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felicemente regnantc; ho composto, e

che con 'piacere del medeſimo col più

profondo oſſequio umilio al VosTRo

Auovsro TRoNo, HOPO tiene del ſovra

no Padrocínio della REALE MAnsu`

VosTRA, perchè in eſſo trattaſi la ſnſſblí

me importantíffima cauſa della Religio

ne rivelata, .alla cui difeſa , e protezione

destinati da Dio ſono i Re della Ter—

ra. Tutti rimarranno perſuaſi, che alla

MAEsTK VOSTRA più che ad ogni al

tro doveaſi quest'opera dedicare , ſu

bito che avranno inteſo, che lo ſcopo

Primiero della medeſima egli è di pre

ſervare i fedeli dalla incredulità. Or a

chi -' non è paleſe lo zelo ardentiffimo

de* Vostri 'Antenati , e maflìmamente

del' Gran _RC Vzrronxo Amzpzo- V63”

SIRO…
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STRO REAÌ. PADRE Per la conſervazione

illibata di questa celeste rivelata Dot.

trina P Queſto evangelico Zelo non ſ0

lamente V01 o Sms l’avete ereditato,

qual dovizioſo teſoro tramandatoví da’

Vosmx MAGGIORI, ma di vantaggio

l’ avete colle vostre luminoſe doti ma

raviglioſamente accreſciuto . I Vostri

illibati Regj costumi, la Vostra ſag

giezza, e conſiglio, le Vyostre maniere

affabili, ed obbliganti, la Vostra inde

-feſſa vigilanza nella 'difeſa, e custodia

de’ Vostri Sudditi,’ la Vostra attentiffi

ma Provvidenza, onde promovete al

governo e delle Dioceſi dello Sta:

to Vostro Veſcovi Zelanti, Sapien

ti, e ottimi costumi forniti, e delle

Univerſità dottifiìmi Teologi, edderu

.. ._ 1
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diti Maestri, ſono tutti efficacíflìmí mo-`

tivi, e riſplendenti eſempi , che con dol

ce forza ſpingono i Vostri avventurati

Popoli a rinforzare colla pratica di one

sta condotta la verità della Religione

Santa. E queste ſono le ragioni, per

cui la Provvidenza Divina ha ſparſi

copioſi favori ~ ſopra i Vostri Eſerciti ,

ha felicitate le Vostre Armate, ha am

plificati i Vostri Stati, ha -benedette `le

Vostre intrapreſe, e proſperati .i Vostri

intereſſi . (Lueste -finaimente ſono', o SA

CRA REAL M-Aasrrf, ,quelle inſigní pre

rogative, che rendono Vor uno de

grandi Rx; del Cristianefimo, e degno ’

d' eſſere imitato da tutti. Ma oltre a tut

te queste Vostre ſegnalatiffime Virtùz

altri ancora particolari motivi ;hanno



índotto me a palcſarví in qu-esta pivcuco

la, cdumile offerta le obbligaziom ſtret

tiflìme, che tutto i! Sagra Ordine Do

menicano profeſſa alle Sovrane Vofirc

Beneficenze praticate verſo il medeſi

mo. La ſcelta dell’ Angelico Dottore

San Tommaſo d’Aquino per Maestro

delle Vostre Regie Univerfità , affin

chè fi diffonda, e fi propaghi l’illibata

ſua Dottrina: la clemenza di ammette

re tra i Profeſſori delle medeſime i Teo

logi Domenicani, ſono fiati a me ga

gliardi impulſi e per attestare al Mon

do tutto la gratitudine di queſto mio

Ordine Verſo l’AUGUsrA MAESTA‘ Vo

s“rRA. e per implorare il Voſtro So

vrano Padrocinio a queſta mia Ope

ra, che ho l’onore di mettere alle} luce

0t



ſottom;
1 Vostri Regj Auſpícj , c di fo ì

gettare al Vostro fino , e penetraní

Diſccrnimento . umilíando tutto me fiçſ

ſ° &ÌYQÌPÌ 50Vrani comandamenti.

PRE,



  

  

ſiPREFAZIONE.

z O non avrei giammai ardito , conſapevo

’ ’ le eſſendo de' miei ſcarſi talenti, di avan

zarmi a trattare contra i Miſcrcdenti_ la ſu

blime eccelſa cauſa della Religione ri

velata da Dio , quando la Santità del ſa

pientiffimo Pontefice felicemente regnan

te BENEDETT O XIV. , non

mi aveſſe con replicati impulſi , ed eſortazioni indotto ad

una cos`i alta intrapreſa . Avvalorato adunque dalle perſua

ſioni efficaci di un tanto Pontefice , entro con coraggio nell'

arringo , ſperando di riportare la giusta vittoria , non gia

alle forze mie appoggiato, ma unicamente confidato nel po

deroſo ſoccorſo di quel Dio , che per mezzo del Vicario

ſuo in terra , mi ha obbligato_ ad illustrare un sì grande

argumento.

II. E prima di tutto mi trovo in neceſſità di avverti

re , che ſebbene questa mia opera indirizzata principalmen

te ſia a preſervare _i fedeli dall' incredulitä , ed a confer

margli nella divina credenza, nulla però di meno, perchè

può eſſere anche da qualche incredulo letta , giovami be

ne di umiliare ſul bel principio a questo tale una mia ſin

Cefífîima ſupplíca , ed è questa . Voi per avventura co

mlnüate a leggere questo mio libro , dicendo tra voi me

Tomo 1. '- b deſi



x PREFAZIONE;

deſimo . Queſt’ Autore prevenuto dall’educazíone , dal luo

go , dall’ eſempio di quelli tra cui vive, e converſa , ſi è

applicato a dimostrare la eſistenza di ,una Religione rivela

ta , che premia .con v‘felicità .eterna la virtù ., :e puniſce .con

tormenti Perpetui il vizio . Se ,io Wi dirò, .che eſſendo mia

.del Pari., che vostra la cauſa preſente , ho lo ſteſſo inte—

reſſe , che voi .: che io perſuaſo da .una evidenza riſplen~

.dentiſiima ., ed acceſo da un amore ., che mi porta a deſi

derare la eterna ſalute voſira ugualmente che la mia , mi

ſono riſoluto a Procurare il vantaggio *.vostro g ,voi ;ſempre

replicherete ,eſſere ` tutto ciò frutto della mia :educazione ,

de’ miei pregiudizj bevuti col latte, e rinforzati _dalla comu

ne autorità, ed eſempio degli altri .con i quali convivo .

Per farvi ſul bel principio vedere , che la cenſura voſtra è

capriccioſa , _e ſalſa, ,la _diſcorro ‘così . .Quegli è il prevenu

to , ed il ?giudicato in - nesta ’cauſa .,ffiil .quale ha graviſ

ſimo ,intere e , che ſia ſal a . Ora quegli ,di noi `due ha

aviſlimo intereſſe ,che ſia falſa, il quale ,truovaſi carico

äi vizi , e vuole ,perſeverare nella ,depravazione ~de’ ſuoi

corrotti costumi i. .Concioſliachè a questo ,altamente dee pre

mere , che ,non vſi dia questaReligione, ;nella .quale _alla vir*

tà è ,preparato l’ infinito premio), …ed _al -viz‘io `eterno ‘gaſli.
. Potete Noi ‘negare quſiesta aſſerzione _F N6 Lentamente .

Io ho `eſaminata la mia., voi ſcrutinate `la -yostra .coſcien

za: e ſe _la _truovate guastata da vizj, ,e _nella ;perverſa diſ

poſizione …di perſistere 'nella ,iniquitä , ,preferite _la ſentenza

contro ,di voi medeſimo ,, .e `~conchi1,1d›‘:te .da ;uomo onesto ,

che voi, non io , ,ſiete il prevenuto ., voi ;il pregiudicato.

uefla ;è un’argurnentazione, _che non ,ammette ;replica , per

chè fatta da _quel Dio, che _non può errare .. Omnis em'm,

qui male agi! , adi: lucem , -Ò‘ ,non 'venir _ad lucem , ur

mm arguam‘ur ,opera ci”: (a Se voi dunque , mio cariſ

ſimo Lettore , non `deponete ~la perverſa riſoluzione di tar
ſi ' - guerra

*n . ff

ſi l( a ) Joan. e. 3.
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guerra al vostro ſovrano Creatore ,~ ſe non chiedete con

finceritä. di cuore contriro ,- ed umiliato perdono delle-com

meſſe kellcratezze, ſe non riveſtire: la perſona di` vero ,. e

non finto onesto uomo- , deſideroſo o di* raffermarví' nella:

credenza , ſe Favero, o di. riacquílëarla, ſe l’ aveste ripu

diara ; è ſuperfluo- ,. che- tempor Perdiate nelì leggere- questi

fogli .. Preparatevi adunque alla lettura. col diſcorſo , onde

ſi? preparo Sr Agostino- ,- il quale riîtrovandoſi anch? egli nel-

la incredulitä. ,.. dë questa- guiſa ſi'. fece* a- parla-mentare con

Iddio@ f a ,,ñ Tu o: Signore.- conë la mano- tua'- manfuetiſ

,,. Ema , e. munificentiílìrna comincíasti a maneggiare ,. e

,,. diſporre a1 poco» a: poco ill. cuore: mio. Tu. mi* facesti con

,,. ſeſſare-,ñ che moltiſſime coſe io credeva , avvegnachè non

,, le aveſſi] vedute- ,ñ nè mi ſoffi trovato preſente , quando

,,~ {i facevano ,… quali ſono i tant-i fatti, che troviamo ſcrit-

,,- ti: ne’libri de Gentili, e le- tante Citta ,a e luoghi da me

,,. non vedutiì , e le tante. altre coſe* credute, perchè gli ami

,,. civ me* l’ hanno raccontate : le- quali- coſe, ſe non foſſe

,,-, r0- credute ,i Poſſibile: non, ſarebbe di? governare la- uma-

,,. na vita; ,. e- la. civile ſocietà :- ſopra tutto` io tenea per'

,,. certiflîmo, clie- erano- iGenitori , che mi: diedero-alla lu

,, ce* .. E. ciò- io* non Poteva ſafe” ,. ſe: non. in- credendo

,, agli* altri', che: me.- lo- attestavano.. Con- queste- coſe, o Si**
.n vgnore- , mi? perfuadestiî. ,. non: ſolamente- che io* deflì cre

,, denza alle Scritture` ſante, le- quali fondasti. con- tanta- au

,,. tanta, in tutte lc genti', ma che di più aveſſi. perjcolpe

,, voli. tutti coloro ,ñ che rícuſaíſem di. crederle .. Ed eſſen
,,\ do- iſio> debole: , edi ihfiifficienre* a. rinvenire- con: manifesta

,,. ragioni. r@ verita! ,t conobbiì la:. neceſſita, dell" autoritëì. , e

4, del' testirnonim delle ſagre: Lettere.- .. @indi è; ., che: co

_ ,,- minciai ſubiramtente` a2 credere-y che* non! eraì poſſibile: che

. ,,\ tu aveſſi fornite di autorità… sì grande-queste: rue- divi-

,,, ne: Lettere nel mondo, ſe: non perchè tu: hai voluroxpec'

I'm ,, mez

*N*

c; a )) Lib.. a.. camrgtr.:
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z, mezzo delle medeſime , eſſere ricercato e creduto. “ Sin_

qui S. Agostino . Se voi, o amatiſſimo Lettore , conſidera.

rete ſeriamente due cole: la prima , che ſenza l' umana ſe

de non ſi può vivere nel mondo; la ſeconda , che la ve

ra fede divina non può longamente regnare in mezzo delle

ſcelleratezze: ſpero, che ,ne riporterete ſingolare profitto.

. 'IIL, A molti reca grand’ammirazione il vedete, che a tem

Pi nostri, in alcuni paeſi Fempietä rigoglioſa, e ſuperba, a

volto ſcoperto compariſca pubblicamente e ſulle stampe dei

libri, e ſulle lingue de' liber-tini , e nelle converſazioni tra

Damerini , e Damerine , dove con isſacciata i-mpudenza, ſi

ſeminario afforiſmi (Fincredulita ., Ma qual maraviglia ri.

piglio io , che in mezzo al conteggio univerſale de' vizj ,

che appestano il costume, regni del pari la incredulitä., che.

distrugge la Religione .² In quelle Provincie, dove più sſron

tata Paſſeggia la. miſcredenza , inondano altresì per ogni par

te le ſcostumatezze più pestiſere del Paganeſimo: il luſſo ,

il ſasto , l' ambizione , la morbidezza trionfano da per tut

to , e_ con piè ſtanco entrano nel Santuario ; hanno in ta_

li luoghi alleanza conchiuſa le commedie , e_ le Chieſe: i

Teatri, e gli altari:- gli amoreggiamenti , ed i Sacramenti:

ſi ravviſa introdotto un ſistema mostruoſo di Cristianeſimo,

e di Gentileſimo: ſi accoppiano con i costumi più brutali i Sa?

gramenti più ſagroſanti del Vangelo. E poi ci tnaravígliamoz

che la etnpietä ſpieghi pubbliche inſegne, e cammini in mez

zo a numeroſe turbe di ſeguaci ? Sarebbe da stupirſene z

quando guasto , ed imputridito nella cloaca dei vizj il cuo

re , non restaſſe da folte tenebre accecata la mente : quan

do cagioni sì velenoſe non partoriſſero il mostro della miſere

denza . Anche la malizia ha i ſuoi gradi, ed i ſuoi paſſi z,

Per cui giugnere all’ ultima ſua meta, ed al profondo della

ſua depravazione . Ne' ſecoli antecedenti, ne' quali i vizi ſe

ne sta-ano pienamente ſeparati dalle virtù, ed i viziofi. dl.

Profeſſione non ſi accostavano , nè erano ammeſſi a' Sagra*

menti, ſorgevano le ereſie , che accordavano ed una qual-ñ

che liberta alla mente d' interpretare a proprio talento t

nlístc*
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misterj della Religione , e di ſoggettare qualche precetto al

genio delle paſſioni.. Ma in questi ultimi tempi, in cui l'a

ipocriſia delle virtù ſi è confederata in alcuni luoghi con
i costumi più diſperati ,ſi la divozione colla diſſolutezza , e

meſcolate ſono con le proſane le coſe ſante ; la 'malizia è

giunta ad un ecceſſo di sfrenatezza tale , che niuna ere

ſia la può più appieno ſoddisfare . Tutti quelli, che ſono

forniti di ſenſo comune , vcggono e comprendono , che in

que' paeſi , ove ravviſaſi la portentoſa meſcolanza di vita li

bertina, e di vita cristiana , di Cristo o di Belial , la Reli

gione non è che una chimera capriccioſa. ponde inſeriſco

no gli empj : Le ereſie oggimai ſono diſcreditate , e non

ſoddisfano le paſſioni , perchè anche queste condannano lo

sfogo dei nostri appetiti . Tra molti Cattolici, replicano ,

una raffinata Politica accomodaìla Religione alle moderne

costumanze , divenute univerſali, ed accreditate: e questa è

una malchera imbelletata di Religione . Adunque ſi applichi

alla radice la ſcurre, e ſi 'tolga dal mondo qualunque rive

lata dottrina, perturbatrice dei geniali piaceri nostri . I Pa

gani furono troppo ſciocchi nell' adorare Numi colpevoli, per

non temere alcun castigo de’ loro peccati . Noi con più di

acume togliamo dal mondo ogni vera Divinità, per potere

tranquillamente ſoddisfare le voglie 'nostre . Questi lono _i

diſcorſi degli Empj. - -ñzgñ-“z -

IV. Da questi pestilenziali fonti ſortiſcono que' tanti li

. bri , che oggi mai veggonſi girare da ogni parte , per aſſa

lire furioſamente la Religione ne' ſuoi primi fondamenti .

. Non ſono nè Maomettani, nè Ebrei, nè: Idolatri , quelli ,

contra cui abbiam a combattere . Sono uomini, che ſi poſ

ſono dire mostruoſi, perchè battezzati, istruiti, ed educati
nella Religione Cristianaſi, i quali ricuſando di frenare la ri

bellione delle paſſioni ,__.e di moderare la diſſolutezza de’ lo.»

rodepravati costumi ',.- tentano ..di ſcuotere il giogo di ogni

Religione, per peccare con più di libertà, e ſenza rimor

ſo . Vorrebbono , ſe poſſibil foſſe, precipitare Iddio dal ſuo

augustfffögflìtî;ìe-"strappargli di mano -lo ſcettro dell'impero

` ñ: ſopra
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ſopra lt* ſue creature: Se voi chiedete , Perchè a costoro

non basti d' eſſere eflì ſoli increduli, e per qual cagione af

fatichinſi di prepagate la loro empietä negli altri :: riſpon

do: Perchè non potendo sfogare le proprie paſſioni. ſenza a

ver complici neÎ loroñ vizi, procurano. di comunicare ad al

trui la loto, miſcredenza, affine d’ incalappiargli: più. facilmen

te nello ſcambievole sfogo- delle.- loro. diſſolutezze . Sembra

altresì loro. di- ricevere, dalla moltitudine degli increduli. un

qualche, maggior coraggio, per cancellare quegl" istinti vee

mentiflimi, altamente imPſCffi ne" loro» animi . Questi ſono

i fiíni, percui gli emPí travagliano e. cortlibri, e com diſcorſi.

alla ſeduzione de" credenti .v.. E, come. Poffibil ſia, che Cristiani. ritrovinſi', voflſſìdire-ñ

te , i. quali purgati dalla. original' colpa, ed allevati. in mez

zo- alla sfolgorante luce del. Vangelo, poſſano in un: s`i pro

fondo, e- tenebroſo abiſſo Piombare ?s Questo -è uno de."pun

ti Principali da trattarſi. in: queífoyerz… Gia-marmi. Clerico ,

avvegnachë ostinata: eretico ,. opportunamente ha- impiegato

quaſi. tutto. il? ſuo: libro- contra; la i-ncredulitä. , nel manife-

stare i- motivi ,. le viez, ed- ifini, che alla- medeſima condu

 

cono ,. Giovanni bene. di qui traſcrivere- le ſue Parole. ,,. Io,.

,,. dice egli, avverto il_ lettore , che gli increduli? che. io

`,, attacco, non. ſono` nè Pagani ,t në Giudei, nè Maometta

,, ni; ma quelli, che, fäcendo- profeſſione esteriore di Religio-`

,, ne- Cristiana, diffimnlanoin: pubblico i. loro* penſieri,.eſo

,, los in privato confeſſanoe a’.` loro-ñ amici, quando- lo-` poſſano

,, ſare ſenza: pericolo , che non gli* credono veri .t “ ("uè/Quin
di. è , chezcoſitne- egli ſi- eſprime ſullo steſſo Frontiſgizio-,ñtuc

to il ſuo- libro: lo dirigge. adë eſaminare i motivi', e le ragioni-L

generali ,. che portano» costoro- a ripudiare; la- Reiigione Cry**

fiiana .. Confeſſo, clie questo è" uno: degli- argomenti: Prmcl**

Pali' di-questa-cauſa, e Perciò io-procurerö. di:manegg1arlo‘con~

tutt-a; la: forza ,, che la: ſcarſezza. del” mioñ talento Petmílîtterä

N?

~-~—7*
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econtenutí in questo prima Tomo .

Prefazione.. Pag. 1x gione nella ricerca, ed accettazione

“la Religione rivelata.

-LIBRD PRXMO CAPO vu
Ia Reíigione rivelata è :ma verità di

-c A P o L fano, che non dee protrarſi con ra

 

. gione' metafiſico: , ma con quelle

Uarm file intereſſante ., e dell' ragtoni., onde ſi dino/Ira qualun

ulxima imparano-za la cauſa che que ſarto. Si eſpone con chiarezza

a 'ma .a trattare .. ;Piano della lo stato della cauſa noflra .

.medeſima. Pag. i C A P O VlLL

c A P o n, Regole che -rendonofvidente ed incon

la íncredulítà ne' tempi noflri non 'e trfeflabrle la -vemü , e la certezza

un fantaſma ideale , ma ana P@ .dt un fatto .. Queste tutt: concor

fiç nale, che in .molti luoghi più .ſono a -rendere manzfefla ed inne

g …ma ſgqgg 'L, 3 gabile la verità del fatto della Reff

_ .c Ar .o IIL .ligíoneflabílíxada Gesù Cresta. 57'

.Il eonfenſh unkyxrſale di ”ma legen

eidimo/Ira aeſifleuzadìunave- LÌBRQ SECÒNDÒ
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~ ` CAPOIW PARTEPRIMA,

PQM: ſia la *vie , ed il ”eu3- Ja

”WW/ì P" 717'994" r 'V -ÌÎW/Îſüffl Nella .quale fi aſſegnano e* teflìmon}
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*uerità dell' unica Religione -ri-oe- rurali. Solamente Iddio gli p”)

lato. 36 fare in conferma della *verità . E'

Rifleflîone Prima. › ,47 impoſſibile che lddia operi miracoli
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.Geruſalemme ſotto tre In” midori,

.Adriano , Coflantíno ., -e Èìiuliano

.Jpoflata . 219

C A P O XIX.

Si riſponde ad una oppoſizione dei

Dei-ſli fondata ſulla conſcio-vazione

dell” Nazione Giudaica., e ſulla

loro refiflenza a credere ai miracoli

operati da Gesù Cuſio. 2.25

'C A P 'oQuando .Criſlo comparve al ntondofio

riva l'anno ſecolo della umana ſa

pienza . Tanti ſapienti Filoſofi-Gen
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gelica legge.. 4.17 del ſecolo, ”an-meno che i Religioſi,

C A P O XI!. jönoñ da grave peccato [edit-etti alla

Ragionammto di- Gcrù- Cri/io fatto ai? Mozione. evangelica.. 45$

ſuoiDijcegoli ,` e defiritzo da S-Giow `

L, Um

’______— fl_ _‘AA



-ffl- -< v---v---W

I N D I C E . ~ XXI
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AVVERTLMENTO

DELLAUTORE
i AVendo in varj luoghi di quest' Opera confutate alcune dottrine

contenute nel Libro intitolato De' princìpj della Morale Filo

flfia cc. comechè non abbia mai nominato l'Autore, pure credo_ op

,portano d’ avvertire qui i miei Lettori, che questo Soggetto, mentre

'tutte le coſe da me ſcritte ſu tal propoſito erano già stampate , per

obbedire a comandamenti della Sacra Congregazione dell' Indice, al

tre ne ha ritrattate, ed altre eſplicate in ſenſo cattolico . Tanto ſia da

mc detto e er manifestare i miei ſentimenti di stima verſo la commendevolc djocilità dell’ Autore, c per comprovare eziandio che non

traſcura coſa veruna a me nota la quale poſſa giustificare gli Auto

rl, di cui non già la fama, ma unicamente li sbagli per umana debo

leua commeſſi 10 prendo a confutare a prelërvazione di quei Lettori

5114 110d hanno tante cognizioni , onde ”conoſcerli . Nos
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Sacr. Theo]. Profeſſor , ac totius Ordinis FF. Prazdicato

rum humilis Magister Generalis , 8c Servus .

CUm , uti Nobis exponitur R. P. Leé't. Fr. Daniel Concina Congrega

tionis noſtra B. Jacobi SalomoniiVenetiarnm, opus cui titulus:

Della Religione rivelata contra gli .Jteifli , Dei/lt' ec. Libri cinque

compoſuerit, illudque przlo ſubjicere deſideret ; Nos hai-um ſerie,

nostrique officii Auéìoritate, quantumin Nobis est, &ſervatis alias

ſervandis paterno indulgemus, dummodo a duobus Theologis Or

dinis nostri luce dignnm judicetur , eorumque cenſorio in ſcriptis

calculo approbetur. In nomine Patris, 8c Filii, 8c Spirirus San

fli Amen. In uornm {idem &C. Dat. Romae in Conventu noſh‘o

Sana: Maria: ſiipra Minervam die I7. Menſis Martii an. 1754.

FR. ANTONINUS BREMOND

Mag. Ordinis

Reg. ſol. 6.

Fr. joanne: Tbomac de Boſſador: Mag. Provinciali: Terr.

.ſanH. (9' Sociur.
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Vendo letto per ordine del Reverendiffimo Padre F. Antonino

Bremond Maestro Generale dell’ Ordine de’ Predicatori l’0pe~

ra che porta per titolo -ñ Della Religione Rivelata ec. e non aven

do in elſa trovato coſa alcuna contraria alla fede , o a buoni co

stumi; anzi eſſendo dall’ Aurore ſodamente provata la Religione

naturale e rivelata contro i moderni increduli, e contro i peſſimi

libri da loro ſtampati; e dottamente ſcoperte le vie che all’in

credulità conducono , la giudico degna delle stampe per la co

mune utilità

F. Vincenzo Dinelli dell’ Ordine de’ Predicateri

Cartedratico Caſanatenſe.

Avendo
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Vendo attentamente letta per ordine del Padre Reverendiffimo

F. Amonino Bremond Maestro Generale deLnostro Ordine de

Predicatori l’ Opera intitolata ó- Della Religione rivelata contra

' gli .Atei/Zi, Dei/h' ec. Libri cinque composta dal M. R. Padre F.

Daniele Concina del medeſimo Ordine , non ſolamente non ho io

trovato in eſſa alcuna coſa contraria alla S. Fede Cattolica , ai

Principi, ed a buoni costumi ,- ma ho ancora oſſervato kſſer ella

tutta diretta a mantener stabile ne’ cuori dc Fedeli la Santa Cat.

, tolica Fede , impugnandoſi con ſoda , e ſana dottrina e li er.

, rorì degl’ Increduli , e le laſſe dattrine ſparſe tra Cattolici, che

_'corrompono i buoni. costumi , ed alla incredulità diſpongono: onde

`per le molte utilità’, che può apportare , giudico , che lia degna

V della publica luce.

Minerva Roma queſto dì 24. Luglio 1754.

F. Tommaſo María de Luca Mall” i” Sacra Teolog.

 

Er ordine del Reverendiffimo Padre Maestro del Sacro Palazzo

Apoſtolico ho letta diligentemente l’ Opera intitolata -- Della Re

ligione Rivelata contra gli ..Atei/h', Dei/ii ec. del P. Daniele Con

Cina’ il quale non ſolamente ſa in eſſa vedere, quanto fiano debo

li, e vani gli argomenti degl’ increduli, ma altresì dimostra l’ec

cellenza, e la ſantità della Religione; e chiunque ſi applicherà al

la lettura di eſſa , ſarà obbligato di riconoſcere col Salmista

_( Pſ. 18. v. 8.) che veramente -- Le” Domini inn-amiata , 5°"?

*vermi: anima.: . Tutto poi concorda in eſſa colle re ole tanto di

nostra credenza , che de buoni costumi. E però la stimo degna dl

darſi alla luce, per univerſale profitto.

.añ Roma quelio .d‘t iu. tfsg. _

:Domenico Teak' Lettore di Lingua Ebraicaſi‘nell’ Uni-verſi:

~~ -ñ - .--W-..- .là ddùlaping diRoma , :Qualificato re delS-Of

'-1‘, ‘

Eſſen
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Sſendoſi degnato il Reverendiffimo P. Giuſeppe Agostino Orſi Mae

stro del Sacro Palazzo di commettere alla mia cura lareviſione

dell’ Opera intitolata ñ- Della Religione rivelata contra gli .Atei/Zi ,

Dei/Zi , Materialifli ec. non ho, per quanto a me pare, tralaſciata

veruna parte di quelle, che ſi richieggono ad un giusto , ed accu.

rato eſame delle coſe in un Argomento il più rilevante , e ma .

giore «Togni altro. Il chiariffimo Autore P. Daniele Concina de l'

Ordine Domenicana in questa ſua bell' Opera diviſa in cinque libri

ha preſti a difendere con molto valore e di dottrina, e di zelo l'e

íistenza, la verità, ed il candore della nostra Santa Religione ri

velata da Dio. Nel formarne il diſegno non ha Èuardato ad al

tro, che a stabilire il punto più eſſenziale di que a gran cauſa ,

da cui tutti gli altri di lor natura come da centro dipendono, ſen.

za cui-ar molto la vanità de ſofiſmi , che vagliono piuttosto ad oſcu

rare, che ad illustrar l'argomento; e quello che più rileva, ha egli

cſeuuìto questo ſuo penſiere in ogni parte egregiamente. Niuna coſa

vi :lia ſparſa per entro , che poſſa trarſi in ſoſpetto , nè ripurarſi con.

traria o alle regole del Cristiano costume, o alle maſiime della Fe.

de. Quindi io giudico dal canto mio, che un' Opera per sè steſſa sì gra

~ ve, e tanto vantaggioſa ne’d`1 preſenti alla Religione Cattolica, de.

_ñ-ñóó-flóñ-fl”

 

gna ſia dicomparire ſenza indugio alla pubblica luce. E di questo mio,

qualunque ſiaſi debolifiìmo giudizio, ne rendolla più ſacra e ſolenne te.

flimonianza. .>› 17n- -z-z i. i

In &Agostino di Roma u.. Aprile 1753.

.F. .Igo/lino .Antonio Giorgi Agostini-mo Pubblico Profeſſore

di Scrittura Sacra, e Conſultare de’.S`. R.

\

 

r

Imprimarur extra Urbem .

F. M de Ruben': Patr- Conflantpí”. Víceſg.

 

Imprimatur extra Urbem .

.Fr. _Toſi daga/linux Orſi .S. P. .A Ils-KEL



 

 

  

DELLA ~

RELIGIONE RIVELATA

CONTRO

Gli Ateisti , Deisti, Materialisti, Indifferentisti , che

negano la verità dei Misteri,

L I B R O P R I M O .

mmmſhflèühükſhm

C A P O P R I M O .

@tanto ſia intereſſante, e dell’ultima importanza la ‘cauſa , cbr

abbiamo a trattare. Piano della medeſimo.

E ogni Avvocato ben avveduto tutta l’ arte

impiega per conciliarſì l’ attenzione di quel

giudice , al cui tribunale trattar dee la cau

ſa ſua; maraviglia non vi rechi , o corteſe

LBGGITÒRE, ſe anch’io prima di entrare

in arringo , ogni studio adoperi, ed ogni in

_ dustria_ per riſvegliare il vostro ſpirito, e per

eccitare la mente Vostra a studiare con attenzione , ed a Pour

derare con l’ ultimadiligenza il libro , che vi preſento - L3

A Ca“:
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cauſa ſopragrande , che in eſſo ſi tratta , non riſguarda le alj

trui ſostanze , non concerne l' altrui vita: ella è mia del parl

che vostra: ella non è meno importante che ſorprendente ,

non è meno certa che imbarrazzata . Voi a questo congloba~

to di voci vi ſentite ſorpreſo, e con impazicnza chiedete,

che ſenza tenere vieppiù ſoſpeſo l'animo vostro _, in ſemplice,

e chiara veduta eſponga il preciſo , e netto ſoggetto di questa

grande , ed intereſſantiſſima cauſa . Ubbidiſco con prontezza

alla istanza vostra. ›

II. Si difende per una parte , che voi, ed i0 , e tutti gli

uomini fieno dal ſupremo Eſſere , che appelliamo Iddio , crea

ti, e forniti di un'anima ſpirituale , immortale , e libera ad

oſſervare la Religione , che questo ſupremo Eſſere ha rivelata,

per rendere eternamente beati gli eſecutori della medeſima , o

per punire con interminabili atrociſſimi tormenti tutti coloro

che la rifiuteranno, oìriçevuta, ostinatamente la violeranno.

I-II. L'altro partito tutto ciò arditamcnte negando, ſostie

ne , che voi, ed io , e tutti gli uomini ſieno tanti pezzi di

fango igneo , tante macchine del tutto materiali, o impastato

dal caſo , o prodotte dal ſupremo Eſſere ſen-za anima immor

tale , ſenza libertà , ſenza Religione rivelata , perchè con la.

morte ſvaporano in nulla', non altrimenti che i cavalli, che

i giumenti, che le formiche, che le pulci.

IV. Eccovi il netto, e preciſo ſoggetto della grandiſſima

controverſia . Può eſſere o più intereſſante . o più ſorprendente?

Gia veggovi di ſdegno acceſo contro di me , tenendomi per

un ſavoleggiatorc , ed impostore , come ſe nella ſemplice eſpo

ſizione della cauſa , io con maligno attifizio mi studiaflì d' in

trecciarvi Romanzi , e chimere inventate dal mio capriccio ,

non fatti veri, e reali-z prodotti, e ſostenuti i-n pubblico avan

ti il Tribunale del Mondo . E come poſſibil ſia, voi eſclama

te, che uomini trovinfi ſulla terra- , così folli , e temerarj , i

quali ardiſcano di pubblicate , e di difendere paradoſſi cotanto

mostruoſi, e bestemmie cotantoſaerileghe P Non ſolo è polli

bile, ma è verità di fatto innegabile , che non uno, non die

ci, non cento, ma innumerabili uomini eſistono ,- i uali ap

pellanfi Ateſſa' , Dei/li , Materiali i , Naturali/li, 1nd' enti/li,

che
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che e con la voce , e con libri stampati difendono , che gli

uomini ſono tante macchine materiali, che ſi muovono ſecon

do le leggi del meccaniſmo , e giusta la varietà degl' impulſi

interni: che tutte le loro umane azioni, e movimenti ſenſuali

dffracondía, di avarízia ; di ſuperbia, di ambizione ſono privi

di malizia z che gli uomini con uguale innocenza operano , e

quando pregano, e quando adulterano ; e quando fanno limo

ſina, e quando ammazzano. Non istupiſco, che questi stolidi,

ed empj paradoſſi, partoriti non meno da groſſolana ignoranza,

cheda sſacciata perſidia, 'vi rieſcanoſorprendenti, ed incredibili;

ma io nel ſecondo libro ne riporterò le steſſe parole reſcritte

dai loro Autori, come praticare foglio in altre controverſie.

V. Ed acciocchè ben comprendiatc il vero stato della cau

ſa , che vi ho a trattare, riflettere , che ſe l' anime nostre

non ſono immortali, ſe queste anime non ſono create per una

eterna fielicítä dopo la ſeparazione da questi corpi, gli uomi~

ni ſono certamente di peggiore condizione dei giumenti , dei

cani , dei porci, e di qualunque bestia . Vi dimostro a cor

ſa di penna questa verità , per eſporvi in piena veduta tutto

il ſoggetto della cauſa nostra. I corpi delle bestie ſono incom

parabilmente più robusti ,` c più vegeti di quelli di noi altri

uomini. Gli animali ſottoposti non ſono nè alle vicende di

tante malattie , nè alſinterne angoſce dell'animo , nè alle tri

ste ricordanze del paſſato , nè alle funeste previſioni del futu

ro , come lo ſiamo noi altri . l loro piaceri ſono più puri ,

perchè i loro ſenſi ſono più vivaci: il loro interno è più tran

quillo , perchè la loro fantaſia è più ristretta: eſſi godono ſen

za ſmania , delizianſi ſenza vergogna, gioiſcono ſenza timore:

le impetuoſo paſſioni della vanità, dell' intereſſe, dell' ambizio

nc , della. ſuperbia non iſquarciano le loro viſcere , come la

cerano quelle degli uomini : il timore della morte' non gli tur

ba: il penſiero della povertà non gli affligge: la tnemoria del

loro diletto non è amareggíata dal rimorſo di aver peccato*:

il replicato elercizio dei loro trastulli non estenua la forza

dei loro lenſi , nè ſeco porta> il pericolo di morbi vergogno

ſl - All' opposto i maggiori piaceri degli uomini non vanno

mai ſeparati dalle più amare triſtezza: la guerra intestina ,

A ij che
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che vicenclevolmente ſi fanno le paſſioni del vizioſo , fabbrica;

gli anche qui in terra un inferno: l’avarizia , che vuol accuñ

mulare , combatte contra la luſſuria, che vuole profondere : la

prodigalitä del crapulone frappone ostacoli alla ſua ambizio

ne; in poche parole l' infelice uomo , per aſſaporare i ſuoi:

piaceri , diviene ſchiavo di quella paſſione , che ſoddisfa , e

lbffrir dee _i tormenti, er la tirannia di tutte le altre, che non

può contentare. I medeſimi Atei/Zi , e Dei/ii , e gli Spiriti

belli , con tutte le loro traſonerie , nel colmo delle loro brutali

libidini ſperimentano un anticipato inferno dei lor tormenti.

Sicchè quando l' anima non foſſe immortale , capace d' eter-ñ

na felicità , minor male ſarebbe l’ eſſer beſtia , che l'eſſere uo

mo. Anzi l'uomo , in queſta ipoteſi dell'anima mortale , al

lora -acquiſterebbe la ſua ultima felicità , quando arrivaſſe alla

piena ſoddisfazione dei ſuoi ſenſi: e tanto più felice , e bea~

to dire dovrebbeſi , quanto foſſe più diſſoluto , e"più brutale .`

Queſti pochi lineamenti baſtano, perché ravviſiate Puomo più

infelice di un cane, e di un gatto , quando l’ anima ſua foſſe

mortale. E quindi appieno compreſo avrete lo ſtato preciſo

della controverſia, che ci muovono i moderni increduli.

VI. Oſſervate voi ora di paſſaggio la ſtolidezza incredibile

degli Atei/Zi , Deisti , Materiali/Zi , e Naturali i. Coſtoro nel

tempo ſteſso , in cui ſtudianſi di perſuadere , che gli uomini

fieno mere macchine materiali, milantanſi les Homme: d' cſ

pri: , les Homme: bonne-tes'. Vantanſi ſpiriti forti , e bel/i nel

tempo ſteſſo, che ſi qualificano per meri corpi maccbinah . O

ftentano le leggi dell’ oneſtà, quando, negata ogni liberta, sfron

raramente inſegnano , che la virtù, il vizio , il bene , ed il

male ſono pure voci inventate dal caſo, e raffermate dall’uſo,

e dalſeducazione . Non baſta queſto , per deteſtargli qual ob
brobrio dell’uman genere? ` i

VII. E come poſiibil fia , voi direte , che libri ripieni .di

maſſime così empie , di contraddizioni così palpabili , di dot

-trine cos`1 ripugnanti al comun ſenſo , poſſano trovar gente ,

Cile gli legga, e clienti, che gli applàudiſcano? Per due mo

.tlvl - Primamente coſtoro addottrinati nella ſcuola diabolica ~,

non Vi propongono queſti moſtruoſi errori ſotto il loro nu»
i ſſ ' do,

. AJMÈÌ
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do , e naturale aſpetto; ma ve gli Preſentano maiſcherativ d' ~

ipocriſia , ed. ornati di gale , e vezzi. La loro arte , onde ſi

ſervono, vi affaſcina , prima d'eſſere riconoſciuta . Cominciano

costoro a rappreſentarvi ſotto orrido ritratto la Religione ri-_

velata. I misterj della medeſima , ſuperando di lunga mano la

capacità della umana mente, non è da maravigliarſi , ſe ad un

animo mal diſposto gli rappreſentano per incredibili. La Mo,

rale di questa Religione , guerra implacabile intima alle paſ

ſioni tutte dell' uomo, e ſupplizj eterni a’ vietati piaceri .ì L"

interno fondo delſumana corruzione è un eloquente avvocato,

che a favore dell' empietä perora . Arrivati che fieno cotesti

maligni impostori o a strappare di mano la ſplendida torcia

della divina. rivelazione , o almeno ad oſcurarne il l-ume , e_

rendere vacillanti i loro Lettori: questi miſeri, quali naufra

ganti tra le proeelle ſenza timone , quali ciechi tra dirupi ſen

za ſcorta , e quali affaſcinati tra glffncanteſmi ſenza giudizio,

corrono dietro agYincantatori ſedizioſi z ed allora a larga ma~

no trasſondono ne' cuori dei Leggitori il veleno dei loro .er

rori , i qual-i , avvegnachè groſſolani , e .orrendi , ſono ingoia

ti , perchè ſmarrite che una volta fieno *le tracce della veri

ta , non v’ ha abiſſo in cui l' uomo non precipiti . Secondaria

mente questo è il conſueto tremendiffimo ſupplicio della divi

na vendetta c a'bbandonare i -temerarj cenſori del-la ſua infinita

ſapienza nel più profondo della cecità , e permettere , che ra~

gionino, e divolghino ſpropoſiti propri appunto di macchina

materiali, giacchè per tali vergognoſamente ſi vantano..

VIII. La ſola netta, e preciſa ſpoſizione della controverſia

nostra bastar dovrebbe .per una piena vittoria , e compiuto

trionfo , e per eccitare nell’ animo vostro un costante diſprezzo

di tutti e quanti i ſistemi opposti all' unica Religione rivelata,

ed uÎÎa vera compaſſione della .caliginoflt cecità di tutti gl’ in

creduli . Ma perchè la pubblicazione di uno .ſpropofito impe

gna a dirne di più groíli , come veggiamo al-la cgiornata; così

gPinoreduli per impugnare la .divina rivelazione ſono neceſſi

îaſì 3- ragionare da’matti per ciò che negano., e diſcorrere

da pazzi per ciò che affermano . Quindi è , che per vieppiù

confermare nella ſede i .miei Lettori, voglio impiegare due

ñ ' libri
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libri contra cotesti increduli . Questo primo ſarà come pream;

bolo, in cui dimostrerò quale via dee batterſi per rinvenire

tra tante Religioni la unica vera . Nel ſecondo farò vedere ,

che la Religione cristiana è cos`1 evidente , e luminoſa , che

gl’increduli in negandola, ſi paleſano per matti. ‘

IX. ueſta vera , ed unica Religione, oltre i misteri , che

illuſtrano la mente , contiene comandamenti , che preſcrivono

e l’aſtinenza dalle colpe , e la pratica delle virtù , onde fre

nare le paſſioni, e ſantificare lo ſpirito . Contra queſto ſecon

do capo di Religione combattono avverſari , dai primi deſcrit

ti del tutto differenti. Queſti intera proſeſſano la Religione ,

ma per un pio zelo di vieppiù propagarla , e di accreſcere

clienti, non a sè ſteſſi , ma a Gesù Criſto, la maniera hanno

inventata di temperare alquanto il rigore di queſta ſanta Re

ligione . Sperimentando eglino la difficulta di riformare il mon

do al tenore di queſta Religione , ſi ſono ſtudiati di accomo

dare , dice Agoſtino , al mondo la Religione ſteſsa . A’Cri—

ſtiani , che ripugnano di ſorbire l’ amaro calice della evange

lica Morale, accordano di raddolcire queſt’amarezza con i dol

ci, e benigni divertimenti del mondo pagano , per mezzo

delle loro benigno ſentenze.

X. Per diſingannare qu'esti novelli Maeſtri della Morale e

vangelica impiegherò il terzo libro, in cui ſormerò un ſincero

ritratto di tutta la Religione criſtiana e quanto alla verita

dei miſteri che debbonſi credere , e quanto alle virtù c0

mandate da praticarſi . Nel quarto manifeſterò le vie , che

alla incredulita conducono , e farò vedere , non eſſere maravi

glia , ſe l’ empietà a’giorni noſtri compariſce a. viſiera calata

in pubblico , poichè la corruzione del criſtiano coſtume ſi av

vicina al colmo della malizia , ed ha formato ſiſtema , e di

ſegno di poter ſervire e a Dio , e al mondo , di frequentare‘

le Chieſe , ed i teatri, i ridotti e gli altari . Il quinto libro

ſar‘a impiegato nel breve compendio dei ſiſtemi, che gl’incre

duli moderni hanno diſſotrerrati dal Paganeſimo , per riprodur

gli in iſcena a diſtruggimento della Santa Religione , dove ſ1

vedrà, che gli Atei/Zi , Dei/Zi , Materiali/?i non ſono meno ſtol

ti per gli ſiſtemi moſtruoſi , che inventano , che per la vera Reñ.

ligione,

 ..l—



CONTRÒ GLI ATEISTI ec. CAP. I. 7

-ñ Ò—ióñ—T ñ’… i

ligione , che negano . Ho giudicato bene di non imbarazzare

ſul bel principio la mente dei miei Lettori con le ſciocchiſiì.

me ſottigliezze, e con le bastarde metatiſiclie inventate, o per

meglio dire riſuſcitate dagli empj moderni . Ma ho voluto

prima mettere in chiaro la verita della vera Religione rivela~

ta da Dio , affinchè allo ſplendore di questa luminoſa face ,

meglio poſſano ravviſare le oſcurifiime tenebre , e la stolidez

za mostruoſa degli .Atei/fi, Dei/Ii , Materiali/?i , Latitudinarj ,

”differenti/fi. Molti ſcioli altrettanto gonfi, e rigoglioſi , quan

to ignoranti, e ſciocchi, prima d’ eſſere bene istruiti nella Cri

stiana Religione , e ſenza avere neppure una tintura dei gra

viſſimi, ed immobili fondamenti, ſu cui è appoggiata, ſi met.

tono a leggere i libri malnati degli empj , ripieni di frizzi, e

di maligni ſarcaſmi contra i Sacrofanti Misterj . S’ imprimono

così nella mente questi ſacrileghi motti , queste empie buffo

nerie, e come briachi del vino delle prostituzioni , ed infatua

ti dalle prestigie degl’incantatori , in poco tempo cadono nel

la incredulitä.

XI. lo proccurerò, giusta la mia debil poſla, e di preſerva

re i deboli dal pericoloſo contaggio , e di guarire , ſe poſſibil

fia , gli appestati con l’applicazione dei più efficaci rimedj .

Per dimostrare la intrapreſa cauſa , non produrrò argumenti

novelli, ma mi studierò d’ eſporre in giusta veduta gli antichi.

Le ragioni, che evidente rendono la Religione vera, ſono tan

to vetuste, quanto la Religione steſſa , che coll’ uomo nacque .

Se penſiero mio foſſe di addurre ragioni nuove per confermare

la verita della Religione , pregiudicherei alla medeſima , per

chè darei a divedere non eſſer ella di ſua natura evidente , e

reo ſarei di follia , ſe pretendeſſi, che innumerabili prestantiſ~

ſimi ingegni , i quali da tanti ſecoli hanno questa steſſa cauſa

egregiamente trattata , non aveſſero ſaputo ſcuoprire i veri

fondamenti, che la ſostengono . Perchè dunque‘di bel nuovo

riprodurla in teatro? Per due motivi. In primo luogo , ſe gl'

Increduli ſpargendo vanno per mezzo di libri ſacrileghi il ve

leno dell’empieta, è ben convenevole, e giusto , che ſi opponñ

ga l’ antidoto con libri ripieni di dottrina ſana, e ſl metta ri

paro al pericolo della ſeduzione . Secondariamente quelle .Heſſe

ſaglO*
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ragioni, che diſposte in una maniera non ſanno colpo , ſotto

altro aſpetto convincono . Un medeſimo eſercito diſposto in

quella ordinanza riporta la vittoria, ſotto altra figura, ſoccom

bente rimane.` Le menti umane non ſono meno diverſe dei

temperamenti . Utiliſſimi per tanto ſono molti libri ſullo steſ

ſo argumento , acciocchè la verita medeſima eſſendo in varie

foggie diſposta, e ſpiegata , poſſano i Leggitori giusta la diver

ſità dei loro palati gustarla Con piacere , e meditarla con

merito , come inſegna S. Agoſtino . Utile cst plures a plui-ibm,

ali-verſo ſtilo , fieri libros, non diverſa fido , etiam de quae/riani

Ims eri/'dem , ut ad plui-imac res ipſa per-veni” : ad alias ſic, ad

alias autem ſic . (a) Iddio Signore ſia quegli, che per li me

riti infiniti del ſuo unigenito Gesù Criſto , inviato al Mondo

per illuminare tutti, riſchiari la mia mente , ed avvalori il

mio ſpirito , affinchè poſſa di una maniera ſoda, e convincen

te trattare la cauſa ſua.

CAPOlI.

La incredulita` ai tempi noſtri non è un fantaſma ideale, ma

Mapa/te reale, che in molti luoghi più e meno

firpeggia .

I. El precedente capo ho accennata la eſistenza del ſat—

to : al preſente ſa di mestiere che lo dimostri , af

finChè niuno poſſa in ſoſpetto cadere, che io ſcrivo contra lar

VC a Capriccio fabbricare, per 'formare nimici contra cui corn

battere. Non pare credibile, che dopo estinta la Idolatria, ed

abolita dalle contrade nostre la ſuperstizione , poſſa rialzare il

capo l’idra dell’empietä . Ma ſiccome gli altri vizj hanno in

ogn} eo combattute le virtù morali ; così la incredulita ſotto

Vane maſChere a e coperta d’ingannevoli apparenze , ha ſem

’Pre mai teſe inſidie alla ſede . La prevaricazione del cuore ,

a lungo tempo fecondata dalla malizia , diviene finalmente la.

fune

(a) Lib. I. de Trin. c. 3.



CONTRA GLI ATElSTI ec. CAP. ll. 9

funesta madre della infedelta , tanto più orrenda , quanto che

generata dirimpetto ai raggi della fede , che la circondano .

In effetto gl’ increduli in mezzo agli ſplendori del Criſtianeſi

mo ſono incomparabilmente più ſcellerati, più ipocriti, epiù

ripieni di mal talento degli stefli Filoſofi idolatri, i quali co

me destituti di maggior lume, così con meno di perſidia pec.

cavano.

II. I Padri del Concilio di Trento in veggendo le molte ,

e vane mostruoſe ereſie, che, quali oſcuriſiime nuvole, ingom

brarono gran parte del Settentrione, che qual membro guasto

fchiantaronlo da quella verde, efruttiſera pianta, cui per tan

ti ſecoli era ſtato col vincolo della incontaminata fede unito ,

prediſſero, che tutte queſte ſette doveano alla fine ſvaporare,

e terminare in una aperta sfacciatiffima incredulit’a . La pre

dizione ella è pienamente verificata, per confeſſione dei me

deſimi ſettarj , i quali vanamente forzanſì di mettere riparo

alla crudele strage, che nelle loro apostatiche Chieſe ſperimen

tano. Egli è un fatto incontrastabile, che tutt’ i libri pubbli

cati dopo l’ ultimo ſciſma occidentale contra la Religione Cri

stiana, fieno parti mostruoſi delle adultere Chieſe Proteſtanti.

IlI. Lo atteſta tra gli altri quegli ſteſſo che governa la fal

ſa Chieſa di Londra, chiamato cola Veſcovo, nella ſua Istru

:zione Pastorale, che fece l’anno x730. al ſuo Cleto, nella OCf

caſione di viſitare la propria Dioceſi , e che tradotta dall’In

gleſe nel Franceſe, fu ſtampata all’ Aja nel 1732. I] primo

periodo, onde comincia egli il ſuo ragionamento, è il ſeguen

te . .Que/la Dioceſi eſſenda, per cos;` dire, il Teatro ſul quale

formanſi , e ad eſecuzione ſi mandano gli attentati, che oggi

giorno ſi macchinario contra il Cristianc/imo, e di cio-vc [i dila

tano Per tutt’ i luoghi del Regno , chi e‘ particolare do-ver no

firo di 'vegliarc , c di pen/are di tempo in tempo ai mezzi

Piu efficaci per *vincere l’ inimico . Noi ſiamo a ciò ſopra tutto

obbligati di preſente, in cui ”oggi-imc, c/Je gl’incrcduli non con

tenti, come altre volte, di ferire con artifici ſecrcti, e con ſot

Îllì inſinuaziomſi i fondamenti della Religione , l’ attaccano aper—

Mmfflîe , ſenza prefigge-rh* alcun confine , dando chiaramente a

conoſcere, che il loro unico fine chi è di ban dire da nor rlCrtq

B stiflÌZCÎ/ìf
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flianeſimo . In queſta ſua Paſtorale , che il preteſo Veſcovo di

Londra 'premette alle ſue 'tre lettere contra gl' increduli , ci

porge le varie maniere, e gli oppoſti metodi , dei quali ſer

vonſi gPincreduli per diſtruggere il Cristianeſimo . Diſtingue

egli in primo luogo due vie da Cffi battute per arrivare aca

po del loro vempio diſegno . La prima ella è di coloro vche

non rigettano eſpreſſamente 'un primo , e ſupremo Eſſere intel

ligente, perchè troppo omai moſtruoſo egli è il ſiſtema degli

Ateiſti, che negano qualunque prima cagione, 'tutto _al caſo,

e alla varia multiplícazione di particelle , e di atomi queſto

gran mondo attribuendo. Vogliono però , che queſto ſupremo

Eſſere abbia talmente congiunte, e ſuggettate le creature tutte

ad una perpetua neceſſaria legge di moti e di azioni, ch’egli

medeſimo non ha più liberta di cambiare , o d' interrompere

queſto corſo naturale, e neceſſario, o con nuove rivelazioni ,

o con miracoli , che queſta ſtabilita ſerie di coſe perturbino .

Quindi traggono per inevitabile conſeguenza , che liberta non

ſiavi nell' uomo, distrutta ella eſſendo da questa neceſſaria conca

tenazione . Su questa baſe alzano la fabbrica dclſempietä , ogni

. religione negando , e nel numero de i furbi, ed impostori, tut

ti e quanti ilegislatori riponendo: perchè dove non ci è liberta,

ſuperflue ſono e leggi, e religione , e gastígo , e premio . Que

sto ſistema, dice lo Scrittore Ingleſe, egliè così manifestamente

vano , e chimerico, che gl' inventori, o rinovellatori del mede

ſimo in veggendo le ſortiſſime impugnazioni , ſi ſono vergognati

di difenderlo, e l'hanno laſciato cadere da per sè steſſo, e fotto

altra maſchera ſono in campo comparati, e Dei/Zi Cristiani han

no voluto chiamarſi. Sotto la inſidioſa coperta di questo nome me

no odioſo cercano di promuovere più facilmente il ſistema della

incredulita . Questo loro chimerico Cristianeſimo lo restringono

alla ſola oſſervanza di alcuni precetti naturali, e rigettano qualun

que altra rivelazione, o legge tanto divina che umana . Hanno

`_pubblicato un libro con questo titolo : 1] Cristianeſimo è così xm

tieo, che il mondo , nel quale l'Autore ſi sforza di ſar appari

re, che il ſupremo Eſſere, che appella Dio, eſſendo immutabi

le, non può alla legge naturale aggiungere alcuna nuova rivela

zione: che i Cristiani più ignoranti uopo non hanno del ſoccor

ſo
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ſo nè di una dottrina celeste, nè di altri uomini più dotti per

eſſere illuminati, o istruiti; ma che tutti debbono ~la loro quiete

riporre nella oſſervanza della legge naturale, della quale ciaſcu

no ne può formare retto giudizio. ì p

IV. Questo è il ritratto, che il preteſo Veſcovo di Londra ci

porge dell"empieta, che regna in Inghilterra ,e di paſſaggio accen

na un altro ſiſtema dell'empio [/Vuol/Ion, che ha tentato di attac

care i miracoli di Gesù Criſto , ſpacciandogli per mere allegorie.

Queſta moſtruoſa chimera ſu prima conceputa dall’ altro famoſo

incredulo Collins, e poi fu perfezionata , ed agli ultimi' confini

ridotta dallo ſteſſo furioſo Wool/Zon con varj’ libri 1 perocchè ac

cuſato d’empiet‘a al Tribunale diLondra, e dopo eſſerſi lungamen

te diſcuſſa la di lui cauſa , ſecondo le regole di quel Foro, ſu

ſolennemente condannato . Il Ministro Ingleſe LeMoine nel ſuo li

bro intitolato , I teſiimonj della Riſo-trazione di Gesù Cri/lo ,, pre

mette una istorica diſſertazione dei libri di Wool/Zon in queſta ma

teria, e dei di lui impugnatori, ed, accuſatori , e per fine della

ſentenza, onde ſu qual empío, temerario , e pazzo condannato.

V.~ Troppo mi dilungherei dal mio ſine, ſe mi fermaſfi. a nar

rare la moltitudine degli empj libri pubblicati in inghilterra, ed

altrove. contra la, Religione rivelata da. Dio .a A me baſta di

aver accennato brevementequel tanto, che era neceſſario , per

dimoſtrare la. eſiſtenza del male, e la neceſſita del riparo ; mio

intento eſſendo, non di paſcere. con una pericoloſa erudizione la

Curioſita, ma d’illuminare coni raggi della divina fede la men-t

te ,. e, di avvalorare, la. volonta ad. una, coraggioſa pubblica pro

feſſione della medeſima .. -

VI.v ,, Tale: è‘ lo, ſtato preſente riPiglia il preteſo Veſcovo di'

,,A Londra) dell’incredulita in rapporto alle maniere pubbliche, e

,, ſcoperte, 0nd’ ella. attacca la verita, e divinità della rivelazio

,, ne criſtiana., Nonha. però affaticato. con minore. sforzo per fe

,, rire ſecretamente- queſtav Religionein procvcurando; di roveſciare,

,, o d’infiacchire, i. mezzi. ordinari tanto ſacri', che civili stabi

,,_ liti per conſervarla, e per dilatarla. “ ( a ) Oſſerva di. vantag

gio, che gl’ increduli. non hanno, traſcurato verun’ arte. ,, per eſ

Bi ij ſi giu

(_a ) Pag. 12.
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ſi giudicata opportuna al conſeguimento del loro depravato fine ‘

Hanno, dic’ egli, prevenuto lo ſpirito del popolo contra gli sta'

bilimenti nazionali in materia di Religione , e contra le regole

eccleſiastiche in rapporto al pubblico culto , e contra la stabile

determinazione dei Ministri, che lo celebrano; inſinuando, che

queſte regole di buon governo eccleſiastico , ſono tante uſurpa

zioni dei diritti della libertà naturale . Dipingono gli Eccleſiastici,

quaſi corrompitori della vera Religione naturale , che ſi abuſano

della credulità dei popoli, che ſono pernicioſi allo ſtato qualcor

po di gente, di cui tutta l' occupazione è di ſuſcitare ſedizioni ,

di formare diſcordie, di perturbar la ſocieta . Non ignorano co
i stato , che i Ministri delle Parrocchie ſono igrandì Baluardi della

Religione, onde preſervare il popolo dal veleno dei cattivi prin

cipi, e dei pernicioſi eſempi: e che ſe questi Baluardi fieno una

volta roveſciati , la proſanazione , e l' incredulitä ſi aprono un

corſo così libero , che non vi ha argine ſufficiente ad arrestar

lo . E certamente noi non vogliamo altre prove ( ſegue egli a

dire) con cui dimostrare la importanza, e la neceſſita della Ge

rarcbia eccleſia/Ìica, per conſervare nei nostri popoli i principi

della Religione, che quel violentg deſiderio cui mostrano gl’in

creduli di vedere abolito interamente l'Ordine Eccleſiastico, ed

estinto lo zelo, e la ſollecitudine, colla quale i ſagri Ministri tra

vagliano per rendere inutili i loro attentati , e per promuovere

ilCristianeſimo . (a) Prima di questo preteſo Veſcovo , il cele

bre Roóerto Boyle fondò una cattedra in Londra Fanno 1691.

con questa preciſa obbligazione, che il Profeſſore doveſſe mettere

i” evidenza le pro-ve della Religione cristiana , e drfendere contra

gli attacchi degl' faſe-deli notoriamente tali , come ſono gli Atei ,

i Dei/Zi, z' Pagani, iGiudei, i Maometani, ſenza toccare le con

ati-o-vefl-fie, che verrano tra le ſocieta cristiane. Tra i dotti Profeſſo

Il, che hanno riempiuta questa cattedra, ſ1 è distinto il Clarke,

che con valore ha roveſciati i chimerici ſistemi degſincreduli.

VII. Il preteſo Veſcovo, dopo aver formata la orrenda dipin

tura della pestilen-te empieta, che nella ſua Dioceſi , e quindi in

tutto quel Regno mette a rovina il Cristianeſimo , paſſa al ſecon

do punto della ſua Istruzione Pastorale , in cui dieci mezzi aſ

ſegna
—`————ó—ñ—ó~—ñ~_ó—__ó—_óñ—ñ——vó—

(a ) Pag. r5.
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ſegna da praticarſi , affine di apporvi un valido riparo . Siamo

(dice ) Per lo meno noi tanto {eſami , e ſolleciti a difendedere

il Cri/Ìiflrzeſima, quanto lo ſono costoro per Propagare l' increduli

n). (a)Degli altri mezzi, che ivi aſſegna, a ſuo luogo ne par

laremo .

VIII. I libri pestilenziali stampati in Inghilterra contra la

Religione , e recati nella lingua Franceſe in Ollanda , paſſano

quindi tra noi a farne strage . Si ſono in alcune principali Cit

a dell'Italia nostra stabiliti oltramontani librai, quaſi ministri

destinati anch' eglino a dilatare l' empietä con la vendita di s`i

belle merci, che non ostante tutte le più ſevere proibizioni tro
vano la maniera di ſecretamente introdurre. Il gustoſi, che ora.

regna, per la favella Franceſe, eziandio nella ignorante, e ſco

stumata gente, e maſſimamente in alcuni Damerini , e Dame

rine, la novita delle contaggioſe dottrine, la conformità di que—

ste con la depravata ſregolatezza dei loro costumi , fanno s`1 ,

che questi libri fieno ricercati con anſietä , e comprati a caro

prezzo . ñ

IX. Ed eccovi eſposta in chiaro lume la neceſſita di questa

mia impreſa fatica , qualunque ella ſiaſi. Ho eſposta brevemen

te la eſistenza, e qualita del male, perchè ogn' uno ſia convin

to della neceſſita del rimedio. Lo Scrittore Ingleſe oltre alla ſua

Pastorale Istruzione, ha pubblicate tre lettere contra gl’ incredu

li. Altri dotti, ed eruditi Scrittori di quella nazione hanno

valoroſamente con dotti libri dimostrata la verità della Religio

ne rivelata. Ma io con evidenza ſuperiore ad ogni giusta , eſo

da replica rimostrerò , che questi principi , e ragioni prodotte

da loro contra gl' increduli, per ſostenere la verita della Rivela

zione Divina ,'- ugualmente roveſciano il ſiſtema della Riforma…

Proteſtantica . Farò vedere, che gli ſtratagemmi adoperati da

gl’ increduli, e riferiti dal preteſo Veſcovo di Londra contra l'

Ordine , e Gerarchia Eccleſiaſtica, ſono ſta-ti prima adoperati

dai Proteſtanti medeſimi contra la Gerarchia Eccleſiaſtica del

la Chieſa Romana, da cui ſ1 ſono ſeparati. Quindi ne~ ſegue

neceſſaria l' alternativa: o i Proteſtantiìimpugnatori degl' incre

 

duli debbono rinunziare ai principj della loro riforma: od unirſi

agi'

ñ ...___——-———-——`

( a ) Pag. 17.
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agFìincreduli Deiſti , che riprovano qual impoſtura. il Criſtianò

fimo, e la_ divinaRivelazione.,

X… M_a ciò, chetroppo inſelicemente conferma, queſta fune..

ſta propagazione dell' empieta , ſi è, chemenrre ſto queſte co.

ſe ſcrivendo, è giunta in queſt' Alma, Dominante la_ triſta noó.

Vella, che, in Parigi nella Sorbona un empio Baciliere , non

meno, furbo, che temerario, è ſtato capace, d' eſporre dentro l'

ingombro_ di, moltiſſime_ teſi più propoſizioni apertamente em

pie ,t e di ſorprendere tre Teologi , che gliele hanno approva
tſie , ed_ egli ſolennemente dalla Cattedra in pubblico circolo l'

ha propugnate addì 18.`Novembre 1751. Appena lo strepíto dell’

orrendo, avvenimento pervenne alle orecchie dei membri, e ca—

pi di quella celebratiflimalíniverfitä ,_ che_ immantinente ſi vide

chiamato a rendere conto lo sſrontato Baciliere , che fi chia…

ma, Giovan-Martinodi Prada-r, puniti gli Approvatori, della loñ.

ro innavvertenza, e condannato l' empio foglio con la cenſuó.

ra di dieci propoſizioni. Opportuno giudico di qui traſcrivere

alcuni ſquarcj_ della grave , dotta ,A e, zelante_ Cenſura ,f che di_

questa guiſa parla., `
`XI._ ,,ſi Se, dal cominciamento.. della_ Cristiana Religione la_

,, ſperienza~ ci ha_ dimostrato, verificato_ in ogni età l' oracolo.
,, di_ GesùCristoſir E' di neceſſità, che ſuccedanozſcandflli; certa-.

,, mente in questi_ ultimi tempi, quaſi con, le_ mani lo,tocchía-.

,, mo ._ Sembra_ ſpalancate l"` abiſo.. delVinſernale_ voragine, don-ñ
,,ſſ destraboccaunturbine di procelle, che con; orrenda., e putrió.

,,' da caligine guasta_ la_ Chieſa di Gesù Cristo..
ſſ ,,k Nei ſecoli` fino ad_ ora, ſcorſi, ,I di quando inzquando ſorñ.

' ` gevano

 
W-ñ.

( q ) Cenſura. FacultatisPariſìenſisz mis hiſce temporibus, quaſi manibusconñ

latannzTheſim majorem Ordinariam nun- treflandum ſe prazbet . Diceres apertam.

cupatam , m Sorbonaupropugnatam die, putei inſernalisz abyſſum 7 Und? “l'1”

1_8._Novembris 1751. a_M.]oanne-Mar-. procellarumerumpit, öthorrendftz_ Puffi

tinoflle Prades,.Pi-eſbyte_ro Montalbanenz. daquenigredine_ EcclefiamChnsti longe

ſi, ejuſdem Facultatis Bacçalaureo.. lateque inficit. _ e

Cum omnium aetatum ,i vel ab ípſo Retro, aflishuc uſ ueſaeculxs, ex m

Christianz Religioni: exordio , experi- tervalloexortx- heercſes. unum ant alte

entía comprobatum ſit illud Jeſu Christi rumReligìoniscatholicae caput evertcre

Domini-nostri-oraculum : Necqſſe efl ut tentarunr. Nostro ſzculo in i ſam Re

-vgnzant ſtand-ala : tummaxime noviſſiñ ligionemtotam , quanta est, ebacchañ

i ÌUT)
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evano l’Ereſie , ed ora uno, ora un altro capo della Cat.

tolica Religione ~tentavano di pervertire . Ma in questo no~

stro ſecolo la empietà ſenza freno, e ſenza Wergogna, orgo

glioſa -, infuria .contra tutta e quanta la Religione .` Sotto

mette la ſede, il cui proprio officio è 'di çattivare l’animo

in oſſequio di Gesù Cristo, all’ impero dell’ umano intellet

to, ſuperbo ., e ìn più coſe cieco: e nulla propone di cre

dere agli uomini, ſe non ciò, che i ſenſi, e la ragione da

sè steſſa loro rappreſenta. t A

,, Questi orrendi Dogmi, che prima quaſi rinchiuſi dentro

le faſce, la empietä appena _borbottando oſava di p‘roffe'rire,

fatta 'di giorno in giorno più audace , 'gli ‘predica ſopra i

tetti. Superba divenuta per gli ſuoi ‘progreſſi , e non _con

tenta di girare per le caſe private, ha 'tentato d’ inrçrodurſi.

nel Santuario: ha giudicato di'vendicare le ſue ingiurie ‘con

tra la ſagra Univerſitä, la 'quale da un anno, e più 'coniu

defeſſo studio attende all’ eſame , e condanna dei libri ‘per

verſi, che aſſaliſcono 0 i buoni costumi , o la ſana domi

-na, ſe poteſſe arrivare ad istillare nel ſeno di 'quella 'un Po

co del ſuo veleno. . p

,, Questa grande ſcelleragine è stata ~commeſſa. per mezzo di

,, una Teſi difeſa addì 18. Novembre dell’anno proſſimo ſcor

,, ſo nella ~Sorbona: teſi ordinata con artificioſa proliſſitä ,

,, e con picciolezza 'di caratteri ~, per deludere *con la fatica l’.

atten

Vu'o‘uuuvuVVSVUVUUU‘
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'tur ac ſurit'impietas, ſramí, pudoriſque jam

neſcia .* Fidem, cuius est caprivare om

nern intelleéìum in obſequium Christi -,

ſuperbl czcurientiíquein pluribus intelle

&us humani imperio ſubmittir , nihil

ue credendum hominibus proponít, ni,

1 qnod iplis ſeuſus &ratio ſibi reliëìa re

ferant .

Horrenda hzc dogmata, quiz anteain

cumbulis veluc adhuc poſira , impietas

Vix'muffitando audebat proſerre , fafla

de me indiem audacior, ſuper reéìa pra!

dll-'ati ſms ſupe’rbientigreſiìbus ſatis non

eſſe Viſum _est in domos privatas pene

"aſc › m ipſum Religionis ſanflunrium

irrepere tentavit 5 arbitrata ſe injurías

ſuas vindìcacuram in Sacram Faculrarem,

quae ab anno , 8c amplius examim ~, 8c

condemnationi ‘perverſorum Librorum ,
ui aut mores bonos , aut vſanam do

rinam impetunt , lludio indeſeſſo’lncum

bit, ſi in cam aliquid ſui venan aſpet

geret. _

. Conſcivit boe grande neſas per Thcſim

die 18. Novembris anni proxime clapfi

in Sorbona propugnatam: Theſim_ artifi

cioſa prolixuate , litterarum ſuſilium te

nuitate digestam ~, qu:: legentium arren

tionem ſatigando dxstrahcret : locutiom

bus ambiguis , poetici: , rnempboricis “Pm‘

po 1
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a

,, attenzione dei lettori : composta con fraſi ambigue , poeti

,, che , e meraforiche , per inſinuare l' errore ſotto la ma

VUVUU`U VHVVVU

ſchera di verita, con la intenzione , che la steſſa verita re

sti peſſundara . Nel porgere la idea dell' anima ragionevo

le, ſi omertono le voci conſacrate dalla tradizione , e ſem

bra inſinuarſi , che ella ſia meramente materiale, qual ſo

stanza ignea priva di feccia terrena . S’ introducono nozio

ni del bene , e del male affatto straniere , e pellegrine : il

,, gius della inegualita , che ha il ſuo fondamento nella steſſa

,, natura , e che è dallo steſſo Autore della natura ordinato,

ſi di in e ual oius meno convenevole alla ra ione :
>2 P o g

ſi aſ

,, feriſce , che la Religione rivelata altro non è , nè può eſ

,, ſere , che la legge naturale più ſviluppata: quaſi che i Mi

,, sterj della Religione Cristiana , i quali certamente non trag

,, gono la loro origine dalla legge naturale , foſſero alla ve

U V

D)

,, ra Religione stranieri . Confuſe indifferentemente con ſom.

ma irriverenza le Religioni Giudaica , e Cristiana col Poli

,, teiſmo, e col Maometiſmo,

Teiſmo. Si costituiſce nelle ſole

,, legge Moſaica: ſi ſnerva la verita, e l' autorità del Pentateu

  

ſi estolle con lodi afferrare il

pene, e premj temporali la

poſitam, quibus error ſub quadam larva

veritaris inſinuaretur ,* ipſa vero Veritas

peſſumdaretur: in quibus, tacitis , 'qui

ad exprimendam anima: rationalis natu

ìramlex uſu ſacri ſunt, terminis , innui

videtur earn eſſe mere materialem, ucpo

te ſubstantiam igneam , quae terrena: fx

cis ſit. expcrs. Notiones boni , malique

inoralis prorſus extrancas , 8t peregrinas

ingeflt- Jus inazqualitatis , quod in ipſa

natura fundamentum habet , 8c ab ipſo

~AuE_ìore_ natura ordinatum est, ut jus ra

tioni minus conſonum traducit : veram

Religionem revelatam nec eſſe, nec eſſe

poſſe aliam a lege naturali magis evolu

ta , aſſerit 5 quaſi Religionis Christiane

Mysteria ,_ quae certe ex lege naturali

-minime oriuntur , ſorent vera: Reli ioni

cittranea. Religionibus Iudaica, 8c ëhri

stiana cum Po itheiſrno , 8c Mahumetiſ.

,, co:

mo cum ſumma irreverentia indiſcrimi

natim annumeraris Theiſmum affeëìaris

laudibus extollit . Moſaicam Legem_ in

poenis tantum , 8c przmiis' temporallbus

ſitam exhibet : Pentateuchi veritatem ,

8c auéìoritatem elevat , dum chronolo

iam , qua: in ipſo legitur , 8c ſem?”

Èc ab omnibus leëìa est, a _MOſC _HOP

proficiſci , ſed in ejus Historiam alienis

manìbus 'inſertam comminiſcitur : un_utn

e raecipuis Religionis ar umentis, mira

cua nempe, ſic ab Au oribus , qu! dF

iis ſcripſerunt tricisöcamba ibus impli

cirum, ut nullam vim amp ius habeant

.ad attestandam Dei volunratemz_ öcquoed

-aures christianat refugiunt, c0 impietaris

8c blaſphemiz devenitur 9 U! morboſüm

curationes , quae ab Eſculapio ſaëlz re

feruntur , non dubitet confcrre cum cu

rationibus ab ipſo Christo peraéìis ._

Horruit
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co .* mentre la cronologia, che in eſſo ſt legge, e che ſem'

pre da tutti è stata letta, ſi finge che non ſia stata ſcritta

da Mosè, ma da mano altrui inſerita nella ſua storia . Uno

degli argomenti principali dellaReligione, cioè i miracoli, ſi

ravvoglie tra tante ſoffisticherie e tanti imbarazzi, che ai

medeſimi ſi leva ogni forza per contestare la divina Volon

til: e ciò che le orecchie cristiane ricuſano di udire., ſi è ,

che l’ empieta e la bestemmia ſono arrivate a comparare le

guarigioni de morbi, che ſ1 dicono fatte da Eſculapio, con

le guarigioni operate dallo steſſo Gesù Cristo.

,, Innorridì la ſacra Facolta all’aſpetto di queſt’opera delle

tenebre, composta da un ſuo-Bacciliere , e munita col Chi.

rografo di tre dei ſuoi Maestri, i quali ingannati parte dal

la fraude , e parte dall’ incuria , alla peſſima teſi ſoſcriſſero.

Innorridirono eglino steſſi e rimaſero ſorpreſi nel trovarſi fau

tori d’ errori, dai quali ſono, e ſempre ſono stati lontaniſ

ſimi ec.

,, Acceſo di zelo il ſagro Ordine , e per la ſantiſlima Re

ligione, e pel ſuo onore, alla prima eſpoſizione di più pro

C ” Poſi'

 

Horruit Sacra Facultas ad opus tene—

brar'um ab uno e ſuis Baccalaureis con

ſeäìum, 8t munitum chyrographo trium

e ſuis Magistris , qui partim ſraude de

ccpti, partim ex incuria , peſſima: the

ſi ſubſcripſerunt. Horruere 8c ipſi, mi

ratique ſunt ſe fautores elſe errorum, a

quibus ſe maxime alienos 8c eſſe , 8c ſem

er ſuiſſe, non ſine fummo doloris ſen

u, statim testati ſunt,- ReligionisChri

stianz adverſarios,cujus , quacumque da

ta occaſione, deſenſores strenuOS ſe pre

ſliterunt . .

Zelo zelatus ſacer Ordo pro ſanfliſ

ſima Religione, pro ſuo honore, ad pri`

mam expoſrtionem plurium propoſitio

num e theſi extraé’rarum , &ſibi per ſuos

dePuFWìs ad examen theſeos ſpeciatim

"omlmmffi die prima menſis Decembris

a"… Proiume elapſi exhibitarum, perfidam

theſrm proſcripfit die d ima quinta ejuſ

dem menſìs, in Comitingemralibus extra

ordinem-convocatis, quo citius ſcanda

lo occurreret , promulgationemque erro

ris condemnatio anteverteret, aut ſaltem

ſimul utraque innoteſceret z ac demum

post multa Comìtia tum privata , tum

publica, pro ſitiones, quae inſra deſcri

bentur, ſeme atque iterum cum ſumma

diligentia expenſas , inter ſe invicem ,

8t cum tota theſi collatas , notis cenſo

riis configere, 8c damnare statuit, audi

tis centum quadra inta ſex Magistris ,

ui Christianz Reigionis, 8c ſacri Or

inis amore dué'ìi tam frequenti interſue

runt numero , confixit , damnavitquc mo

do, qui ſequirur , in undecim Comitus

eneralibus extra ordinem habitis , 8t ab

ſolutis die vigeſima ſexta januarii pne

ſentis anni , 8c in iiſdem Theſeos Au—

&orern Joannem-Martinum de Prades 1

Baccalaureum ſuum, quem príus :bom

ni Licentiz officio ſuſpenſum voluerat

die decima-quinta Decembris pra-eden*

ns
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ed a sè per gli ſuoi Deputati

perfida teſt addì 15.

e private, le propoſizioni, che

steſſe, e con tutta la teſi com

para
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,, Poſizioni estratte dalla teſi ,

destinati allo eſame preſentate il giorno primo di Decembre

del proſſimo anno paſſato, condannò la

,, del medeſimo meſe nell’ Aſſemblea Generale fuor d’ ordine

,, radunata, per impedire lo ſcandalo, ed acciocchè la condan

,, na dell’ errore precedeſſe la divulgazione del medeſimo, o al

” meno amendue inſieme foſſero paleſi. E finalmente dopo mol

,, te radunanze e pubbliche,

,, qui fotto ſ1 deſcriveranno, una, e più volte con ſomma di

,, ligenza ponderate, e fra sè

tis anni, re tota jam penitus cliquata,

propter culpæ gravitatem , e Baccalau

reorum albo juxta leges fuas expunxit .

( Vide d’ Argcnzrè tom. 2. col.jud. p.475. )

Cum vero tres Magiflri , studiorum

fcilicet Moderator, Prxrſes, 8c Syndicus,

ejurat-s erroribus in ea theli contentis ,

ſua: circa illam fidei declarationes obtu

lerint Sacra: Facultati , harum examen

ad Deputatos remiſſum eſt , ut de iis

postmodum relatio fiere: ad ſacrum Or

dinem, a quo relatione faäìa, judicium

ferretur de illarum ſufficientìa , vel in

ſufficientia , ac de Magistris a quibus

oblatæ funt.

Haec autem aEl-a ſunt a ſacra Faculca

te, audito , 8c promovente S. M. N.

Stephano-Ludovico Miller, facræ Facul

tatis Ex-ſyndico.

PROPOSITIONES

Extraé‘h: ex Major.: Ordinaria 18. No

vembm‘ 1751. O' cenſura confixa.

PRIMA PROPOSlTlO.

f I

Ex ſenſationibus, ceu rami ex trunco,

omnes ejus (hominis) cognitiones pul

lulant.-... (Col. [.1. I.) i =

Pronum est inquirere ſedulo, quæ na

tura ſic principii in nobis cogitantis....

Mens ignea terrena! fæcis nihil habet .

(l. 13.)

SECUNDA.‘

Nobis incumbit nezeffitas .ea ſeligen

di potiſſimum objeéìa, quæ m_ noſtrani

vergant utilitatem Hmc origo

ſocietatis; cujus vincula magis ac ma is

stringere debemus, ut ex ea quam pu—

rimam`in nos derivemus utilitatem.(l.ó.)

Cum quodlibet focietatis membrum

omnem, ac totam utilitatem publicam

in ſe velit convertere 0mnes_, ac

finguli nati cum eodem iure, non idem

ſortientur commodum. lus ergo tam ra

tioni conſonum obmuteſcet ante jus 11

lud inæqualitatis barbarum, quod vocant

aquius, quia validius. _82) _

Hinc origo Legum civilium hinc

origo Legum Politicarum.--z-- Maffi*

vior est Tyrannis , cui vis imbe-ci [ta—

tem, fubmittit , eo_ magls ‘Pdomlls e“:

jugum pari, haud igngira fibi ratio-nem

contra vim ipfam militare -_H1nc mi":

m notiones , proindeque bom , & mall

moralis. Hinc etiam lex naturalis.....

L .

( M9alu)rn , quod in nobis humana pro—

creant vitia, nobis ingenerat ideam vir

tutum illis oppoſitarum . hinc vis

licita tantum, ubi_ nullus judex , leger

que proculcantur. ( l. io. )

TE‘RTlA- "

Maxime distingucndum inter Religio—

nem ſupernacuralem, 8c Religionem re

velatam
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,, parate, deliberò di cenſurarle , e di dannarle; ed aſcoltati

9’

1’

" cento e quaranta ſei Maeſtri, che` per l’ amore della Reli

gione, e del ſagro Ordine in cos‘: gran numero intervennero,

’-le cenſurò , e le dannò nel modo che ſegue, in undic1 Aſ

 

” . . . . \
,, ſemblee Generali fuor di ordine tenute, e terminate addi 26.

C i ,, dl

velatam . . . . omnes Religiones( fi unam S 1-: x ‘r A .

excipias veram) pratstat ſane Theiſmus,

illz ſiquidem a veritate degeneres , lex

que naturalis in Theiſmo_ non est deco

ior , vel ipſa vera Religto revelata nec

est, nec eſſe potest alla a lege naturali

magis evoluta . (Col. 11.1. 3.)

QUARTA.

Aznam porro ſit illa Religio, quam

fidam ſua: revelationis custodem Deus

instituit 7 Scaturiunt hinc inde Religio—

nes , Polytheiſmus , Mahaumetiſmus ,

Judaiſmus, uno verbo Chriſhaniſmus..…

ſua quae ue Religio nimis ambitioſe mi

racula ol entat, ſua oracula , ſuos Mar

tyres. (Col. 11.1.4.. 1.5.)

QUINTA.

Non in uno quidem , duobuſve , ac

tribus testibus veritatem comperiemus ,

nec in concurſu plurium testium ſeor

ſim interrogatorum . Hacce methodo plu

rium testium exploras probitatem , quz

tibi probabiliter tantum cognita nuſquam

dabit niſi probabilem faäh cognitionem.

Ut ergo ſummam attingas cerritudinem

in ſe indiviſam, nec ex distraéìis hinc ,

8c inde probabilitatibusortam, illam me

tiare diverſa studiorum combinatione ,

tunc enim manus tuzveritatem contre

&abunn ubi numerus testium tibi a e

riet_campum ſatis amplum in quo ibi

lſëVlccm. occurrant varia hominum stu

(ha’ vai-neque ropenſiones inter ſe pn!—

llemur aaa (int effeflus natura

les , an'ſupernaturales , nihil interest ,

utrique iiſdem circumſcribuntur cancel

lis. ( l. 8- )

Moſes czteris historicis audentior hanc

epocham ( creationis ) determinare non

dubitavit in Fastis Hebrzorum ſe

nobis offerunt tres Chronologizr pro va

rio Scripturarum textu . Libenter e o

crediderim nullam ex iis tribus a Moe

chronologiam proficiſci, ſed tria tantum

eſſe ſistemata prepostere adornata, &in

ipſam Moſis historiam nlienis minibus

mſerta. ( Col. lll- l. tt.)

SEPTIMA.

Economia Moſaica in poenis tantum,

ac praemìistemporalibus ſancita .....cum

nativus ſenſus indicet bona tantum tem

poralia , conſcquens est ad ea Moſem unice

reſpexiſſe legem itaque Moſaicam

habemus divinitusſancitam, ſed quia po

ſitam in poenis tantum, ac prazmiis tem

poralibus, ideo non aeternum duraturam.

( Col. v. l. IO. ) ~

OCTAVA.

Naturam eorum ( miraculorum ) ex

ſe claram, ac lucidam mille tricis , 8c

ambagibus plures implicuerunt , ſuiſque

argumentis id effeterunt ut nullam am—

plius vim habeat vox Dei per miracu

la ſuam hominibus voluntatem attestan

tis. (Col. vu. l. i.)

Nona.

Ladunt drmoner , inquit Tertul. de

hínc remcdia praripiunt , Ù' po/lqunm

definunt ledere , eur/:ſli- ercduntur . Ergo

omnes morborum curationes a Christo per

aëìz , ſi ſeorſim ſumantur a Prophetus,

qua”
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,, di Gennaio del preſente anno ( 1752. ) L'Autore delle me

,, deſime teſi_ Gio-mm Martina de Prada-s, ſuo Bacciliere , che

v priim. avea ſoſpeſo da ogni ufficio addìxz. di Decembre del

,, precedente anno, ben maturato tutto l'affare , per la gravi

” ta della colpa, ſecondo le ſue leggi lo cancellò dal Catalo

,, go dei Baccilieri- ec`

XII. Anche Monſignor Christoſoro di Beaumont Arciveſco

vo di Parigi ha ſegnalato in questo incontro il ,ſuo zelo con

la pubblicazione di un Mandamento addì 29 Gennaio i752. col*

quale condanna la ſuddetta Concluſione.. Io traſcriverò dal me

deſimo alcuni pochi periodi in_ conformazione del mio aſſunto.

Comincia egli così. ,,, Noi veggiamo, dilettiſſtmi Fratelli, con

 

,, nostro
u*

 

qu: in eas aliquid divim refundunt, 2-'

quivoca ſunt miracula , utpote illarum

haberent vultum, 8c habitum in alxqui

bus curationes ab Eſculapio faéìaz.(l,ó.)

DECIMA

Fidem omnìmodam merentur ( Patres)

ubi traditionem ſuo acvo vigenrcm com

memorant ,‘ ast ubi_ in ſubſidium tradi

tionis veniunt eorum ratiocinia , jam tune

ratione eorum momenta ponderentur .

Non numerum Scholasticorum , ſed ra`

tiones perpendo. ( Cal. lx. 1.12.)

CENSURA.

Damnat S. Facultasñ ſupradiéìas Pro

poſìciones tanquam reſpeflíve falſas, te

lpcfarxas, in Theologos Carholicos inju

noſas, ſçandaloſas, male ſonantes , pia
rum aurium offcnſivas , erroneas , blaſ-ſi.

phemas, hatreticas , Materiahſmo {aven

tes, ſocietari , 8c publica: tranquillitati

pernicioſas, boni,malique moralis notioó,

ncs, 8t legisnaturalìs originem perperam,

8c falſo affignantes, in ruinam Rzìligio

nis ſupernaturalís affertas , dignitari le

gís antiqpuge, 8L Dei cum populo Judai

co fcedus meuntis bonitflti detrahentes 3.

inte tirati, &authoritati Librorum Moy

ſiça verſus, fundameitta Religionis Chriñ

_flianz ſubvertenres, 8c quarenws omnes

a Christo peraéìas curauones ſeorſìm a

Prophetiis , rniraeula eſſe cquívoca , 8:

nihil habere divini aſſerunt, eo quod il

larum reſerrent in aliquibus vultum, 8c

habitum prztenſz curationes ab Eſcula

io faflx, veritari 8c divinitari miracu

_orum Christi non ſine impietate dero

games.

Czterum dcclarat eadem S. Eaeultas,

alias Propoſitiones in diEta theſi _conten

tas, quae a ſana fide ſunt deviz, ex pe

stiſeris fontibus ut plurimum haustas)

vel etiam ipſas vocesaſperum quid Chri

flianis auribus inſonantes, , ex mambus

Poetarum figmentis deprompçasfl CXPÎZ*

mcndis quae ſacra ſunt, 8C dlVlflîa mi*

nu; idonea; _ a virum Theologum

minime dccentes z damnare. ſe, , 8L "pro.

damnaris haberi vellc..

Leëìum , (9' cónfirmatum in Congre

atione generali S. -Fneu-Taxi; z d” mg:
Îzſima ſeptima ſanitaria' 1751_

De mandato D. Dccani , DD- Ma

gistrorum, Sacra: Facultatts. Paſiſiellſiî -

HERÎSSANT , Scribd -
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nostro ſommo dolore i funesti progreſſi, che fa ogni giorno

quella ſuperba, e temeraria Filoſofia., della quale S- Paolo {i

lamentava. ſino dalla prima eta della Chieſa . Non ci ſi fer

mano più ad attaccare con particolari errori in qualcheDog

ma del Criſtianeſimo .'31 ſannO’ gloria. :ii—nm: WENGER

nei-ale a tutti i ſuoi Miller-i , e di una incredulita univer

ſale , che n‘illa riſpetta, che tutto mette in contrasto, e che

cerca di ſcuotere fino dai ſuoi fondamenti la noſtra fede .
Ogni anno ſi veggono uſcire dalle ñstampeì fogli empj, libeló‘

lì abbominevoli,. volumi ripieni di errore , e dibestemmie.

Certi audaci Scrittori hanno conſacrato; come di concerto,

i loro talenti e le loro vigilie per preparare questi veleni :

e forſe hanno *conſeguito più della loro ſperanza, di affaſci

,, nare gli ſpiriti, e di corrompere i cuori. “…

e XIII. Questi monumenti confermano più di quel che ſi do

vrebbe l’ argumento proposto . Quante perſone , quante caſe,

quante Citt‘a, quanti paeſi non avra guastati, ed appestati l’em

pieta prima di giungere, e di aſcendere pubblicamente ſulla

Cattedra della tanto rinomata Sorbona? Se però gli empi, qua

li Avvocati del Diavolo , non-tralaſciano di ſedurre gl’ impe

riti, per avergli complici nei loro misfatti; non ſarebbe una

indolenza crudele , ſe i profeſſori della Vera Religione non im

pugnaſſero la penna, ed alzaſſero la voce, per opporre ad una

pelle Sl contaggioſa valido antidoto? E ſiccome corestiempj libri,

che ſpàcciano i miniſtri infernali , quali tutti ſcritti ſÒno in

lingua volgare, per ſedurre con più-di facilita i deboli, e diſ

ſoluti (.ristiani; così opportuna coſa ho giudicato di ſcrivere

anch’ io nella nostra volgar favella, e per riſvegliare contra le

bestemmie degli empj maggior orrore , e perchè i fondamenti

della Cristiana Religione fieno più facilmente da tutti conoſciuti .
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CAPO III.

Il conſenſo univerſale di time le genti dimoſtra l:: eſiſtenza

_ Ju' nn” 'Uclu KGÌÌSÎUÎIU Tifleſflſü dB .Dl-Do -

I. Ue ſorte di Religione distinguonſi, l'una naturale, rive

- lataſaltra, non ia perchè mai ſienſi ritrovati due sta

ti di uomini, altri proſeſſ

ſeconda; ma perchè Iddio ſi può in due maniere, e con la ra.

gione naturale, ecol lume della-fede conoſcere . La Religione na

turale tale appellaſi in rapporto all' oggetto, che rifguarda ,` il.

quale è la eſistenza di Diocreatore, e regolatore di tutto que

sto univerſo, ed i precetti naturali. Nella prima era del mon

do la Religione dicevaſi naturale, perchè contrapposta alla leg

ge ſcritta esteriormente ſulle materiali tavole; non perchè ſe

parata foſſe dalla rivelata, ſe gia tutte due nacquero coll' uo

mo, quella inſerita nella natura, questa infuſa con la grazia.

ÎEranvi allora le rivelazioni ſopranaturali del peccato origina

le , del ſuo rimedio, del futuro Meſſia, delGiudizio univerſa

le, dei premj, e de' gastighi eterni., infuſe , e stampate ſii-lle

tavole interiori degli animi . Per levare ogni equivoco, questo

conſenſo univerſale delle genti pruova una Religione rivelata in

comune, non gia che questa, o quella .ſia la vera.

II. Per quanto la malizia ſiaſi affaticata per abolire d-al cuo

re umano questo istinto-verſo la- Divina Religione , non è

giammai giunta a cancellarlo. Ne ha, è vero, riſpetto ad una

parte dell' uman genere ,"-oſcurata la mente per diſcernere la

verità dei dogmi, ma ſempremai n'è rimafa la inclinazione in

tutte le genti verſo la eſistenza di una vera Religione, e di un

Dio, che l'ha al mondo rivelata. Oraè maſſimaincontrastabile

preſſo tutti, che quod unioerſisvídetur, eſr vez-nm: in quella gui

ſa che buona è quella coſa , che tutti apperiſcono, e brama

no. Se gli increduli negaſſero questo, astretti ſarebbono di ne

gare eſſere vero , che buona è la felicità , `la vita , l' eſſere ,

che tutti amano. Questo conſenſo di tutte le genti verſo la

Religione è s`i univerſale, che Plutarco , dopo tanti altſriſi F1
l lo o ,

_. _,,

ori della ſola prima , ed altri- della,
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loſofi, oſſervò ritrovarſi Nazioni, che vivono ſenza Citta, ſen…

za caſe, ſenza Re, ſenza lettere, ſenza danaro; nuſquam mmm

extare urbem, aut oppidum, quibus nullus ſir Deus, nulla juramen

ra, nulla: preces, nulla ſacrificio: talem urbem a ”emine unquam

*vi/'am, Prin/que conſpiciendam ſine Sole urbem , quam ſine Deo,

ac Religione . Gia due ſecoli ſu ſcoperto un novello mondo po

olato di nazioniugualmente barbare, che ignoranti . Niuna pe.

rò ritrovoſſi ſenza Religione.

III. Ma ſe tanti increduli ſi ritrovano, come nel precedente

capitolo ſi è .detto ,. non regge il principio qui stabilito dell’`

univerſale conſenſo diet-une le genti verſo la eſistenza di un

Dio, e di una Religione da eſſo lui rivelata . Riſpondo , che

ſiccome nell’ordine-corporeo, cos`1 nel genere ſpirituale vi ſo

no i ſuoi aborti, ed i ſuoi_ mostri. Contuttociò chi neghera,

che gli uomini ſieno univerſalmente ragionevoli, perchè ritro

vanſi dei pazzi: che ſieno da comune istinto portati ad ama

re la vita , ñ perchè molti da per sè medeſimi ſe la tolgono :

ehe abbiano occhi per vedere, orecchi per udire , gambe per

camminare, perchè molti ſono ciechi, ſordi, e storpj.- che ab

biano istinto generale a coprire la propria nudità, perchè una

qualche_ nazione imbrutalita, ripudiato ogni vestito , nuda ag

guiſadelle fiere paſſeggia per leſoreste? Ve neſono stati, eve ne

ſono degli empj di ogni religione diſprezzatori; ma questatrup

pa di diſſoluti , ed aborti mostruoſi della razionale natura, non

pregiudica punto all’ addotto principio dell" univerſale conſenſo

di tutte le genti nella eſistenza di unDio , e di una Religio

ne Divina. Qual coſa più certa dei dolori, che ſperimentiamo?

Eppure alcuni deliranti hanno inſegnato, altro questi non eſſe

re, che nostre apprenſioni . Egli è impoſſibile , che i0 poſſa

nello steſſo tempo ſcrivere, e non iſcrivere ; nulladimeno poſ

ſibile ciò ſi affermò da Parmenide, e che nera era la neve da

Anaſſagora. Non vi ha verita così evidente , che un qualche

delirante 0 non la. nieghi, o non la rivochi in contrasto.

4 IV. Pietro Bail ora sſacciato , ora maſcherato :incredulo ,`

studiaſi di accreſcere ed amplificare il numero, degli Ateisti in

più luoghi dei ,ſuoi .pestiſeri libri , e maſſimamente_ nel li

bro intitolato Penſo—es Fdìmerfls ec. 5. 114.). e nella Continua!.

des



24. L13. I. DELLA Remo. RIVE!.

des penſees diverſe: S. 113. ed altrove . Perlochè accuſato , e

convinto ſu di Ateiſmo, e 'da Pietro ſui-ie” nel libro Le Phi

Iofizplze de Ratei-dum, e da Pietro Pair-m* nella Dffirratione de

duplici dicemíi mcrlzodo ec. Ha procurato, è vero, l' ast_uto, ed

acutiſſimo incredulo, di purgarſi dalla macchia di Ateista con

una particolare Diſſertazione inſerita nel ſuo Dizionario iſlarico

critico alla pag. 3136. estenuando, e mitigando ciò, che in fa

vore dei Pirroni/li e dei Maniche-i avea ſcritto. Similmente nel

lo steſſo Dizionario alla voce Spinoſa, con evidenti ragioni im

pugna il ſistema di questo incredulo. Con tutto ciò non è mai

giunto a rimuovere da sè la nota di empio, perchè troppoin

fette ſono di questa peste le opere ſue, come oſſerva Franceſco

Buddeo nel ſuo libro dell’Ateiſmo. Ma che che ſia dell’empie

tà di Pietro Bai] , il fatto ſi è , che allo stabilito principio

del conſenſo univerſale delle genti nulla pregiudica nè qualche

ſquadra d’1ndian_i~,- de’quali il Bai] narra, che nulla. credono ,
benchè altri Storici più deſſgni di fede lo negano , . e tutti af

fermano, che coloro vivono vagando perle foreste più da bru

ti, che da uomini; nè una ciurma di diſſoluti Europei, cui ſi

può applicare il detto di Seneca : Mentiumur qui diem” , ſe

no” ſentire Deum: nam ”ſi ſibi affinare-m* interdiu, n06?” farne”,

O' ſoli dubìumí . Avvegnachè costoro aì maniera di briachitra

i bollori delle converſazioni libidinoſe, e tra gli sfoghi volut

ruoſi degli appetiti sfrenati ostentino un Ateiſmo; ſoli però ri

trovandoſi in mezzo alla quiete, odono la riſonante voce del

la natura, che grida eſſervi Dio punitore dei misfatti, e_ Prc

miatore delle virtù. Per quanto eglino sforzinſi di ſupprimere

questi interni latrati della rea coſcienza , che rappreſenta loro

Iddio con la ſua legge alla mano ,- non mai arrivare poſſono

'a racquetargli. La volonta loro vorrebbe , che Iddio non ſoſle,

ma la mente è neceſſitata di tratto in tratto a conſeſſarlo .

Pochi ritroveranſi, e forſe neppur uno ,i che giunga a cancel

lare -~_dall’animo ſuo quelſínnato istinto verſo Iddio . Siccome

60h la bocca negano Idd'io, e la Religione , cos`1 vantanſi ora

ſpiriti fam', ora ſpiriti' belli; quando ſpiriti ſono imbrutalitñi ,

v1gliacchi,ñſervi delle loro sfrenatiſiìme paſſioni, ed imputriditi,

a maniera di animali immondi , nello ſporchiſſlmo loto della

- - libiñ
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libidine, o ſchiavi frenetici dell' ambizione, e della ſuperbia .

Sicchè queste truppe di Ateisti o Indiani, o Europei non è ,

che uno zero a confronto delle immenſe nazioni di tutto il

mondo e barbaro, e colto, che adorano Iddio , e la Religio

ne. E ſe questo Iddio non puniſſe con eterni ſupplicj la libi

dine, la ſuperbia, e gli altri peccati, immantinente cotesti A

teisti piegherebbono il capo, e le ginocchia, e tributerebbon

gli omaggio, ed incenſo.

V. Inſistono, che ſe il conſenſo univerſale prova il Teiſmo ,

o ſia la eſistenza di un Dio, e di una Religione, il conſenſo

altresì univerſale di tutte le genti dimostra il Politeiſmo, o ſia

la pluralità di più Dei , e di più Religioni contrarie . Non è

men ripugnante alla ragione la pluralit`a dei Numi, che il ri

fiuto di un ſolo. Se dal conſenſo univerſale delle genti non può

inferirſi eſſer vero il Politeiſmo , nè pure può dedurſi la verita

del Teiſmo. Questo è Pargumento , che M. (liflfgóìflí nel fe

condo tomo della ſua Filoſofia del buon ſenſo, ordinata' all' uſo

de’ Cavalieri , e del bel ſeſſo al 7. s' industria (ſaggrandire.
ſſArgumento appunto da proporſi a’Cavalieri diſſoluti, e Mada

me libertine, ma indegno di un Filoſofo. Ai SignoriSpiriti ſor

ti de’ tempi nostri, basta di comparire Filoſoſastri preſſo le lo

-ro femmine sfacciate' per incantarle nelle loro laidezze carna

li. Veggiamo di qual peſo ſia questa oppoſizione.

VI. Il conſenſo dell' uman genere nell' adorazione di un ve

ro Dio nacque coll’uomo, come abbiam provato, e ſu univer

ſale. Per quanto il Politeiſmo gran parte del mondo occupaſ

ſe, non mai ſu univerſale . L' epoca di questo noi l' abbiamo

dagli Storici tanto ſacri, che profani, con tutta quella eviden

2a, che richiedeſi per la dimostrazione di un fatto . Questo

mostro comparve per la prima volta ſulla Torre di Babilonia,

dove un uomo ribello del vero Dio ſi trasformò in Nume fin

to. Un Padre, dice uno Storico ( che ora _per ragion di diſ

puta non vuò dare per lſcrittore Divino , ma di tutta autori

ſi*- , per le maſſime ſublimi che inſegna , e per la ſapienza.

Onde le conferma ) afflitto per la morte di un luo figliuolo ,

ne formò del medeſimo una immagine , e l’adorò come Dio.

 

Col progreſſo del tempo , e dell’ iniqua conſuetudine , questo

D _ _ erro
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errore paſsò in legge. Deimle inrervenienre tempore, convaleſcen

re iflìqua conſuetudine , bic error tamqzmm lex cu/Ìoditus est , C7"

t/rarmorum imperio colebanturpfigmenta. Avviſa inſieme lo Scrit

tore, che queste idolatrie non erano da principio, nè vi ſaran

no in perpetuo. Neqne enim era”; a/f ìnitio, neque erunt i” per

pmmm. (a) Nè vale , che gli emp) rigettino questo racconto

per favoloſo, perchè uopo èdi addurre documenti, onde, dimo

strarlo tale. Altrimenti ſi potrebbono rigettare 'tutte leStorie,

tutti i racconti degli uomini accreditati: ed eccovi rotta la ſo

cieta, la fede, il commercio, ed introdotta la confuſione , la

pazzia. Ma per ridurre gli empj più alle strette: è verita ma

nifesta, che nemmeno eſſi poſſono negare, che l* idolatria non

ſu univerſale: poichè millioni d' Ebrei adoravano il vero Dio,

ed innumerabili altri fuori della loro nazione . I Filoſofi più

ſapienti, Socrate, Platone, Aristotele, Cicerone, Seneca parla

vano da Politeisti , quando trattavano o col popolo , o cogli

Statisti; ma tra di loro ſi paleſavano per Tei/h , e ſi burlava

no degli Dei. Il popolo steſſo, come oſſerva Tertulliano, nelle

ſue improviſe calamità alzava le ſue ſuppliche -, non al Cam

pidoglio, ma al Cielo, e non molti, ma un ſolo Dio invoca

va. Che più .9 La steſſa idolatria ella èuna dimostrazione del

la eſistenza di un ſolo Dio ñ Concioſliacñè non mai gli uomi

ni avrebbono adorati i falſi Numi -, ſe stati non foſſero perſua

ſi dell'unico, e vero Dio: ogni ritratto preſuppone l'originale:

ſi ſalſificano le monete, le gioje , i diamanti , perchè ſi ſup

pongono le vere monete, i veri diamanti. Perchè tanti fingonſi

grandi, e Principi? perchè ſi da una vera grandezza, un vero

principato; ne ſarebbevi chi mentiſſe una infinta eccellenza ,

quando non ſe ne ſupponeſſe una vera.

VII. Rendiamo più evidente questa verita, e dimostriamo,

che la corruzione, l'educazione, la conſuetudine, Panificio han

no potuto introdurre l' idolatria ; dovechè il ſolo vero , e na

turale istinto comanda l’ adorazione dell'unico Dio . E vaglia

la verità. Tutte le inclinazioni degli uomini, a ragione di e

ſempio, alla propagazione della ſpecie , alla ſocieta -, ſono di

lor naturagiuste, ed oneste ; ma introdotta per lo peccato la

ribel
 

(a) Sap. c. 7.
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ragione ſoggettata dalla colpa alla tirannia dei ſenſi, ſecondario ~

gli uomini i piaceri di questi, e contraddicono ai diritti di

quella. La pluralità degli D61 dee la ſua origine ai ſenſi , all'

immaginariva , alle paſſioni; dovechè la eſistenza di un Dio,

e di una Religione fa guerra ai ſenſi, alle paſſioni, all'imma

ginativa: E per farmi dal primo capo , gli uomini per com

piacere i loto ſenſi, che non poſſono fiſſare nello ſpirito il loro

ſguardo, cominciaronoa formarſi un Dio viſibile dai loro occhi:

e per appagare la_ propria iminaginativa, , che non ſa adunare

tutte le divine perfezioni in una ſola eſſenza , multiplicarono

le nature dei Numi . Le tenebre della cecità paſſo paſſo ſolte

rendendoſi , col decorſo del tempo giunſero a fabbricarſi tanti

Dei, quante erano le loro paſſioni, ed i loro capriccj- La ſu

perbia, la libidine, l' ambizione, la vendetta, ed altri brutali

appetiti ne fiirono gli Architetti . Alzarono altari_ ai vizj più

abbominevoli, per potergli praticare ſenza timore. Incenſavano
le Veneri, i Giovi, i_ Mercſiurj , vale a dire gli adulterj , le

fornicazioni, gl’incesti, e tra gli Dei collocarono le vacche, i

cocodrilli, l'aglio, la cipolla . Voleano Numi s`i vili , perchè

ſoggetti foſſero all' impero dei loro appetiti. Non temeano ga

stighi, ma ſperavano protezione alle proprie ſcelleratezze da ta

li Numi, che tanto più multiplicavano, quanto erano più_ vi

zioſi; a maniera deglì infermi aggravati da varj morbi , che

nella pluralità dei Medici confidano la loro ſanità, Facile per.

tanto ſu la introduzione, ed estenſione della ſuperstizione, per

ciocchè-favorevole ai loro misfatti, e molto conforme allo sre

golamento delle loro paſſioni, e proporzionata alla baſſezza de*

loro ſenſi, L* intereſſe adunque delle umane paſſioni diede occa

ſione alla pluralità dei Numi, i

VIII. Tutto al roveſcio ſuccede nell' adorazione del vero Dio.

Questo Dio non può eſſer conceputo dai nostri ſenſi ._ La ſua_

ìmmenſità , la ſua_ eternità ravviluppa_ dentro un laberinto di

confuſione l’umana immaginativa. La ſua giustizia punitrice di_

tutt`i delitti provoca contro di sè la ribellione delle ſuribondc

paſſioni, le quali raddoppiano le loro forze, e mettono in cam

po tutt’i loro stratagemmi , per ſedurre l' intelletto , e ſpigneó.

’ ` D i IG
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re la volont`a a negare la eſistenza di questo Dio, che qual

Sovrano offeſo, e ſdegnato, tiene impugnata la ſpada per eter

namente punire i vizioſi . Queste ſono verita confermate dai

medeſimi Ateisti , i quali appunto negano la eſistenza del ve

ro Dio , perchè nè lo veggono co’ loro ſenſi , nè il concepi

ſcono con la propria immaginativa: dall’altra parte il temono

qual tremendo Sovrano , che tiene in perpetuo freno le loro

paſſioni, ed ha reparati eternitormenti ai loro traſcorſi. Sic

chè la efistenza dell’unico vero Iddio fa guerra ai ſenſi , all’

immaginativa, alle paſſioni sregolate per lo peccato. Non poſ

ſono pertanto questi ſenſi , e queste paſſioni facilitare contra il

proprio intereſſe l’adorazione del vero Dio , anzi, come ſi è

provato, ripugnano alla di lui credenza. Nè tampoco l’educa~

zione, il costume, la politica poſſono di tal maniera piegarei

ſenſi, le paſſioni, la mente, la volonta, che inducano univer

ſalmente le nazioni tutte e culte , e barbare, differenti di co—

stumi e di umori, a credere, e praticare coſe contrarie al pro

prio intereſſe, e ripugnanti a que’ piaceri , verſo cui ſono im

petuoſamente portate . Rimane adunque evidentemente dimo

strato, che il conſenſo generale di tutte le nazioni nella eſi

stenza di un Dio, e di una Religione , che frena le paſſioni,

che intima pene formidabili ai vizioſi , e premi eterni ai vir

tuoſi , ſia impreſſo , e ſcolpito dallo fieſſo Iddio negli animi

delle ſue ragionevoli creature. Quindi è, che questo conſenſo

egli ` indelebile, e perpetuo in tutt’i tempi , in tutte le nae

zioni. La lunghezza , e varietà dei tempi aboliſcono la falſiñ‘

o delle opinioniſ, e confermano i giudizj della natura. _Il Po

liteiſmo, che .avanti la viſibile comparſa di Cristo tra n01 mor

tali, inondava gran parte del mondo, ricevette mortali ſconfit

te dalla ſua predicazione . Ad un tratto ſi videro infranti gl?

idoli, diroccati gli altari, demoliti i templi alzati ai Numl

di stucco. Le tenebre, che partorite dalla corruzione dC’CO

stumi ingombravano le menti degli uomini intorno alla CORO*

ſcenza del vero Iddio, presto ſi dileguarono dalla luce delladot

trina evangelica, e l’adorazione del Supremo Nume riacquistò

l’ampliſſima ſua giuriſdizione . Gli steſſi increduli moderni, co

me abbiamo indicato di ſopra,*vergognanfi di negare un ſupre

mo Eſſere, ed una qualche Religione. IX.

"a ó __ _— ____
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IX. Ma per chiudere da ongi parte agl’ increduli la bocca ,

egli è certo, ed evidente, che noi abbiam impreſſi , e stam—

pari nelle nostre menti alcuni principj, i quali non ſ1 debbono

con forza di raziocinj dimostrare, ma con ultroneo univerſale

conſenſo ſono ricevuti , ed approvati: imperciocchè , ſe ogni

principio provare ſi doveſſe , e poi dimostrare le ragioni ad

dotte in conferma del principiocon altre ragioni, e queste ra

gioni con altre ’ragioni, ſi aprirebbe la via ad un procedimeſh

to in infinito, ſenza termine, e ſenza fine . La quale coſa am

meſſa , nulla più potrebbe o diſputarſi , e conchiuderli , nulla

di certo stabilire, e decidere. Adunque ſenza una maniſesta

pazzia non può negarſi eſſervi alcuni principj innegabili, *e

reſſo tutti incontrastabili . Quali ſono questi principi ? Certa

mente quelli, in cui tutte le genti convengono. Ora non vi

ha principio s`1 univerſalmente da tutte le genti approvato,

quanto questo, che ſiavi una vera Religione rivelata . Nè a

questo ‘univerſale conſenſo punto pregiudicano , come abbiam

dimostrato, alcuni mostri che ſi oppongono; come'non toglie,

che gli uomini fieno univerſalmente ragionevoli, perchè ritro

vanſi dei matti: nè impediſce eſſer Vero , che la pietra , ed

ogni coſa grave e peſante tenda al baſſo , perchè talvolta la

violenza la sforza a ſalire in alto: nè questo aſſioma .Quadlí

bet est, «vel no” est, tralaſcia d’eſſere comunemente preſſo tutti

vero , benchè alquanti lo neghino. Questo principio adunque:

Vi ha una vera Religione rivelata in univerſale, qualunque

ella lìaſi in particolare: è un principio primo stampato nelle

menti di tutte le creature ragionevoli.

X. Tertulliano, uomo acutiſlìmo, nel ſuo libro del Tqîimo

”io dell’anima, divinamente ragiona ſopra l’ addotto principio.

Egli in tribunale ripone l’ anima ragionevole, non istruita nel

le ſcuole , non eſercitata nelle biblioteche , non coltivata nei

portici di Atene , e ripiena di ſcienza acquistata; ma ſempli

ce , rozza , idiota . Io uopo tengo della tua imperizia, dice

egli, perchè alla tua alquanta perizia niuno crede. Su dunque

pronuncia pubblicamente la tua teſtimonianza , giacchè ed in

caſa , e nel pubblico aſcoltiamo la tua voce , che v’è Dio,

che Iddio è buono, che e giusto. Voci tue ſono queste: Idddio

ve e
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vede tutto, Iddio ti benedica, Iddio giudicherä tutti, e rende

rìi a tutti giustizia , a Dio mi raccomando . Questo testimo

nio tanto è più vero, quanto è più ſemplice; e quanto è' più

ſemplice, tanto è più volgare; e quanto più volgare, tanto è

più comune; e quanto più comune , tanto è più naturale; e

quanto più naturale, tanto è più divino . illustra con altri lu

minoſi ſentimenti questa verita il grande uomo , che per bre.

vità .tralaſcio .

Xl. La ſocieta del genere umano dimostra evidentemente la

neceſſita di una Religione rivelata . L'uomo ſi deſcrive un ani

male ſociabílc, proveduto perciò e di lingua, e di favella, che

mezzo appellaſi , onde mantenere lo ſcambievole commercio .

Questa_ ſocietà non può dagli uomini conſervarſi ſenza Religio

ne, ſiccome accorda lo steſſo Machiavello nel primo ſuo libro,

il _capo dodiceſimo della Repubblica. Questa neceſſità della Re

igione rive ata naſce dall' inſufficienza delle umane leggi, che

uopo hanno d'eſſere rinforzare, e stabilite da una legge divina

immobile, ed_ eterna. Concioſiiachè, come egregiamente al ſuo

ſolito inſegna, S. Tommaſo , (a) la debolezza , ed incertezza

delſumano giudizio nelle coſe maſſimamente contingenti, ſopra

le qäali varie ſono le leggi, e contrarie le ſentenze , richiede

neceariamente una legge certa, infallibile, non ſoggetta all'er

rore, che qual prima, ed immutabile regola lo diriga, e raf

fermnlffinte letto nella verità, Tanto più che lìuomo non può

Pfeſcrivere leggi ſopra quelle coſe, -delle quali egli non può giu

dicare. _L'uomo non puòdegli atti interni della nostfanima ſor

mare giusto,_e .retto giudizio, perchè non gli conoſce, ma ſo

lo, degli esteriori , che a lui ſono paleſi. Dall” altra parte alla

Perfeîione dell' uomo , non ſolo è neceſſaria la_ rettitudine , ed

equxt. esterna , ma eziandio la interna, poichè di ſpirito , e

carne è composto ._ Nè la esterna può díſerc, lungamente stabi

le- * *ſi* Wstanîíe ſenza. la_ interiore , che_ è come l" anima , e la_

regola-fiſſa di quella, La legge interiore_ della coſcienza, edel

la ragione naturale non è bastevole, s`i perchè da denſe tene

bre offuſcata_ , s`i perchè questa può bensì dirigere , ma non

. . già
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gia obbligare, e costrignere, eſſendo privadi premi , edi gasti-.

ghi, perlochè facilmente ſi ributta, e ſi diſprezza, che che ne

dicano gli Stoici contrala evidente ſperienza. Adunque per lo

mantenimento della ſocieta , e dei Regni è neceſſaria una leg

ge rivelata , ſuperiore ad ogni errore , e che non ſolo col lu

me, che riſplenda, ed illumini, ma ancora con la ſpada, che

uniſca , e col premio che alletti , contenga l’ uomo dentro i

confini dei ſuoi giusti doveri. Quindi naſce quel conſenſo uni

verſale verſo una qualche Religione rivelata , qùalunque ella

ſiaſl s ~ ‘

XII. Riſponderanno gli accecati Politici, bastare una Religio

ne affettata , ed infinta . Ma questa riſposta ella è un aborto

d’ ignoranza , ed un ammaſſo di contraddizioni, che biſogna

mettere in chiaro. Niuna ſocieta, o Repubblica, oRegno può

eſſere veramente felice , perchè è regolato dall’ errore: nè può

eſſere infelice , e miſero , perchè è diretto dalla verità ›. Ciò

non può rivocarſi in dubbio, ſe‘non da chi è privo di ſenno .

Or io domando. O è vera la univerſale perſuaſione , ‘che una

Religione rivelata ſia neceſſaria per la conſervazione della ſo

cieta, e della Repubblica; o ella è falſa? Se ella è vera, non

può ſostenerſi coll’infingimento , con la favola , con la falſita;

ſiccome il fuoco non può mantenerſi coll’ acqua, nè l’acqua

col calore, nè la neve con la negrezza, nè l'uomo con la in

fermità . Se la perſuaſione della neceſſita di una Religione ri

velata al mantenimento della ſocieta , e del Principato è fal

ſa; adunque tutte le ſocieta, tutti i Principati ſiaggirano den

tro l’abiſſo dell'errore, e della falſit’a. Più chiaro. Alla natura

ragionevole ripugna la ſalſita non meno, che al corpo umano la

infermità: perciocchè l’intelletto è inclinato al vero, non meno

che la volonta al buono. La natura umana è inclinata alla ſocie

ta, al civile commercio, ed è perſuaſa della neceſſita di Una Re

- ligione rivelata per conſervarſi. Adunque questa perſuaſione della

Religione rivelata non è falſa. Niuna natura ſi ritroverà giammai,

Che appetiſca , e brami ciò, che le è 'ripugnante, ‘e ſommamente

contrario; ma all’ opposto ogni, natura ella e fortemente ſpinta

verſo la ſua perfezione, e felicità. Noi veggiamo in iſperienza ,

che tutti gli uomini ſono grandemente portati a ſapere il ver? , c

co a



32 LIB. I. DELLA RELIG. RIVE[.

coſa v' abbia di verita in qualunque coſa a loro particolarmente

appartenente. Tutti ſono ripugnanti ad eſſere ingannati, e quest'

inganno sfuggono, non meno che la infermità corporale. Adun

que ſe per confeſſione degli steſſi empj politici, è neceſſaria all'

uman genere la perſuaſione della eſistenza di una Religione ri

velata, per ſostegno della ſocieta , e della Repubblica; questa

perſuaſione non può eſſere vana, e falſa , ma veriſſima, e co

stantiſſima… Ed ecco i profani politici lacerarſi tra sè medeſi

mi con maniſeste contraddizioni . Affermano neceſſaria la per

ſuaſione nei popoli della eſistenza di una Religione rivelata,

qual baſe, cui appoggiare la ſocieta , e il Principato; e nello

steſſo tempo aſſeriſcono, che questa perſuaſione ella è una illu

ſione, una favola la Religione. Laſciamo costoro tra ilacci di

s`1 palbabili contrarietà, econchiudiamo, che ſiccome quel _Dio,

che creò l'uomo ſociabile,.lo provide di lingua , e di favella,

avvegnachè alcuni naſcano muti, e della favella ſi abuſino per

mentire; così perchè alla ſocietà era neceſſaria la Religione ri

velata , di questa lo ha fornito, benchè alcuniſenza della me

deſima vivano. La oppoſizione , che molte nazioni ſono rego

late da Religioni 0 del tutto ſalſe, o meſcolate con molti er

rori, ſi ſciogliera in appreſſo.

CAPOIV.

,Quale ſia la -via, ed il metodo da tener/i , per ritrovare , e di

mostrare la unica *vera Religione rive/nta. L'eſame di tutte le'

Religioni è mezzo inſufficiente , ed impqffibile Per ÎÌÎÎUWÎÎF@

la *vera .

I. On basta aver cauſa certa, ed evidente per conſegui

. re la vittoria contra coloro, che la contrastano; ma

fa di mestiere di ſaperla trattare, e preſervare da que' ſoffiſmi,

che la ingombrano, ed eſporla in quel ſuo lume naturale, che

la stabiliſca ſuperiore a qualunque giusta contraddizione. Ogni

controverſia ha i ſuoi fondamenti ſodi, ed i ſuoi principi cer

U5_ ſu .C111 appoggiaſi la verita, che ad un punto quaſi indivi

ſibile riduceſi. Veggiamo , che in _ogni lite la parte difenditri

ce
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ce del falſo, tutto lo studio ripone a balzaregiù di cauſa, co.

me ſuol dirſi , l’ avverſario , che ha per sè la ragione , affine

di ravvoglierlodentro unlaberinto di ſottigliezze, che offuſcano

la verità. Lo aſſaliſce per ogni banda , quindi con ſottigliezze

impertinenti, quindi con apparenze ingannevoli , per farlo di

lungare da quel diritto ſentiero , che alla manifestazion della

verità conduce.

II. Questo è l' artiſizio ſagaciſſimo, onde ſervonſi gl’Incredu

li nel combattere contra la Religione rivelata , e nel promuo

vere Pempietà. Hanno inventati innumerabili ſistemi di Reli

gioni capriccioſe , e chimeriche. Quelli negano l'eſistenza díun

Dio creatore, e regolatore dell'univerſo . Altri ammettono un

ſupremo eſſere, un Dio lavorato dalla loro fantaſia. Questi di.

cono , che Iddio è la steſſa natura di questo materiale univer

ſo: quelli affermano eſſere uno ſpirito ſupremo, che attende a

sè , e non cura le coſe nostre . Gli uni difendono la eternità

del mondo , ed al fatale destino , ed al caſo tutto riducono:

gli altri alla materia aſcrivono il penſiero , ed il raziocinio ,

per conchiudere, che l'anima è mortale, e che con la morte

una ſia la condizione degli uomini, e de’giumenti . Chi leva

all'uomo la libertà, e chi troppa gliene concede . Questi vo

gliono, che la vera Religione ſi debba ritrovare per mezzo di

un interno istinto.- quelli per via di eſame , e coll’ uſo della.

ragione naturale . Se io voleſſi raccontare tutt’i ſistemi inven-'

tati in materia di Religione, troppo ſul bel principio travierei

dal mio propoſito ; e quando anche ciò in penſiero mi cadeſ

ſe, non lo potrei in conto alcuno mandar ad effetto : tanto è

grande il numero delle Religioni e ſette dall' umano capriccio

partorire . Dentro il tortuoſo laberinto di queste ſognare Reli

gioni cercano gli empj di ravvogliere la cauſa della Religione

rivelata. La loro astuzia tende a tirar fuori della diritta via i

difenſori della verità , e di provocargli a metafiſiche diſpute.

Non avendo gPIncreduli coraggio di aſſalire a dirittura il ſiste

ma della vera Religione, dalla cui luce restano abbagliati; che

fanno? Agguiſa di un eſercito ſoccumbente, ſi danno alla fuga,

ſaltano di balza in balza, di precipizio in precipizio, per ti

rare dietro a sèi vincitori, e per ravvoglierli dentro un labe

E rin
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rinto di ſistemi fabbricati dal loro capriccio, ed impegnarſi in

metafiſici conflitti., ne’quali, nulla giovando le vere arme della

Religione, quelli riportano la vittoria , che dalla natura ſono

forniti di più acuto ingegno, ed hanno imparara l’ arte di più

ſottilmenre ſoffisticare. Eciò che più rileva, ſi è, che comune

mente gli uomini non ſono alla portata per s`1 fatte diſpute ,

nè ſanno diſcernere per qual parte stia o il torto, o il diritto.

Nè perciò io riprovo, anzi altamente commendo, e lodo i li

bri eccellenti di tanti inſigni Autori, che quai coraggioſi com

battenti ſono entrati nelle trincee degFIncreduli, ed hanno va

-loroſamente atterrare , ed infrante le loro artificioſc macchine.

Tra tanti ſiami lecito di nominarne un ſolo, qualè il celebre

P. Monigſia Domenicano , dottiſſimo Profeſſore nella inſigne

Univerſita di Piſa. Questi gi`a pochi anni impugnò validamen

te il ſistema dei Fatali/Ii, e l'anno ſcorſo in due giusti volumi

quello dei Materialiſli . Lodando adunque grandemente leìrlot

te , ed erudite fatiche di tanti ſimili illustri Autori, i quali

con tutta felicità, e con grande efficacia hanno abbattuti i ſi

stemi degl’Increduli, io nella difeſa della Religionerivelata bat

terò una via più facile, ed alla capacita, e portata del comu

ne degli uomini più adattata . Dimostrerò per ora brevemen

te, che la via dei metaſiſici raziocinj , e dell’eſame delle Re

ligioni non è opportuna per ritrovare la vera , ed unica rive

lata da Dio. Alle prove. .

III. Non ſi può col mezzo dell’eſame delle Religioni ritro

var la vera, ſe l’eſame nonè retto, e giusto: nè l’eſame può

eſſere giusto, e retto, ſe tutte le Religioni nonſieno ugualmen

te diſcuſſe, e ponderate. Non poſſono tutte maturamente diſcu

terſi, ſe tutte non ſieno ben conoſciute. ,La conoſcenza di tut

te nonè a qual ſ-iſia uomo moralmente poſſibile. Adunque la

ſcoperta della vera Religione per via di eſame è comunemen

te impoſſibile. Che il numero delle Religioni diverſe, ed oppo

ste ſia cotanto vasto , che la capacita ſormonti di qual ſi ſia

uomo, egli è un fatto evidente. S. Agostino nel ſuo libro del

PErefle, delle ſole ſette dei Cristiani ſcrivendo, attesta che egli

non le ha conoſciute tutte , nè ſa , che altri abbia avuta di

tutte contezza . Uncle merito creda nec me poſuſſe omnes , quid

nec
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”ec omnes , qui de boc j'cripſerunt, lege” potui, neque boc quem.

quam corum quo: legi , *video feciflè . Postremo etiamfi forſìtan

omnes ſiar, ignora . (a) Celſo formò ſei volumi delle ſette dei

Filoſofi. Ed ancorchè maniſesti foſſero inomi di tutte le diver

ſe Religioni, da quale dieſſe dovrebbeſì cominciare? Da quelle

dei Filoſofi? Ma per ben capire i loro ſistemi, ſottigliezze, e

ragioni, non bastano cento anni, come notò lo steſſo Luciano.

Nell’eſame, e conſutazione delle ſette Cristiane , celebratilſimi

Dottori vi hanno conſumata la vita , e niuno le ha tutte ri

dotte al vaglio . Che ſe la diſamina di tutte le Religioni ma

lagevole rieſce agl’ingegni più ſublimi, al comune degli uomi

ni ella è impoſſibile per mancanza di lume, di tempo, di vi

ta: mentre altri muoiono giovani, altri in mezzo al corſo del

la vita, altri vivono inſermi, ed altri tutta la vita impiegano

nelle terrene coſe. Dall’altra parte , la Religione rivelata ella

è a tutti proposta, ed alla. portata di tutti proporzionata.

IV. Si aggiugne , che questo eſame più facilmente conduce

alla credenza delle falſe , che della vera Religione. Le falſe in

ventate ſonodagli uomini, per conſeguenza coſe propongono al

l’umano ingegno , ai ſenſi , alle paſſioni accomodare . La ri

velata da Dio contiene misterj altiſſimi, arcani proſondiffimi ,

che ſorpaſſano la umana mente , che non ſi poſſono ſpeſſe fia

te dimostrare , nè con tanta evidenza le oppoſizioni ſciorre ,

che non ſi poſſa dagli acuti ingegni con grande apparenza re

plicare . Adunque la via dell’ eſame metafiſico ella è del tutto

contraria alla ſcoperta della Religione vera.

V. Opporranno ſorſe gli Ateisti. Se l’ Eſame di tutte le Re

ligioni è impoſſibile, adunque il miglior partito è di abbando

narle tutte , perchè l’ accettarne una ſenza eſame , non è un

operare da uomo, ma da bruco. Riſpondo, che ſe ſìeſclude l’

eſame di tutte , ſi vuole però l’eſame dell' unica vera. Sopra

questa ſola dee ristrígnerſi il nostro eſame , come in appreſſo

dimostrerò.

a) Epist- 28‘
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CAPOV.

La neceſſità della Rivelazioni: Divina. La ſola ragione naturale

”on basta per iſcoprire, e determinare la vermi

dell'unica Religione rivelata.

I. Ue ſorte di neceſſita, per maggiore chiarezza della

cauſa nostra , distinguere conviene: l' una riſpetto al

ſupremo Eſſere; l’ altra in rapporto all' uomo . Iddio infinito,

onnipotente , immenſo, non è obbligato a comunicarfi ſuo

ri di sè, ſia nell' ordine naturale , ſia nel ſopranaturale. Sic

chè la rivelazione ſopranaturale , di cui parliamo riguardo a

Iddio , ella è un dono gratuito della ſua infinita miſericordia .

Perlochè questa non può dimostrare con le ragioni del diritto,

ma ſolamente con i documenti del fatto. Imperciocchè poteva.

Iddio ſenza leſione della ſua giustizia, abbandonare l’uomo do

'po la volontaria colpa nell’abiſſo della ſua ignoranza, e perdi

zione. Che l'abbia liberato, è un fatto che a ſuo luogo ſi di

mostrerà. Riſpetto poi all'uomo, la neceſſita della Rivelazionc

Divina è fondata ſulla inſerma natura del medeſimo. La igno

ranza ditante verita neceſſarie alla onesta condotta dell'uomo,

e la guerra intestina delle nostre paſſioni, che combattono con

tra la ragione nostra, ſono due evidenti principj, che ci dimostra;

no la neceſſita diuna rivelazione celeste, la quale ciſcuopra il ve

ro, e di un ſoccorſo divino, che ci avvalori alla pratica della vir

tù. La nostra mente dipendente dai ſenſi è s`i facile a rimanere in

gannata , e la nostra volonta è talmente ſpinta dall’empito delle

Paſſioni ſregolate, che per rifiutare una coſa, basta che ci ſia co

mandata, e per deſiderarla, basta che ci ſia proibita.

II. La ignoranza, gli appetiti sfrenati ſono parti dell'uomo ,

dicono gli ſpiriti forti , non meno che gli occhi, che gli orecchi

ſono parti del corpo. Questo è un {ſentimento più da bruto, -che

da uomo di ragione fornito. Questointerno combattimentodel

le due leggi carnale, e ſpirituale; queste depravate inclinazio

ni al vizio , furono ſempre riputate dagli steſſi Filoſofi Pagani

qual gastigo della umana natura: e ſperimentando eglino que

ste
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ste miſerie, ed ignorando la cagione per rintracciarla col lume

naturale, caddero in graviſſimi errori. Conobbero molti , che

queste miſerie non poſſono eſſere l' ornamento della natura ra

gionevole. Non poteronoeſſi concepire, che l'uomo ſortito ſia

dalle mani del Creatore con questo diſordine tra ledue ſostan

ze così fatale , e con la ſchiavitù tanto lagrimevole dello ſpi

rito alle paſſioni del corpo. Iddio è Autore dell'ordine : adun

que non può eſſere autore del diſordine , perchè ſarebbe a sè

medeſimo contrario. L' uomo per tanto, come da Dio creato,

non è diſordinato; altramente questo diſordinato ſconvolgimen

to dello ſpirito divenuto ſchiavo infelice delle paſſioni, in Dio

medeſimo rifonderebbeſi. Questi primi barlumidi ragione gira.

vano 'per la mente loro, ma tiranneggiati appunto dalle sfre.

nate paſſioni, ed accecati. dalla malizia, non avendo una chia

ra , e vera conoſcenza di Dio , ed ignorando delle calamità ,

che ſperimentavano, la ſorgente, ſempre mai tra abiſſi di foltiſſi.

me tenebre precipitati viſſero, ſino alla venuta del Divino
Meſſia. i

III. I nostri moderni ſpiriti forti ſono per avventura genj

ſuperiori a Pitagora , a Socrate , a Platone , ad Aristotele, a.

M. Tullio , ed a tanti altri Filoſofi , chiamati divini dai loi*

diſcepoli? Se quelli per mezzo della rivelazione n-arurale, vala

dire, in virtù di que' lumi ſparſi dalCreatore ſulla ragionevo

le creatura, non poterono ſcuoprire la retta via della vera fe

licità , ſi luſingheranno forſe questi di ritrovai-la? In questo

abiſſo di tenebre , chi ci ha da infonder lume per riſchiarare

la nostra caligine? In questavalle di miſerie, chi ci ha da por

ger ſoccorſi per ſollevarci? Gli uomini? Ma ſei più eccellenti,

ed i più ben formati dalla natura ſono stati incapaci di aiuta

re sè medeſimi, come potranno rendere felici gli altri? Non

.è quindi evidentiſſima la neceſſità, che noi abbiamo, e di lu

me divino, che ſgombri la nostra ignoranza , e di aiuti cele

sti, che rinforzino la nostra fragilità? ſiamo infermi abili a

riſanare col ſoccorſo della medicina : è oſcurata la ragione no

stra , ma non è estinta 1 è ferita la nostra volontà, e grave

mente ulcerata , ma non è morta . Siam dunque proveduti e

di lume per vedere, e di forze per operare: ma perchlè ed il

- ume
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lume è offuſcato da caligine , e le forze intievolite dalla per.

turbazione dell'ordine; perciò nè le forze nostre ſono ſufficien.

ti a produrre il vero bene , nè il nostro lume è valevole a,

diſcernere da sè le divine rivelazioni.

IV, Due estremi_ in questo genere ſono da evitarſi: quello

de' Mometflni , che da bruti , non da uomini ragionevoli ere..

dono; e quello dei Naruralisti, e Dei/li , che tutta la Religio

ne al lume della ragione naturale ſoggettano . E questo è l*

estremo dagl' Increduli moderni ampiamente propagato , e nel

quale incagliano moltiſſimi ſcioli , i quali quanto ſono più po

veri di naturale perſpicacia , tanto più audacemente la debo

lezza della umana mente eſaltano. A questo tribunale della

ragione naturale, del giu: naturale, tuttii comandamenti, e mi

sterj della_ divina legge riducono . In questo. tribunale ſiedono

giudici, diſputano, decidono qualunque controverſia: ostentano

di ricevere tutto ciò , che a questo tribunale della naturale

ragione ſi fav costare per vero, Ammettono la eſistenzadi Dio,

la immortalità_ dell'anima , la Religione rivelata , il culto del

vero Dio, purchè evidenti dimostrazioni di tutto ciò ſe ne pro.

ducano . Queste voci giu: naturale, ragione naturaledi continuo

ſulle labbra loro riſuonano.,

V0… Se_ un Cristiano, dicono, rifiuta di eſaminare la ſua Re

ligione, con quale equità può eſigere un tal eſame dal Mao

metano? Questitiene, che la ſua Religione ſia rivelata da Dio

per mezzo di Maoineto, come il Cristiano è perſuaſo, che Id

dio. abbia rivelata la ſua per mezzo di Gesù Cristo. La_ ſola ra

gione può decidere quale delle due `, e delletante altre ſette

debba preſerirſi, e riconoſcerſi per la unica, ever-a daDio pro

-veniente . Sotto questa apparenza di vero ſi tenta. di uccella

re gſincauti; e voleſſe Iddio, che molti per questa_ via ſedot

ti non precipitaſſero nella incredulità , come in_ appreſſo con.

più chiarezza dimostrerà. Moltiſſimi ſono i libri eſciti diLon

dra ſu questo argumento dellanaturale_ ragione, dei quali aſuQ
iuogo ſaremo menzione` ' ſſ ' ſi

VL Il preteſo [ſeſto-vo. di Londra nella ſua_ ſeconda Lettera.

Pastorale, fi affatica per combattere questo errore , che nella.

ſua choc-eſe, e per tutto quel Regno a gran paſſiva propagane

doſi.
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doſi. Egli afferma , che la ragione naturale ſia una-ſcorta in

ſufficiente nella ricerca della Religione rivelata, per opporſi ai Na

turalisti; ma poi col ſuo Locke più del giusto amplifica lo,

forza dell' eſame naturale in questa cauſa , per non roveſciare

un principio capitale dei Protestanti . Io in questo capitolo di

mostrerò quanto ſia e manifesta , e ridicola, la pretenſione dei

Doifli, e Mim-eliſir', di voler definire, e determinare la verità

della Religione rivelata , in virtù della ſola ragione naturale ,

e dell'eſame, e raziocinio dell’intelletto umano . Nel ſeguente

capo manifesterò, qual uſo debbafarſi in questo argumento del

la. medeſima naturale ragione. _

VII. La mente umana , il ſuo raziocinio , Pingegno , ſono

prezioſi doni del ſupremo Creatore , ma ſono baſi troppo fra

gili, fu cui alzare l'alto edilizio della Religione Divina, e re

gole troppo fallaci per dirigere , e diffinire una cauſa , che`

nella ſua ſorgente, e nel ſuo progreſſo, e nel ſuo termine, el

la è tutta celeste , inſuſa da Dio , per eſſere creduta nei ſuoi

misterj , che ſoggetti non ſono alle diſpute degli uomini per

chè con metafiſici ragionamenti ſia dimostrata . Questa è una

verità confeſſata da tutti i Cattolici, da tutte le ſette Cristia

ne, dai Maometani , dai Giudei , e dagli steſſi Pagani. Non

vi è stata colta nazione al mondo, che non abbia ammeſſo ,
e che non riconoſca e leggi, e oracoli ,ì e misteri rivelati dai

Numi , che le genti adorano. La Nazione Greca, che ſovra

ogni altra gente di ſapienza, e di ragioni, e di dimostrazioni

ſi è ſempre mai vantata , ſu di oracoli abbondantifiima: ed

avvegnachè le ſcuole de' Filoſofi foſſero tra_ di loro contrarie,

erano però, come acutamente oſſervò Agostino, comuni item

pli . Ogni nazione ha mai ſempre creduto, e crede coſe alla

naturale ragione ſuperiori. Sicchè l’indole , ſeſſenzadella Re

ligione rivelata, che da Dio diſcende, non può eſſere parto

della umana investigazione, nè frutto di metafiſici raziocinj.

VIlI. Rendiamo più chiara questa 'verità . I punti eſſenziali

della Religione rivelata ſono in primo luogo Iddio , i ſuoi

attributi, i ſuoi oracoli, la felicità , e beatitudine dell'uomo',

il culto a Dio dovuto, le coſe dell'altra vita. Fra- Iddio, ela

umana ragione v' ha infinita distanza , per confeſſione _deiſ più

ac
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ſapienti Pagani, i quali alla nottola dirimpetto alPianeta ſolare

raſſomigliano l' umana mente riſpettoal lucidiſſimo Divino Sole.

Triſmegisto, Pitagora, Platone, Aristotele ſono stati per comu

ne ſentimento ingegni dei più ſublimi,dei più acuti, edei più pro

fondi, che abbia l’umana natura prodotti. Nondimeno gli er

rori di questi, e di tutti gli altri ſimili Filoſofi gentili, ſono

'cotanto manifesti, e mostruoſi , che agli steſſi Pagani maravi

glia hanno recato e stupore. Testimonio ne ſia il ſolo Cicero

ne, il quale confuſo dalla moltitudine delle tanteopinioni con

trarie, e dal conflitto di tanti diſpareri diverſi in materia di Re

ligione, ſi abbandonò al partito degli Accademici, che ſpacciava

no per coſe incerte le verita più manifeste, ſopra le quali l' aſſenſo

loro ſoſpendeano , come egli narra nel primo Libro de Natura 'Deo
ìrum, dove ſcrive tra le altre coſe: De qua tam *varia: ſunt daóîiſ

ſimorum lyominum, tamquediſcreprmtes ſententite, ur…. prudente”

Accademicos a rebus incerti: aſſenfionem cobibuiffÎ-Î ec. E dopo

deſcritta la lunga, e furioſa guerra letteraria dei Filoſofi combat

tenti, conchiude di questa guiſa.…,<,Zu0i-um- opinion”, cum ram *va

rize ſit”, tamqne inter ſe diffîdenttt, nltemm fieriprufeflo Pofóst,

m* earum nulla , alte-rum certe non pote-st, m* plus ”mi 'vera ſit.

Ecco il gran frutto, che in tanti ſecoli ſcorſi innanzi la comparſa

del Divino Meſſia hanno partorito i più ſublimi, ed i più ſapien

ti Filoſofi ſotto la guida della umana ragione. Se queste aqui

le perſpicaciſſime ſono restare abbagliate , e fra oſcuriſſime re

ricbre ravviluppate di rincontro ai raggi del Divin Sole; quanto

non è stolta la temerità di coloro, che ardiſcono di ſoggertare

alla facoltà naturale il diſcernimento della Religione rivelata?
IX. E' Vero , che la eſistenza e di Dio , e della ſua pſirovi

denza, ſia per mezzo dellanatural ragione dimostrabile; anzi,

come abbiamo accennato, la notizia di Dio é impreſſa nella

mente degli uomini, di maniera che niuno può allegare in

vincibile ignoranza del medeſimo _: la qual verita è inſegnata

da _S.Paol0 nel primo capodella Lettera ai Romani. Ma poi,

quando queste dimostrazioni ſono rivocate in controverſia, im

mantinente formanſi quistioni' s`i difficili, raziocinj cos`i acuti ,

e ſoffiſmi tanto ínſidioſi ſopra la natura , providenza, ed attri

buti del vero Dio, che la umana ragione della rivelazione ce

leste
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leste ſpogliata, tosto tra un caos di confuſione , e in un labe
rinto di foſche tenebre imſimerſa ritruovaſi. La lperienza dei

mentovati dottiſſimi Filoſofi, ella è una deciſiva dimostrazione

di questa verita, che confermata rimane dagli altri groſſiſſimi,

ed orrendi errori, in cui ſotto la direzione della ragione natu

rale ſono i medeſimi caduti.

_X. Eglino ignorarono la Storia della Creazione del Mondo,

e l'origine dell' uman genere. Una ſetta di quei ſapienti difen

deva ?eternità del mondo: un' altra lo voleva prodotto dal .ca

ſo; e quelli, che ſosteneano eſſere stato da una prima cagione

prodotto, ilgnoravano la maniera, onde con s`i maraviglioſa ar

monia, e upenda bellezza foſſe stato diſposto. Erano perſuaſi

della corruzione dell’ uman genere, ma non ſapeano ſcoprirne

la ſorgente . Sperimentavano la continua intestina guerra delle

due ſostanze ſpirito, e corpo; ma eſſendo loro occulta la radi

ce di questo conflitto , quando hanno tentato di conciliare la.

puritä , e ſantità del Creatore con la miſeria , e corruzione

della creatura ragionevole , ſono caduti in abbagli i più enor

mi : perlochè molti in veggendo tante diſpute , e tante liti,

diſperati di poterle decidere, definirono, che tutte le coſe era

no incerte, e che la verita ſeppellita in un profondo abiſſo ſe

ne giaceva, ſenza che ritrovare dalla mente umana ſi poteſſe;

Cicerone nel primo Libro delle quistioni Tuſculane le diverſe

opinioni riferiſce ſulla immortalità dell’ anima. La intera ſetta.

degli Epicurei la volea mortale . A questa ſcuola ſi unirono

dotti, e rinomati Filoſofi. Quantunque gli Sroici foſſero perſuaſi,

che l'anima duraſſe alquanto tempo dopo la morte , non per

ciò credeano , che ella foſſe immortale . Socrate poco tempo

prima di morire , diſſe agli- amici ſuoi, che ſperava di vive

re o in una, o in un' altra maniera, ancora dopo il finimen

to di questa vita ; ma poi ſubito ne cominciò a dubitare , e

diſſe, che quando anche s’ingannaſſe , questa ſperanza gli ren

derebbe men doloroſa la vita , e che il ſuo errore terminereb

bc con eſſo lui. Con questa steſſa maſſima s’andava racconſolan

do M. Tullio , come attesta egli steſſo ſulla *fine del Libro de

Senetffute. .Quad ſi in boe erro, quod animos [Îominum immorta

le: aſſe creda”: , libenter erro: nec nfiízi lume errorem, quo deleá

' F ,flat
1A
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&or dum vizi-vo , eactorqueri «volo . Sin nzorruur, ur quidam nzinuti

Pbiioſapbi ccnſent , nihil ſentiam ; non vez-cor, ne nunc errore”:

memn momu' Pbiloſopbi irrideant. Egli fi conſeſsò vacillante ſu

questo punto . Quando leggeva il Libro di Platone intorno a

questo argomento, restava perſuaſo, che Panima_ foſſe immor

tale; ma deposto il Libro ricadeva nelle ſue dubitazioni: (a)

Dum lego , aſſentior : cum POſUÌ librum, O* memm ipſe de im

mortalitnte animorum caepi cogitnre ., ajſenfio illa omnis clobirur.

Finalmente dopo la distinta narrazione di tante, e così diver

ſe ſentenze conchiude , che Iddio ſolo conoſce qual ſia la ve

ra: e che è un problema malagevole a deciderfi , qual ſia la
più veriſimile . (b) Hai-um ſententtſſnrum que «ma ſit , Deus

aliquis vida-it; qu” wriſimillimo , magna qmstio cfl.

XI. Da questa incertezza della immortalità dell' anima ne

venne una profonda ignoranza della riſurrezione de’corpi, del

giudizio futuro , della perpetuita delle pene , e dell' eternità

della beatitudine. Sorprendenti ſono gli errori, emostruoſe le

dottrine , che cotesti ſapienti inventarono intorno al fine dell'

uomo, che forma la ſua felicità. Cicerone ne ha ſcritti cinque

Libri, ripieni di errori così strani, che questi ſoli basterebbono

per una evidente dimostrazione della debolezza , ed incapacità

della umana mente a stabilire un ſistema di Religione ezian

dio naturale. Gli Epicuro-i nella libidine, e nella gozzoviglia la

beatitudine riponeano: gli Stoici ne .i mezzi la collocavano ,

vale a dire nelle virtù , onde fi giugne all' acquisto della feli

cità .* quindi voleano, che l’uomo probo , e ſapiente ſull’ecu

leo, e fra -í tormenti più atroci, beato ſi riputaſſe , e felice .

.Aristotele nella più nobile operazione dell'anima, che è la co

gnizione, costituì la beatitudine ; ma per non caderenel deli

rio degli Stoici, di aſſerire l’uomo beato ſull' eculeo, vi aggiun

ſe alcune corporali delizie, dalla cloaca di Epicuro 'ſotto altre

voci estratte . Non mai ſeppe sbrigarſene dalla lite , che gli

moſſe Salone circa il tempo, in cui l' uomo di ſua beatitudine

godeſſe. I-n questa vita, dicea Salone, in cui le coſe tutte ſo

no in una continua vicenda di mutazioni., e ſoggette a miſe

rie,

(a) Lib. 1. qq. Tuſc. (b) ibidcm.
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rie , e cambiamenti , non ci può eſſere beatitudine, la quale

ſecondo lo steſſo Aristotele è stabile , e costante . Ari/Zare” ri.

fiutava di aſſerire beato dopo morte l' uomo , ſe allora è ri.

tornato nel ſuo nulla . Altri per attestazione dello steſſo Cice

rone nella eſenzione dai dolori, e nella inſenſibilità la beatitu.

dine collocarono . Quelli negavano ogni Providenza: e que.

sti riconoſcevano una Providenza generale, che non curaſſe gli

affari particolari. Gli uni rappreſentavano i loro Numi vendi

catori, e punitori dei colpevoli, e premiatori dei virtuoſi : gli

altri difendevano, che i Dei erano incapaci di gradire , o di

riprovare qualunque azione buona, ocattiva, liberando gli uo.

mini e dal timore, e dalla ſperanza. (zuelliriconoſceano una

moltitudine di Dei celesti, aerei, terrestri , ed infernali. Se

ammetteano molte virtù , approvavano del pari diverſi vizi ,

e turpitudini. Quelli inſegnavano come lecito , il darſi volon

tariamente la morte. Platone autorizzò la fornicazione, la co

munità delle donne, e Fabbandonamento dei bambini; nè ciò

fu diſapprovato da Aristotele . I Cinici calpestare tutte le re

gole del pudore , e della modestia, a_ maniera dei bruti, pub

blicamente praticavano le impudicizie , e le oſcenità più ne

ſande . Gli Stoici non voleano , che ſi cenſuraſſe come oſceno

qualunque diſcorſo, quatunque turpe egli foſſe.

X11. Chi non rimane ſorpreſo alla conſiderazione dei tem

pli eretti, altri alla Dea, della voluttà , dinanzi la quale pra.

ticavano pubbliche prostituzioni , ed offerivanle il ſalario delle

loro brutali impudicizie; altri ai Numi vendicatori , e protet

tori delle ſcelleratezze? A questi ſacrificavano umane vittime,

e frequentemente i propri figliuoli, ſvenati colla propria mano

per onorare cotesti. Numi di pietra . Qual coſa più mostruo

a, e più orrenda, quanto il formar oggetto di piacere , e di

divertimento Fainmazzarſi ſcambievolmente? Chi 'l crederebbe,

che a recare pubblico divertimento, gioia , e diletto , foſſero

Ordinate ſquadre di_ gladiatori averſare ſcambievolmente il pro

prio ſangue , or tra di loro , or tra. le fiere più feroci, C011

riempiere gli Anfiteatri di cadaveri.- c che questi eſercizi inu

mani , e brutali foſſero ai tempi determinati preſcritti , Per

rallegrare, e per far gioire gli ſpettatori? Gli Scrittori di que*

' F i tem
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tempi aſſicurano, che nelle guerre contra i nimici popoli non

perivano tanti ſoldati, quanti uomini rimaneano ſconfitti , e

morti in questipubblici ſpettacoli, celebrati piùvolte l'anno per

comune diletto. Dov’era tra questa ente l’amor del roſſimo
inſerito nella natura, qual legamedeliäa ſocietà? Dove perdo

no delle ingiurie? Il compiacimento delle diſgrazie accadute ai

nimici, fu approvato per lecitodallo steſſo Socrate. Cicerone ap

provò la vendetta , e Aristotele riputò ſpirito di viltà il per

dono delle ingiurie . Innumerabili altri errori inſegnati dai più

ſapienti Filoſofi pagani potrei riferire , per dimostrare la debo

lezza deſſintelletto umano nella steſſa Religione naturale, e la

ſua incapacità a rinvenire da sè ſolo la rivelazione celeste .

XIII. Confcrmerò con alcuni testimonj degli steſſi Filoſofi

quanto abbiamo ſin ora detto. Il miglior partito ( dice Socra

te ) tbe noi poſſiflm prendere , egli è di aſpettare pazientemen

te; sì di aſpettare, cbe alcuno venga ad istruirti della maniera,
onde noi dobbiamo comporrarctſſ verſo gli Dei, e *verſo gli uomi

ni. Maquando riſ onde il ſuo Diſce olo verrà ue o tem 0:
e cbi è, ebe tubi oaſis ffinſegnerà? Peiicbè 2m' pareqdiflavere Pu”

ardente deſiderio di conoſcere questo Perſonaggio . Quegli, di out'

fi tratta ( ſeguita Socrate ) è una pei-ſmi”, cbe _ëinrcrflſſa muo

flro vantaggio. Ma ella lo fa, per quantoa me pere, nella ma

niera , onde Omero narra , cbe Minerva operava riſpetto a

Diomede . Minerva dtſſipò il velo, cbe gli cuopriva gli otcbi,

accioccbè poteſſe, in -zfleggendo gli oggetti, distinguere gli :mi d”.
,gli altri. Stſinzílmente egli è neceſſaiib, cbe ſia ſquarointò il den

ſo -uelo, cbe è di continuo ſopra gli oecbi del *vostro intendimen

'o > ”fflìîîbè V0i Pqſſíote cbinromente distinguere il bene dal ma

le: e *voi ſinora non fiere stato capace di fare questo diſcernimen

79- ch” 'PE7784 THB/l!? Perſona ( replica il Diſcepolo ) a ſgom

bwzre, quando a lei piacerà, le mie tenebre. I0 Per me ſimo diſ
posto cz _fare tutto; ciò, cbeſſ le piacerà di prefer-inerme' , Purcbè io

Ptſſtffdrventre migliore di quello cbe ſimo . Ella è dn parte ſua

d rlpigha Socrate ) grandemente propenſo rt fnvorirmſi. Non ſarà

Éríîuzflç éqggàiîigne ll Drſcepolo àfprlìr opportuíza rl drfferrre l'oſ

ſ Onde S F! fino a tanto) e ela venga. Veremerzte ( r1

P ocrate ) ſarebbe meglio prendere questo Paz-x…) ’ @/45 m.

ton
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contrare il pericolo in aſſe-vendo i Sacrificj, di non ſapere ſe pia

ceranrzo, o nò a Dio questi Sacrificj. Dunque (conchiude il Di

ſcePolo ) quando ſarà arrivato questo giorno , noi faremo a Dio

le no/Zre obblazíoni. lo ſpero ancora nella ſua bontà, cbe non ſa

rà molto lontano . (a) Questo è il diſcorſo, che di Socrate ri

feriſce Platone , il quale in altro libro racconta il ſeguente ,

che lo steſſo Socrate fece ad uno dei ſuoi Diſcepoli.

XIV. Io credo cbe la conoſcenza perfetta delle coſe in questa

vita ſia impoſſibile, o almeno infinitamente difficile. Frattantoio

ſimo Perſa/iſo , cbe ſolamente un' anima vile , e ſciocca poſſſia tra- _

ſcurare la diligenza di ben istruirſi ſizpra punti di tanta impcrñ

tanza. Noi al contrario dobbiamo appigliarci ad uno di qucſſiidue

partiti. O dobbiamo noi medeſimi /Ìudiare queste nmterie , e pro.

curare di restare convinti: o ſe troviamo, cbe ſia impoffibtſile di

arrivare ad una certezza , noi dobbiamo attaccarſi a ciò , cbe

dopo una matura conſiderazione ci pare PIUPROBABILE,

( N.B. ) ed operare ſecondo questa regola durante il cor/o dino

flra vita. ,Liu-sta è la condotta, cbe l'uomo ſaggio devetenere,

almeno girando non ba lumi più cbiari, onde regalarſi ola PA

ROLA di DIO medeſimo, cbe gli ſerva di ſcorta . Una paren

teſi è neceſſaria. Ecco con quanta ragione ſpeſſo ripetiamo, e

lo ripeteremo ſino alla morte , che il Probabiliſmo , il quale

inſegna poterſi nelle controverſie della eterna ſalute operare ſe

condo la opinione manco probabile, è un errore riconoſciuto per

tale dagli steſſi più ſapienti Pagani, ed il più fatale alla Chie

ſa di Gesù Cristo.-E qui termina_la parenteſi. -

XV. Conferma la steſſa verità Cicerone ſulla fine del libro

2. della Natura degli Iddii . Nemo igitur vir magnus fine ali

quo afllaru divino umquam fuit . E più chiaramente Seneca i

Bonus vir ſine Deo nemo e/I . An pote/Z aliquis ſupra fortunam,

:zi/i ab illb adjutus, exurgere? Ille dat conſilia . Porfirio furio

ſo nimico della Religione Cristiana confeſſa , che niuna ſetta

dei Filoſofi ha ſaputo trovareì il rimedio, onde liberare l'uo

mo dall’ infelice stato, in cui ritrovaſi, come attesta S. Agosti

nO- Cum autem dicit Porphyrius in prima de regreſſu anima;
i libra,

 

(a) Platone in Alcibiade u.
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libro, nondnm recepmm in mmm quflmdflm ſeöîam , quae univerñ

ſalem ”iam anima: cantine-at Iiberandzz, ”andumque in ſuam noti
”ſiam eamdem -viam bi/Ìoriali cognitivi” perlflram ; proculdubio

confirm-ir off} aliquam , [ed nondum in ſuam veniſſe notitiam .

Ita ei no” ſufflcícbflr quidquid de anima liberando studíqſifflme

didicerflr, stbiqne, *vel pori”: aliismſh, acjcnerc-videbfltur. Sentie~

[m: enim adbuc ſibi deceſſi: aliquam prflestantzſſimam aufforitarem,

quam de re tanta ſequioparterençz) Affine di evitare per quan

to ſi può la proliffltä , ometto di allegare altre autorità dei

Gentili Filoſofi . La neceſſità della rivelazione divina ſoprana

rurale è tanto evidente , quanto è evidente la infermità della

umana_ natura, la oſcurità della nostra mente , lo sregolamem

to delleìnostre paſſioni.

XV!. I moderni Deisti più ciechi, e più ostinati dei Filo

ſofi Pagani, non ſapendo che opporre all' evidenza delle ad

dotte ragioni, a maniera dei litiganti diſperati , introducono

una_ difficoltà forestiera. Se ci foſſe, dicono , questa Religione

rivelata, ſarebbe manifesta, a tutto il mondo . La Religione

Cristiana non è a tutto il mondo nota. Adunque non è vera.

Questo è Popponimento , che ampiamente viene eſagerato

nel libro Ingleſe, che porta per titolo Gli Oracoli della ragio

ne, Primamente, da quanto abbiam premeſſo ſul bel principio

di queflo, capo _ſvaniſce l'oppoſizione. La neceſſità_ della rivela

zione noi la fondiamo ſulla infermità, della nostr' anima , non

ſul debito, che Dio abbia di comunicarſi fuori di sè . Io per

ora non dico, che Iddio ha proposta , e propone tuttavia a

tutti i popoli la ſua Divina Rivelazione; ma. che questi eſſen

do, liberi, e malvagi , non la vogliono ricevere , e ſi fabbri

cano da per loro_ con la tela della loro iniqua_ vita un oſcuriſ

ſimo. veloÌper non_ vederla, Oltre a ciò ſe_ questa difficoltà va

leſſe , ugualmente concluderebbe contra la Religione naturale .

IE’verith di fatto. incontrastabilc , che a tanti *Americani ſel

vaggi' non è nota la Religione naturale: nè tutti gli uomini

hanno la medeſima_ penetrazione per comprenderla , Nè ſola

mente. operano, malvagiamente contro di eſſa ; ma difendono

per

(i) De Civ. Dei libſſ to. c. 32.
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per maſſime oneste le azioni più barbare, e più inumane, co;

me a tutti è noto . Adunque ſecondo la oppoſizione fatta dai

De isti contra la Religione ſopranaturale , non ſi da nemmeno

la Religione naturale, che eſſi ammettono. Ma l' inſuſſistenza di

questadifficulta più distintamente ſi manifesterà nel libro ſecondo

RIFLESSIONE PRiMA.

XVII. Gli errori, che ho riferiti dei più ſapienti Filoſofi ,

e le contrarie ſentenze non verto no gia ſopra materie di poca

conſeguenza, che ſi poſſano liberamente e dall’una e dall'altra

parte diſputare; ma abbracciano punti capitali della Reli io

ne. Questa Religione, ella è di natura ſua immobile , inlällió

bile, ed inalterabile e ad ogni errore ſuperiore : adunque non

può avere per ſuo ſostegno, e per ſua regola la ragione uma

na corrotta, istabile, fallace, ed agli errori più mostruoſi ſog
getta. Nè questi errori poſſono con la ſola umana ragione coſir

reggerſi, come la ſperienza de li antichi Filoſofi ce lo manife

sta. L’indole dell' uomo ella e di ſua natura ritroſa a ſogget

tarſi ad un altro uomo. Non riconoſce egli diritto, per cui ri

cever debba per ſua legge le opinioni degli altri uomini. Per

lochè ſcambievolmente gli uni combattono contra le ſentenze

degli altri, e ciaſcheduno distrugge la ſua nel tempo steſſo, che

confuta le altrui . Lattanzio ci porge di questo una più viva

dipintura. ( a) Unaquceque enim [eéia omnes alias averti! , ut ſe

ſuamque confirm”. Neque ulli alteri ſapere eoncedit, ne :le/iperc

fateaturn Sed ſicut alias follie, ſic ipſe quoque al; aliis tollitur

omnibus Pereum* igitur univerſi' boe modo : O' tamquam

Spam' illi Poetarum, ſit* ſe invicem jugulant, ut nemo ex omniñ

bus reſíet . _Quad eo fit , quia _gladium habent, ſeutum non ba

bent . Si ergo ſingulx ſeélce multarum ſeëîarum judicio stultitix

convincuxlur: omnes igitur 'vane, atque inanes reperiuzztur o IM
lf-'Îſſpſam .Pbiloſopbia conſumi!, O' conficit.

b R .i

(a) lib. 3. cap. 4. de ſal. Îelig. ’
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RIFLL-:ssIÒNE SECONDA

XV-IIL La Morale Filoſofia s`i deiGreci, come dei LatiniFi
loſofi Pagani , non è peravventura da ſinoi tutti eſaltata ed ammirata,

come ripiena di ottimi inſegnamenti? La Teologia di Platone,

l'Etica di Aristotele, i tre libri dei Doveri di M. Tullio , la

Morale di Seneca , non ſono preſſo di noi in sl gran pregio P

Con qual giustizia adunque ſono rappreſentati questi Filoſofi

da noi quai Maestri d’errori, e quai ciechi Dottori d’empie

th? Riſponde Lattanzio , che avendo i Santi Profeti predicare

pubblicamente le verita eterne e del futuro giudizio , e della

riſurrezione, questi oracoli ſi divolgarono per le bocche di tut

ti; ma come ſuol accadere negli umani racconti, presto ſi me

ſcolarono con molti errori. I Poeti Pagani, che precedettero i

Filoſofi , Storici, eRetori , furono i primi a tramandare in

mezzo al Gentileſimo qualche raggio di queste verità , involte

fra le tenebre dei loro favoloſi comenti. (a) Nam cum Pro

phet@ aſſidui: concionibus pradicarent, judicaturum aſſe de marmi:
Filium Dei: (9' haec annuntiario non lam-et , quam Reéſiiorem

cieli non alium putaóant quam ſo-vem, judicare apud inferos, _ſ0

-vis filium rradiderunt. Corruperunr igitur Poetica licenzia, quod

acceperanr , *vel opinio veritízjem per :Ii-verſa ora, ſermoneſque

vario; dffſipara muta-uit. Nam quia poraffix apud inferos mille an
nis, rurſus ad -wſitam restirui cecinarunt, Mai-one ita dica-nre;

Has omnes, ubi mille uatam 'vol-vere per annos,

Lerbxum ad fluvium Deus e-vocat agmine magna,

Scilicat immemore: ſupera ut con-vena re-viſanr.

XIX. Le ottime regole di onesto costume , ed i precetti di

rettitudine , e di 'equità , che inſegnarono , non fecero alcuna.

impreſſionenel popolo, anzi nemmeno in loro steſſi , nè mai

arrivarono a riformare il costume, nè a purgare le anime' dai

vizj, perchè erano precetti umani. E benchè foſſero dallo steſ

ſo ju: naturale preſcritti, tuttavia perchè promulgati dagli uo

mini ſoggetti all' inganno , ed all' errore , ricuſavano gli altri ñ

uomi

**W-WWW

(a) Left. lib. de Divin. Przm. cap. 22. * iſſ i
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uomini di oſſervargli, dice il mentovato Lattanzio . (a) Sed
mſibil Panda-ris babe”: illa pracepta, quia ſu”; bumana , O' au.

tboritatc majori, idcst divina, illa care”; . Nemo igitur credit ,

quia tam ſe bominem pura: gflè qm* audit , quam e/Z ille qui

pracipit. Prata-rea nihil apud eos certi e/Z ni/”ſil quod a ſcientía

veniat; [ed cum omnia tonjeñuris agamur, multa etiam diverſa,

C9* *varia proſa-ante”; stulflſſími est bomínis praceptis eorum *vel/e

parere , qua utrum 'vera ſm: , a” falſi: dulzitflbirur . Et ideo ne

mo parer quia nemo -vult ad interim” laborare . Ed ecco che

comparuto Gesù Cristo al mondo immerſo nel profondo della.

ſua corruzione, ſenza metafiſiche dimostrazioni, con la ſempli

ce predicazione della rivelata dottrina riformò il costume, abo

l`1 l’ idolatria, ſantificò le anime elette, perchè di autorità di

vina, ed infallibile fornito, come or ora diraſIi .

RIFLESSIONE TERZA. .z

XX. TutteſileCristiane ſette confeſſano la neceſſità della divi

na Rivelazione. Molti celebri Protestanti nelle loro opere pro

mulgate contra vgli Atei/Zi , Def/h , Laritudíaarj , ed increduli

hanno con evidenti ragioni valoroſamente dimostrata questa in

difpenfabíle neceſſità di una Religione rivelata, qual regola in

fallibile , immobile , e ſola valevole ad illuminare le accecato

umane menti, a ſgombrare gli errori , a riformare la corrotta.

volontà, ed a unire i Fedeli in una stabile, ferma, ed unica

credenza, ed in una amoroſa ſcambievole confederazione di un

ſol parere, e di un ſol volere in ordine alla Religione. Adun

que una delle due conſeguenze è inevitabile. O i Dottori Pro

testanti deggiono ritrattare quanto hanno ſcritto contra gl' in

creduli, e confederarſi con eſſo loro nel negare la Religione ri

velata: ovvero deggiono unirſi ai Cattolici Romani, con am

mettere un Giudice viſibile, un interprete infallibile, che pro

Ponga questa Religione rivelata , e che ne determini i ſenſi ,

alla debole mente umana ambigui, e ne definiſca perentoria

mente le controverſie ſuſcitate dagli uomini íopra i punti del

la

- ——-—————`.__________________’__…m…

. (a) Lib. 3. de ſal. Relig. cap. 27.
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,laì medeſima rivelata Religione . Eimpoffibile che da questa

alternativa ne poſſano ſortire , ſenza appigliarſi o al partito

degli Atei/ii, Deisti, ed Increduli , o al partito dei Cattolici

Romani. Non al primo, dunque al .ſecondo. Concioſliacoſachè

ſiccome Fintelletto umano guasto, ed oſcurato uopo tiene di

una Religione rivelata, che lo dirige; , e liberi daipſuoi erro

ri ; parimente per la steſſiflima ragione abbiſogna di una guida

infallibile, che gli proponga questa Religione come diſceſa da

Dio , e che gliene interpreti ., .e dichiari i veri, e legittimi

ſenſi. La mente umana, che da sè steſſa èinabile a compren

dere la Religione rivelata , è del pari incapace a formare un

giudizio infallibile ſopra i varj ſenſi della medeſima. Questa è

una verita tanto evidente, quanto la luce di mezzo giorno .

Uaíſerire, che questa Religione fia da sè medeſima si ſplendi

da, e s`1 chiara, che non ammetta varie interpretazioni, atte

ſa Pinfermitädella mente umana, è una falſità troppo groſſola

na , che viene ſmentita manifestamente dalle tante ſette Cri

ſtiane, che tra di loro ſcambievolmente combattono ſopra pun

ti capitalifiimi, quali ſono di cenſurarfi vicendevolmente d' Ido

latri, e di empj. Adunque quanto è evidente, ſecondo i Pro

testanti, la neceſſita della Religione rivelata, altrettanto èma

nifesta la neceſſità di un interprete , che fornito della divina

aſſistenza poſſa infallibilmeute definire le controverſie, che gli

uomini yarj di genio, e differenti nel penſare , riſvegliano lo

pra la steſſa Religione celeste , la quale da che ſu da Ge

sù Cxristo promulgata , ſempre mai fu combattuta dagli steffi

ſuoi profeſſori con liti e controverſie perpetue . Questo fatto

ſolo a tutto il mondo paleſe dovrebbe riſvegliare i dotti Pro

testanti a riconoſcere il loro errore , e la loro funesta ſepara

zione ed apostafia dalla Chieſa; i quali per non voler ricono

ſcere il Pontefice Romano, hanno creati tanti Papi, quanti ſo

no i Protestanti; dei quali ciaſcheduno col ſuo ſpirito privato

giudica, qual ultimo e ſupremo giudice, le verità della Divi

na Religione, e ne definiſce i varj ſenſi a ſuo talento . ſn ef

fetto i Latitudinarj increduli ammettono la dottrina rivelata ,

come costa dai loro Trattati della Ragione naturale . Ma per

chè vogliono ſoggettare. questa Dottrina rivelata all' umana m

gione
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gione qual ultima regola, per questo ſono nell’ incredulit`a , ed

empietà precipitati. E da questi increduli poco diſcostaſi Gio

vanni Locke nel ſuo Cri/lianiſmo ragione-vole. Ma questa rifleſ

ſione fatta ſia di paſſaggio, come aſſai naturale , ed opportuna

all’argumento che abbiam tra mano. Per altro questo è un

punto di cui noi altrove dopo tanti dottiſſimi Cattolici ab

biamo trattato.

CAP-OVI.

,Qual uſo debba far/i dell’umnna ragione nella ricerca, ed accet

tazione della Religione rivelata.

I. A ragione naturale nel ricercare, ed accettare la Reli

gione rivelata , altra è antecedente , ed altra conſe

guente. L’uſo di qucsta distinzione è tanto antico, quanto la

Religione medeſima: ſebbene dappoichè le ſcienzeſono statea

giusta, e ſcolastica forma ridotte , S. Tommaſo nella metafiſi

ca ſcienza incomparabile,>ſia stato il primo a metterla in mag

gior lume, e ad eſplicarla con maggiore chiarezza (a). La ra

gione diceſi antecedente, non perchè ſia prima di tempo, ma

perchè influiſce nella credenza, qual cagione, e motivo , che

all’ aſſenſo l’intelletto induce , e ſommette . La ragione conſe

guente preſuppone la fede, e dalla medeſima forza riceve , e

vigore. La prima o toglie del turto, o diminuiſce, la ſeconda

'accreſce il merito della fede. La ragione della prima. parte è,

perchè ſiccome gli atti delle morali virtù debbono eſſere, non

dalla paſſione, ma, dalla ragione regolati; così l‘intelletto uma

no dee credere gli articoli della fede , non perchè la ragione

naturale convince, ma perchè l’ autorità di Dio rivelante co

manda., La ſeconda.. parte è manifesta, perchè eſſendo l" uomo

diſposto, e_ pronto a credere i misterj di questa Religione ,

quantunque destituto di quelle ragioni , che il mistero dimo

strino; il ſuo aſſenſo di fede è parto di maggior amore , det

ñto volgarmente pia üfl6<l0718 verſo le. verita credute. E quindi
i ' G, . ſenteſi

 

(a) z. z. quxst. z. art. Io.,
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ſentefi. quaſi ſpinto a rintracciare le ragioni di ſua credenza ;`

Pflr`VlCPP1ù. stabilirſi nella medeſima, Se la ragione anteceden

te e tutto il motivo, e tutta la cagionc per cui l' uomo pre

sta ?aſſenſo all'articolo, che dee crederſi a ragione di eſempio

l' immortalità dell'anima ; in questo caſo non produce un at

toſſdi ſede in virtù dell' autorità rivelante, ma un giudizio ne

ce ario di una verita conoſciuta. uando erò l' uomo è ſor

nito di ragioni, che dimostrano l?detta iîimortalitä dell' ani.

ma, e nulladimeno la crede, perchè Iddio l'ha rivelata; egli

allora produce un atto di ſede , il cui merito ſebbcn è mino

re riſpetto all' altro uomo , che quantunque abbia ragioni in

contrario, ſoggetta la ſua mente alla divina rivelazione, vie

ne nulladimeno altronde ricompenſato. E per favellare con più

di chiarezza , la fede non riconoſce la naturale ragione nè per

ſuo principio , nè per ſua cagione imperante , e dominante ;

ma la vuole, e la richiede per ſua ſerva, libera però , e non

ſchiava, che appiani la via al ſuo introducimento , e che la

difenda nel ſuo trono . Questa ragione dimostra la convenien

za, e la neceſſita di dover credere quelle verita, che non com

preiîde . Ella näette inſſ piena luce la credibilità di que' Miste

rj, e cui verit ſorpa ano la sfera della ſua intelli enza. Ella
per una via diſpone la mente alla credenza, e perguſſaltra ri

ceve lume e conforto dalla medeſima fede . Questa ſede quan

to è oſcura nella verita de' ſuoi Misterj , altrettanto è lumino

ſa nelle ragioni, le quali ad evidenza dimostrano l'obbligo di

dover prudentemente credere tali Misterj , -come a ſuo luogo

dimostrerà . Vi ha ſcambievole ſoccorſo tra la ſede , e la ra

gione. Quella richiede una oſſequioſa ſommiſſione, e cieca ubñ

bidienza alle verità altiſſime, che propone; ma nello steíſo tem.

po ſomministra alla ragione argumenti fortiſſimi, che paleſano

e la convenienza , e la neceſſita di questa oſcura ubbidienza .

La ragione avvalorata di questi viſibili ſoccorſi dalla fede ri

cevuti, propaga la- credenza ,. ladiſende , la ſostiene_ fignoreg

piante nel ſuo foglio. Niſi eredflderflnr, non mtelhgerzgdice Iſaia ;

a ) e lo conferma Davide: Credídí ; propter quod laquurui

ſum.

**'*'~*~'—~ñ~ñ—~——ñ-n-—__—w—~—-——~*

(3) Cap. 7. *
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ſum. (a) La fede ella è quale lucerna ardente in mezzo ad

una caliginoſa notte , dice S. Pietro , quaſi lucerna: lucenti in

ealiginoſo loco . (b) Gli occhi corporali nel bujo della notte

nulla veggono: nè la lucerna, per quanto ſia riſplendente, non

ſerve per illuminare, ſe gli occhi ſono chiuſi. Affinché il lume

della vera fede dirigga con ſicurezza tra le oſcuriſſime tenebre

di tante falſe, e chimeriche Religioni perla via del Cielo, uo

po è, che gli occhi della mente ſieno aperti', che la ragione'

ſia in continuo eſercizio, perchè nè la fede ſenza la ragione ,

come è tra la barbarie dei Maometani , nc': la ragione ſenza

la fede, come trovaſi fra Dei/Zi, Naturali i, e increduli' tutti,

può avanzare un ſicuro paſſo._ Questa face lucidiſſima regolala

ragione,_la ritiene ,_ e la dirige dentro i ſuohgiusti confini ,

le preſcrive i limiti ſin dove ella può_ alzare l voli delle ſue

meditazioni, e dove abbaſſargli con piena raſſegnazione all'au

torit`a della divina Rivelazione.- Vuole , che i Fedeli ſieno do

cili, ma ragionevoli; oſſequioſi , ma pronti a rendere ragione

a chiunque chiede conto di una tale credenza: dice S. Pietro.

Parati ſemper ad ſfltisſaciendum 'omni poſcenti *vos rationem de

ea quae in *vobis est fpe. (c)

il. E’celebre la distinzione tra ipreamboli, che precederdeb

bono quaſi diſpoſizioni, che rendono ragionevole la credenza,

egtra gli articoli, che debbono crederſi. Quelli , non questi,

cadono ſotto la sfera della umana cognizione . ll primo eprin

cipale di questi preamboli è, che Iddio eſiſte, che è l'Autore

della vera Religione rivelata, che è premiatore dei buoni , e

punitore dei malvagi . Perlochè S. Paolo diſſe: Sio cui cre

didi.(d) Uopo dunque è di ſapere, prima di credere: che vi

ſia Iddio, e che questa Religione è rivelata, e data 'da Dio.

Ammeſſo questo Preambolo, non ſi può più dubitare della ve

rita dei Misteri rivelati . Questo preambolo però della eſisten

za di Dio ſi dimostrerà nel libro quinto.

III. Qui inſorgono gl' increduli, e roveſcianoquantoabbiamo

Hei Capi precedenti stabilito. Si è dimostrato ſin ora, che la

vera Religione non ſi può per via di eſame rinvenire, per eſ
a

ſere

—————~———

(a) Pſai- 115- (b) epist. z. cap. 1. (c) epist. i. cap.'3. (d) z. ad Timoth- I
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ſere tante e s`i diverſe_ le Religioni, e perchè comunemente gli

uomini ſono a_ questa_ diſamina incapaci, per mancanza o divi

ta. ſufficiente, o di talenti, o di ſanità, o perchè dalle terrene

coſe_ diſtratti._ Si _è altresì provata la inſufficienza della, ragione

naturale per decidere_ ſugli affaridi Religione, eſsendo fallace, ea

mille errori ſoggetta. Ora ſiccome può errare negli articolida cre

derſi, _cos`i può errare nel conoſcere i_ preamboli che preceder

deggiono lacredenza. La eſistenza di Dio, la ſua_ previdenza,

la_ immortalità dell' anima, la futura. vita -o beata, oinſelice,

ſono appunto gli argumenti della più ſublime Metafiſica, edella

Teologia_ naturale. Falſi pertanto ſono i principj ſin ora danoi

‘ promeſſi, e confermati, che per trovare la vera Religione rive

lata neceſſaria non ſia e la diſamina, e la Metafiſica, edina

rurali_ raziocinj .

IV, Questi ſono iparalogiſmi, che poſlönoopporſi; ma quan`

to ſono più ſpecioſi nell' apparenza, tanto ſono più falſi nella

ſostanza. Ipreambolineceſſarj acciocchè ragionevole, e prudente

ſia_ la credenza della vera unica Religione , ſonocosl manifesti,

e alla_ portata_ di tutti gli uomini talmente proporzionati, che

per conoſcergli ſenza_ inganno non_ viabbiſognano nè Metaſiſiche

nè Teologie,_ nè lunghi raziocinj. Basta eſſere proveduti di ſenſo

comune, e_ liberi da quei pregiudizj,`che accecano la mente…

Questi pream_boli e_ argumenti, che credibili rendonoi_ misterj,
edſi evidente laReligione rivelata da_ Dio, ſono di tal maniera

riſplendenti, che i_ ſoli ciechi gli poſſono negare, e tutti dotti,

e_ indotti, nobili, e plebei forniti di_ ſana mente_ ſono obbli

gati a riconoſcergliperveri, ed incontrastabili, ſoltanto che ſieno,
loro proposti avantiila mente., Questo èſargumento, cheforma

tutto il lbggetto della cauſa nostra. Questo è il punto, che io,

con tutta evidenza_ dimostrerà nei ſeguenti capitoli .__

C A~
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La Religione rivelata è una verità difarro, ebano” dee pro-umſì

con ragioni metafi/Ìcbe, ma con quelle ragioni, onde ſi dimo

stra qualunque fatto . Si eſpone con chiarezza lo stato della

que/lione z

I. Ino dal bel principio ho avvertito, che ogni cauſa hala.

ſua giusta veduta, e le ſue vere ragioni,_onde deve di

mostrarſi. Se la `cauſa verte ſul dirittoo naturale, o poſitivo,

richiede, che il difenſore con ragioni da questi fonti derivate

metta in chiaro la verità, che protegge. Se la cauſa verte ſo

pra un fatto, non ſi dee provare con ragioni v dedotte dal di

ritto, ma con i testimonj abili a confermare la eſistenza del

fatto. I Sofisti difenditori del falſo, e che ſono rlalla parte del

torto, studianſi di confondere questi due generi di cauſe, e d'

imbrogliare il fatto col diritto, e di richiedere nellecontrover

ſie di fatto ragioni di diritto, e nelle conteſe di diritto ragio

ni di fatto. Quindi è che quando il difenditore non ſia ben

avveduto a mantenerſi fermo nello stato della lite, che 'tratta,

per non impegnarſi a dare quelle ragioni, che non ſono neceſ

ſarie per provare il ſuo punto, ſovente è capace di tradire la.

cauſa più giusta, e di rendere vittorioſi que' Sofisti, che con l'

astuzia delle loro ſottigliezze hanno ſaputo balzar dalla_ retta

via il difenditore del vero, ed imbarazzarlo in quei_ laberinti

di metafiſiche diſpute, nelle quali avviene talvolta che_ quegli

riporta il trionfo , il quale èfornito non diverità, ma di mag

giore acume, onde far apparire il falſo per vero. p

Il. La Religione rivelata è un diploma ſpedito da Dio al mon

do, in cui sta registrata la ſua legge, composta edi 'misterj da . .

crederſi, e di precetti da praticarſi. Ecco il fatto, che forma tutto

il ſoggetto della cauſa nostra, e che 'con le ragioni proprie del

fatto dee dimostrarſi. Chi pretendeſſe di provare con metafiſi

che ragioni che il tale Imperadore ha promulgata una legge,

che il tal Papa ha pubblicata una Bolla, che Pietro ha ucc i

ſo Paolo, fi paleſerebbe per uno stolto. Testimonj, non melita fi

ſic e
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fiche ragioni ci vogliono per render vero, ed autentico il fatto.

Sino qui non v' ha chi poſſa contraddire.

lII. Ogni ſetta vanta, che la ſua Religione ſia da Dio ri

velata. IMaometani difendono di avere per mezzo diMaometo

ricevuto dal Cielo l’Alcorano, i Giudei per mezzo di Mosè,

i Cristiani per mezzo di Gesù Cristo, i Pagani, e qual ſi ſia

altra ſetta ostentano il medeſimo. Qual mezzo hanno adopera

to questi legislatori , onde perſuadere ai popoli la Religione

intÌmata. Si ſono forſe ſerviti di argumentazioni, di Metafi

fiche ſottili? Nulla meno. Hanno prodotte in campo le ragioni

proprie, ed uniche a confermare la verità del fatto. Quali ſo

no queste ragioni? Sono i testimonj, non umani, ma divini:

perchè ſe la Religione è divina , fa di meſtieri che altre

s`1 i teſtimoni di un fatto divino fieno divini . E qua

li ſono cotesti testimoni divini .9 Sono 'i Miracoli, che ſu

perano tutte le forze create: e le Profezie , che predicono gli

eventi liberi futuri con infallibilitä di ſucceſſo. Questi ſono i

testimonj, di cui ſi ſono ſerviti e Mosè, e Gesù Cristo , ed

hanno pure vantate Maometo , ed i Pagani medeſimi. Il che

dimostra`ad evidenza, che questa ſia la vera maniera, il me

todo giusto onde dimostrare il gran fatto della Religione . ll

punto ſolo riduceſi a dimostrare quale ſia la Religione, che ab

bia a ſuo favore questi divini testimonj. Ora questo punto ſa

ra da noi provato nel libro ſecondo. Di preſente proſeguiremo

l’argumento proposto. `

IV. Ella è verità innegabile, e fuori di ogni diſputa , che

tra tutte le Religioni del mondo una ſola è la vera, come lo

notò il medeſimo M. Tullio. Alterum certe non potest, m* plus

una vera/it. (a) Imperciocchè Iddio non può eſſere autore del

falſo, nè di contraddizioni. Tutte queste Religioniſono tra eſ

ſe non meno opposte, che la luce alle tenebre. Adunque quel

Dio, che ha rivelata la unica vera, è condannatore di. tutte

le falſe. Anche questo è un principio, che ſebbene è negato

almeno in parte dai Latitudinarj, egli è però certiſſxmo, ed

incon

(a) De nat. Deor! lib. r.



CONTRO GLI ATEISTI ec. CAP. VII". 57

”ìjñ-'ìffl *ì “w u. ñ ~~—~-- ñ- -ñ-ñ… W…

íncontrastabile preſſo tutti quelli, che nonabbíano al ſento coñ

mune rinunziato. _

V. ll punto ora ristrigneſi a dimostare la via, per cui giu

gnere alla ſcoperta del fatto vero tra tanti fatti falſi. La via

dell'eſame di tutti già è rigettata come-moralmente impoſſi.

bile. Quale è dunque questa corta, eſpedita via? Oſſervate un

cumulo immenſo dînnumerabili gemme tutte falſe, a riſerva

di una ſola vera. Chi voleſſe farſi ad cſaminarle tutte una per

una, per quindi giugnere alla ſcoperta della vera, ſorſe verreb

be a mancare in mezzo alla diſcuſſione: oltre a che non tutti,

anzi pochiſſimi, come abbiam veduto, abili ſono, e capaciper

un tale ſcrutinio, maſſimamente, che molte falſe ſono vestite di

ſeducenti apparenze di verita. La via corta e ſicura ella è que-`

sta. Pígliar in mano la vera gemma, e ſar vedere, chequesta

è vera e ſincera, donde ne ſegue neceſſariamente, che tutte le

altre restino da, sè medeſime riprovare per fitlſe.

VI. Qui verte tutta la dífficultà, di poter pigliare in mano

questa vera, e genuina gemma. tra tante ſalſe. Appunto que.

sto è il preciſo, e. vero stato della cauſa. nostra. Or io. mi van

to di avere tra mano questa rilucente, e prezioſa gemma,

cioè a dire la Religione Cristiana, che ſola è la vera, ſola_ èla

rivelata da_ Dio. Mio impegno dunque è di provare , che questo

è un fatto così vero, coslmaniſesto, che non può negarſi , ſe

non da chi è veramente o accecato , o del tutto inſenſato .

Questo è il punto da rimostrarſi in tutto il ſeguente libro.

Regole, che rendono evidente, ed incontrasta-Òile [a verità; e L1

certezza di un fatto. ,Que/Ze tutte concorrono a rendere mani

festa, ed innegabile [zz *verità _del farro della_ Religione stabilì
ta da Gesù Cristo., i

I. IFatti, perchè non hanno principi certi, ed immobili da

cui derivíno, ma cagioni contingenti da varie circostanze

accompagnate , ſ1 ammettono ,p e ſi rifiutano, ſecondo che ſo-.
ſi ſſ H_ no. ’
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no o favorevoli, o contrari a coloro, che gli debbono o

concedere , o rifiutare. Le inclinazioni, gli umori, gl' inte

reſſi , i genj diverſi , e contrarj degli uomini grandemente inñ'

fluiſcono nella credenza , o nel rifiuto dei fatti accaduti .

Quelli in virtù del lor umore , e temperamento ſono incli

nati a creder tutto: questi, perche o di umore,- o d' inte

reſſe contrario, negano ogni coſa . Gli unìi credono troppo ,

gli altri credono poco . La credenza troppo facile appia

na la via alla ſuperstizione; la ripugnanza alla credenza

prudente diſpone all' incredulita . Affine di ben premunire con~

tra questi due estremi i miei leggitori , uopo giudico di sta

bilire alcune regole , le quali dichiarano quando il fatto ſi

debba ammettere per certo, e per evidente; e quando deb

baſi rifiutare _per falſo , e per favoloſo . Molti eccellenti uo~

mini e antichi , e moderni tra i quali Arnaldo , nel primo

tomo della perpetuita della fede, Hanſe-vile nel tomo primo

della Religione Cristiana provata per i fatti, Dimm Prote

stante Ingleſe nel tomo primo contra Walston, e tanti altri

hanno preſcritti ottimi precetti, che illustrano questo argumen

to . Delle molte regole , che questi valentuomini preſcrivono ,

io 'ne aſſegnerà le ſeguenti. . _

II. Regala prima. La vera certezza di un fatto non richie

de, nè può dimostrarſi con i principj delle verita geometriche,

e metafiſiche, ma ſolo con autorità , e con attestazioni di te

stimoni. Per lo contrario una concluſione geometrica, o meta

fica non ſi dee dimostrare con le prove del fatto. Chi appli

caſſe le prove di uno di questi due generi a dimostrare le ve

rita dell'altro genere, metterebbe tutto in iſconcerto, e produr

rebbe una confuſione univerſale. -

_IlI._Regola fircandfl. Il fatto, perchè ſia credibile, fa di me

stiere In Primo luogo, che ſia poſſibile: ed allora è poſſibile,

quando non ripugna ai principj della retta ragione , nè ſeco

porta verun aſſurdo, o contraddizione . Secondariamente uopo

è, che ſia autenticato con prove legittime , che ſono le atte

stazioni de testimon). Non basta un ſolo, ma vi ſi richiedono

più, e che ſieno oculari, e contemporanei. Quanto questi ſono

in
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`in maggior numero, e di maggior credito, tanto il fatto èpiù

certo, e più evidente. E' di neceſſità in terzo luogo, che que

sti testimoni ſieno ſinceri, ingenui, di buon ſenſo, lontani dall'

ingannare, o dall'eſſere ingannati.: e per tali devono eſſere ri.

putati, quando non vi ſieno prove in contrario . Debbono eſ

ſere uniformi nelle loro attestazioni.

IV. Regola terza. Quando il fatto è pubblico , e intereſſan

te, allora ſi rende più certo e più evidente. La fraude , e l'

inganno deſiderano le tenebre, dentro cui ravvoglierſi. La ve

rità all' opposto ama la pubblica luce . L’intereſſe riſveglia la.

mente , ſpigne la volontà, arma le paſſioni a ſcoprire la eſi

\

stenza del fatto, per rigettarlo, ſe e avverſo , o per ammet.

terlo, ſe favorevole.

V. Regola quarta. Se il fatto non ſolo è pubblico, ed inte

reſſante, ma di vantaggio accompagnato da altri fatti e ante

cedenti, e conſeguenti, allora poſſiede im ſupremo grado di

evidente certezza, ſupposto che questa ſerie di fatti ſiano le

gati inſieme, e che tutti coſpirino a confermare il fatto prin

`cipale, al quale ſono conneſſi . Rade volte un fatto pubblico,

intereſſante, e celebre cammina ſolitario, ma va accompagnato

da molti altri fatti, che lo precedono, e lo ſeguitano: e quando

questi ſieno tutti concatenati, e corriſpondenti, ſono tante guar

die ,ñ che difendono, e tante trombe ſonore, che ptedicano l' eſi

stenza del fatto principale.

VI. Regola quinta. Se il fatto principale è confermato dall'

unanime conſenſo, non ſolo di quétestimoni oculari , ai quali

è favorevole, ma di quelli ancora , ai quali è contrario, e rc

veſcia i loro intereſſi; allora la certezza, ed evidenza del fatto è

cos`i luminoſa, che non vi rimane neppur adito a poter dubitare

del medeſimo.

VII. Regola ſesta . La lunghezza del tempo, dall* epoca in

cui il fatto è accaduto, e confermato , ſecondo le antecedenti

regole, non toglie, ma accreſce al medeſimo la ſua certezza ,

edevidenza, maſſimamente ſe per lunga ſerie di ſecoli ſia a

noi pervenuto ſenza veruna alterazione.

VIIL Tutte queste Regole, ed altre ancora , che per bre*

H i i vità.
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vità tralaſcio , Eön unanime riſonante voce predicano a tutto

il mondo la verità del fatto della Religione Cristiana, che Ge

sù Cristo nella pienezza del tempo ha promulgata in faccia di

tutto il mondo, e che a noi è paſſata Per la ſerie di tanti ſe

coli, ſenza veruna alterazione , o cambiamento, come in ap

preſſo dimostrerò.

  



  

LIBROSECONDO

PARTEPRIMA,

Nella quale ſi aſſegnano i testimonj irrefragalzili del gran

FATTO della Religione rivelata da Dio , che ſono

i Miracoli, e le Profezie.

P R O E M I O.

?E dimostrazioni, di cui Iddio ſi è ſempre mai

` ſervito per perſuadere agli uomini le verita ce

lesti, ſono i ſuoi miracoli, e le ſue profezie .

q _ _, … Questi ſono i testimonj autentici, che al triñ

3 bunale dei dotti, e degfindotti, dei Principi, e

…ñ..ñ.ñ.…_à dei ſudditi rendono evidenti gli oracoli divini.

Quand’anche dimostrazioni metafiſiche evidenti non vi foſſero,

valevoli a provare l' eſistenza, e Fonnipotenza di Dio, i veri

miracoli, che con i ſenſi ſi veggono , e ſi toccano , ſono di

mostrazioni deciſive, che vi- ha un ſupremo Eſſere, onnipoten

te, ſapiente, ed infinito. Così è. [miracoli, che hanno prece

dura, accompagnata, e ſuſſeguita la Religione Cristiana, da sè

ſoli bastano a dimostrare e l'eſistenza di Dio , e la verita

della medeſima Rivelazione . Nel lunghiſſimo corſo di circa

quaranta ſecoli ha Iddio con una ſerie ordinata di profezie ,

e di miracoli autenticata la verità della ſua rivelata Religio

ne.
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ne. Queste profezie, e questi miracoli ſono le ſonore rimbom

banti voci del divino linguaggio , ſono i testimonj vivi, che

prodicano la verita de' ſuoi misterj . La prodigioſa concatena

zione di tanti Profeti in tempi così fra loro distanti, la va

rietà di tanti portenti formano il maestoſo apparato , e la

Preparazione Evangelica alla venuta del Divino Meſſia . l mi

racoli poi operati da Gesù Cristo , gli eventi viſibili delle ſue

profezie, Fidolatria da lui , e dai ſuoi Apostoli abolita , il

mondo convertito, costituiſcono una Dimostrazione Evangelica

così evidente, e così intelligibile da tutti, che i ſoli forſen

nati, ed inſenſati la poſſono mettere in contrasto. Di questa e

Preparazione, e Dimostrazione Evangelica a parlare imprendu

in questa prima parte del ſecondo libro.

C A P O PRIMO.

Nazione, e poffiîbilítè dei *veri miracoli. Solamente Iddio gli può

fare in conferma della verità. E' impoffióile , che Iddio operi

miracoli in conferma della menzogna.

I. Uesto nome di miracolo riceve la ſua denominazione

dalla maravi lia, che ,ca ionano que li effetti straor
dinari, de'. quali nonäi conoſce lì cagione .gQuesta cagione

può ignorarſi in due maniere: o per mancanza di ſufficiente

ſcienza, come gl’idioti, in veggendo Peccliſſe del Sole, riman

gono ſorpreſi dalla maraviglia: o perchè l’ effetto prodotto ſu

pera tutta la forza delle creature . Perlochè S. Tommaſo di

questa guiſa ci deſcrive il miracolo (a ): Effe-Gus , ſe” opus

ſuper-ans wire: omnes creata: . E questo effetto prodigioſo riſve

glia in chi lo vede la pienezza della maraviglia, ſoggiugne Il

Santo Dottore: Miraculum dicitur , qua/i admirarìione plenum e

La natura dunque ed eſſenza del Miracolo è, che ſuperi tut

te le forze delle cagioni create . Quindi per neceſſaria conſe

guenza ne ſegue, che ſolamente Iddio ſia_ la cagione principa
le dei veri miracoli. ſi

II. Per

WMWM

'(2) l- par. quacst. 1x4. art. 4.
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II. Per dimostrare la poſſibilita di questi miracoli altro non

ſi richiede, che di chiamare alla mente gli attributi dell' Eſſere

ſupremo. Accordano gli steſſi Dei/Zi , che è la ſetta a' nostri

giorni tra gl' increduli più dominante , che Iddio creatore di

tutto questo univerſo ſia infinito nella poſſanza , infinito nella

‘ ſapienza , infinito nella providenza. Tutta questa stuPe nda mac

china mondiale, come ſort`1 il ſuo eſſere dalſonnipgzenza crea

trice, così ſuſſiste in virtù della steſſa mano onnipotente, che

la conſerva: e questa conſervazione ella ò una, continuata Pro.

duzionc. Questo Dio onnipotente nel momento steſſo , in cui

dal nulla traſſe questo gran mondo, ordinò le creature tutte al

fine, che loro prefiſſe , e tutte le ſoggettò all’eſatta ubbidienza

delle ſue leggi naturali. I pianeti, gli astri, le stelle , gli ele

menti oſſervano puntualmente i ſuoi precetti , ſenza punto al

terare quella prodigioſa architettura, onde furono diſposti . Qual

è quell Architetto, che non poſſa mutare, aggiugnere, levare,

perfezionare la fabbrica ſua .P Iddio è l' autore di tutte le leg

gi della natura: egli conſerva , dirige , ſoſpende il corſo , i

movimenti di tutto questo univerſo a ſuo talento, e ſecondo

il fine stabilito dalla ſua infinita ſapienza. Quale aſſurdo neſe

gue, ſe un effetto produce ſuperiore a tutte queste leggi? Qual

ombra di ragione v’ha, perchè nol debba produrre ? Egli li

beramente le creò, e liberamente le conſerva. Adunque può ,

ſenza verun inconveniente, ſoggetrarle ad altre leggi ſuperiori,

come a lui iace.

III. Oppoäe lo Spinoſa, che le leggi naturali ſono i decreti

neceſſarj di Dio . Questi decreti ſono immutabili , perchè Id

dio è immutabile. Adunquc eſſendo le leggi naturali immuta

bili, i miracoli ſono impoſſibili.

IV. Questo ſolo ſofiſma dovrebbe bastare per manifestare ,

quanto groſſolano , e aſſurdo ſia il ſistema di cotesto empio

Ebreo, che viene riputato Filoſofo da coloro, che oſono em

Pj come egli, o ignoranti degli antichi errori dc’Paganì, che

Spinoſa ha rinnovati, e dinuove bestemmie rivestiti. Il Dio di

Spinoſa altro non è, che la natura, che l'univerſo, o ſia una

ſola ſostanza materiale, i di cui attributi ſono l’ estenſione, e

la percezione. Tutte le creature altro non ſono, che modi di

questa.
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questa unica materiale ſostanza. Questo è Forrendo Paziteiſmo

o ſia Tei/mo, che prima fu inventato da Epirmo, da Strato

ne, da Marc' Antonino, e da altri Pagani, ed in questi ultimi

tempi rinovellato dal delirante Ebreo. Certamente, chedaque.

sto Dio di stucco, e chimerico diSpinoſa non ſi poſſonoaſpet."

tare miracoli. Se ſecondo il Filoſofastro Giudeo non vi è li.:

berta nè in Dio, nè in noi, la conſeguenza èmaniſcflsta, che

l’ ordine delle leggi naturali è inalterabile. Rigettara questa,

mostruoſa Divinità Spinoſiana , e riconoſcendo il ſupremoEſſe.

re, puriſſimo ſpirito, libero, perfetto, onnipotente, creatore, e

ſovrano moderatore di tutto questo univerſo; l'oppoſizione fata

ta ella è una manifesta ſciocchezza, parto di una mente acce

cata. Siccome. l immutabilita di Dio non ſicambiò nella tem

Poſanf-”ft Creazione* del mondo , cosi non ſi cambia nella nuova

produzione dei miracoli . Il cambiamento ſuccede, o perchè

l-;zzgente1 libero non vuole una coſa , che prima voleva, o Per.

che vuo : ciò , che non volea . Il ſupremo divino Architet.

to ſino dall' eternità formò il diſegno di questo mondo, da.

crearſi _nel tempoda sè stabilito: prefiſſe alle cagioni naturali

un ordine neceſſario, ſuperiore a tutta la forza delle creature;

e nel medeſimo momento determinò di produrre degli effetti

ſuperiori a tutto quest' ordine, ſecondo che giudicò ſpediente

alla ſua maggior gloria, e beneñzio delle ſue creature . Nel

piano formato dell* univerſo v’entrarono anche imiracoli, qua~

lipgemme prezioſe, ordinate e diſposte a rendere più maravi.
'\ - . . n n

glioſa, e piu ſtupenda la ſua fabbrica, e l’ ineffabile direzio

ne' della ſua ſapienza. Dov'è qui ombra di cambiamento? I

miracoli ſono a noi nuovi, ed oggetti di maraviglia; ma al

ſupremoçreatore ſono ſtati ſempre mai noti, quali affetti del

la ,TUA libera volonta, che decretò nelſ impenetrabile abiſſo

dell eternità _di eſeguire nelle circoſtanze opportune, a lui ſolo

paleſi . L ordine impreſſo nelle cagioni naturali, ſi dice neceſſario

riſpetto a noi, che non avendolo _ potuto produrre, nol poſſiamo

neppur mutare; ma riſpetto al divino Creatore è del tutto li

bero ., Egli l' ha prodotto liberamente, egli_ lo può con la ſua ſoſ

penſione anuicliilare, ed alterare , ſec-ondoi ſuoi eterni diſegni.

Tutto il cambiamento_ è nell’ effetto prodotto, non mai nelſeter

no
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no Volere producitore . Opera murat , canſìlia non muta: . U0;

po è distinguere l' eſſenza delle coſe dall' ordine , e moto im

preſſo nelle medeſime . La eſſenza è immutabile . Levata la

rotondita del circolo , questo rimane distrutto . Ma non cos`i

accade negli ordini, e movimenti impreſſi da Dio nelle ſue

creature . Tutti i corpi gravi ſcendono verſo il centro della

terra. L'uomo da sè , destituto da appoggi esteriori, non può

ſalire in aria, nè camminare ſopra l' acqua: non può dare da

sè il moto ad un ſuo braccio del tutto diſeccato , nè rendere

con la ſua voce una istantanea ſanità , e tanto meno ad un

cadavere la vita, o arrestare i movimenti dei cieli , degli a

stri, degli elementi. Questi ordini stabiliti dal ſolo Dio creato

re, e non dalle creature, da quello ſolo , e non da queste ſi

poſſono alterare, o cambiare. Pregiudicherei alla cauſa troppo

evidente , ſe più mi dilungaſſi a dimostrare la poſſibilita dei

miracoli. Tanto più che ogni ſetta ha ſempre mai vantati

questi miracoli, per rendere credibile la ſua Religione.

V. Se Iddio ſolo è l' operatore dei veri miracoli , come ab.

biam dimostrato, egli è evidente, che questi miracoli non poſ

ſono farſi, che in conferma della vera dottrina, non mai della

falſa. Iddio eſſendo la steſſa verita , non può nè ingannare, nè

{estar ingannare . I miracoli ſono le voci, onde lddio rende

paleſe la ſua Religione . Se i. miracoli ordinati foſſero a con.

fermare la menzogna, questa ſi riſonderebbc in Dio medeſimo,

che è una delle più orrende bestemmie. Diſputano molti Teo.

logi, ſe poſſibile ſia che Iddio comunichi la facolta di far mi.

racoli alla creatura, la quale intenda di autenticare l' errore .

Ma questa è una di quelle quistioni, che provocano la nauſea,

e lo sdegno, anzichè lo zelo di confutarla: e perciò come in

degna da diſputarſi, ſi rigetta. Altro è che l' uomo libero poſ

fa abuſarſi della grazia conceſſa; altroè che Iddio voglia una

grazia straordinaria all' uomo impartire , perchè ſe ne ſerva a

rendere credibile la bugia, e l' errore, la qual coſa a Dio ri

Lügna, ed Orrore reca e detestazione il penſarlo.
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Regole onde distinguere ìſhvcri dai falſi miracoli.

l. Criviamo in un tempo , in cui la materia dei miraco.

li è stata da innumerabili Autori buoni , e cattivi di

ſcuſſa. G1' infelici, ed ostinati Appellanti contra la Bolla Um'

genitus, per onestare in qualche maniera preſſo il volgo la lo

ro ribellione dalla Chieſa , hanno fatto comparire in iſccna

il loro Appellante Diacono Pari! qual istrumento della divi

na onnipotenza, per operare una gran moltitudine di miracoli.
Hanno ricmpiutaſiEuropa di libri , di trattati , di diſſertazioñ

ni, onde far apparire, che veri, non falſi ſieno idecantati mi

racoli, operati al ſepolcro del loro Appellante . Il ſolo Carlo

de Montgeron ha stampati quattro groſlì volumi in 4. ripieni di

- detti miracoli, e di ragioni, onde fargli apparir veri. Non è

però all' incontro piccolo il numero de’ libri pubblicati da va

lentuonìini, che con robuste ragioni, e con ſodezza di dottri~

na rimostrano la _falſità di questi miracoli . Riempirei più fo

gli, ſe annoverare VOlCffi tutti questi Autori. . .

II. Tutti i Teologi più rinomati hanno diffuſamente illustra

ta questa cauſa dei miracoli, ed ultimamente il celebre. Cal

metnella diſſertazione De veris, fiëììſgue prodigiís ; ma ſopra.

tutti_ il ſapientíſſimo Regnante Pontefice nella ſua opera im
mortale De Server-um Dei Beatiſicattſione a) . Troppo mi allon

tanerei dallo ſcopo prefiſſorni , le VOlCffi_ entri-are in tutte le qui

stioni, e íottigliezze dall' umano ingegno , e dall' impegno ſu

ſcitare in questav controverſia. Pel mio aſſunto basta , che io.,

aſſegni la"giusta idea del 'vero, miracolo , e le ſicure regole ,

onde diſcernere i_ veri dai falſi, . .

III. S. Tommaſo ha stabiliti principi s`1 certi, e s`i preciſi,

al ſuo ſolito , in questo genere, che questi ſoli bastano Per iſ

ventare tutte le vane , e ſofistiche ſottigliezze dai novato

ri inventate ._ Tutti e_ Gentili, e Turchi, ed Ebrei, e Cristia

ni

 nññ-V————-ñ—— ç a )_ iLib. 4,
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ni eretici, e cattolici, vantano miracoli, quali testimoni au

tenticanri la verita della propria Religione : perchè tutti ac

cordano in questo punto , che i veri miracoli ſieno le pruove

irrefragabili , ed i testimoni deciſivi della cauſa , cui trattiamo.

La difficultä conſiste nell’ aſſegnare la pietra di paragone, al

cui tocco ſi manifesti la verita degli uni, e la falſità degli al.

tri . Tre generi di miracoli poſſono distinguerſi , veri, falſi ,

ed equivoci . Molti per la conoſcenza dei miracoli ricorrono

alla Filoſofia naturale, all'arte medica, alla Fiſica, alla cogni

zione dell’ arte magica. Ma questa regola , da quanto abbiam

detto nel precedente libro, ella~è fallacc aſſolutamente, ed inu

tile. Solo può ſervire per rilevare i miracoli privati , dubbj ,

equivoci, e fallaci. Ma per conoſcere i certi, pubblici, e con

tutte le circostanze neceſſarie operati, dei quali ſiam ora per

ſavellare, nulla di ciò ſi richiede a Basta il ſolo buon ſento ,

ed un animo bramoſo del vero. I ſoli dotti, che ſono pochi,

poſſedono le accennare ſcienze. Se queste foſſero neceſſarie , ai

ſoli dotti profittcvoli ſarebbono i miracoli . 'La vera Religio

ne, eſſendo a tutti proposta , una via ci dev' eſſere piana, e fa

cile per tutti, dotti, e indotti, affinchè poſſano tutti dalle fal

ſe distinguerla i Quindi è, che di ſopra ſi è provato , che la

via dell' eſame degli articoli, e de' misteri, non è il mezzo

opportuno per tutti, e molto meno la conoſcenza dellaFiſica,

dell' arte magica, o medica, per rinvenire la Religione vera.

IV. Tutti accordano, che c1 ſieno dei' miracoli falſi -, per

chè ci ſono i veri; avendo ſempre la verit`a avuta per ſua ni

mica la falſità. F; questa falſità di miracoli inſeriſce la verita

dei medeſimi, come la moneta falſa è un argumento certo ,

che ſi dia la vera , perchè chiunque batte la moneta falſa ,

cerca d’ imitare la vera: ed i prestigiatori , e indovinatori , i

quali ostentano e miracoli, e predizioni , ſono tanti testimo

ni, che predicano ad alta voce la eſistenza dei veri miracoli..

Questo ſolo conſenſo univerſale degl’ Idolatri, dei Maometani,

degli Ebrei, degli Eretici, e de’ Cristiani tutti nell' allegare i

miracoli, e le predizioni a proprio vantaggio , dovrebbe col

mare di confuſione gli empj , e convincergli , che in una di

queste Religioni ci ſono veri miracoli.

I i) V.Con
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V. Convengono altresì tutti, che il miracolo ſuperi le for

ze umane. La diſputa cade ſopra gli Angìoli , ed i Demoni.

Io conſidero questi ſhiriti buoni , e cattivi e come ſuperiori

agli uomini, e come? parti componenti l* univerſo creato da
Dio . Come ſuperiori agli uomini , poſſono eì prevedere coſe

a questi occulte , agguila di coloro , che ritrovandoſi in alto

monte veggono più da lungi, che non quelli , che giacciono

in baſſa valle; ed operare coſe maraviglioſe, e di gran lunga.

ſuperiori alle forze umane. Come parti dell' univerſo , ſogget.

ti ſono alle leggi stabilite, e prefiſſe dal ſupremo Creatore all'

univerſo steſſo , in quella guiſa che ninna parte può operare

contra il tutto. Il vero miracolo è- un prodotto ſopra tutte le

forze della natura creata. Adunque è evidente , che niun Ari

gelo, ſia buono, ſia cattivo, può operare un vero miracolo ,

per eſsere questo, come abbiam detto con S. Tommaſo , opus

ſupera”: omnes aim creata: . Soggiugne però ſapientemente il

medeſimo Angelico Dottore , che conſiderando il miracolo in

un ſenſo. più ampio, ſi può dire, che gli ſpiriti angelici , an.

che cattivi, capaci ſieno ad operare miracoli . Extenſo Mme”

nomine miraculi ad omne id , quod btámanam exec-dit facultarem,

Demone: miracula acero o un: ad [e ucendos nomine:. (a) A.
vanti la venuta difGesùPCſſñsto al mondo., grande era la poten

za del Demonio nel Paganeſimo, per fare maraviglioſe, estu

pende coſe. Fu questa ristretta, e limitata dopo la Riſurrezio

ne del Redentore; non giammai però aſsolutamente levata; an

zi di continuo l' ha eſercitata più e meno , come dalla uni

verſale tradizione dei Padri abbiamo . Natanda ſunt Harezicq

rum commerci:: cum Magix , dice Tertulliano . (b) E quanto

più ci accostiamo alla fine de' ſecoli , tanto più creſcerà , co

s`i permettendo Iddio per li ſuoi tremendiſſimi giudizi , come

ce lo attestano le Scritture ſante . In no-viffimis :emporibus
di/cedent a ſide , attende-nm* ſpiritibus errori: , O* doffrtſintſis

Dcemoniorum .- (c) dice S. Paolo: e lo ripete più volte : [n

no-vzffimis diebus in/labun; tempora Pericu/oja . (d) San Mat

[C0

 

i.p. q. 1x4. n.4. (b) l. de Prazſcrip. c. 52. (e) i. ad Timoth. c. 4.

z- ad Timoth. 3.
\
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teo con eſpreſſioni le più ſorti ci aſſicura , che ſui-gen: pſeudo

clmsti, G' pſewdapropberce, O' daòzm: ſigma magna, G' prodigi”,

irfl ut in errorem indurflnrur ( ſi fieri pare/l ) :film ele-Gi. (a)

E perchè non ci foſſe luogo ad eſcuſazione alcuna, ſoggiugne

Gesù Cristo ñ: Vos ergo vide”: ecc: pr-edixi -volzir omnia . (b)

Nè questi ſegni e prodigi ſeducenti ſi faranno ſoltanto nc’gior

ni eſtremi, ma s' operano più e meno in tutt' i tempi, co

me ci attesta_ S. Paolo ñ Nam my/Zerium jam operati” iniquita

;in Ha l’Antichristo i ſuoi forieri , e precurſori in tutti i

ſecoli. Cominciando da S. Giustino ſino all' ora preſente ,

tutti e quanti i Padri appoggiati alla dottrina del Vangelo in

ſegnano, che i Demon} per mezzo degli uomini ſcellerati ,

chiamati Maghi, operano effetti prodigioſi. Ed a fronte di tut

ta la tradizione della Chieſa , vi è a' giorni nostri chi ha il

coraggio di pubblicare libri, nei quali ſi tenta per ogni via di far

credere a coloro i quali di tali materie .poco ne ſanno , che

non ſi dia questo commercio ſacrilego dei Demoni cogli uomini

iniqui, e ſpacciano l’,arte magica per una ſavolaá? Ma ben per

noi, che tante volte da GesùCristo ſiamo avviſati.: Iſide”, ar

rendite, emme , ”alice credere . Anche alcuni degli Appellmm',

negano quest* arte magica , per quindi didurre , che i preteſi

miracoli del loro Appella”: .Paris ſiano veri, come ſi può ve

dere nei libri di amendue i partiti. Perlochè certuni , che ſi

iuſingano di propugnare contra costoro la vera dottrina, nello

steſſo tempo lcníavvederíene entrano con loro in alleanza.

Vl. Ma ſe dobbiam guardarci da quelli, che negano ai De

monj la potenza di operare prestigie, ed incanteſimi per mez

zo dei malvagi uomini ; non dobbiamo eſſere meno attenti e

veglianti contra certi altri , che traſportati da falſo zelo

confondono con i veri i falſi miracc li , e con la vera Religio

ne la ſuperstizione . Nm tanto ſi promove da alcuni l' amor

di Dio, e di Gesù Cristo, la penitenza, la mortificazionedella.

carne, ilripudio del mondo, delle pompe, e vanità rinunziate

nel Batteſimo, quanto certe divozioni inventate dalfimpegno,

e da uno ſpirito di partito , che putilcono di ,ſuperstizione ,

perciò

”"_*"*"`~—---——-——~——————~—ñ~ñññ~—-~—

(30 Matth- c. 24. (b) Marc. c. i3- (c) z. ad Teſſ- c. _zz
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perciò riprovare dalla Chieſa. Chieggo licenza al corteſe Leg-

gitore d' una breve digreſíìonne. f_

VII. ll Sapiente Geſuita P. Michele Elizgzlde giustamente, al

ſuo ſolito, oſſerva, che anche tra molti Cristiani ci è dell'ab

uſo , e della ſuperstizione nella moltiplicazione dei miracoli.

Concioffiachè la frequenza *dei miracoli ceſsò , come afferma

no i Padri, verſo il ſecolo ſecondo; non è però mancata del

tutto, che che ne dicano i moderniſettarj.- ſolamenteè vero,

che nei ſecoli posteriori non fieno ſrequentiſſimi. E frattanto

veggiamo in Varj luoghi i templi nostri pienifiìmi di monu

menti miracoloſi: ed appena Vi riſplende qualchelàntitä degna

di laude , che non ſe le attribuiſcano miracoli ſenza numero a

Nella qual coſa i dotti non poſſono negare , intervenírvi mol

to di errore, di ſuperstizione, e qualche volta- di pio ingan

no. La Chieſa cattolica non ha mai traſcurato di opporre ad

un tanto abuſo, valido riparo, come appare nella .ſq/ſione 25.

del Concilio Tridentino , dove ai Velcovi ſi comanda , che

grande diligenza adoperíno, per rimedio porre ad un tanto ma

le . Queste ſono le parole del dottiffimo_ Padre nella celebre

ſua opera intitolata Forma *vera Religioni: quaerenda , (F' iti-ue

aziende, ſtampata in Napoli l'anno 1662. (a) ,, Exploratum

n videtur, magnam eſſe v. g. inter nos etiam Christianos hac

v in re ſuperstirionem: nam licet miracula , quidquid ſeéìarii

,, obloquanrur, haud ,prorſus ceſſaverint, tamen videtur, ea iam

,, ſrequentiflìma non eſſe: ac interea multa templa videmus i

,, miraculorummonumentis pleniſſima, 8c vix lanPcitatis laude

,, aliqua quiſque viget, cui miracula ſupra numerum non ad

,, ſcribantur. In quo plurimum erroris, luperſlitionis, vel fra u

,, dis eſſe, videtur a doEìioribus non negandum z cui malo Ut

v occurreret a juflìt Trídentinum fam 25. magnam hac in re

n diligenriam, examenque ab Epiſcopis adhiberi. “ Quando ii

divolgano miracoli, ancorchè non evidentemente falſi , nè con

depravata malizia di ſpacciare menzogne.; ma miracoli privi

di autentici, ed incontrastabili documenti; ſi reca una ferita

 

mortaliffima alla- Religione; anzi una tale predicazione di mi

raco

u…

(a)lib.4. . i ' . _.›
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racoli non legittimi, e non evidenti, coſpira di natura ſua a

distruggimento della Religione . I ſettari di qui motivo Pren_

dono di confondere con ſimili falſi, ed alle volte ridicoli mira

coli, anche i veri, e d' inſultare alla vera Chieſa, cenſurandola

come ripiena di abbomínazione. Dalla ſciocca condotta di al

quanti falſi zelanti , promotori di divozioni capriccioſe, occa

ſione prendettero i Luterani, ed iCalvinisti di apostatare dalla

vera Chieſa. Ma metti-amo fine alla digreíſione, per altro op

portuna, ſiiggeritaci dal mentovaro ſapiente Geſuita. Ritornan

do pertanto alla maniera di riconoſcere i miracoli veri dai

falſi , aſſegnerò le tre ſeguenti Regole , indicate dagli Autori_
e antichi, e moderni. ſſ

VIIL Regola prima. II primo carattere, che rende il mira

colo vero, è, che operato ſia in nome di Dio Creatore del

Cielo , e della terra . Quando Peflètto prodigioſo ſupera le ſor

ze delle creature, ed~è prodotto ſotto la invocazione dell'on

nipotente lddio, allora ſeco porta il carattere di verita. Quan

do noi ſiamo aſſicurati, che il miracolo fatto ſia in nome dell'

unico wro Creatore, conſervatore, e Regolatore dell'univerſo,

abbiamo un' evidente prova, che ſia vero.

IX. Regola ſeconda. Il fine del miracolo vero egli è la glo

ria del vero Dio , la conferma della Religione rivelata , 0 il

benefizio, e ſollevamento degli uomini. Al confronto di questa

regola, ſvaniſcono tutte le prestigie , che ostentano i Pagani,

come nel libro terzo delle Recognizioni `falſamente attribuito

a S. Clemente narraſi, che S. Pietro di questa guiſa redargui

ſce iPagani. ,, I prodigi (egli dice) operatidagli ſpiriti mali

,, gni a nulla ſervono , dove che quelli che I)io opera , ſono

,, ſempre profittevoli . Qual utilit`a recano le statue , che cam_

minano , i_ cani di bronzo, o di pietra che latrano, il vo

lare per aria , e coſe ſimili, che attribuite ſono a Simone?

Ma quei prodigi, che da principio buono derivano, ſono alla

J)

7)

I)_ ,, ſalute, degli uomini indirizzati,ſicome appunto ſono quelli,

,, Che operò il nostro Signore , il quale fece vedere i ciechi,

udire i ſordi, rinforzo i deboli, raddrizzòi zoppi , cacciò i
D)

,, languor-i , e iDemoni , fece riſorgere i morti, ed altri ſi

,, mill. Questi miracoli adunque ,_ che profittevoli ſono alla ſa

,, ſalu
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,, lute degli uomini, e che agli uomini recano qualche vantagà

,, io , nonpoſſonoin conto alcuno dallo ſpirito maligno procedere . “,

(aî Non fi niega, che il Demonio poſſa di natura ſua alterare

gli umori del corpo umano, applicare in un momentoi rimedj per

riſanare infermità . Ma o perchè è talmente imperverſato nell'

odio contra le nostre anime , e contra Iddio , o perchè Iddio

glielo ha impedito, non mai, o rariſſime volte agli uomini con

feriſce beueſizj . Se le ſue forze ſi conſiderino, egli potrebbe traſ

portare dalle miniere l'oro, e ?argento , rapirlo dagli ſcrigt-i,

dagli erarj: potrebbe nelle guerre rendere vittorioſi , e in mol`

tifiìme infermità ſani i ſuoi ſeguaci, ſciogliere dalle catene ,, e

liberare dalle carceri i prigionieri, che invocaſſero il ſuo aju..

to , e gli giuraſièro fedeltà. Eppure da lunghiſfiñma- ſperienza

veggiamo, che non lo fa. Eche- ſe tal volta, come racconta-a

ſi, rende i corpi di alcuni ſuoi ſeguaci ingemmazi, e ſuperiori

alle ferite nei privati conflitti, ſe conferiſce qualche guarigio~

ne, tutto finalmente v-a a terminare in. rovina e temporale, ed

eterna dei miſeri ſedotti . Siccome tra le bugie ſuole frammi

ſchiare qualche verita pe-r ſedurre- più facilmente; così talvolta

ſuole concedere qualche benefiz-io corporale , per poi fare una

ſunesta strage . Questa è una verita confermata dalla ſperienza

di tutti i ſecoli. Non mai ſi produrrà un ſolo uomo stabil

mente felicitato- neppure in questo mondo dal Demonio; anzi

tutti i ſuoi ſeguaci ſono in- questo steſſo mondo rimaſi deluſi ,

e nell'altro eternamente tormen-tati . _Iddio all’opp,osto non alñ

letta, i ſuoi fedeli con le felicità_ breviſſime- di- questo mondo.,

ma con- le. promeſſe della eterna gloria: oltre che tutto ciò

che di bene in questo mondo- abbiamo , da lui. ci é donato..

X. Rió.

 

(_² ) ma (IPT' a malo ſigna fium , l'a, quz fëcit Dominus noster z ui ca:

nulli proſunt; illa vero, qua facit bonus ,. cos feci: Videre, ſurdos audire, ebiles A

hommibus proſunt . Nunc, dic quzſo , claudos erexic . languores, 8t Dzmones

?UC utilitas est, estendere statua: ambu- effilgavit , mortuos fecit reſurgere , 8c

“"33 a _latrare äereos , aut lapideos ca- alia his fimilia, que etiam perſi me fica

M91_ failſfl montes , volare per aerem, ri videtis. Ista ergo ſigna , qua: ad ſar.

&îila his ſimllii, quae- dicitis feciſſe Si- lutem hominibus proſuflt, &aliquid bo`

monem? (ìuz autem a bono ſunt , ad ni homînibus conferunt, malignus face

lëominum fa utem deſeruntur, ut ſunt i1- tc non, potçst ,
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X. Riconoſciamo, dicono molti Scetici, elndifferentisti, per

ſinceri i libri evangelici, e per vere le prodigioſe maravi

glie operate da Cristo , e dai ſuoi Apostoli; ma chi ci aſſi

cura , che queste maraviglie ſieno veri miracoli ſuperiori atut- _

 

te le create forze ? Avvegnachè un' azione prodigioſa ecceda

le umane forze, non perciò ne ſegue, che ſia opera del ſupre

mo Eſſere . Vi ſono innumerabili creature ſuperiori agli uomini,

e inferiori a Iddio . I Cristiani riconoſcono molte ſpecie di

/ſpiriti e buoni, e malvagi , forniti di una poſſanza ſuperiore

' alla umana. Gli uomini non poſſono, eſſendo di rango inferio

re , comprendere i limiti, e fiſſare i termini della polſanzadi

, questi ſpiriti ſuperiori . Gesù _Cristo .può aver _operate’ le, ſue

maraviglie ſotto l' aſſistenza di uno di questi ſpiriti, le cui for

ze noi ignoriamo . Mosè operò PTOdIg) eccedenti quelli dei

Maghi Egiziani , perchè lo ſpirito _che aſſisteva Mose, larastato

più potente dello ſpirito che favoriva i Maghi 2 e lp ſpirito,

ſotto la cui aſſistenza Gesù Cristo, ed i ſuoi Apostoli operaro

no le loro maraviglie, ſarà stato di sfera ſuperiore agli ſpiriti,

che aſſistettero ai Maghi, a Mosè, ed ai Profeti. Noi non poſ

ſiamo comprendere i confini della poſſanza di questi ſpiriti , Adun

que non poſſiamo con certezza distinguere il vero dalſalſo miracolo.

XI. (il' increduli , quali astuti lohsti , ſempre mai studianſi

di balzarci giù di cauſa , e di ridurre la diſputa dal tribunale

del fatto al tribunale del diritto, per ravvoglierla tra meta

ſiſiche ſpecolazicni , della più ampia , o più ristretta poſſanza

degli ſpiriti ſuperiori all' umana natura . La conoſcenza di un

vero miracolo da molte circostanze dipende . Noi non abbia

mo ſeste, onde miſurare i confini preciſi della poſſanza degli

ſpiriti a noi ſuperiori; ma abbiamo principi certiſſimi , ed

evidenti, co' quali distinguere un vero miracolo dalle ſalſe pre

stigie . Diciamo, che il vero miracolo deve ſuperare le forze

delle creature tutte e umane ', e angeliche .* che dev' eſſereope

rato in nome dell' unico vero Dio , a ſua gloria , in conferma

della ſ dottrina, ed a benefizio del genere umano. l Dei/it

ſeparano la controverſia da queste neceſſarie_ circostanze, per

traíportarla ad una mera controverſia metafiſica , e per in

vilu arla dent l" b d' ` ' ſe lotti' líezze._ l'0 ingom IO l CaPflCClO g X1]. Ora

/,
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XIl. Ora noi per istrignerli con nodo indiſſolubile , doman

diamo. O questo ſpirito, che affisteva a Gesù Cristo, era cat

tivo e maligno, o buono e ſanto. Di qui non ſ1 può uſcire.

Se questo ſpirito era maligno, nimico di Dio, e degli uomini;

come animava Gesù Cristo ad illuminarei ciechi, a raddrizza~

re gli zoppi, a guarire i malati, a glorificare Iddio, e bene

ficare l’uman genere, e ad inlegnare una Morale la più pura,

la più ſanta, e le virtù più eroiche? Questo 1pirit0 malvagio

ama il male, ed inſegna il bene? Egli è lcellerato; e renderà

gli uomini puri, giulli, casti , manſueti , umili? Che ne ri

ſpondete, o ſpiriti ſorti , a questa prima parte ? Innanzi. O

questo ſpirito maligno era dipendente dal ſupremo Eſſere , o

nò. Se dipendente , Iddio dunque lo poteva impedire, e restri

gnere la ſua poſſanza. Se indipendente, voi precipitate nell’a

biſſo del Manicheiſmo, di cui parleremo in appreſſo .

XlII. Se poi quello ſpirito era buono , amico di Dio, e de

gli uomini ; o operava conforme alla volontà , e diſegni del ſu

premo Eſſere , o nò. Se aſſerite il [econdo, voi vi lirangolate

da per voi medeſimi con un laccio di contraddizione la più

groſſolana, quanto ſi è, che uno ſpirito ſia buono, amico di

Dio, e che operi contra la volonta di Dio, ed in offeſa, e

distruggimento della ſua Maestà . Se concedere il primo, voi
approvate i miracoli di Cristo, e de’lſiuoi Apostoli, come ope

rati da Dio per mezzo delle creature a lui ſubordinate , ed

eſecutrici dei ſuoi adorabili diſegni.

XIV. Sennonchè vi ’hanno dei prodigi, e dei miracoli, che

ſuperano tutta la poſſanza finita, e limitata di tutte le creatu

re, fieno umane , ſieno puri ſpiriti . Tutte le creature ſono

parti dell’univerſo e ſpirituale, e corporale , ordinate, e diſ

poste alla maravigliofit armonia del tutto. Ninna creatura può

Perturbare quest’ ordine, contra la volonta del Creatore. L’ar

restamenito dei pianeti, la riſurrezione di un morto, eccede la Poſ*

{anza dl tutte le creature inſieme. Siccome Iddio ſolo ha PTCP“)

l‘uomoa COS'I Iddio ſolo lo può conſervare in vita,e ſeſhüllſlo

da morte a vita. La poſſanza di riunire inſieme quelle due

ſostanze di ſpirito, e di corpo, dev’ eſſerea tutte e dueſupe—

riore ed avere un aſſoluto impero ſopra amendue, per ſugger

tare
l

 



Cow-rue GL! Arms-rr ec. CAP. Il’. 75

 

tare l’ una all’altra . Questa riunione ella è una ſpecie di

nuova creazione, la quale al ſolo onnipotente Eſſere compete.

La quale argumentazione conchiude anche nella ipoteſi chime

rica, che la materia foſſe penſante:. Concioſſiachè , ſiccome

i nostri Deisti, per quanto stravaganti fieno nel ragionare in

materia di Religione , non concedono nonpertanto, che alcuna

creatura inferiore al ſupremo Eſſere poſſa creare un uomo tal

quale è, che penſa, che ragiona: cOsi in virtù di giusto ra

ziocinio non poſſono accordare, che alcuna creatura, qualunque

ella ſiaſi, poſſa riprodurre un uomo , riſuſcitandolo da morte a

vita e_ che ripaſſi dal non penſare al penſare , alla percezione,

al raziocinio . ,

XV. Regola terza. Qui di preſente non ſi parla di miracoli

rivati non autenticati, nè di grazie ſimilmente private pro

digioſe di questa ,‘0 di quella perſona , che giustamente nella

Cattolica Chieſa prima che fi ammettano , debbono ſotto ma

turo, e ſevero eſame paſſare. Ma ſi parla dei Miracoli pub

blici , in faccia di tutto il mondo operati da Mosè, dai Pro

feti , da Gesù Cristo , e dai ſuoi Apostoli, e ſucceſſori ,in con

ferma. della Religione rivelata. Questi ſono talmente maniſesti,

come in appreſſo vedremo, e per la loro ſingolarità , e per

la loro multitudine , conneſſione , e perpetuitä, che ſi rendono

certi, ed evidenti a tutti e dotti, e indotti, da per sè mede

ſlmi. Quindi è, che niun’ altra ſetta al’ mondo non ha neppur

giammai ardito di ostentare tanti, e cos`i stupendi miracoli,

che il popolo di Dio ha registrati nelle ſue storie . Livio ,

Tacito, Valerio Maſſimo narrano che l’Augure Accio Nes-via di

nanzi Tarquinio il vecchio con un raſoio tagliò una core: che

Claudia in testimoni'o della ſua pudicizia con la ſua zona tirò

una gran nave: che la vergine vestale Tuccia portò l’ acqua

col crivello: che Veſpa/inno Imperadore raddrizzò uno storpio,

c; guari un cieco` Questi pochi prodigi, ſono quelli che ostefl

tano i pagani, i quali neppur gli adducono, come operati m

conſc1_‘ma. della Religione, ma quai portenti ſortuiti; nè i men_

lÒVatl Storici affermano di eſiere stati testimonj oculari degli.

-accennati prodigi: nulladimeno per abbondare di condiſcendem

za, non fi nega credenza a_ tali narrazioni, ma, ſolamente ſc.

K jì nc
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ne eſamina la qualita. Cieſcheduno vede , quanto equivoco

ſia il taglio di una pietra con un raſoio , il che può natural

mente ſuccedere per lo incontro di una qualche vena eſistente

nella pietra , -col taglio del raſoio . Cicerone nel primo libro

della Divinazione racconta di una maniera aſſai ridicola que`

sto avvenimento , e la maniera onde Ania-Nevio divenne Au

gurc . La pudicizia di Claudia , o della Vestale Tucia era po.

sta in lite , non la Religione . Quella virtù potè eſſer con.

fermata con un miracolo dal vero Dio per mezzo dei ſuoi

Angioli buoni , come molti inſegnano . l Demoni pure per

qualche loro pravo fine poterono e tirar la nave , e por

tar l’ acqua col crivello . E’ coſa certa , che un uomo non

può da sè nè raddrizzare un zoppo , nè far vedere un

cieco .In qual maniera adunque Veſpa/;alia operò questi ef

fetti E Invocò egli il ſoccorſo dei ſuoi Numi di stucco , che

rappreſentando uomini al pari che egli , erano uguali a lui

nella virtù ? Tacito , e Svetonio narratori di coteste guarigio

ni ſul ſolo rumore , che s’ era ſparſo , non aſſeriſcono , nè

che il cieco , nè che lo storpio foſſero veramente tali . Ve

ſpaſiano eſſendo proclamato Imperadore dell’ eſercito di Siria ,

per imporre al popolo, che all’ Impero era chiamato dai Nu

mi, col ſoccorſo di Apollonio Time-o , che ſeco avea , facil

mente potè far credere di aver data la vista a un preteſo, cie.

CO, e di aver raddrizzato un preteſo storpio . S. Agostino nel;

decimo libro della Citta di Dio , e Tertulliano nel ſuo Apo*

logetico mettono in piena veduta la fallace apparenza di quei—

pochi favoloſi prodigi, che vanta la cieca Gentilita . &Tom-t

maſo ne’ luoghi qui ſotto indicati ſcioglie qualunque difficolta ,_

che poſſa opporſi contra i veri miracoli. (a)

XVI. Regola quarta .. Per rilevare con certezza un miracolo,

uopo è di avere preſenti tutte inſieme le deſcritte tre regole,

leñ quali tutte unite accompagnano il vero miracolo . Una che

ne manchi , dubbio rendeſi il miracolo pubblico , di cui. ora

parlo . Ciò , che dee altresì principalmente conſiderarſi neilrni

- raco i

*<(aſſ) I. p. q. 108. a. 1-0. q; 105. q. ”4. a. 4. in ;ſem- dist. 18. q. z. a. 3.

DC Potent. q. z. a. z., com.. Gem'. L. 3,.. c., 99. c. 103. In Diſp. q. 6. de Miracul.

a. 5- OPuſc. IO- q. 6. a. 8, Opuſ. tt. fl* 5* l* Z* ~ 4- 3- 5- ad 4' 7" z' q"178. a. z, In z, ad Theſſal- lcéì- z.. QD q
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racoli pubblici fatti in conferma della Religione , è la conti

nuazione , e la permanenza . Non è tanto malagevole di far

travedere al popolo per prodigioſo un qualche fatto paſſag

giero . All’ opposto , è poco meno che impoſſibile d’impor.

re per lungo corſo di tempo ad intere nazioni, maſſimamen.

te culte , e riſvegliare . Quando tutte le accennare circostanze

congiunte inſieme ſaranno maturamente confiderate , l’ inganno

non avra certamente luogo . Premeſſi questi brevi avvertimen

ti ,- paſſo a deſcrivere i miracoli e le profezie , che formano

il maestoſo Apparato della Preparazione Evangelica.

C A P O I [I.

I miracoli operati da Mosè , e narrati nei ſuoi libri , dima

strano , che la Religione deſcritta in qucsti libri

è rivelata da Die.

SI è detto di ſopra , che allora un fatto è certo , incon

trastabile, e ſuperiore ad ogni ſoda oppoſizione , quando

è pubblico , permanente , preceduto , accompagnato, e ſegui

tato da una ordinata ſerie di altri fatti , i quali tutti coſpi

rano a dimostrare il punto principale . Di questa condizione è

il gran fatto della Religione rivelata .- e per recarne di ciò

evidenti pruove , divido questo capo in tre paragrafi, nei qua

li dimostrerò , che la Religione registrata nei cinque libri di

Mosè , ſia rivelata da Dio. '

S. I.

Mosè è l’ Autore del Pentareuco . I ſuoi libri hanno tutti i ca

ratteri della ſincerità, e [ono per-venti a noi ſenza

*ver-una alterazione jostanziale.

L Iuno di ſenſo comune dotato ardiſce di mettere in dub_

` bio, che ſiavi stato al mondo un Platone, un .Ant

11307816, un Giulio Ceſare , un Cicerone: perchè gli uomini di

tutt’ i ſecoli, da loro ſmo al preſente ſcorſi , ci attestano que

ſh fatti.



78 Lis,IhDELLAſRnLlG-.Rtvnti

sti fatti' . La Nazione Ebrea numeroſiſſtma , la più antica; dì

tutte, e con, ſingolarlffima providenza ſino a giorni nostri con-t

ſervata , e distinta_ da tutte le altre ,v in_ ogni tempo ha at.

testato, ed, attesta_ ,_ ch_e ci è stato_ Mosè Scrittore del Pentateu.

co_._ A questa_ Nazione_ ſi uniſcono gli Scrittori Pagani di tutti

i, popoli più colti, degli Aſſlrj , dei Fenicj degli Egizi , dei_

Greci, dei Romani , tra quali Palemane , Castore , Aleſſandro,

Poli/foro, Ermíppo , .Aristobolo , Beroſo , Manetone , Apollonio ,_

Diadora di Sicilia, Trogo Pompeo, Str-abano, Longino , Celſo ,

Poflfìrio, ed altri_ ſenza numero, citati da_ Euſebio, da Clemen`
ſe.. Aleſſandrino, da Giuſeppe Ebreo, ilſſ quale nella 'ſua opera

contra_ Appiano citati primi Autori, Fenici', Egizi, e_ Greci',

quali testimoni, che tutti d'accordo, confermano la verita di
questo fatto. I` Cristiani_ diſſ diciaſſette e più ſecoli inſieme

çon- la Nazione_- Ebrea riconoſcono_ e la eſistenza di Mosè , e,

la ſua antichità, ſuperiore_ ad ogni altro Scrittore, e che egli è:

l.” Autore del Pentaiteuco`

WH* QPÈst° Volume è uff Opera _delle piîrintereſſanti , delle:

Liu celebri… , e famoſe, che ſienvi_ giammai. state_ in tutto l"u…

Diverſo - Questo non è un libro destinato alla lettura di pochi ,

o dotti, 0 eruditti, per coltivare la mente con mere notizie;_

ma e un_ libro. che contiene uanto di iù stu endo avea {in
allora_ operato.. liddio, nel monde? Questopvolumî narra la ori

rigine, le diſcendenze , i_ privilegj del Popolo, Ebreo t, contiene

1- misteri-della credenza, i precetti del costume ,, le leggi ſacre

del ſacrifici , delle, feste , del culto , delle cerimonie del mini

stero pubblico :ó lc leggi_ civili, e politiche per la ſocietii, e pel_

commercio, per li contratti, per li matrimoni. I ſacri Ministri,v

Qui ſu conſegnato questo prezioſo depoſito_, erano incaricati di leg

gerlo pubblicamente al popolo nei tempi preſcritti … Questo era. l’u-.
RICO libro, ſu cui studiare la condotta della propria viſita e civile ,

e ſpirituale Ciaſcheduno era tenuto di ſaperne i comandamenó.

ſi, di_ Lmeditargli giorno, e notte, e_ d’imprimergli nella men

te_ del _figliuoli-. Alla violazione_ di, alcune oſſervanze era inti

mato 11 gastigoñ. della morte., La conoſcenza: di questi libri colì

Progreſſo del tempo ſi dilatò . Ella paſsò in Egitto ſotto i pri-

mi: Tolomei_ con; la, Grecaverſione , in, Aſſiriacon_ le dieci Trió.

ſi bù_
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Com-no 'GLÌ ÀTEISTI ec. t”. m.bb d' Iſraello, tra i_Samaritani quando Geroboamo ſcparò le die

ci Tribù dalla Famiglia di Davide, e finalmente 'con la diſper.

ſione della gente Ebrea, in tutte le Nazioni più rimote.

III. Soſpetto di alterazione non 'può (Ìadere 'in mente 'che

'non ſia stravolta . Questi cinque libri ſono di talmaniera con

neſſi, che ſcambievolmente difendono le verit`a dei fatti, che

narrano , e delle .Î-ggi, che contengono. Il Deuteronomiìò ríi

corda i libri dei Numeri, del Levitico , delPEſodÒ, 'e questo

il libro della Geneſi- Questa Divina Storia racchiude una ſe.

rie di fatti stupendi , talmente ligati inſieme, che l'alterazio

ne di un ſolo la lcOnVOlgcrCbbC tutta. I ſagri Scrittori Giudei

posteriori, tutti ricordano il Pentateuco di Mosè. Gioſuè, che

ſuccede al Santo Legislatore, promuove e coll* eſempio , e con

la voce l’ oſſervanza della Moſaica legge -. Morto Gioſuè, gli

Ebrei ſono governati da' Giudici, _lotto de’ quali ora ſono _vit

corioſi , ed ora ſchiavi: 'oſſervatori della legge riportano trionfi

de' loro nimici, e traſgreſſori della medeſima 'gemono ſotto i

ſupplizj` Ai Giudici ſuccedono i Re ñ, ſotto ,di cui ſorgono in

restine fazioni. Se Saule aveſſe alterata questa legge, Davide,

che nei ſuoi Salmi la 'celebra, 'e la eſalta, ſi ſarebbe opposto.

e ſe gli medeſimo aveſſe tentata l'alterazione, Aſſalone l'avreb

be redarguito; come pure Geroboamo avrebbe rimproverato a

Salomone un ſimile attentato. In ſomma lo ſciſma delle 'Tri

bù era un ostacolo inſuperabile all' alterazione . E' vero , che

ſotto joſia , Manaſſe , ed Amonne regnava Pldolatria, 'e _Baal

ricevea incenſi nel Tempio . Ma non ſu gia così 'univerſale la

ſuperstizione, che non vi foſſero degPIſraeliti fedeliye costanti,

che giorno 'e 'notte meditando la legge ſanta , non aveſſero

contriddetto , ed 'i ſanti ſucceſſori dei Re empj ne avrebbero

ſcoperto il cambiamento . Non 'vi ha , per cos`i dire -, fatto

grandioſo nei libri di Mosè, che non ſi trovi nei Salmi di

Davide, e nei libri degli altri Profeti, che prccedettero Gio

fia , Manaſſe , eAmonne , e che prediſſero gliavvcnimenti fu

Turi ñ Perlochè l'alterazione di tutti questi libri era impoſſibile

IV- L' inſidioſa inſi nuazione di Spinoſa (a), che Eſdra ſia

stato

""*—**————-——-——-——u--ñíññññ~M

(a) Traéì. Theo]. Polit. e. S.
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stato Autore del Pentateuco, basta per dichiarare, che quest

empio non s’ è vergonato di ſpacciare le più putride , e ridi.

cole menzogne . Zorobabele , e Gioſuè con dei più probi , e

valoroſi Giudei erano stati mandati da Ciro a Geruſalemme.

Questi ſabbricarono l' Altare al Dio d`lſraello, per offerirvi gli

olocausti ſecondo la legge di Mosè. Edificaverunt Altare Dei Iſrael,

ut oflerrenr in eo holocaustomaea, ſicutſcriptum est in lege Maſſi-vira'

Dei . (a) I Profeti Aggeo,Zacearia, Malachia, che allora viveano,

predicavano la legge di Mosè. La fabbrica del Tempio ſu

compiuta , malgrado le oppoſizioni dei Samaritani. Dopo ven

ne Eſdra da Babilonia con un editto di Artaſerſc, per viſitare

il Popolo. Poli haec ipſe Eſdras aſcendir de Balzflone , O*

ipſe Scriba ”clan in lege May/ì. (b) Spiegò al popolo ragunato

la legge ſanta, ne inculcò l' oſſervanza, e abol`i gli abuſi,

che aveano cagionate tante calamita ſopra la nazione , come

Mosè avea predetto. Finalmente questa legge non ſolo era ſcrit

'ta , ma era impreſſa nella mente degli Ebrei, iquali aveano

ſempre mai avanti gli occhi i miracoli, iprodigi, le leggi del

culto , delle feste, delle cerimonie, della polizia , contenute nei

ſagri libri . Quindi non è men certo il Pentateuco ſcritto da

Mosè, di quel che è certo eſſervi stato il popolo Ebreo. Adunque

non è meno impudente , e sſacciato Spino/a , in negando a Mo

sè il Pentateuco , di quel cheſarebbe in negando la eſistenza del

popolo Ebreo .

V. Neppure Moxè poteva imporre al popolo . La lunga di

stanza di circa ventiquattro ſecoli tra lui, e la creazione del

mondo , non potea ſervire a Mosè di manto, ſotto cui poteſ
ſe imporre al popolo racconti favoloſi , quando ſi rifletta alla ì

lunga vita dei primi uomini. Ami-am Padre di- Mosè avea per

lungo tempo converſato con Le-ui ſuo Avolo , e questi con

Ìſaac, il quale per molti anni avea viſſuto con Sem ñgliuolo

di Noè . E Noè per circa ſei ſecoli avea trattato con Matuſalem

me , il quale er due ſecoli avea conoſciuto, e praticato con

Adamo . Sicche tutto quel lungo corſo di ſecoli dalla creazione

del Mondo fino a Mosè ſi restrignea tra ſoli ſei uomini . Gli

av

*ſi--NWÌW-Ìñó***

(a) t. Eſod. c- 3. (b) c. 7. ‘ _

 



CONTRO GLI ATEISTI ec. CAP.‘III. 81

'—M c’ ~ ’ ì —— w’fl’v—ìm '—

avvenimenti, i'miracoli , le vicende , le tradizioni erano c re

centi, e note ai vecchi contemporanei di Mosè . I monumenti

alzati da Abramo, da Iſacco, e da Giacobbe manifestavano

i principali ſucceſſi . La creazione del mondo, e ildiluvio, che

ſono i due fatti capitali , stavano vivamenteimpreſſi nella mente

non ſolo degli Ebrei, ma di tutti gli altri popoli diſperſi , i

quali poteano convincere d’impostura Mosè , ſe aveſſe ſcritto

diverſamente. Tanto più che gli Ebrei aveano urgenti motivi

di contraddire ai libri ſcritti daMosè, nei quali s’imponealoó.

ro un giogo peſantiſîimo, e fi raccontavano non meno i loro

misfatti, che le loro prodezze. I rimproveri aſpriſſimi, ed umi

lianti , i gastighi ſeveri , .onde-il .ſanto Legislatore punl quel

popolo , ie fatiche , i patimenti di quarant anni ſofferti nel de

ſerto , erano per avventura mezzr opportuni per guadagnarſi

l' affetto , e la confidenza , affine di vendere ad un millione e più

di perſone illuſioni, ſogni , e favole? Erano forſe di diverſa

natura gli uomini d’ allora , da quella degli uomini, che vivo

no al preſente? Nulla dico dello stilev ſemplice , naturale , e

maestoſo, onde ſono ſcritti questi cinque libri . Dove appare

neppur ombra di quelle prevenzioni , di 'quein abbellimenti,

e di quelle artifizioſe inſinuazioni , onde gl’ impostori ſogliono

maſcherare i loro favoloſi racconti?

VI. Abbiamo ſtabilito di ſopra, qual regola certiſſima , che

gli uomini non ſono univerſalmente pazzi : perchè ſe foſſe le

cito di ſupporre il contrario, nulla vi avrebbe al Mondo di

certo , e di costante . Contra tutti i testimonj più autentici,

contra tutte le ragioni più evidenti ſi potrebbe riſpondere, che

gli uomini ſono deliranti, che apprendono per fatti reali gli

ſpettri e le chimere. Non ſi_ può cenſurare Mosè d’impostore ,

nè gi’ Iſraeliti di ſedotti, ed ingannati ſenza ricorrere a que

sto diſperato partito della follia tanto in Mosè , quanto nel

popolo .

Vlſ. Le ridicole oppoſizioni, che contra la ſincerità di que

sti divini libri muove Spinoſa, degne ſono della 'ſua cieca osti

x13210113- La cavillazione ſulla voce tra”: ſordxmem (a), che

L in

"N- - ñ

( a ) Deuter. r.



82 - L13. Il. ÙELLA RELIG. RIVEL.

in Ebreo ſignifica di qua del Giordano , che Mosè non paſsò,

è stata ſventata dai più dotti della lingua Ebrea, i quali di.

mostrano, che tal voce' ſignifica e di là, e di qua, ſecondo le

varie circostanze del diſcorſo. Non è meno ſrivola l’ altra oppo.

ſizione, che le dodici pietre componenti l'altare ordinato da Mosè,

non pote vano capire tutto il Pentateuco, che ſulle medeſime dove

va eſſere ſcritto per comandamento dello steſſo Mosè . (a) Il re.

stringere queste pietre al ſolo numero di dodici, è un mero capric

cio dei Rabbini, e diSpinoſfl. Ma ancorchè foſſero state ſoltanto

dodici, Mosè non comandò di ſcrivere ſulle medeſime i cin

que libri, ma le ſole parole della legge registrata nel Deute

ronomio , e che potea tutta ſcriverſi ſopra dodici grandi pie

tre. inſiste Spinoſa , che l' Autore del Pentateuco parla di Mo

sè in terza perſona, e gli fa degli encomj -,' ( a)e finalmente

ne deſcrive la ſua morte. Tanti altri Storici hanno parlato di

sè medeſimiin terza perſona, quando l' occaſione l'ha richie
sto: e molti Santi han paleſati i propri doſſni ricevuti da -Dio,

ogni qual volta giudicarono neceſſario di farlo , o per glorifi

care il divin Donatore , o per edificare il proſſimo. Giuſeppe,

e Filone dicono , che Mosè eſſendo un gran Profeta , poteè

registrare la ſua morte . Ma ancorchè Gioſuè, od altro Scritto

re divino , aveſſe al fine »el Pentateuco deſcritta la morte di

Mosè, per questo ſarebbe lecito d' inſerire , che il Penta-teuco

non è di Mosè? '

VIII. Troppo pregiudicherei ali’videnza della cauſa , ſe tem

po perdeſſi nella diſcuſſione di tutte le cavillazioni inventate da

Spinoſa. A me basta di oſſervare due cole . La prima , che

Spinaſcz, con tutto il ſuo ostinato impegno , nulla di ſostan

ziale ha ſaputo opporre contra questi libri ſanti , il che kr

 

ve a rendere più evidente la ſincerità dei medeſimi. La- ſecoli-

da , che nella storia della Scrittura divina vi occorrono delle

difficoltä concernenti la epoche dei tempi, le varietà dei nomi

delle perſone, delle Citta , e ſimili coſe accidentali-,cheñ nulla

pregiudicano alla ſostanza. Se la Scrittura ſanta 1,: dico il dot

tiſſimo Boſſuct nel ſuo diſcorſov storico , foſſe menofl antica , o»

foſ

(a) Deut. c. 2.7. (b) Deut. 34. ,~_ . ’. ` È
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foſſe stata da uomo abile, e industrioſo ſupposta , non ci ~ſa

rebbono queste difficultä., perchè l’impostore avrebbe corretta o

ni coſa , che ſomministra materia di diſputa . Nella lunghez—

za di tanti ſecoli ſi cambiano inomi delle Citta, s’interrom.

ono le genealogie , ſi traſcurano le date ; la variazione delle

lingue ,la moltitudine di tanti , copisti per le cui diverſe

mani paſſano i vetusti codici, ſenza particolari , e replicati

miracoli_ non poſſon a meno di non cagionare qualche acciden

tale varieta di ninna conſeguenza. Nè lddio opera miracoli

r impedire efletti di niununomento . Il miracolo stupendo

Silla Providenza divina è , che non ostante la lunghiſſima ri~

voluzione di tanti ſecoli, non ostante la multiplicitä di tante

verſioni in varie lingue, questo codice ſanto in tutte le lingue,

in tutte le verſioni contiene le medeſime leggi, imedeſimi mi

racoli , gli steſſi fatti, le steſſe profezie , lo steſſo filo di sto

ria, le ſteſſe maſſime , il medeſimo corpo di dottrina, la me-ñ

deſima ſostanza . Questo è il gran prodigio della Previdenza

divina . Gli ſpiriti increduli , che nulla potendo. a. tutto ciò

opporre , vanno cavillando ſopra difficulta impertinenti , e

lontane dalla Religione , altro non fanno che paleſare ſempre

iù la loro cieca temerit`a ,_ e confermare la verita_ della` cau

la_ nostra..

S II,

Fm:. idea di Dio, che Mosè ci dipinge.. Miracoli ,, che opera per

dimostrare , che la ſua Miſſione, e la ſua legge è

rivelata da. Dio .,

I.~ Ddio. campariſce a Mosè ſul, monte: Oreb, ín~ mezzo ad

una fiamma di fuoco , che arde, e non brucia. Lochia

ma, e gli dice .*, Io* ti ho dcstinato Legato a Faraone, per liñ.

berare il, mio popolo d”lſraello dalla, dura ſchiavitù d’ Egitto.,

Mirtam re ad- Pbaraonem, m educas populum- meum, films lſrflel

de Egyptm (al) Io andrò, riſponde, Mosè: Ego random.. Mla ſe.,

L- ii g’

( a j, Exod. c. 3)
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gl' Iſraeliti mi chiederanno , qual ſia il nome di chi mi mani

da , coſa riſponderò loro? Si dixerinr mihi, ,Quad est nome” e

jus .P quíddicam eìsffa) Replica il Signoxffi: Tu rilpondegai : Quegli

che è mi ha mandato a voi .* ui e , mi tt me a 'vos'. b

ILiÌEcc-ovi la vera, e giusta 1%; di Dio . Un eſſere da (sè),

ſupremo , indipendente , perfetto , infinito, Creatore del cielo,

e della terra, ottimo , giusto , unico , e ſolo Signore di tutto

il creato. Questa idea di Dio ètalmente vera , e giusta , che

gli steſſi Deisti ſono costretti a riceverla . Scorrete le Sette di

tutti, e quanti i più ſapienti Filoſofi Pagani del mondo di o

gni ſecolo. Niuno ve ne porge una così chiara , e vera ideaf.

Anzi abbandonati ai loro vani ragionamenti , hanno confu

ſa, ed oſcurata questa luminoſa immagine , e l' hanno con cie

ca , e ſuperba ſcienza applicata agli elementi, agli astri, alla

materia, ad Idoli ridicoli, a una certa anima del mondo , ed

a mille chimera inventate dal loro capriccio . La idea, che di

Dio ci porge Mosè, èvera, perchè Iddio, che ſolo comprende

sè steſſo, 1’ ha rivelata al medeſimo , e la eſattezza dell' idea

unicamente vera , è un argumento deciſivo , che dimostra la,

verita della rivelazione.

Ill. Rivelata che ebbe- Iddio la nozione di sè medeſimo ,

rinnova a Mosè il comandamento di liberare il popolo dalla

. ſchiavitù di Faraone . E Mosè replica nuovamente al Signore,

che gl' Iſraeliti non gli crederanno , anzi diranno non eſſer

vero , che il Signore gli ſia apparito: Dice-nt : Non apparuir

tibi Dominus. (o) Che fece allora lddio? Suggerl per avventu

ra a Mosè robusti_ raziocinj, dimostrazioni ſublimi, onde con

vincere il popolo? Nulla di ciò. Ma il fatto dell"apparizione

il volle dimostrare con altri fatti , come appunto conviene .

Chiede- Dio a Mosè, coſa teneſſe in mano? Una verga, ri~

ſponde questi. Gettala in terra: la getta, ed è cambiata in ſer
pente: Verſa est in colubrum . (d) Spaventato Mosè , ſenteſiì

comandare di pigliare la coda. Ubbidiſce , ed il ſerpente è

tramutato in verga: Verſa q? in Airgam. (e) Di [nuovo diſſe

Dio a Mosè: Metti la tua mano nel tuo ſeno . La mette, e

l'a

~

(a)ibì. (b) au. (cm-z. ann-a. ce>ibiñ
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la cava lebbroſa come la neve: Protulit leProſam instar ni—w':

a) La rimette in virtù di nuovo precetto , e la ricava ſi

mile all’altra carne: Era: ſimili; carni reliqux. (l) Oppoſe ſi

nalmente Mosè per ostacolo della ſua legazione la rozzezza

della ſua lingua: Tardioris lingue ſum. (e) Ed il Signore l’aſ

ſicurò, che renderebbe eloquente la di lui lingua , e del ſuo

fratello Aronne , che gli aſſegnava per compagno, e che per

ciò partiſſe con in mano la verga operatrice di portenti .

.Ego ero in ore tuo , (9* in ore illius . Vir am quoque bene ſume

in manu tua, in qua faffurus e: ſigno. )

1V. Prima di paſſar innanzi domando . Potea Mosè opporre

maggiori ostacoli, ed eſigere maggiori riprove , per certificarſi

contra ogni illuſione? In quella ſcuola ſanta vorrei addottrinati

tanti, e Confeſſori, e femmine divote, che per viſioni divine

facilmente ſpacciano le loro immaginazioni, ed i loro ſogni.

Fornito adunque Mosè di tanti evidenti argumenti della ſua ce

leste Miſlione, ſi porta con Aronne in Egitto; e convocati gli

Anziani d’Iſraello , loro manifesta la ſua Miſſione , ed opera

miraCOli avanti il popolo, da cui riſcuote credenza . Dopo di

ciò ſi preſenta a Faraone, cui intima la dimiſſione d’lſraello,

ed opera il primo ſegno di cambiare la verga in ſerpente. Imi

tarono con illuſioni i Maghi di Faraone il portento; ma tosto

devoravit *virga Aaron *virgnr eorum . (e) Replica il ſecondo

miracolo, cambiando col tocco della verga l’ acqua del fiume

in ſangue: Percuſſit ”quam fluminis, qua *verſa est inſanguinem.

( Sortono dai fiumi , laghi, e foſſe ,innumerabili rane , de

vastano il paeſe , danno un ſacco univerſale ai villaggi , alle

Citta , penetrano nelle caſe , nei palazzi, nella Reggia , nei

gabinetti, fanno una crudele ſcorreria per tutte le menſe , di

vorano le vivande: Aſcenderunr rame , operueruntque ten-am 1E

gypri. (g)Una immenſa multitudine di moſche guasta la terra:

Corruptaque e/Z terra ab bujuſmodi muſei: . (b) La peste uni

verſale fa strage funesta di tutti i cavalli, aſini, cameli, buoi,

e pecore : Morruaque ſunt omnia animam’ia zi’*.`_gfiſ›tiorum,ſ

‘ am

 

hgaiìifbi-(igbci (c)ibi. (d)ibi. (e)ibi. (mu. (g)Exod- 0.8.
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ſani restando tutti quelli d' Iſraello. Tutti gli Egiziani ad un'

tratto veggono, ulcerati , e piagati i loro corpi: Faffaqueſunr

ulcera_ -vcstcarum turgenrium in [rominibus, (a) Una grandine di_
ſmiſurataſi grandezza ſra tuoni , e folgori estermina tutte le vi

gne ,_ ci campi del_ Regno: Pluitſique Dominus grandine”: ſuper

terram Egypti. (b) Succede sterminata nuvola di locuste, che

copre tutta la terra, e divora tutta l"erba laſciata, dalla gra

gnuola z_ Venrus urem leva-vir locistas . ._. *taz/Zante: omnia . (cTenebre- le più caliginoſe, e denſe cambiano in oſcurifiìma not

te tutto l"Egitto per tre giorni:: Faéîa* ſunt tenebre borriÒi/er

in univerſi: terra Lgfpti tribus- diebus. ( a' ) ln una_ ſola not

te_ſi_ veggono morti tra urli , e_ pianti, tutti quanti ſono i

priniogeniti :~_ Moric-eur omne primogenitum.

V. Dopo questo_ decimo portento. confuſi_ e S tregoni , e Mei`

ghi, e tutta la Reggia ſpaventata , Faraone chiama a sè M0

36* ed_ Aronne, ed ampla facolta loro impatto d’ eſcire dal Re

gno ſuo , per ſacrificare al_ Signore: lìocatiſque Plflarao Moſſe ,_

ó' Aaron_ norîìe, ait: Sur-gite, O” egredimim ._ Carichi di

oro, e_ di argento gl’lſraeliti partono dall" Egitto. Il mare apre

il ſuo ſerio, e le acque ſi alzano a guiſa di due muraglie, per

aprire agiata strada ad un millione di perſone . [ngreffi ſunt
ffilíilſſ. Ìſrflvlì per medium ſzcci mari:: erat enim aqua quaſi murus a

4390774 eorum, , (9' lee-va. (g) Queste_ medeſime acque ſi_ riuni..

ſcono, ed affogano Faraone con tutto il ſuo_ eſercitov . Rever

ſequf ſu?". aqua, C9" operuerunt currus, (9' equites exercitus Pb::

raams, nec unus quidem ſuperficie ex ei:. (b) Una colonna lumi

noſa di_ fuoco illumina il popolo eletto di notte , ed una nuvola

gl!. ſerve il giorno di padiglione: Per Columnam ignis, O' nubi: ..

( i ) Una_ vivanda di ſquiſiti_ ſapori ſcende_ ſei giorni_ la ſetti

mana_ dal_ cielo , per nutrire un popolo s`i numeroſo pel lun
80- COTTO dſil_ quarant" anni Pluit illis manna ad manducan

dum É ) Comederunt manna- quadragiizta anni: . ( l ) Con

quella Verga , onde Mosè- avea ſpartite le acque del ma

re , percuote nel Deſerto una pietra , dalla quale fa ſcatu-z

rire limPldi fflſcelli ,, per abbeverare_ il popolo-aſſo, di_ ſete :

Per

… íbí- (b) íbi- (c›è._ io.(d)- ibÌ-(C) ibi., 'm Exod._c.1z. (g) c. x4.

' jbl-G) ÎbÌ-(lí) Pſal.77.(l ) Exod., c. i6.
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Percutìeſque pctram , Ò' exilzit ex ea ”qua , 'ut bibar popular@

(a) Spalleggiato il numeroſo popolo dalla multitudine di tanti

stupendi miracoli, giugne finalmente nel 'terzo meſe dopo la

ſua partenza dall' Egitto alle falde del monte Sinai. Iddio 'or

dina a Mosè di ſalire ſulla cima della montagna comandando

al popolo , che ſi fermi ſulla pianura -. Mosè aſcende il mon
te, il popolo vi ſi ferma, contempla con 'i vproprj occhi ſulla

ſommità del monte ardere il fuoco celeste: Mons Sinai fuma

bar, eo quod deſte-meliſſa; Dominus ſuper eum in igm'. I7 ) Ode
tuoni riionanti, vede folgori luminoſe, ed una denſſſiſſima nuvo

la, che cuopre la montagna: Cazperunt audiri tonitrua , micare
fulgura , v(9' nulzer denſiſſíma aperire mòntem -. Questo me.

deſimo popolo intende riſuonare dal monte una voce terribile,

che pronuncia i dieci comandamenti, che gli vengono preſcritti.

Mosè con un volto luminoſo, e con tutti i più riſplendenti 'con

traſſegni di aver avuto colloquio coſſonnipotente Iddio , ſcende

dal monte, con in mano le ſacre Tavole -, 'in 'cui erano im

preſſe le divine ordinazioni. Ommetto le altre ſalite di Mosè ſul

monte; per ricevere da Dio tutta la legge , ſempre accompab

gnate da nuovi portenti.

VI. Un altro ſolo 'ne racconterò . Sorge di mezzo alppopolo

una turba di rubelli, 'per ſottrarſi dall' autorità di Mosè, 'e d-i

Aronne ſuo fratello z Capi della rivolta ſono Core , Datan,
Abiron , che a gran paſſi la dilatavano -. ſiScuopre Mosè il tu

multo, 'ed accompagnato da Aronne e dai Seniori, s' accosta

alle tende dei ſedizioſi , e di questotenore ſavella al popolo

congregato . Allontanatevi dai-'tabernacoli degli uomini empj,

e non vogliate' toccare coſa alcuna appartenente ad effi -, per

non restare trai loro peccati ravviluppati ~. 'Scostati che furono
dalle costoro tende a foggia di circolo, Datan, ìe Abiron uſci

ti stavano ſulle porte dei proprj padiglioni con le loro mogli,

figliuoli, e con la turba dei congiurati . E Mosè diſſe_ al po;

Polo .- Voi da ciò che or ora farò, conoſcerete, *che Iddio mi

ha mandato per eſeguire quelle coſe, che ſino al preſente ave

te Veduto, e che non mi ſono 'regolato di-”mia propriaväolonl

t .

›_———~ñ~ñ—— 

tar Exodaſi:. 17- (b) e. 19-. (c) ibi.
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tä. Se questi ribelli morranno della morte comune agli altriuo

mini, la mia miffione non _è da Dio . Se poi al contrario un

nuovo prodigio opererà Idd1o, facendo che la terra apra le ſue

fauci per ingoiare i ſediziofi, e tutte le coſe a loro ſpettanti,

acciocchè vi vi precipitino nell' inferno, allora comprenderete ,

che furono bestemmiatori del Signore. Immantinente che Mo

sè ceſsò di Parlare, la terra ſi aprì ſotto i Piedi dei rubelli ,

e gl' inghiotù con i loro tabernacoli , e con tutte le loro ſo

stanze, e ſceſero vivi nell' inferno , e Perirono alla Preſenza

della multitudine, e di tutto Iſraello preſente, che agli urli dei

gastìgati 'ſe ne fuggì dicendo .- Accioccbè la terra non ingbiotti

ſca anch: noi. Quelli che Perirono , furono quattordici mila

e ſettecento uomini, ſenza quelli che perirono nella ſedizio

zione di Core . Surrexitque Mofſes, df abiit ad Data” a O* A

vbiro”, O' ſequenrilzus eum Senioribus Iſrael, dixit ad turbam .*

Recedire a tabernaeulis nominum impiorum , (F' nolite tangere

qua ad eos ertinent , ne involvamini in peccatis eorum. Cum

que recqffi ent a tentoriis eorum per circuitum , Datban , (F

Abiron egrcſſi fiebant in introiti: Papilionum fuarum cum uxori

lms, ff liberisa omnique frequentia . Er ait Mojfess ln boefeie

tisa quod Dominus miferit mea ut facerem univerfa , quæ cerni

tisa (F non ex proprio ea corde protulerim. Si conſueta bominum

morte interierint , (F' vifitaverit eos plaga , qua (F ceteri vi/i

tari folent , non miſi; me Dominus . Sin autem rem novam fe

cerit Dominus a ut aperiens terra os fuum deglutiat eos , O* 0

mnia, qua ad illos pertinenta defeenderintque viventes in infert-numa

fcietis quod lrlafplzemaverint llominum . Confeſiim igitura ut cef

favit loqui , dirupta est terra fub pedibus eorumz o aperiem 05

ſuum devoravit illas cum talzernaculis ſuis a ó* univerſe: ſub/Zan

tia eorum . befcenderuntque vivi in infernum aperti Imma , (D'

perierunt de medio multitudinis . At vero omnis lfrael , qui sta

bar per gflum, fugit ad clamorem pereunnſium , dicens : Ne for

te O' nas terra deglutiat .... fuerunt autem qui percuffi funt qua

tuordeeim millia nominum O' feptingenti , abfque bis qui perie

m”: in [edition: Cor:.

l iri Se
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Si provocano i Deisti , e tutti gli ſpiriti forti o a da”

ecco-fiano* a quest; miracoli, o a ſoggettmfi alla

credenza del *vero Dio.

I. Osè ha operati i ſuoi miracoli in nome del ſupremo

Eſſere, cioè di Dio creatore del cielo , e della ter

za, e per dimostrare, che la ſua Miſſione era divina, e per

liberare Iſraello dalla ſchiavitù d' Egitto . l Maghi di Farao

ne non in nome del Creatore , ma dei Demon} , per vieppiù

indurare il cuore del loro Sovrano, ,come il medeſimo Iddio l*

avea predetto, operarono ſul principio alcune preſiigie, che poi

furono ſmentite , e ſventate dagli effetti. Volean costoro pro

ſeguire i loro incanteſimi, Per contraffare imiracoli di Mosè;

ma il Demonio gli abbandono. Feccruntquefimíliter malqfici in

ctmtfltionióus ſuis , u; educerent ſcinipbes , O' non porn-m”: .

(a) Che più ? Sono eglino {leſſi ncceſſitati di riconoſcere la

destra onnipotente del Dio d' Iſraello , e di confeſſarlo avan
ti Faraone : Et dtſixerunt malefici ad Pbaraoncm : Digit”: Dei

:st bi:. (b) Sicchè i miracoli di Mosè ſono operati al coſpet

to di tutto il popolo Ebreo , ed in faccia di un Monarca , e

di un Regno intero . Mosè pubblicò per mezzo della ſua sto

ria questi miracoli a tutto il mondo. L' Egitto non reclama:

eſiste ſino al preſente la Piramide in Egitto ch' era destinata

pel ſepolcro di Faraone , che attesta il ſuo affogametito nel

mare . Gl' Iſraeliti nella rivoluzione di tanti ſecoli fino a gior

ni noſtri , con ſolenni feste ne celebrano di tali portenti la

memoria .

Il. Si disfidano ora iDei/Zí, e gli ſpiriti fam' a produrre in

pubblico le loro eccezioni contro questi miracoli . Faraone ,

funesto eſemplare della ostínatezza, e dell’ indiiramento , ed i

ſuoi Maghi steſſi furono neceſſitati ad arrenderſi . Saranno gli

ſpiriti forti dei tempi nostri più ostinati e di Faraone , e dei

M~ ſuoi

(l) Exod. c. 18. (b) ibí.
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ſuoi Maghi, in ricuſando di confeſſare , che digita: Dei est

hic? Che ſe forſennati perſistono nella negativa , una delle due:

o deggiono aſſegnare ſode e valide ragioni, che dimostrino la

falſità di questi miracoli: o devono dichiararſi peggiori di Fa

raone, e dei ſuoi Stregoni . Qui non v'è ſcampo . Diranno for

ſe, che tutto èfalſo: che Mosè, che Faraone, che i dieci por

tenti, che la storia tutta di Mosè ſono favole , e chimere P

Adunque non v' ha nulla di certo al mondo . Favole i libri

di Platone , favole le storie di Tucidide , di Salustio , di Li

vio. Favole ſaranno Faraone, l' Egitto, gli Ebrei. Favole in

ſomma tutto ciò , che non ſi accorda con i portcntoſi delirj

degli empj . Ma perchè ( riſponde Telliflmed ) non può dirſi,

che ſupposta l' eternità della materia nelle infinite rivoluzioni,

e combinazioni dei corpi celesti), degli astri, e della terra ,vi

ſieno compreſi anche i deſcritti portenti? Se tali chimere non

foſſero stampate , ogni uomo di buon ſenno crederebbe , che

foſſero calunnie inventate per crear invidia ai Dei/Zi , ed agli e

ſpiriti forti del ſecol nostro . Ma ſe bene rifletteſi , più ſpiri

toſe riſposte recare per loro non ſi poſſono . Per altro uopo

fa d' eſſere per appunto ſpiriti forti, cioè di ferro , e di bron

zo, ſenza giudizio, e privi del ſenſo comune, per rivocarc in

dubbio i narrati miracoli di Mosè, confermati per tanti ſecc

li non ſolo dalla intera nazione Giudaica, ma da quegli Egizj

medeſimi, che furono di Mosè implacabili nemici, Si provoca

no i Deisti a produrre un ſolo fatto dei paſſati ſecoli, conſer

mato, e munito di prove più ſorti, di testimonj più numero

ſi , e più autentici di quelli che affermano e la eſistenza di

un Mosè, e laveritä dei ſuoi miracoli. Ma a che perdere più

tempo per convincere gente, che non ha riguardo ne' del Pub

blico , nel del proprio decoro? Quando costoro non ſanno produrre

neppur ombra di ragione valevole a ſar dubitare dei fatti, che

comprovano la Religione rivelata, alzano un volo verſo iglo

bi celesti, e con le loro deliranti immaginazioni volano per

questi stermioati Paeſi dei pianeti , degli astri , delle stelle :

formano ſopra de* medeſimi chimeriche ipoteſi di eternità, per

confondere, ed imbarazzare le menti dei ſemplici, e dei diſ
_ſoluti , come ſono eglinſio, dentro questo interminabile abiſſo .

Non
*r

-- N________- ~ ‘
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Non conoſcono nè la origine, nè la natura, nè la ſtruttura del

più picciolo* corpo, che toccano , nè di un capello della loro

testa : e poi ardiſcono di attribuire al fluſſo e rifluſſo del ma

re, ai corpi celesti quei fatti, che non poſſon altronde nega

re, come ſe di tutta questa stupenda mole dell’ univerſo aVeſ

ſero chiariſſima comprenſione? Non arroſſiſcono di voler con

trastare‘, ed oppugnare fatti reali con immaginazioni fantasti—

che, con ipoteſi capriccioſe, con la poſſibilita di futuri even

ti? Nè di questa poſſibilita altra ragione addurre poſſono, che

la loro temeraria ignoranza . Non vi ſarebbe fatto al mondo

certo, e costante, quando con la ſola poſſibilita del contrario,

o con la ipoteſi , che i cieli, e gli elementi poſſono operar tut

to, ſi poteſſe rendere vacillante.

C A P O I V.

La Profezie dei liheri futuri ſucceffi in nomedel 'vero Dio fatte, e

registrate nei lihri ſnm‘i , confermano la 'verità della Reli

gione rivelata Per mezzo di Mosè .

L Icerone nel primo libro della divinazione distingue l’

arte di predire per via di conghietture gli effetti fu

turi, che per le fiſiche cagioni neceſſariamente ſuccedono, da

quella iſpirazione , e afflato , cui egli ſuppone infonderſi dai

ſuoi Dei, per annunziare i futuri liberi. Ed avvegnachè que

sto eloquentiſſimo Pagano , ingombrato dalle denſe tenebre del

la Idolatria , ignoraſſe la vera profezia, nulladimeno tra tan

ta ſua caligine di errori un qualche lampo di verita vi ri

ſplende . Verſo la fine del primo ſuo citato libro ſcrive , che

la certa predizione di qualunque evento a Dio ſolo ſia riſer

vata, e che gli uomini conghietture ſolamente poſſono dare

del libero avvenire. Si quis modo tali; Puffi: cſſe, qui colle-&i0

nem cauſarum omnium perſpicíflt animo , nihil eum Profet‘i'o ful

let :_ qui enim tener” cauſa: rerum futurm-um , idem ”eee/le e/Ì

0mm” tenent, quzc futura ſint . ,Quad eum ſacere nemo ”iſt` DEUS

[do/fit, re/inquendum est homini, u; ſignis quihuſdam conſequentia

declarantihus* futura preſenti”.

M ij u.
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II. Narra con vasta erudizione, al ſuo ſolito, Cicerone, co

me tutte le colte nazioni hanno ſempre mai _varitati cotesti

indoiáîriatpìri , auguriàaístrologi, aruſpici , maghi, incantatori ,

i qu _i o _entavaiio _i aper .predire i_ futuri avvenimenti . I

Caldei, gli _Ara-bi, i Toſcani tra tutti gli altri ſi ſegnalarono

nell' arte till. aſſalcinare _i popoli colle loro favoloſe , e cliime.

íichelprediziorä , fatte inóiome, nèn, del vírp Dio , ma dei

Oro. umi, c _e erano i emoni . l incre u i, maſſimamen.

te Spìnoſa, hanno ardito dinſegnare, che per predire Le ſu….

re 'coſe , altro non ſi richiegga, che una fantaſia viva, forte,

facile a ricevere delle immagini,_ed _a_ laſciarſi portare, econ

{lfurre da un estrodimpetuoſo degli ſpiriti commeſſi , edìacçeſi ,

eramente parto i un animo anatico , di uno ſ irito ſcon
volto, e di una mente ſtegolata, ſono tutte_ le prelîlizioni ſal.

laci, e fraudolenti, che non riconoſcono Iddio per autore z e

di questa natura è stata la mente di Spinoſa , che ha oſato

di confondere le vere profezie dei Servi di Dio con le Presti.gie degl" Idolatri vaticinatori. ` ſi

noſìll. Lad iíera proſegia _ellarbè 'una vera , ed infallibile c0

t enza e i v t t ' ' ' ~ſito um g e 1en i u urli , i eri, caſuali , .nei quali lo ſpi.

ſ . an'o non_ cuopre acuna o\ determiriazione , o conneſ

.ione con. ie cagioni 'anteriori', ne diſpoſizione , che indichi il_

libero futuro ſucceſſo z a ragione di eſempio , predire più ſe.

coli prima _la naſcita di un uomo, il di lui nome , la edifica

zioiàe, o distruggimento di .una Citta, la vittoria, o la perdi.

t_a i una guerra con tutte_ le ſue circostanze, e di coſe fimi.

11.- Una_ tale conoſcenza certa , ed infallibile ſupera tutte _ſe

umzline forze , e, conviene al ſOlO ſupremo Eſſere , che vede tut

:3 n; cſoſe_ paſſate , e future, come. le preſenti in sè medeſimo,

_ì uoi impenetrabili decreti . Iddio, ha_ ſempre_ ma; trai

ſLllol fregi Èidoratori, e profeſſori della rivelata Religione ſcelti
acum r c ' ì- ' ‘ ' -

re, e Preñuíîn;îaríulglíìataîîëlîîlîſſäcaîſ celesti , orède ſcuopri.

- a. _ en i uuri er con ermare in
questa. guiſa , e rendere a tutti non ſolo èoiP miracoli, ma ezi

audio colle predizioni degna, di ferma credenza la, verita del

la ſua_ ſanta, Religione..

IV. Avvegnachè- preſſo i Giudei' questo nome di Profffiz.

ora
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ora ſi chiamaſſe Wdente , che propriamente vedea ifuturi even

ti, ed ora ‘ſi uſaſſe per ſignificare un interprete della legge ſan

ta, ora per iſcoprire le coſe preſenti occulte; comunemente pe

rò ſi ricevea per rivelatore delle coſe future: e per nome di Pra

fezfa ſempre ſi è inteſa una predizione dell’ occulto futuro avve

nimento. Tra tutte le nazioni , prima della venuta del Meſſia,

gli Ebrei furono i privilegiati del dono di questa profezia.

V. Noè un ſecolo prima prediſſe il Diluvio univerſale. D0

po questo Diluvio, Abramo fu ſcelto da Dio per ſuo gran

Profeta: Iſacco prevedè di lontano l’eſaltazione di Giacobbe,

e le felicità della ſua diſcendenza. Giacobbe prediſſe ai ſuoi ſi

gliuoli ciò , che dovea loro ſuccedere nei tempi avvenire. Giu

ſeppe acquistò glorioſa fama di Profeta illuminato da Dio preſ

ſo gli steſſi Principi esteri, e pagani'. Il Pentateuco di Mosè è

aſperſo di profezie , autenticate cogli eventi più ſegnalati.ñPri-

ma di morire predice le future vicende d’Iſraello. Seuopre con

lume profetico , che paſſati tanti anni, Dio darebbe al ſuo

popolo un Re che lo governaſſe. Constiruam ſuper me Regem ..

Eum con/lime: quem Dominus Deus mm* elegerit . (a)

VI. Se Mosè inmezzo allo ſplendore e diportenti ſtupendi,v

e di profezie divine dall’ Egitto conduſſe pel Deſerto il po

polo eletto ; Gioſuè altresì dal Deſerto alla Terra promeſ

ſa tra lo strepito di miracoli i più prodigioſi avviò , e nella

medeſima ſtabili i figliuoli d’ lſraello. Se lddio diviſe il mar

roſſo, e l' alzò a foggia di due muraglie per aprire ad Iſ

raello il paſſo dall’ Egitto al Deſerto ; Gioſuè ſimilmente per

rendere al medeſimo facile il paſſaggio alla destinata ubertoſa

terra, diviſe le acque del fiume Giordano, che arrestate dal

braccio onnipotente gonfiaronſi , ed a guiſa di un monte stabili

ſi rendettero: Sreteruntque ”quae deſcendente: i” loco uno, O' ad

ìnstar monti: intumeſcenres appare-bank Procul. (b) Ed affinchè

la memoria dello strepitoſo miracolo restaſſe ſempre viva nei

posteri, comandò Gioſuè, che pigliate dodici pietre da quel

luogo del Giordano , dove ſi fermò l’ Arca , alzaſſero un ` mo

numento perpetuo di tal fatto: Postri ſu”; lapide: isti in monu

~ men
 

(a) Deut. c. r7. (b) Ioſl c. 3.
x
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~ -ñ-TV”

”tantum filíorum Iſrael , uſque in ſempitemum . (a) L' Arca è porñ

tata ſette Volte attorno la Città di Gerico, e le muraglie cado

no da. er sè medeſime.
VILPAlla miracoloſa rovina di cotesta ſventurata Città, cor.

riſponde la maraviglioſa profezia, che Gioſuè fa ſopra la reidi

ficazione della medeſima. Maledice il Riedificatore, e predice ,

che cofiuincl gettare le fondamenta perderà il primogenito , e

nelfabbricarvi le porte gli morrä l' ultimo dëfigliuoli. Mala-di

&us vir comm Domino., qui zíîdificawrit Ci-vixarem jericbo . In

primogenito ſuo fundamenta illius jflciat, Ò' in Noviſſima liberorum

pone:: porta: ejus. (b) Dopo ſcorſi cinque ſecoli e mezzo in

circa, l' avvenimento ſuccede tal quale è preſagito dal Santo

Profeta, ed è deſcritto nel terzo libro dei Re , dove diceſi ,

che jello -di Betel riedificòJerico , e che nel porvi le fonda

menta perdette il ſuo primogenito Abiram , e nel collocarvi

le porte fu privato di Segub ultimo de' figli ſuoi . In diebus

:Z-usdfledijîcxzvit His-l de Barba] _ſerie/Ho .- in Abirmn primitivo ſuo

un avi: eam, C9” in Seoul? ?zo-vi ;ma uo 0 uit arms cjus: juxra
verflum Domini , quod ltîfllfíl! fuga-z; iizſ 771515 joſjíie filii Nu”.L" evento non uò eſſere iù contin enteſſ. La redizione non

può eſſere più cliiiara , ed lil ſucceſſo gavverato doîvo cinque ſe

coli e mezzo, non può eſſere più evidente. Il Sole arrestato con

-la Luna , per chè Gioſuè poteſſe compire la ſconfitta de’ nemici di

Dio, è un altro miracolo ſuperiore alla critica di tutti iDeist-i.

Ma per maggior confuſione degli empj Dei/Ii2 accenniamo alcuñ~

D6 Predizioni dei celebri quattro Profeti, che diconſi maggiori -.

S. I.

Prcdifloni J Iſaia .

I. ISaia fi rendetre il più rinnomato tra i' Profeti perl e ſuo

divine predizioni di lontani , e contingentiſſimi eventi ,

eccedenti tutte le più rimote conghietture delle umane menti.

D_°P° il' Preſagío della devastazione d” lſraello accaduta più

di mezzo ſecolo. dopo , ſotto Salmanaſare (d ) il Regno di Giu~
ſſ da

(a) jbl* c' 4* (b) Ìbi- 9- 5- (c) 3- Reg. c. 16. (d)Iſa.caP- 3-.
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‘ W

da Giuda in effetto divenne.tributario degli Aſſirj , ed il Pro

feta ſanto vede I' armata degli Aſſirj , qual impetuoſo torrente,

che rotti tutti gli argini innonda la terra di Giuda (a) ede

ſcrive tutte le più minute circostanze , i luoghi degli accani

pamenti , che ſormer`a Senacheribbo , le strade , le stazioni, le

marcie , innanziche questo Monarca a tutto questo penſaſſe .

Deſcrive minutamente le fortezze , e le Citta , per cui paſſerà,

e che ſoggioghera: in quella ſi fermerà tanti giorni , in questa

laſcerà il groſſo bagaglio: (b) e finalmente .ëaccosterà a Ge_

ruſalemme , dove porterà il terrore delle ſue arme , ed intimerä

al Monte di Sion la ſua rovina . Nello steſſo tempo predice ad

Ezechia Re di Giuda, che la ,formidabile armata del Re di

Aſſitia non entrerà nella Citta ſanta , ma che all' opposto ſara

`dirimpetto a Geruſalemme fatta vittima ſanguinoſa del divino

furore , non altrimenti che quella de’ Madianiti al tempo di

Gedeone: che lddio ſara ſcoppiare tuoni , e turbini s`i orribili,

che sbaraglieranno tutto l' eſercito in tempo di notte , e Sena

cheribbo ſrettololo ſe ne ritornerà avvilito , e diſperato a Ni

nive, dove nel tempio del ſuo idölo ſara ſvenato , e ſacrificato

per mano dei ſuoi steſſi figliuoli

H. Questa è la predizione d' Iſaia , e dopo vent' otto anni

Senacheribbo acquistate tutte le Città di Giuda , compariſce ſotto

Geruſalemme unica Citta rimasta ad Ezechia . Quando gli aſ

ſediati ſi trovano nell’ ultima deſolazione, e diſperazione di

ogni umano ſoccorſo , Iddio ſpediſce un Angiolo , che in una

notte feriſce , uccide , ed estermina_cento ottantacinque mila

ſoldati del Re di Aſſiria: ed allo ſpuntare del Sole Geruſalem

me ſi trova libera daſſaſſedio, ſparito a guiſa di un ſogno; e

Senacheribbo cinquanta giorni dopo il ſuo ritorno a Ninive

dai ſuoi due figliuoli Adramelecco , e Saraſare ſu trucidato ai_

piedi del ſuo Idolo. Angelus Domini pei-cuffie i” tasti-is Aſſyriorum

centum ofíoginta quinque mil/ia O" re-zierſus est Senacberib….

C9* faíimn e/Ì cum adoraret i” temple Neſrocb Deum [uum, Adm

mfllecb, (D' Saraſar filii ejus percuſſerunt eum gladio . ( d) Qual

Conncffione tra la predizione, ed evenimenti cotanto varj , e

cauſali

 

(3) Iſaw-S- (b) c. to. (c) cap.37. (d) ibi.
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caſuali? In vigore di quali conghietture potea ſapere Iſaia i

viaggi, gli accampamenti , le marcie dell' eſercito di Sem.

chcribbo , la conquista di tante Citta, l' esterminio di cent’0t.

tafltícinque mila perſone in una ſola notte ? Che Senacheribbo

ſarebbe ucciſo nel tempio di Neſrocb dagli steſſi ſuoi ſigliuoli ,

canti anni dopo la predizione ? Se negaſi la predizione , o l'

avvenimento; oltre la Scrittura ſanta, ce lo ‘ attestano gli steſſi

Pagani Erodoto, e Beroſo. (al

III. Un' altra profezia ancora più ſorprendente , perchè fatta

circa due ſecoli prima dell' avvenimento, voglio accennare. E

qui oſſervate la_ mirabile economia oſſervata dai Profeti nelle

loro predizioni. Altre delle loro profezie riſguardavano gli e

venti, che doveano ſuccedere nel tempo , in cui eſſi, ed i po.

poli, ai quali le faceano , erano in vita, per poter eſſer convinti

della loro iſpirazione divina: altre riſguardavanotempi lontaniſ

ſimi, per laſciare ai posteri, che ſarebbono testimoni dell’adem

pimento della profezia , argumdenti infallibili della rivelata Re

ligione . Iſaia adiinque dopo la profezia deſcritta al tempo ſuo

ne fa un'altra da verificarſi dopo due ſecoli. Egli predice ad

Ezechia , vanamenteìcompiaciutoſi nella rimostranza dei ſuoi

teſori fatta agli Ambaſciadori di Merodoch Re di Babilonia,

che tutti cotesti ſuoi teſori ſaranno traſportati in Babilonia ,

dove ſaranno condotti ſchiavi i ſuoi figliuoli, ed impiegati ne

gli uffici più vili . La predizione ſi verificò pienamente , e Na

buccodonoſor ne fu l’ eſecutore . Auferentur omnia , qu@ in domo

tua ſum* .... in Babflonem .. . C9' a': filiis.. . tal/cnr, Ùerzmr :unu

cbi i” Palatio Regis Babfloflís . (b) Ma nello steſſo tempo an

nunzia , che Ciro Re di Perſia ſarebbe una conquistatore di Ba

bilonia , il liberatore dei Giudei, e che ſoccorſo presterebbe alla

riedificazione di Geruſalemme, e ristaurazione del Tempio. ui

dico Cfro: Pastor meu: es , O' onmem volzmratem mea”; comp e- ‘

bis: qui dico ſeruſalem ,zìîdificaberirz (D' Templo , Fundaberis. Hero

dici: Dominus Christo mea Cfro 6*:. (c) Questi avvenimenti ſo

no talmente diſparati, ſortuiti, e lontani, e ſono con tanta

 

eſattezzaadempiuti, che ſolamente Iddio poteva al ,Profeta tan

ti an

…ww

(a) Erod. lib. 2. c. 14t- Beroſ. ap. Joſeph. Antiq. l.1o.c. a. (b) Iſ. c. 39

( c ) cap. 44. 8c 45.

\
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ti anni prima ſcoprirgli . Babilonia tralaſcia d' eſſere la Citta

capitale , e rimane talmente deſolata ,_che i più eruditi de’

tempi nostri non ſanno preciſamente contraſſegnare il luogo,

in cui l' antica Babilonia era ſituata.

S I L

Profezie di Geremia, di Ezecbiello , e di Danielle;

I. EREMIA pubblica le ſue profezie ſotto i Re Gíoſia ,

Gioachimo, jeconia, e Sedecia. AppenaGioachimo è

ſalito al Trono, che il Profeta annunzia al Re, e alla Regina,

che diverranno ſchiavi. Dic Rcgi, CTDommatrici: Humiliami

ni, ſedere: quoniam rie-ſcendi: de capite *vostro corona glorie *ve

flfóeo (a) Lo steſſo ſuccede a jeconia figliuolo di Gioachimo,

giusta la predizione di Geremia. (b) Ma ſenza diffondermi" a

narrare tutte le profezie particolari , egli predice a tutto il

popolo di Giuda la ſua proſſima rovina , che Iddio è riſoluto

di punire tante orrende ſcelleratezze . Giacche voi , dice Iddio

per bocca del Profeta, non avete voluto aſcoltare le mie vo~

ci, io ſarò venire tutti i popoli d’Aquilone ſotto la condotta

di Nabuccodonoſorre mio ſervidore a deva stare queste terre ,

ed a uccidere gli abitatori, etutte le nazioni , che le circon

dano, e ſaranno la favola di tutto il mondo. Tutte queste ter

re ſaranno cambiate in_ ſolitudine , e tutte queste genti ſervi

ranno al Re di Babilonia pel corſo di anni ſettanta . Et ſer

vient omnes gcntes :sta: Rcgi Bubflonis ſeptuaginta anni: . (c )

Paſſati questi ſettanta anni io viſiterò , continua a parlare Id

dio per bocca di Geremia , nella mia collera il Re di Ba

bilonia , ed il ſuo popolo, e cambierò in una eterna ſolitu

dine la terra dei Caldei. Vifitabo ſuper Regem Babflonis , CT

ſuper gentem illam O' ſuper terram Cbaldoeorum , C9* Ponam

illam in ſhlítud ines ſempitcrnas. ( d)

Questa è la predizione, e questo è l' evento . Nabuccodo

noſorre, il più ſuperbo, ed il più formidabile di tutti gli altri

N Re ,

…~--———————

(îllflſflm- cap. 13- (b) cap. zz. (e) cap. 25. (d) ibi.
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Re, che ſino allora aveano perſeguitato , ed oppreſſo il popoñ

lo di Dio, ſi preſenta con numeroſo eſercito a Geruſalemme,

e traſporta a Babilonia parte di quel popolo`. Non vi manca

rono iProfeti benigni, dolci, eſoaviſſimi, che con varie ſpe

ranze luſingavano gli Ebrei rimaſi in Geruſalemme, e gli altri

condotti ſchiavi in Babilonia . Confidere fetiſh' popular” zſium

in mendacio. (a) Ma l' evento, ſoggiugne Geremia, distingue

rh i Profeti di Dio , che preſagiſcono a' peccatori i tremendi

ſupplicj, dai Profeti benigni, e luſinghieri, che per acquistar

fi il plauſo del popolo, lo adulano con augurj e profezie bu

giarde. Creſcendo per tanto l’ iniquitä del popolo , Nabucco

donoſorre non mette più alcun confine al ſuo furore . Il San

tuario è ridotto in cenere dal fuoco acceſo dagli Aſſrrj, ivaſi

ſacri offerti dalla piera dei Re anteceſſori, ſono proſanati, ed

involati .- tutti i popoli della Giudea cedono alle arme del fu

ribondo conquistatore, ed i ſuoi ſucceſſori continuano ad affli

gcre l' eletto popolo fino al compimento degli anni ſettanta .

Ed allora per mezzo dij Ciro fondatore della Monarchia Per

ſiana, ſu liberato il popolo, ristabilito il Santuario , e riedifi

cate le mura della Citta ſanta. .

III. Riſpondano ora gl' increduli Dei/fi . Chi avea detto a

Geremia, che il Re di Babilonia andrebbe con numeroſo eſer

cito ſotto Geruſalemme: che il Santuario ſarebbe ridotto in

polvere, diroccate le mura della Citta: che i popoli larebbono

fatti ſchiavi per tanti anni, nè più, nè meno? Chi gli avea

rivelate le date preciſe, e le tante circostanze del vincitore ,

e de' vinti?

IV. EzEcHIELLo condotto in Babilonia con jeconia profe

tava in mezzo alla ſchiavitù, non altrimenti che Geremia in

Geruſalemme. Egli predice, che Sedecia ſucceſſore di Jeconia

confidato nell' alleanza col Re d' Egitto , ſi ribellerebbe con

tra il Re di Babilonia, e che tirerebbe l' ultime rovine ſopra

il ſuo Regno. Gli predice il diſegno dell' eſercito~ nimico , le

marcie , le linee , che tirera , le fortificazioni che alzerä con

tro Geruſalemme, le calamità degli aſſediati. Egli Vedei con

' figli

*WWW-fl

(b) ibi cap. 28.
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figli del Re di Babilonia, le di lui ambigue , e dubbioſe irre

ſoluzioni circa l’~ aſſedio o di Geruſalemme , o di Rabbat ca

pitale degli Amoniti, e la ſua determinazione contra la Giu

dea. Rappreſenta un dettaglio il più minuto di tutte le diſ

grazie'di Geruſalemme, la farne crudele degli abitanti, la fu

ga, e la preſa di Sedecia. Predice la conquista , che dell’ E.

gitto confederaro con Sedecia far‘a Nabuccodonoſorre , come in

ricompenſa di ciò, che questo Re ha renduto a Dio nell’ aſ

ſedio di Tiro. Egli vede finalmente ſotto il ſimbolo di oſſa ,

che ſi accozzano inſieme, e che maraviglioſamente ricevono

la vita, i Giudei liberati dalla ſchiavitù, e gli anima alla,

ſperanza della loro liberta.

V. DANIELLO contemporaneo di Ezechiello, ritrovandoſi

anch’ egli tra gli ſchiavi, ſi rendette con le ſue profezie cos'i

celebre in tutto l’Impero di Babilonia , e della Caldea , che

Ezechiello, benchè più vecchio, per abbaſſare l’ orgoglio del

Re di Tiro, che ostentava una ſpecie di Divinità, glidiman

dò , s’ era più ſaggio di Daniello , chiamato dagli steſſi Re

infedeli ad interpretar loro i ſogni impenetrabili agl’ indovini,

ai maghi , agi’ incantatori di cui abbondava quel Paeſe più

di ogni altro. Danielle dunque antivede di lontano la imma

ine delle quattro Monarchie in quella statua di differenti me

talli, che Nabuccodonoſorre avea ravviſata nel ſuo famoſo ſo

gno. La prima fu quella dei Babiloneſi , la ſeconda quella

Medi, e de’Perſi, come ſembra più probabile, la terza quella

dei Greci. Antivede le rapide conquiste dal grande Aleſſandro,

la fortuna favorevole del ſuo Impero, il ſuo breve corſo. V e

de che morirà ſenza ſigliuoli, che il ſuo Impero ſar`a ſmem
;ìſibrato in quattro principali Reami. Vede le crudeli fazioni tra

Antipatro, Seleuco, Tolomeo, ed Antigono: le ſucceſſioni dei

Re di Siria, l’orgoglio di Antioco nominato l’Illustre, la ſua

corta durata , ed i flagelli dei ſuoi ecceſſi. La quarta Monar

chia fu quella dei Romani, che dovea racchiudere in sè le ñ

forze, e le ricchezze delle altre tre. E finalmente vede, che

ſotto questa Monarchia dovea ſorgere un Impero , che ſareb

'be eterno, che è quello di Gesù Cristo figliuolo di Dio , che

roveſcierebbe tutti gli_altri Imperi . SuſcitalzitDeus acli ngflfflìh

‘ N quod
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quod i” rete-mm” non dfffipabitur Conſùmet univerſo Rag”;

haec: (F' ipſùm stabi: in atm-num. (a)

VI. Queste predizioni rappreſentate coi più minuti linea.

menti, e distinte colla più eſatta deſcrizione di tante circo

stanze, non ſi poſſono aſcrivere nè a veemenza di fantaſia ,

nè a penetrazione di mente , nè ai ſuggerimenti degli steſſi

Demoni, i quali ſebbene poſſono antivedere gli effetti delle

naturali cagioni, ſono però incapaci a penetrare i fecreti de'

cuori, ed i futuri eventi, che da libere cagioni dipendono .

La divinità pertanto delle narrate profezie ella è s`1 manife

sta, che il minor dubbio non può eſſere effetto di mente, che

giustamente penſi, ma di uno ſpirito forte, che per ſec0nda~

re le ſue paſſioni, ed ostinarſi nella propria cecità, fia deter

minato a negare le verità più lampanti. E coloro che così pen

ſano , non meritano d' eſſere con argumentazioni convinti, ma,

più tosto debbonfi per loro porgere all' onnipotente Dio fer

venti preghiere , affinchè voglia per la ſua infinita clemenza

degnarſi di ſquarciare con un raggio della. celeste luce il den..

10 velo della loro cecità,

g. III.

Scffiſmi di Spino/Zi contro la divinità delle dccſritte prof-ads.

I. R Iferirò alcune delle molte ciancie, e cavillazioni, che

Spinoſa oppone contra la divinità delle profezie , non`

Perchè degne fieno d'eſſere confutate, ma perchè quindi il pru

dente Lettore comprenda ſempre più la cecitſi lagrimevole de..

gl'_increduli . Cenſura costui in primo luogo lo stile dei Pro.

feti , dei quali altri ci dipinge quali geni malinconici ,

amari , e mesti: altri ripieni di fuoco , di empito , e di fu

rore, che credono vedere tutto ciò, che ëimmaginano. Quc~

gli è un Pastore ignorante , e groſſolano, che ſpaccia delle vi

ſioni ſotto le immagini. tratte dalla ſua arte pastoreccia, ecam~

Pestre: questi è un viſionario focoſo., che i proprj ſogni di*

Vulga agl' idioti Per revelazioni celesti.

. II.
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II. Ciaſcheduno potea questa coſa opporre , fuorchè Spino

fa, i cui ſcritti manifestano il poco , o niun gusto che avea

dell' eloquenza . ll ſuo stile è arido, aſpro, oſcuro , confuſo,

intralciato di maniera , che infastidiſce, e ributta il Lettore.

I0 per me appena ne ho potuto leggere una carta ſeguita

mente. Eppure egli ha avuto il coraggio di ſpregiare il Pro

feta Amos , qual vil Pastore, che ravvoglie i ſuoi vaticinj

dentro le figure , e metafore dell' arte ſua , quaſi che il me.

stiero pastorale non aveſſe le ſue grazie, e le ſue maniere

tanto più inſinuanti , e piacevoli , quanto più ſemplici , e

naturali . Omero , e Virgilio , i più accreditati Poeti dell'

antichità Pagana , non hanno per avventura abbelliti i loro

componimenti con le vive immagini della vita pastoreccia P

Ma per confondere la temerita di Spinoſa , basta il recitare

due ſoli verſi dello steſſo Profeta Amos , onde rappreſenta la

Maestà del ſuo Dio. ,, Riſvegliati o Iſraello( egli ſcrive) pei*

,, aſcoltare il tuo Dio, perchè egli è quegli, che ha formati

i monti, e che fa ſoffiar i venti , che rivela all' uomo i

ſuoi penſieri , che .fa riſplendere l' aurora , e che marcia

,, ſul più alto della terra: il ſuo nome egli è il Signore, il

,, Dio delle armate. (a) Egli feriſce la terra, e la diſecca:

,., egli ha stabilito il ſuo ſoggiorno ſovra il più alto dei Cie

,, li .- egli chiama le acque del mare, e fa che ſi ſpandano

,, ſulla ſuperficie della terra : egli è il Sovrano degli eſerci

,, ti. “ (b) Dove i Poeti Pagani hanno con s`i maestoſe , e

ſublimi eſpreſſioni rappreſentato il loro Giove?

III. Geremia piange, 'e preſagiſce afflizioni , e calamita ,

che ſovrastano alla ſua Patria , perchè tale è l'ordine da Dio

ricevuto . Gli ſcellcrati vorrebbono Profetastri , che con pro

meſſe di favorevoli ſucceſſi luſingaſſero la sfrenatezza delle lo

ro paſſioni. Ma troppo mi abuſerei del tempo, ſe mi tratte.

neſſi a dimostrare la ſublime maestà dello stile adoperato da

Iſaia, e dagli altri Profeti.

IV: Replica Spino/a , che lo stile dei Profeti è oſcuro . E

Porfirlo, giurato nimico dei Cristiani, e della divina Rivelazio

zione ,

(33.94- (5)09

D)

P)
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zione, confeſſa , che le profezie ſono talmente chiare , e ma`

nifeste, che non ſapendo qual altra riſposta recare , aſſerl , che

furono composte dopo gli eventi. Ma la testimonianza e di

tutta la nazione Giudaica, e di tutti gli Storici contemporanei,

ſmentiſcono Porfirio. Gli oppugnatori della verita vicendevol`

mente ſi confondono 'da per loro. Le profezie di ſopra ripor`

tate , ſono di tal maniera preciſe, nitide , e manifeste , che

non ſi poſſono rivocare in lite , ſe non da chi ha rinunziato

al ſenſo comune . Nel rimanente , in alcune profezie allo ſplenñ.

dore della chiarezza vi èframmiſchiata qualche oſcurità, per-.

chè così ha giudicato quel Dio , che le ha iſpirate, i cui

altiſſimi diſegni ſono a noi impenetrabili. Egli ſi maniſesta co.

me a lui piace. I veli, onde talvolta copre le ſue verita, non

ſono cos‘r denſi , che le naſcondano a quelli, che con umilt‘a di

cuore le ricercano. I bituminoſi vapori tramandati da vizi for-t

mano le oſcuriſſime tenebre , che ingombrano la mente dei peccañ.

tori, iquali non le ravviſano.

V. Inſistc Spinoſa , che le profezie ſono frutto del temperañ.

mento, dei pregiudizi formati dall’educazione, dall’eſempio , e

dal costume . Egregiamente. Il pregiudizio più altamente im

preſſo e radicato nell’ animo dei Giudei , era d’ eſſere il popo*

lo preferito da Dio a tutte le altre nazioni del mondo. .E que-v

sto pregiudizio era appoggiato alla multitudine di tanti mira

coli, e favori operati a lor vantaggio. Ciò non ostante Mosè,

e gli altri Profeti prediſſcro, che i Giudeiſarebbono riprovatì,

e che i Pagani occuperebbono il loro posto , e ſarebbonu ad

eſſi ſostituiti , e preferiti. Geremia con incredibile coraggio ,

e con uno ſpirito ſuperiore a tutte le perſecuzioni piu crudeli,

annunzia le calamita , che ſovrastavano a Geruſalemme . Mai

Profeti, dice Spinoſ”, ſcrivono di .uno stile vario , e corriſponden

te alla loro educazione, e capacita. Può udirſi coſa più frivola,

e più puerile? Iddio non opera miracoli ſe’nza neceſſita , nè

cambia la natura degli uomini, dei quali ſi ſerve per eſegui

re_i ſuoi divini diſegni. La diverſità_ dello stile dei Profeti

rova contro di lui, che Eſa’ra non è l’Autore dei Libri

Brofetici.

VI. I Profeti, dice Spinoſa, ſi contraddicono. Mosè ſcrive,

cho.
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che Caino è padrone di domare i ſuoi appetiti . Sub tc erit

appetims ejus, <9‘ tu dominaberis illius. (a) S. Paolo all’ opposto

nella Lettera ai Romani inſegna, eſſer neceſſaria la grazia divi

na per domare i deſiderj del peccato. Ma chi non vede chenon

vi ha ombra di dubitare, o che Mosè eſcluda la grazia per

far il bene, o che S. Paolo levi la liberta per poterlo ſare?

Ma Mosè, ripete Spinoſa, inſegna , che lddio puniſce ipeccati

del padre nei figliuoli, e nei nipoti ſino alla terza , e quarta

generazione. .Qui reddit iniquimrem parrum in fi/iis, ac ”epati

bus in ter-;iam C9‘ quarram propaginem. (b) Ed Ezechielloſcriz

ve: Anima qua: peccaverit, ipſa moríemr, perchè il figliuoloſe

co non porta la iniquità del padre. Mosè parla dei figliuoli, e

nipoti , che imitano la iniquitä del padre , come chiaramente

ſi ſpiega nel Deuteronomio; (c) ed Ezechiello parla di quei

figliuoli , che detestano i peccati del padre , e menano vita

virtuoſa . Traſando molte altre ſimili inezie, che Spinoſa op

pone , e per eſſere di loro natura ſciocchiſſime, e perchè tan~

ti inſigni Scrittori le hanno confutate.

CAPO V.~

Profezie di Giacobbe, di Daniello, e di Aggeo, cl” Premi”:

{inno la 'vc-num del Meffia Redentore dell’

uma” genere -

I. ’Augusta eccellenza della Religione Cristiana ſu ſotto

i veli delle profezie ſino dalla prima eta del mondo

annunziata. Immantinente dopo il peccato di Adamo, ſi par

la di un liberatore del genere umano, che avrebbe ſchiacciañ

to il capo al ſerpente, ſeduttore di Eva. 'Ira tutte le predi

zioni del futuro Meſſia, celebre è quella del Patriarca Giacobñ

be , il quale di questa guiſa parla a’ ſuoi figliuoli prima di.

morire . Giuda, i tuoi fratelli ti loderanno, e la tua mano ſa

ra ſovra la testa de’ tuoi nimici . I figliuoli di tuo padre ſ1

prostreranno dinnanzi a te. L0 ſcettro non partir‘a da Giuda ,

e VI.

 

M1.——

(3 ) Gen— 4, (b ) Exod. 34. (c ) cap- 9.
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e vi faranno ſempre de' Capitani della ſua progenie ſino ai

tem o, che verrà quegli, che dev' eſſere inviato , e che è l’

oggetto del deſiderio delle genti. judo, te laudabunrfraner rm’,

manu: tute in cor-vicibus inimicorum tuorum , adorobum te filii Pa

rri: rm' ... Non aufererur_ ſceptrum de ſudo , O‘ Dux de femore

ejur , donec ;veniar qui mine-nd”: e/l , O* ipſe eri: expeífario

gentium . (a)

II. Non eſſendo al preſente mio ſcopo di convincere gli

Ebrei , tralaſcio di eſaminare tutti i punti di difficultà , che

ſu questa profezia trattare ſoglionſi; maſſimamente perchè tan

to i Cristiani, quando i Giudei convengono, che nelle Scrittu

re ſante ſia promeſſo, e predetto il futuro Meſſia. E ciò ba

sta per confondere la incredulità dei Dei/Ii, che negano le di

vine rivelazioni. Per altro le varie riſposte deiTeologi Cristiani

date alle cavillazioni Rabbiniche, tutte coſpirano nel medeſimo

ſentimento , che nella deſcritta Profezia èpredetto Gesù Cristo

figliuolo di Dio. Spiegherò dunque brevemente questo divino ora

colo , per quanto è ſufficiente ad appianare la via al mio prin

cipale argumento .

III. Questa parola Sec-”ro nella lingua ſanta ſignifica nÒn

ſolo dignità regale , ma autorità , ſuperiorità , magistrato , e

poſſanza . Il Patriarca Giacobbe adunque promette ai ſuoi fi

gliuoli , che ſino a tanto , che ſuſſisterà la Tribù di Giu

da , ella ſarà ſuperiore alle altre Tribù , e che formerà un corpo

di Repubblica , e di regolato governo ſino alla venuta del Meſ

ſia. Che in queste parole: Donec veni”; qui mittendus cstî ö'

ipſe eri; exPeffutio gentium .* Giacobbe parli del futuro Meſſia,

è coſa così evidente , che non ammette replica. Qucste VOCI

I’ inviato dal Signore, che ſarà la benedizione di tutti i popo

li , e l’a/Penazione di tutte le genti, a chi altro , fuorchè a

Gesù Cristo, competono? Della medeſima fraſe ſi ſervì Mosè

dopo Giacobbe, per ſigniſicare il liberatore del Mondo . Obſe

rro, Domine , mine quem mſſurm‘ es. (b)

IV. Il punto adunque , che dobbiamo ſpiegare , è ’ ſe la, Tri.

bù di Giuda ſiaſi ſempre conſervata o ſotto i Re, o ſotto

iCa

(a) Gen- 49. (b) Exod. 4.
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"‘— t

i Capitani, o Magistrati nati dalla ſua stirpe, distinta , e fa»

vorita ſopra tutte le altre Tribù, ſino al tempo del liberato`

re , e del deſiderato da tutte le genti. Ora è manifesto , che

dopo l’oracolo di Giacobbe ſempre la Tribù di Giuda ha go

duto del deſcritto privilegio . Ella è ſempre la. più proſſima.

al Tabernacolo: ella è la prima ad offerire i ſuoi doni al Si,

gnore. (a) Nello ſpartimento della terra di Canaan, èla pre.

ferita a tutte le altre. I!) Dopo la morte di Gioſuè, i figli

uoli d’Iſraello conſultano ilSignore ſulla ſcelta diun nuovo ca

po. Poll mortem jaſue conſuluerum filii [ſi-ac] Dominum, diventa::

.Luis aſcende: am‘e nas Oh? Dixitque Dominus: ſud”: aflendeh

(c) A questi capi ſuccede la dignità regale nella perſona

di Davide, che riconoſce la Tribù di Giuda ſuperiore atutte,

e dalla quale egli era nato. De ſulla em'm elogi; Print-iper: por

ro de domo ſuda domum patris mei . . .. Placui: ei, ut me eli

geret Regem. ( d) Qui dichiara il Santo Re la ſuperiorità di

Giuda independente dalla perſona ſua , perchè e cominciò

prima di lui , e ſuſſistera dopo la ſua famiglia, e dopo il

trono regale , al quale non è attaccata la ſua eccellenza .

V. Separate ſotto il Regno di Roboamo le dieci Tribù , ’e

diſperſe nelle Provincie del Regno di Aſſiria , non formano più

corpo regolato . La Tribù di Giuda ſi mantiene , e nel tempo

della ſua ſchiavitù, ſeguita ſotto Nabuccodonoſorre, parte ſuf

ſiste nella Giudea, parte in Babilonia . Ella ha ſeco iſuoi

Profeti Ezechiello, Daniello con i ſuoi tre amici, che le con

ciliano grande stima: ella ha le ſue le i, e il ſuo Re Gioa

chimo . Ella èaſſicurata della ſua liberazione . Ciro la rimet

te in liberta , e ſotto la condotta di Zorobabele ritorna al poſ

ſeſſo della ſua Patria , e riſplende più che non mai . Da que

sta Tribù ſon eletti i Magistrati, ed i Senatori . Ella comu

nicò il ſuo nome a tutte le altre Tribù , per cui ſempre da

quindi innanzi gl’Iſraeliti furono nominati Giudei . Al tempo

de’ Maccabei , o ſieno Aſmonei , la Tribù di Giuda faceva.

la prima figura .- ella conferiva la podestù ai condottieri delle

armate , ma la ſuprema podesta riſiedeva nel Senato, o ſia-Sl

N .` ne

*A

(a) Num. c. 7- (b) Joſ. c- 14. (c) Jucdic. or. (d) l. Paralip. c- ;8
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nedrio , composto in gran parte della Tribù di Giuda, al cui

paragone le Tribù di Levi , e di_Beniam1no erano di gran

lunga inferiori. Che nel Sinedrto riſiedeſſe l’autorità ſuprema ,

è coſa manifesta dalla lettera , che ſcriſſe il Re Antioco al Se.

nato de’ Giudei . Rex Antiocbus Senarui ſudaorum. (a) E fi.

milmente Quinto Memmio, e Tito Manlio legati de’ Romani

ſcriſſero al popolo Giudeo .* e lo ſteſſo faceano iLacedemoni .

Donde‘riſulta evidentemente , che il Principato non toglieva la

ſuprema dignità del Senato Giudaico , composto per la maggior

-parte della Tribù di Giuda, che durò ſino a Tito. Tutto ciò

apparirà più evidente , quando in appreſſo ſi dimostretà con

evidenza la venuta del Meſſia, e la mancanza della Tribù di

Giuda , appunto in quello steſſo tempo. Imperciocchè questoè

l’unico ſcopo, dove va a parare la Profezia del S. Patriar

ca Giacobbe.

VI. DANIELLO in mezzo alla ſchiavitù di Babilonia, con

la ſua ſevera oſſervanza dei ſuoi lunghi digiuni , coll’ eſatta

pratica della legge Moſaica , colla purità de’ ſuoi immacolati

costumi ſi rendette cotanto celebre in tutte le Provincie della

Caldea , che i Re infedeli lo teneano vicino al ſoglio , e re

golavanſì coi ſuoi conſigli. Egli interpretava i loro ſogni, e

ſcuopriva i loro ſecreti, con che ſi acquistò tanta fama , che

gli riſvegliò contra una invidia s`i maligna , che finalmente ſu

condannato ad eſſere sbranato dai leoni , da cui er divino mi

racolo fu liberato, e renduto più che mai preſſo que’Monarchi

glorioſo. In veggendo le calamità lagrimevoli dei figliuoli di

Giuda , oſſerl a Dio una lunga, umile , e ferventiſſima orazione,

che prima di riferire la ſua Profezia voglio qui traſcrivere , per

ſuaſo eſſendo, che questa ſia valevole a convertire ogni più osti

nato incredulo , quando con umiltà di cuore voleſſe ſeriamente

meditarla . Questa è la ſua preghiera. ,, Nel primo anno del Re

,, gno (di Dario Re de’ Caldei) io Danielle ho imparato dai libri

,, il numero degli anni , da che fu parlato dal Signore a Gere

,, mia Profeta per compiere la deſolazione di Geruſalemme , nel

,, corſo di ſettant’anni . Ed umiliato il mio volto avanti il mio

,, Signor

 

(a) z. Machab. c. u
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Signor Iddio , ricoperto di ſacco , edi cenere , e mortificato con

digiuni, cominciai a pregarlo , e ſcongiurarlo . Ripieno di

confuſione pregai il mio Signor Iddio dicendo: Ti ſcongiuro

o Dio Signore , grande , e terribile , oſſervatore delle miſeri

cordie promeſſe a quelli che ti amano , e che adempiono i

tuoi comandamenti. Noi abbiam peccato, abbiam commeſ

ſa la iniquita , empiamente abbiam operato, ſiam partiti da te,

e abbiamo declinato dai tuoi precetti, e dai tuoi giudicj. Non

abbiam ubbidito ai tuoi ſervi Profeti, che in nome tuo han

no parlato ai nostri Re, ai nostri Principi, ai nostri Padri,

ed a tutto il popolodella terra. Tua, Signore, è la giustizia,

e nostra è la confuſione , ſiccome oggi accade ai figli di

Giuda , agli abitanti di Geruſalemme, e a tutto Iſraello ,

tanto a quelli che ſono vicini , quanto a quelli che ſono

lontani, diſperſi per tutte le terre, dove gli hai eſiliati per

le loro iniquita, con le quali c’hanno offeſo. Signore, a noi

conviene la conſuſione , ai nostri Re , ai nostri Principi, ai

Padri nostri che hanno peccato. Ma a te , o Dio Signore

nostro, conviene la miſericordia, la propiziazione , perchè

ſiam dipartiti da te , e non abbiam aſcoltata la voce del

nostro Signor Iddio, per oſſervare la ſua legge : tutti han

ricuſato di aſcoltare la ſua voce: e per questi peccati è ca—

duta ſopra di noi la maledizione e l' abbominazione ſcritta

nel libro di Mosè ſervo di Dio. Egli con replicati ſermoñ

ni confermò a noi, ai nostri Principi, che ci hanno giudica

ti, che ſovrastava ſopra di noi un male s‘i grande , quale

non è mai stato ſopra la terra , come quello accaduto ſopra

Geruſalemme . Così è ſcritto nella legge di Mosè. Tutto

questo male è roveſciato ſopra di noi. E noi, Signore Iddio

nostro, non abbiam ſupplicata la tuaMaestù per riſorgere dal

le nostre iniquita, e per meditare la tua verita . Ed il Si

gnore vegliava ſopra la malizia, ed ha indotta ſopra di noi

l’affiizione . Iddio Signor nostro è giusto in tutte le operazio

nl ſue, che ha fatte: e noi non abbiam voluto aſcoltare la

ſua voce . Ma ora , 0`Dio nostro Signore, che dalla terra d'

Egitto hai liberato col tuo forte braccio il tuo popolo, e t’

hai acquistato un nome ſempiterno, confeffiamo di av‘er pec—
i ?- n cam
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cato , e di aver commeſſa la iniquith . Ah Signore ti ſcongiu~

,, ro a ſoſpendere ſecondo la tua infinita miſericordia la tua

,, ira, , e il furor tuo ſopra la tua Geruſalemme , e ſopra il

,, tuo ſanto monte . Imperciocchè per li peccati nostri, e per`

,, le iniquitä dei nostri Padri Geruſalemme , e il tuo Popolo

,, ſono divenuti l’obbrobrio a tutte le genti, che ci circonda..

,, no . Al preſente dunque , o mio Dio, aſcolta la Orazione,

,, e le preghiere del tuo ſervo. Rivogli il tuo volto verſo il

,, tuo Santuario, che è tutto dedicato a te steſſo. Piega omio

,, Dio il tuo orecchio , ed aſcolta . Apri gli occhi della clc.

,, menza , e vedi la deſolazione nostra , la tua Città , nella.

,, quale s’invoca il nome tuo . Noi, o Signore, non umiliamo

,, avanti il Trono della tua Maesta le nostre preghiere appog

,, giati alle nostre giuste operazioni, ma avvalorati dalle molte

,, tue miſericordie. Eſaudiſci o Signore: placati o Signore: aſcol~`

,, ta., ed opera. Per la tua infinita bontà o mio Dio non tar`

,, dare a ſoccorerci , perchè il tuo Nome èimploraro e ſopra

,, la Città , e ſopra il tuo popolo . Mentre ancora io parla

” va, e pregava , e confeſſava i miei peccati, ed i peccati

,, del mio popolo d’ Iſraello , ed umiliava le mie preghiere

,, nel coſpettodel mio Dio, l’Angelo Gahriello ec.

VIl. Io bramerei, che l’ incredulo ſpogliato di quei pregiu

d-izj , che tanto eſagera in noi, volefle indurſi a meditare ſe`

riamente ,o ſe da tutti , e quanti i libri *di tutti i ſapienti e

dëlla Grecia, e del-Lazio Pagano è capace di raccogliere una

Preghiera così umile , e così ſublime, che eſprima nello stci

10 tempo con ſentimenti cosl naturali, e così divini la Mae

ffil, i caratteri di Dio, e la condizione del peccatore umilia

ſO, e pentito . Ma Spino/a dirla, che i .Giudei costume avea

no di attribuire tutto a Dio ,

ſoli empj ſimili a Spinoſa può ſembrare strana uſanza tale .

Ma laſciando gli empj ostinati nella cecit‘a loro , narriamo la

proſezia,_ che Daniello attacca immediatamente alla ſua pre

ghiera di questa guiſa.

VlIL ,, Allorchè io parlava nella preghiera , ecco l”Ange-lo

,A Gabrielle che volando verſo di me, mi toccò nel tem-.

” PO‘

. e di operar tutto in nome di;

D10. E non è egli giusto, vero, e ſanto questo coſtume? Ai_
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del ſacrifizio veſpertino, e mi parlò di questa maniera .

Danielle, io ſono qui per istruirti. Dal cominciamento delle

tue preghiere è uſcito il decreto, ed io ſon qui a manife.

startelo, perchè tu ſei un uomo ripieno di deſideri. Sta dun

que attento alle mie parole , e intendi ciò che io voglio

paleſarti. E’ fiſſato il tempo di ſettanta ſettimane ſopra il

tuo popolo, e ſopra la tua Citta ſanta , *acciocchè ſia con

ſumata la prevaricazione , e posto fine al peccato, e ſi can

celli la iniquita, e s’introduca la giustizia ſempiterna, e ſi

adempia la viſione , e la profezia , e ſi unga il Santo dei

Santi. Sappi dunque, e comprendi bene, che dopo l’ordine

dato di rifabbricare Geruſalemme, ſino aCristo Duce viſa

ranno ſettimane ſette, e ſettimane ſeſſanta due : e di bel

nuovo le piazze, e le' mura nell’ angustia de’ tempi ſaran

no riediſicate. E dopo ſeſſanta due ſettimane Cristo ſara uc

ciſo. Ed il popolo, che lo rinegherìt, non ſara più ſuo po

,, polo. Verrà un altro popolo col ſuo Duce, il quale distrug~

,, gera e la Città , e ‘l Santuario, che terminerà con piena

,, rovina: e la deſolazione, che è stata predetta, arriverà, clo

,, po il fine della guerra . Egli confermer‘a la ſua alleanza con

,, molti in una ſettimana, e in mezzo alla ſettimana ſaranno

,, abolire le ostie , ei ſacrifizj: l’abbominazione della deſola

,, zione vi ſara nel Tempio, e ſino alla conſumazione , e ſinoñ

,, al fine durerà la deſolazione . (a)

IX. Troppo mi allon—tanerei dal fine che mi ſono prefiſſo, ſe

mi fermaſli ad eſaminare le varie epoche , che i più celebri

cronologi aſſegnano al tempo in cui debba fiſſarſi il comincia

mento di queste ſettanta ſettimane , che d'anni , e non di gior

ni tutti intendono . S. Girolamo (b) narra, che il Martire lp

polito fiſſa il cominciamento di queste ſettimane nella Olimpia

de quaranteſimaprima , Clemente Aleſſandrino nell’ anno pri

mo di Ciro, Euſebio nel ſesto anno di Dario figlio d’lstaſpe..

Il} questi ultimi tempi tre epoche ſono le più celebri. Quella

di Giacomo, e Ludovico Cappello, che stabiliſcono il princi

pio delle ſettimane nell’ anno ſettimo di Artaſſerſe. Longima

no.

vu“uuvv”uvvv

 

(a), Dan. 0-9. (b) in c. 9. Dan.
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no . Il celebre Critico Scaligera fiſſa il principio delle ſettanta

ſettimane nell' anno decimo di Dario figlio, e ſucceſſore di Ar.

taſſerſe Longimano . Marſamo, tra gl' Ingleſi aſſai celebre, ri

stringe tutta la profezia di Danielle dentro lo ſpazio , che paſ

sò dopo anni ventuno, della ſchiavitù di Babilonia , ſino alla

profanazione del ſecondo tempio fatta da Antioco Epifane.

X. L' Abate Houtteville (a) confuta tutte queste epoche ,

e meritamente riprova l' ultima, qual capriccioſo , e temera

rio ritrovato dello Scrittore Ingleſe. Egli poi stabiliſce il co.

ininciamento di queste ſettimane nell' anno venteſimo di Ar`

taſſerſe Longimano , e quindi deduce eſſere paſſate ſeſſanta no

ve ſettimane avanti le morte di Gesù Cristo, il quale in mez

zo alla ſettimana ſettantefima fu crecefiſſo; e questa è la ſen~

tenza che a me ſembra la più vera.

XI. Ma checchè ſia intorno alle varie opinioni circa l' epo

che del cominciamento di queste ſettimane , il celebratiſſimo ,

e manifestiſſimo evento ſeguito della morte di Gesù Cristo,

verifica evidentemente con tutte le circostanze la predizione

fatta dal Profeta Danielle . I più celebri Rabbini , anteriori

a Cristo, hanno con unanime conſenſo nella profezia di Da

nielle ravviſato il futuro Meſſia, con s`1 vivi colori delineato

dal Profeta . Egli lo chiama pel ſuo nome , e gli d`a titoli

tanto augusti , e divini , che ſono incomunicabili a qualun- `

que altra_perſona . Egli l' appella il Santo de' Santi , la giu

stizia eterna, l’Unto del Signore, che abolita la prevaricazio

ne, che- metterà finimento al peccato , che purgherä l' iniqui

a. Predice che in lui le viſioni e le profezie ſortiranno il lo

ro compimento: che ſarà autore di una novella Alleanza, che

toglierà i ſacrifizj , e finalmente che il popolo , che lo rine

gherä, non ſarà più ſuo popolo. Questi tratti deſcritti dal Pro-

ſeta Danielle non ſi veggono tutti pienamente in Gesù Cristo

verificati , e- confermati dai ſacri Scrittori del nuovo Testa~

mento P San Luca il chiama ora il Cristo , e l’Unto del Si

gnore, (b) ora ilGiusto, e il Santo; e gli altri Evangelisti a

Gesù Cristo aſcrivono l'autorità, di rimettere. i peccati agli uox

mini

  
-ó-ó-*n-flnfl--fl-fl-fl-fflló-ÌÙ***

(a) roma.. l. 2. c. 8. (b) Aéì. n.4,
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mini, e di aver ſacrificata la vita per tutti. In eſſo attestano

eſſere compiute le profezie tutte .- e l' ultima viſibile rovina e

della Citta ſanta, e del Tempio, da l' ultimo grado di eviden

za alla verità della profezia.

XlI. Diſcorriam ora brevemente di questa guiſa. La mani

festa, viſibile, ed evidente reale comparſa di Gesù Cristo cro

cifiſſo: la. distruzione della Citta ſanta, e del ſuo Tempio, la

diſperſione dei Giudei, ed il loro disfacimento, ſono fatti cer

ti, incontrastati. .E questi ſono gli eventi ſostanziali e princi

pali, ai quali è diretta la_ profezia di Daniello. Questi even

ti grandioſi formano lo ſcopo della detta predizione . Questi

ſono talmente verificati, che ſino a' nostri giorni ſaltano negli

occhi di tutti . Adunque le varie opinioni dei Cronologi in

torno al tempo o del principio, e del finimento delle ſettanta

ſettimane, nulla pregiudica alla verita della profezia . Quan

do le menti umane ſi mettono a diſputare ſul lungo corſo di

4.90. anni, è difficile, che non ſi dividano in varie opinioni,

le quali non toccando la ſostanza , ed i punti capitali della.

profezia, niun pregiudizio le arrecano . Anzi l' evidenza cer

tiſſima degli eventi condannano, e distruggono tutte quelle opi

nioni , che coi medeſimi non ſi accordano. Per lo che quella.

ſola opinione intorno al principio , e fine delle ſettimane è la.

vera, che ſi accorda coi fatti accaduti, che ſono fuori di con

troverſia.

XIII. La profezia di Aggeo fa eco a quella di Daniello `,'

predicendo la venuta del liberatore dell' uman genere . Rifab

bricato il Tempio , di questa maniera *al popolo parla il San

to Profeta . ,, Chi è di _voi , che abbia veduto il primiero

,, Tempio nello ſplendore della' ſua magnificenza? Cola rimi

,, rate 'voi in questo qui ? Non .è egli vero , che in compa

,, razione del primo ſembra un nulla agli occhi_ vostri? Ani

,, mati frattanto Zorobabelle , dice il Signore , e tu Gesù fi

,, glio di joſedecco .gran Sacerdote prendi coraggio con tutto il

,, Popolo . Siate fedeli oſſervatori dell’ Alleanza, che ho stabi

,, ta _con voi, dice il Dio delle armate, allorchè ſortiste dall*

,, Egitto; ed il mio ſpirito ſara ſempre con voi. Non v0

,, gliate temere punto , perchè ecco coſa dice il -Dio delle ²r~

,, _mate .
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,, mate .~ Vi ha ancora un poco di tempo, ed' io ſcompagirie

,, xò il cielo, la terra, il mare: agiterò tutte le nazioni, e il

,, deſiderato da tutte le genti verra. Io riempito di gloria que

,, sto ſecondo tempio, dice il Signore degli eſerciti. Mio èjl'

p ›,, oro , mio l' argento, dice il padrone degli eſerciti . Mag

,, giore ſarà la gloria di questo ſecondo tempio , che del pri

,, m0. E in questo luogo medeſimo donerò la pace, dice ilDio

,, delle armate . (a)

XIV. Il liberatore d' Iſraello dall' Egitto , il Dio delle ar

mate , quegli che può metter ſoſſopra il cielo , la terra , il

mare , altri non è che il ſupremo infinito Eſſere , che ſicco

me con prodigicſo ordine ha creato, e ordinato questo univer

ſo , cos`i egli ſolo lo può alterare, e ſcoinporre. Egli promet

te di rendere il ſecondo Tempio incomparabilmente più glorioſo

del primo. Adunque ha ciò eſeguito , innanzichè foſſe arſo

dai Romani . Ma qual è questa luminoſa gloria del ſecondo

Tempio, maggiore di quella del primo sl celebre, e s`i stupen

do, perchè racchiudea l’Arca, le Tavole dell'Alleanza, la Ver

ga di Aronne , e tanti dovizioſi teſori ? La divina reale pre

ſenza del deſiderato da tutte le genti, del donatore della ve

ra celeste pace, del reconciliatore del genere umano con Dio,

del divino Meſſia, che annunzio la redenzione del mondo, che

diſputò coi Dottori, di cui ſi acquistò colla ſua celeste dottrina

l' ammirazione _, e la venerazione. Questa è la gloria del ſecon

do Tempio , infinitamente ſuperiore a quella del primo.

S. UNico.

Gonclflyíone di queſhi cinque capì , cb: farrmmo la

i .Preparazione Evangelica.

ETi-egato ora il Deistfl… , e, tutti quelli, che vacillano nella

_ credenza del vero Dio, creatore di tutto queſto univerſo,

î_ ſlandéifeflqn ſeria meditazione i libri degli accenni-iti Profe

Ùzfilw al Pentateuco di Mosè. Si fermi tratto tratto. ora ſopra

_ _ j 531.,

( a ) cap, z.
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i Salmi di Davide, ora ſopra qualche cantico di Mosè, dove

in tre o quattro verſi ſoli troverà ſentimenti tanto ſublimi, eſ

preſſioni tanto inaestoſe, verità tanto divine , che oſcurano, e

confondono tutti i componimenti degli Omerí , dei Demosteni,

de' Virgilj, e quanto di più ſapiente vanta l' antichità paga.

na. Si trattcnga a conſiderare la concatenazione , l'armonia,

-la corriſpondenza di tutti questi libri ſanti ſcritti nel lungo cor

ſo di tanti ſecoli , in tempi cos`i diverſi , daScrittori cotanta

vai-j, e distanti. Rifietta , che ſempre ſono inculcate le steſſe'

maſſime, la medeſima dottrina, la medeſima verità, e purita

di costume. Questa unita di ſentimenti nel lunghiſſimo inter

vallo di tanti ſecoli , e nella varietà di tante vicende e proſpe

re, e tragiche, di dominio, e_ di ſchiavitù , quando tutte le

paſſioni umane, tutti i riguardi politici ſpingevano a variar dot'

trina, a cambiar legge, e cerimonie , non è forſe un argumen

-to deciſivo, che questa legge, che questa dottrina così uniforme

dettata ſia, e rivelata da quel ſupremoEſſere, che ſolo è loſpi

rito della verita , e della unità? La legge data da Dio aMosè,

e confermata con tanti miracoli, e con tante profezie é ſempre

predicata dai Profeti . L' oſſervazione di questa rende i Gíu- ’

dei felici, e trionfatori dei loro nemici: i Pianeti ſi fermano,

i] mare, i fiumi ſi arrestano , ſi ſpartono , e ubbidiſcono alle

voci dei Profeti, per facilitare ai Giudei le vittorie, e per af

fogare i nemici dei medeſimi . Questo corpo di leggi , e di

dottrina : questa moltitudine di miracoli , e di profezie: que

sta lunghiſſima ſerie di fatti, tutti ordinati a confermare la.

medeſima rivelata dottrina .- fatti operati in faccia di tutto il

mondo , approvati non ſolo dall’ intera Nazione Giudaicaſſ ma

dagli steſſi Scrittori Pagani, pretenderannoi Signori Dex/li di

ſventargli, e di ſpacciargli per favole , e per chimere , con un

ſarcaſmo, con un frizzo, con un ſofiſma inetto ? In qual tri

bunale, anche di gente la più barbara, i fatti con innumera

bili testimonj autenticati, rigettanſi con mere cavillazioni in

ventate dall' umano capriccio? Non è di qui evidente , che i

Deisti ſi paleſano per inlenſati nel l’ opporſi a fatti così eviden

ti, e nell' ostinarſi a negare tutto ciò, che non è alle loro

paſſioni favorevole ? Ma questa loro stravaganza ſi renderà_ più

’ l? '\ Nam.:
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manifesta da ì fatti posteriori ñ, che riferiremo per formare la'

Dimostrazione .Evangelica della Religione Cristiana. ~

CAPO VI.

Vi è stato nel mondo un Uomo chiamato .

Giasu' CRISTO .

I. Uesto primo fatto predetto nelle 'tante profezie del

Q vecchioTestamento, egli è s`i manifesto, che nonami

mette contraddizione. Che vi ſia stato al mondo un uomo no

minato Giasu* Cats-ro, che nacque in Bettelemme nella Giù

dea ſotto l’ .Impero di Augusto , e che ſotto l' Imperadore Tia

Ive-rio ſu 'crocifiſſo , *eſſendo Governatore Ponzio Pilato della Giu

dea, lo affermano tutti i popoli, 'che hanno conoſcenza della

Religione Cristiana. Lo attestano i Giudei , i quali per igno

minia lo nomìnano l' impiccato , ed i Cristiani chiamano ſer

vitori dell' impiccato.

Il. Tutti i più rinomati Scrittori del Paganeſimo, ed ipiù

giurati nimici della Religione Cristiana confermano chiaramen

te la verita di questo fatto . Io per brevità .non riporterà le

testimonianze di tutti questi Autori, ma ſolamente di alquan

tLdeÎ principali. Tacito, giurato nimico de' Cristiani, cos`i ſcri

ve di Gesù Cristo . Abolcndo rumori Nero ſubdít reos , O* quae

ſitflſſîmir penis affícit , qua: per flagitia in-viſor , valga: Chri

stianos tappe-lla! . Author flamini: ejus CHRISTUS , qui Tiberio

imperante , per Procuratore”: Ponrium Pilatum ſupplicio nflcffus

erat. (n) Questo medeſimo fatto viene confermato da Plinio

il Giovane, il quale narra, che i Cristiani ſoliti stato die ante

iucem con-venire, carmenque CHRISTO, quaſi Deo, dircreſecum

invia-m.. (b) Svetonio nella vita di Claudio Ceſare ſimilmente

come di un fatto incontrastato parla di Gesù Cristo . ſudzeas

impulſo” Córcsto ( Christo ) affidue tumultuantes Roma expulit.

Calcidioffielebre altresì Autore tra Pagani, non ſolo fa menzio

ne di Gesù Cristo, ma di più confeſſa la di lui Divinità nel

ſuo

 

(a) l. i5. Annalflb) lett. 97.11. zo.



CoNTRo GLI ATEISTÌ ec` GAP. Vl`. 1x3

ſuo celebre commentario ſopra il Timeo di Platone , impreſſo.

ed illustrato con erudite note dal Meurſio . Egli_ ſcrive chiara.

mente deſcenſum Dei Vencrabilis ad bumanfle converſationis , re

rumque morralium gratiam. Soggiunge: Ortu stella cujuſdam non

morbo: , morreſquc denunriaras, ſed deſcenſum Dei . Narra la_ ve

nuta dei Caldei all' adorazione del Redentore , e che reper

ta illa majestare Puerili *venerato: eſſi! , d) 000m panza Dea nun.,

cu a e. a

lviolziſíìmi ſono gli altri più celebri Scrittori del Genti-.

leſimo , i. quali parlano di Gesù Cristo , come di un fatto a

tutto il mondo manifesto ,q non .meno che quello di Aleſſandro

Magno, di Giulio Ceſare, di Cicerone ec. anzi molti raccon

tano i miracoli operati e da lui, e dai Cristiani ſuoi ſegua

ci . Flcgonte ,

ſua Istoria delle Olimpiadi confeſſa, che Gesù Cristo ſu un ve

ro Profeta, e che le ſue predizioni ſono verificate ., Questi re

gistra nella detta Storia il gran prodigio delle tenebre miraco

loſe, che coprirono la terra all" ora della Paſſione di Gesù Cri

{lo .ñ (b Il libro originale di Flegonte, al tempo di Euſebio,

era tra le mani di tutti, e perciò il medeſimo Euſebio ne ha

traſcritto il testo Greco, e traſportato fu in Latino nel Croni

co dello steſſo Euſebio da S. Girolamo . Quindi è , che il S..

Martire Luciano cogli altri Padri, a questiAnnali provocavano,

i Gentili per convincergli di questo, miracoloſo avvenimento .

Rcquirite in Annalibus vestrís: in-venieris tcmporibus Filati , Cbri

sto patiente , fugaro Sole, interruptum tenebris. diem . (b) Lo

steſſo facea Tertulliano . Eum mandi_ caſum, relarunz in Arcbi-oís.
vesti-is babe-ris, i i _

IV. Celſo Epicureo. ammette- i miracoli di Gesù Cristo , c_

cerca di rappreſentargli come effetti di arte magica . Ma Ori

gene ha valoroſamente confutate le di lui imposture ., ll Filo

ſofo Porfirio, avvegnachè Apostata_ , e giurato nimico de’Cri.

stiani , ſcrive: Mirum fortaffie ”onnullis -oidebitur, quod. diffuſi

ſumus. Siquialem CHRISTUM Dei- fummo reìigioſum , immorta

lcmquc prodigi-unt, deque illo cum lande mentionem ſaciznt.
` ' ' ſi ` P- ii 1p e

___,,..

Laichalcid. com. in Tim. pag. 219." edit. `Meurſii . (b) oump.. io:.

(c)_ Ruff. Hist. Eceli. c. 9. (d) Apol. c.zr. ` '

intimo favoritoſidi Adriano Imperadore , nella_
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.… Ipſe igitur pi”: , ('9' urpiiſolenr , in czelum ſubveëîus . ,Qt-iure Lun.:

quidem non execraberis, miſereberis *vero bominum ignarantiam. (a)

Plutarco, Srrabane, Lucano, Giovenale confeſſano la mancanza

degli oracoli, dopo la venuta di Gesù Cristo al mondo . Ma.

rrobio narra la strage degl’ Innocenti comandata da Erode, ed

il motto piccante di Augusto riguardo a questo tragico fatto .

Cum audiſſet inter pueras, quo: in Syria Hei-ode: Rex _ſudceorum

intra bimarum juſſit interfici, Filium quoque ejus occiſum, ai::

Meli”: est Herodis porcum eflÎe quam filium . ( b ) Gli Atti , che

Pilato mandò all' Imperadore Tiberio , ſono altresì monumen

ti luminoſi non ſolo a comprovare l'eſistenza di Gesù Cristo ,

ma a dimostrare la ſua innocenza, e la ſua Divinità. Quindi

è, che i Padri hanno prodotti questi Am', non come altera

ti dai Quartodecimani , o guastati ,ſulla fine del terzo ſecolo

dai Gentili, ma quali furono ſcritti da Pilato , e conſervati

negli Archivi dell’ Impero , qual dimostrazione deciſiva della

verità della Religione Cristiana. Pilato , dice Tertullíflno , che

ſeriamente oſſervò la condotta di Gesù Cristo , ed i ſuoi mira

coli, era internamente perſuaſo dell' innocenza, e della Divini

tà del medeſimo." Se aveſſe avuto coraggio di ſeguitare i lumi

della ſua coſcienza , [avrebbe adorato, e confeſſato; ma quei po

litici riguardi, che in oggi trattengono la maggior parte dei

Cristiani di alto rango dal confeſſare pubblicamente la dottrina.

evangelica , che è pura verità , opposta al ſistema composto di

Verità, e di falſità, ritennero altresì Pilato dall' adorare per ve~

ſ0 Dio Gesù; Cristo. Volle però almeno ſcrivere all' Imperado~

re la veriñtà, edi miracoli del Redentore. Ea omnia ſuper C1775*

sto Pilatus, (9' ipſe jam pro conſhientia Cbrijíianus Ceſari Ti

berio annuntiaflit. (c) Ma S. Giustina Martire , mezzo ſecolo

prima di Tertulliano , nella ſua Apologia diretta all"Imperato-ñ

re Antonino , non ſolo allego questi Atri , ma di più citò- gli

AſchiVjzdovc potevano i Romani leggerli. Hóec ita gesta eſſe,

cognoſcere ex 245i; qu:: ſub Pilato ſu”; ſcripta , pote/iis . Que

staffe-lazione di Pilato. fece tanta impreſſione nell'animo di Ti

bfflffi che propoſe alScnato di annoverare tra iNumi del Carn

pidoglio

(3) D: Phil- lib~ 3- apud Euſeb. Dem. lib.3. c. 8- (b) Satumal. l. 24. c. 4
(c ) c” 5. . ſ i i

—"—--’ -n-ñ…
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pidoglio Gesù Cristo, e vi diede 'il v_oto ſuo. *Tiberius derulie

ad Senatum cum prerogativa ſuffragii ſui, ſcrive Tertulliano.( a)

V. Lampridio, o ſia Sparziano (del che ora nulla impor.

ta, eſſendo tutti e due Gentili ) nella vita dell' Imperatore

Aleſſandro Severo narra, che questo Monarca in un ſuo ora.

torio privato adorava inſieme con Abramo, con Orfeo, ed A

pollonio Tianeo, Gesù Cristo. Queste ſono le parole dello Sto.

rico Pagano. Uſus 'vi-vendi ſnc fmf . Primum , ur /i facultas eſ

ſer, ide/I, [i non cum uxore cuómfflzt, matutinis boris in Lara_

~ rio ſuo (in _qua C9' eli-vos Principe-s, ſed optimos ela-Elos , C9* am'.

mas ſanéîiorer, in queis O' Apollonium, O' quanÌum ,feriptor ſuo..

rum temporum dici!, CHRISTUM, Abraham, C9* Orpáetfm, CJ*
bujuſcemodi Deos habebatî, ac majorum effiſigies) rem divinam fa.

ciebar . (b) Soggiugne il medeſimo Scrittore , che questo Im,

pcradore diſegno di alzare e_altari , ed un Tempio a Gesù

Cristo, e di collocarlo tra gli Dei di Roma. E ciò, che mag..

giormente illustra la cauſa nostra , attesta, che l' Imperadore

Adriano un ſecolo prima avea fatti edificare nelle Citta dell'

Imperia varj Tempi all' uſo dei Cristiani ſenza statue , per

conſacrargli poi a Gesù Cristo ſecondoil comune ſentimento

degli steſſi Gentili: ma conſultati ſopra ciò i Sacerdoti degl' Iñ.

doli , ſi oppoſero a tal diſegno , allegando la deſolazione di

tuttii loro tempi, quando gli edificati ſi concedeſſero ai Cri
ſistiani , e che tutto il mondo diverebbe Cristiano . Queste ſo,

no le parole del Pagano Lampridio . Templum Christo facere

7201141': , eumque inter Deos recipere , quod Ò* HADRIANUS ca.

giraſſe flrtur , qui Temple i” omnibus Ci/vitatilzfls , ſine ſimula

cris juſſerar fieri: quae_ bodie idcirco , quia no” babe”: Numina,

dicunrur ,Hadrianiz qua: ille ad boc paraſſe dicebarur . Sed pra

bibita: est ab iis , qui conſulente-s ſacra , repererant omnes Ceri.

_stiano-V fufüros, ſi id optato e-veniſſet , (F' Templi: reliqua deſe

renda . (c) Tralaſcio le molte altre testimonianze degli Scrit

tori Pagani a, favore di Gesù Cristo , e ne riferirò un' altra ſo

13 di un Autore Giudeo .

VL Avvegnachè uopo io non abbia di altri argumenti ſPCr con;

- - erma

 

(a) Apoc. 5. In vir. AleLSey. (c) Ibi,
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ferma del fatto da me proposto , nondimeno giudico bene di

riferire il celebre testimonio di Giuſeppe Ebreo . Ma per non

pregiudicare neppur di lontano al mio aſſunto , preſupporre con

Viene , che ſecondo tutti , nluno eccettuato , questo Istorico nat‘

ra la eſistenza di Gesù Cristo . Htec autem comigerunr ſuda’is

in ultionemſacobi justi Fratrís ſESUS , qui dicirm* CHR ISTUS.

(a) Questa testimonianza da. níuno è stata giammai rivocata

in diſputa . Sicchè quando anche falſo foſſe il paſſo, che ſono

per riportare , non perciò ombra di pregiudizio recherebbe a,

quanto io ho proposto di provare . Ora aggiungo , che il paſ

ſo, che ſono per produrre dello steſſo ſtorico , è certiſſimo , ed

è il` ſeguente, che per brevità recherò ſoltanto nella nostra fa

Vella` ,, In questo tempo comparve GEsu’ CRISTO , uomo ſag

-,, gio, ſe pur uomo dee nominarſi, perchè egli era potente

,, nelle_ maraviglie ,_ e maestro di quelli , che amavano la vir;

,, tù.v Egli tirò alla ſua dottrina molti Giudei , e molti Gen-`

,, tili , Egli era il Cristo. Malgrado il ſupplicio della Croce ,

,, alla, quale Ponzio Pilato il condannò per la perſecuzione dei

,, Capi della_ Nazione , iſuoi primi diſcepoli non 'tralaſciarono

,, di restargli uniti. Tre giorni dopo la ſua morte apparve lo

,, r0 vivo, ſecondo che i Profeti aveano predetto, ed annuna

,, ziati imiracoli della_ ſua vita. E ſino a questo giorno i ſuoi

,, ſeguaci continuano ſotto il nome di Cristiani, che da lui pre

,, ſero. (b) ,

VII. Questo paſſo sta registrato in tutti gli eſemplari, che

vi ſono al mondo stati delle Antichità Giudaiche ſcritte da`

Giuſeppe. Tutti gli antichi Scrittori ,_ Euſebio poco distante

da Giuſeppe ,‘ San; Girolamo, Sofronio, Ruffino, lſidoro Pelu

fiota, Sozotneno, Cedreno, Niceforo Calisto , Svida con mol

tiſſimi Scrittori riferiſcono questo paſſo( come vero ,` e fuor di

controverſia .` Tutti_ altresì gli Scrittori nell’ arte critica più pe

riti, degli ultimi‘ tempi lo ricevono, per legittimo ., Dopo un

pacifico, poſſeſſo di circa ſedici ſecoli ſbuccano ſuora due ~o tre

Eretici, aurivocarlo in dubbio, appoggiati ſopra conghietture le

LiùifriVOle,,Pcr, non_ dire le più ſciocche, come ſuccede ſempre,

` quando

(a), Antiq‘Judtl, zo. c._,8; (b) lib. 18.c- 4, Antiq. Iud.;
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quando ſi vuole ripugnare alla verità manifesta. Blonde-lla ſci-its

tore per altro accreditato , ma in questa controverſia palpabil

mente infelice , per volerſi con una critica troppo i-ntemperan.

te diſtinguere , con Cloppembourg 'e Fevre, ha avuto il corag.

gio di rivocare a fronte di tutti gli Scrittorie antichi, e mo

derni in diſputa il riferito paſſo . Mia intenzione non è di

,trattare di propoſito una controverſia ,e che tanti celebri Scrit

tori hanno posta nell' ultimo grado di evidenza. Solamente ac

cennerò di paſſaggio le principali oppoſizioni di Blondello, uni

camente affinchè iñLettori veggano ſin dove ſpigne una critica

ſmoderata . - q

VIII. oppongono I. Blondello, e ÌFevre v Giuſeppe non ſu

Cristiano. Dunque non potè ſcrivere , che Gesù fu Cri/Io . Bel

liſſima argument-azione. Tacito', Svetonio attestano , che Gesù

ſu Cri/fo. Adunque furono Cristiani? Cristiano biſogna chiama

re Pilato, che diſſe: _Quem culti: dimimzm vobís? Barabba” ,

an _ſeſum qui dicirur Cbri/Zus?`(a) Anzi affermò , che era Re

de’ Giudei : ſeſus Nazarenus Rex ſudçeorum'. (bl Ed alle oppo

ſizioni de’Giudei , che rifiutavano questo titolo ,- riſpoſe: .Quad

ſcripſi , ſcrip/ì . Che più? Cristiani dovrebbono ſupporſi i più

perfidi Giudei , che gridavano: Propbetiza nobis CHRISTE

quis est, qui re pertuffir? ( c)

1X. Oppoſizione 2. Il paſſo è stato dai Cristiani con pia fraude

inſerito nell'opera diGiuſeppe. E perchè? Perchè non ha alcuna

conneſſione nè con ciò che precede , nè con ciò che ſeguita.

Questa oppoſizione non è meno frivola , ed inetta della prima.
L' oratore è quello , che lega la ſua otazione , e diſpone vcon

opportuni paſſaggi le ſue prove . L’Istorico all' opposto raccon

ta i fatti ſecondo l'ordine de’tempi accaduti. Questi fatti per lo

.più ſono ſconneſſi , e come tali lo Storico ſaggio gli narra. Cer

ttt-storie concatenate , 'ed intrecciate di paſſaggi violenti, e che

rappreſentano i fatti ſotto una ſerie ordinata a genio dello Scrit

ÎOTE, ſpirano aria più di Romanzo che 'di Storia z Giuſeppe

'narra la ſedizione accaduta in Geruſalemme ſotto Pilato, ed

immediatamente parla della Morte, della Riſurrezione , e dei

. Mira

i (a) Matt. zz. (b) Joan. (c) Matt.
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ſi' .

Miracoli di Gesù Cristo , come di fatti strepitoſi accaduti ſotto

il medeſimo Governatore. Quale ſcorineſſione può qui oppor

viſi contraria ad uno Storico , che bada alla verità dei fatti,

non alla conneſſione dei medeſimi, come l’oratore ?

X. Oppoſizione 3. Giuſeppe nel ſuddetto paſſo narra , che

Gesù Cristo tirò dietro a sè- quantita di Gentili. Ora ſecondo

il Vangelo Gesù Cristo, durante la ſua vita , non ſu cognito,

che ai ſoli Giudei. Questa oppoſizione è una falſità manifesta.

Non furono ſorſe Gentili i`Magi, che dall’Oriente vennero ad

adorarlo P Gentile fu il Centurione di Cafarnao, la Cananea,

e l’altra donna detta l’Emoroiſſa . Non racconta S. Giovanni,

che tanti Gentili vennero a Geruſalemme , per vedere l' uomo

'di Dio? Domine, -volumus _ſc-ſum vida-rc. ( a) Oltre a che,

Giuſeppe ſcrivea ſulla fine del primo ſecolo , quando non pic

ciol numero di Gentili avea abbracciata, la fede di Gesù Cristo.

XL Oppoſizione 4. S. Giustino Martire, Tcrtulliano , Origa

ne, S. Cibi-inno, anteriori ad Euſebio , ſotto alto ſilenzio paſſa

no questo testimonio di Giuſeppe. Anche questa oppoſizione

non è di alcun peſo. S. Giustino era convenuto con Trifonc,

di non adoperare nella diſputa altri argumenti, che quelli tratti

dai Testi ſanti. La steſſa regolaoſſervarono Tertulliano , eCi

prianop, per convincere iGiudei colla ſola autorità delle divine

Scritture . Non giudicarono eglino ſpediente di allegare l' atte

stazione di Giuſeppe, ben ſapendo , quanto questi foſſe alla Si

nagoga odioſo. Origene ſcrive , che Giuſeppe non riconobbe

Cristo per Meſſia , cioè non abbracciò la ſua Religione, men

tre perſeverò nella Giudaica perfidia. Il ſilenzio di treo quat

tro Scrittori ſi produce contra e il fatto, cioè il Codice , che

contiene il detto paſſo , e contra l' univerſale testimonianza dl

tutti gli Scrittori?

‘ XII. Mi abuſerei dell' ozio, ſe più mi dilungaſſi a conſutare

una opinione da sè rovinoſa , tanto più che la vittoria niuno

0 poco vantaggio reca alla 'mia cauſa , altronde da sè eviden

tiſſima . Diciamo di paſſaggio , che Giuſeppe non poteva ommet

tere di parlare , come ha parlato di Gesù Cristo , ſenza incor

x rere

—-~—~—`—;_~__" _ ,.__- _H l ,_————ññ—

(i) cap. u.
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rere la giustiffima cenſura di Storico appaſſionato , e falſario.

Concioſliacchè tanto è riputato indegno di fede uno Storico , che ‘

narra avvenimenti falſi , quanto un altro che paſſa malizioſa.

mente ſotto ſilenzio i fatti veri. Il gran fatto di Gesù ‘Cristo,

i ſuoi miracoli, la di lui riconoſcenza per Figliuolo di Dio,

erano prodigj strepitoſiſſimi , che riſuonavano per tutto il Mon

do nel tempo , in cui Giuſeppe ſcrivea la ſua Storia . Adunque

ſarebbe comparſo un Romanziere, unñ falſario, ſe aveſſe ta~

ciuto avvenimenti tanto pubblici, e tanto ſorprendenti: ed a

vrebbe calpestate le leggi della Storia , come ſcrive Cicerone.

Prima efi bistorice lex , ne quid falſi dicere nuclear , deinde ne

quid 'vere non audeat; ne qua ſu/Pic'io gratiee ſit in ſcribendo, ”e

qua fimultatis . (a) Come poteaGiuſeppe ommettere la nar

razione di Gesù Cristo , quando ha fatta s`i onorevole rimem

branza di S. Giovambatista , e di S. Giacomo, che era il

capo dei Cristiani di Geruſalemme?

XIII. Da quanto abbiamo ſin qui detto, s’inſeriſce, che l'

eſistenza di Gesù Cristo è un fatto affermato da tutto il Mon

do, dai Giudei, dai Pagani, dagl’ Idolatri, dai Maometani.

Adunque una delle due: o i Deisti , e gli ſpiriti forti debbo

no negare tutti i fatti del Mondo , e paleſarſi per uomini pri

vi di ſenno: ’o ſono aſtretti di ammettere per vera la vita, e

la morte di Gesù Cristo .

CAPO VII.

Gli E-Uangeltsti ſcrittori della 'vita, dei miracoli , e della morte

di Gesù Cristo , ſono Storici autentici, contemporanei, ed

_oculari dei fatti che narrano .

I. U NA delle Regole, che di ſopra (b)abbiamo aſſegna

te , per rendere un fatto degno di credenza , e ſupe

riore ad ogni eccezione , ella è, che ſia narrato da Storici ſin

ceri, contemporanei, ed oculari .L’altra , che quando il fat

to è pubblico , ed intereſſante , allora acquista il grado dell’. p

ulti

L

(1)]. a. de orat. (b ) lib. l. c. 8.
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ultima evidenza. I fatti della vita?, miracoli, e morte di Gesù

Cristo , ſono dei più pubblici, e dei più intereſſanti che fienvi

in tutte le Storie. Gli Evangelisti, che gli narrano , ſono Scrit

tori contemporanei, oculari, e ſinceri. Non ſi tratta ora , ſe

i loro libri ſieno divinamento iſpirati , ma ſolamente ſe ſie

no Storici forniti degli accennati caratteri valevoli a rendergli

cos`1 autorevoli, che non ammettano giusta eccezione; e che

questi libri evangelici non ſieno ſuppoſti , ma legittimi monuó

menti di testimonj ſinceri, e ſincroni.

II. ll primo Scrittore del nuovo Testamento è S. Matteo ,

che Gabelliere eſſendo di profeſſione , chiamato da Gesù Cri

sto , e abbandonata l' arte ſua, lo ſeguirò, come attesta egli

medeſimo . _ſc-ſus vidi: lzominem ſede-imam in Telonio , Mattheum

nomine , ('9' ai: illi.- Segue-re me. E: ſecurus esteum. (a Egli

fu meſſo nel numero degli 'Apostoli, e fu ſempre a’fianchi del

ſuo Maestro Divino ſino alla morte , dopo della quale ſi fer

mò in Geruſalemme a predicare la dottrina da lui imparata ,

ed a raccontare i miracoli, che con i proprj occhi avea vedu

ti .operare dal medeſimo . Dovendo partire a predicare la cele

ste dottrina ai Gentili, per istruzione degl Ebrei convertiti in

Geruſalemme compoſe il ſuo Vangelo , e per loro conſolazione,

e rinforzo prima della partenza ſua il conſegnò ai medeſimi,

fcritto nella ſua nativa lingua , come attesta cogli altriantichi

Scrittori Euſebio. ([7) Questo tatto accadde verſo gli anni 35.,

Perchè nell' anno 36. gli Apostoli partirono da Geruſalemme,

dove venendo S. Paolo l’ anno 37. non trovò alcun APOÌOÌO -

Eccovi il primo Scrittore contemporaneo. , _

Ill. S, Giovanni della Città di Betſaida in Galilea fu invi

tato da Gesù Cristo per ſuo Apostolo col di lui fratello Giaco

mo, allora che stavano ſulle ſponde del Mare , aggiustando le

loro reti. Questi ſu l’Apostolo il più giovane, ed il prediletto

del Redentore, che lo ſeguirò ſino alla Croce; per conſeguenza

il Vangelo , che di luiabbiamo, non poteva eſſere ſcritto da Au

tore meglio istruito, e più oculare. S. Marco ſcriſſe il ſuo Van

gelo ſulle testimonianze degli Apostoli , maſſimamente di S.

' Pie

(3) cap- y. (b) His. Ecc. l. 3. c. 24.
1
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Pietro, di cui era Diſcepolo, ed interprete; come pure S. Lu~

ca ha ſcritto il ſuo ſulle steſſe attestazioni, e particolarmente

di S. Paolo , del quale fu compagno , e Diſcepolo. La Storia

però dei, fatti apostolici ~la ſcriſſe , come testimonio oculare

dei principali avvenimenti, che egli racconta .

IV. Questi Autori adunque non hanno ſcritto appoggiati a

favoloſi racconti inventati da ingeguoſi uomini, ma ad eventi,

dei quali eglino steſſi furono ſpettatori: dice S. Pietro .~ Non

enim doëlas fabulas ſecuti noram fecimur ”abb-Domini nostri ſeſu

Cbristi -virturem, C9‘ Prieſt-mmm, ſed ſpeculatore: ſoffi illius ma

gnirudinis (a) Gesù Cristo medeſimo comando loro di rendere

testimonianza di sè, giacchè ſino dal pr1nc:pio erano stati ſec‘o

lui , E; *vos testimonium perbibebixis, quia al; initio mecum estis.

(Z7) Ed eglino adempirono puntualmente questo comandamen,

to, come leggiamo in S. Giovanni: .Quad 'vidimur oculir n0

flris , quod Per/paxiwus , C9‘ manu: nostrce contreffawrunr de 'ver

bo *vitae ref/lamm- , C9“ annuntiamus vobir. (c)

V. Coſa poſſono opporre i Critici più ſottili contra tali testimo.

nj. Diranno per avventura , che questi Scrittori ſi ſpacciano

da per loro quali testimonj di veduta, benchè non foſſero, per

acquistarſi ſotto questo ſpecioſo titolo maggiore credenza preſ

ſo gl'idioti P A quelli, che ciò opponeſſero, dimanderei , ſe

tra tanti Storici, che al Mondo ſono, ve ne ſiano stati alcu

ni di contemporanei , e ſpettatori di ciò , che narrano .- ſe eſ

ſi credano , che Polibio ſia stato contemporaneo di Scipione ,

del quale ha teſſuta la Storia? Se riſpondono di nò: nulla dun

que v' ha di certo nella storia, tutto è un capriccioſo Pirroniſ

mo, e la ſocieta umana è rotta. Se riſpondono di s‘i; chieggo

ſu qual fondamento ſieno perſuaſi , che Polibio , e che tanti

altri Storici ſiano stati contemporanei , e ſinceri te—stimonj di

ciò che narrano i Altro non poſſono riſpondere, ſe non perchè

i medeſimi Storici l’attestano , e la tradizione di tutti i ſecoli

Posteriori lo conferma, e non vi ſono‘testimonj in contrario

Adunque per la medeſima ragione ſono neceſſitati di rendere

credenza ai nostri Evangelisti , poichè tutti i ſecoli posteriori

Q ij ad

(3)10 PCS- C- t. (b) ]o. c.x5. (c) Epist-I. c. I.
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ad eſſiſenza minima variazione gli hanno ricevuti per Istori

ci contemporanei. a Gesù Cristo. .In questa verita_ di fatto con

vengono tutti i Cristiani, tutti gli Eretici, e gli steſſi Pagani_

Tutti aſcrivono i libri del nuovo. Testamento agli Autori di cui

portano il nome, in tante lingue tradotti, e tra tante nazioni

divulgati ._ Nè Celſo, nè Giuliano Apostata, nè qualunque al
tro Paganov hanno ardito di rivocare in dubbio l_’ autenticità_

di quelli libri. Gli Eretici Simonian_i , Ebioniti ,_ Cerintiani ,

Menandriani, Baſilidiani, Carpocraziani, Valentiniani, Marcio

niti hanno tutto l’ impegno , e tutto l” intereſſe di rigettarli

per apocrifi, perchè contrari alle loro ſette: con tutto ciò, ben

chè altri viveſſero, altri fuſſero vicini _al tempo , in cui furo

no ſcritti cotesti libri, non ebbero. coraggio di attaccargli, nè;

di porre nemmeno in dubbio la. loro. autenticità. Adunque una,

delle due ._ O negare tutto, e rigettare tutte le Storie del Mon…

do quali favole, e quali romanzi: o ammettere la Storia, del

la vita, dei miracoli, e della morte di Gesù Cristo , ſcritta.

daiv ſuoi Evangelisti. Di qui non ci, èſcappata, nè ſutterfugio.,

C_ A- P O. VIII..

None* poffibile di aſſegnare-ua tempo , in cui- i libri- evangelici

fieno .lieti o. ſupposta' , o, alterati .e Il lungo corſo di ſecoli, da

che questi, libri furono ſhritti, non diminuiſce , ma accreſce 1,,

avido-ny della loro autenticità ._

L., Saminiamo in pr-imo, luogo le circostanze del tempo ,

in cui viſſero gli Apostoli. Questi erano diſperſi P??

tutto il Mondo a promulgare il; Vangelo di Gesù Cri-sto .- vi

fitavano le Chieſe convertire , per rilevare ſe la dottrina predi

cata ſi conſervava nella ſua puritëi. Se vi foſſe stato un im

postore, che aveſſe tentato o di ſpaccia-re qualche libro apo

c_rifo , o. di alterare gli ſcritti conſegnati a. quelle Chieſe, l"

impostura non potea stare occulta . Gli uni ſi ſarebono oppo

sti agli altri, o tutto il partito degli Apostoli avrebbe gridato-ñ

contra gl’ impostori. In fatti appena i Marcioniti adulterarono.

gli_ ſcritti di S.; Paolo , e degli altri Apostoli, che-- immantiñ.

mente
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nente ne ſu ſcoperta , e rigettato. l' impostura dai difenſori

della Cristiana Religione. Non giudico di tirare più a lungo

il diſcorſo , per dimostrare l'impoſſibilità d’infingere libri con

trai-j agli Evangelj , o di alterare questi ſotto gli occhi, e du.

rante la vita loro. Questa è una verita, che ſalta negli occhi

di tutti.

Il. Nella prima eta dagli Apostoli ſino aCostantino Impe
radorſie , la ſuppoſizione , o alterazione di questi libri , .ella è

altresì ripugnante ad ogni conghiettu-ra , ed a qualunque ſo

ſpetto , avvegnachè leggiero . Questi libri autentici nella lo

-ro origine ſono degli Autori contemporanei, e diſcepoli degli

Apostoli citati, e celebrati. &Clemente Romano conoſciuto da

S. Paolo, e terzo Pontefice Romano dopo S. Pietro , nella ſua

lettera ai Corinti cita questi libri . Lo steſſo fanno S. Policar

po, e S. Ignazio. S. Giustino Martire, e S. Ireneo , che ſuc

ceſſero immediatamente ai Diſcepoli degli Apostoli, allegano

ſimilmente questi libri come ſcritti dai medeſimi Apostoli, pro

ducono i teſti tratti dai medeſimi. Gli Scrittori posteriori, Ter

tulliano, Origene , S. Cipriano con tutti gli altri più rinon1a

ti, confermano l’ autenticità di questi libri , e formano una

catena di Tradizione costante , perpetua, e inſuperabile. Ter

tulliano a questa perenne 'Tradizione provocò tutti i-Critici

più intemperantì_, colle ſeguenti parole . Ag: jam , qui *vole:

curioſiratem melius exercere in ne-gotio ſalutis ture , percurre Ec

cleſias Apostolicas , apud qua: ipſze adbuc carbedrfle Apo/lolarum

ſuis locis prfleſident , apud quas IPS/E AUTHENTICE LIT

TERE EORUM recirantur, ſonames voce”: ,_ (F' reprzeſrîntantes

faciem uniuſcujuſque. Proxima est tibi Acáaja, babe-s Corinrbum.

Si non longe- es a Macedonia , /Jabes Pbilippos , babe: Theſſalo

nicenſes . Si potes in Aſiam tendere, habes Epbeſum . Si autem

Italia_ ”af/tres , babe-s Romanos , umle nobis quoque flurízoriras

Presto est. (a)

Ill. 'Questa tradizione forma, è vero, un ſodo argumento ,

contuttociò ella non. è infallibile . Qiante volte non ſono sta

ti fſafllandatí ai poste-ri dei- libri apocrifi , e ſuppoſitizj {ot

ñ to i -

 

(a) De Przſcript. c. 3_4_,
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to il nome di Autori i più illustri P Il primo ha ingannare

il ſecondo , e questi ripoſando ſulla fede del primo , ha ſe

dotti gli altri , ed alla fine i ſecoli posteriori hanno con buo

na. fede_ ſeguitati gli anteriori, e tutti ſono laſciati ſedurre dal

primo impostore.

lV. Io per ora non parlando dei libri evangelici , come i.

ſpirati_ da_Dio , cos`i neppure parlo della Tradizione come a

ppstolico-divina , ma ſoltanto come umana . _Nè tampoco v0-

gio riſpondere che l" opponimento manda in aria tutte le

Storie , ed intrdduce uno ſtrano Pirroniſmo. Accordo dunque

poſſibile la ſuppoſizione di qualche libro ſotto il nome d' illu

ſtre Autore , e che paſſi ai poſteri come legittimo , come in

effetto alle volte è accaduto . Nulladimeno ſoſtengo impoffibi

le la ſuppoſizione dei libri evangelici . Allora un falſario

può tramandare un libro ai poſteri ſotto nome altrui , quan

do l' Autore allegato ſia morto impotente a rigettare la fratt

de, e nel caſo , che il libro chntenga argumenti indifferenti;

dal' più , che feriſca l' intereſſe di qualche privato , il quale

per qualche accidente non ſia in iſtato di opporſi o per igno

ranza o per impotenza. In queſte ſole circoſtanze può acca

dere di tramandare ai poſteri un libro ſuppoſitizio.

V. I libri evangelici ſi pubblicarono viventi gli Apoſtoli ,

e contengono argomenti i più intereſſanti e dell' ultima im

portanza . Queſti libri erano ſparſi per tuite le Chieſe fonda

te dagli Apostoli. Questi libri contengono una dottrina nuo

va z ed annunziano prodigj, e miracoli stupendi. Fondano una.

Religione non più udita , e condannano tutto le altre , e ha

Per avverſari gl" isteſſi Giudei, de' quali composta era la Chie

ſa _di Geruſale-mme . Coteste Chieſe per ſostenere , e difendere_

,L3 dottrina di questi libri , ſi eſpongono _alle _più crudeli per

íîlîláírîlont .hAltſl vanäio inä eſilio', alt? rinqnîiano patrimoni ,

ricc czze e i nit : tri ver ano i angue e con in
credibile coraggii), ed ginvitt-a fortezza ſoffrono i toi-menti più

atroci, che abbia ſaputo inventare la più barbara crudeltà .

Può egli Cader in penſiero di Mente ſana, che tante Chieſe ,

ſituate l!! diverſe parti del mondo , foſſero ſacrificare a pro

fondere Il proprio ſangue per la dottrina di_ questi libri, quan

do

._,___—
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do ſicuriſſime non foſſero state della loro autenticità P Vi ſono

mai stati libri al Mondo, ſostenuti con tanta costanza ? Gli

Apostoli erano viventi , dai quali ogni Chieſa , ogni privato

porca informarſi della verita. Queste Chieſe, vale a dire tan

te Nazioni, che erano ſulla steſſa , dirò così, ſorgente del fat

to , che leggeano questi libri nelle loro aſſemblee , che celebra

vano ſolennemente gli augustiflimi Misterj in questi libri con

tenuti, che alimentavano le loro anime col celeste nutrimento

della divina dottrina in eſſi registrata: tutte queste Chieſe ,

dico, ricevono questi libri con riſpetto il più religioſo , con un

conſenſo il più unanime , ſenza punto _vacillare ſulla loro au

tenticitä . Chi potra negare l' impoſiìbilita dell' impostura? Chi

potra negare , che gli Apostoli viventi , tutte queste Chieſe

contemporanee avrebbono ſcoperta la fraude, ſe ci foſſe stata?

VI. La diverſitd. de’ tempi, in cui furono ſcritti i quattro

libri evangelici , la Storia dei fatti apostolici le pistole , di

S Paolo, di S. Giacomo , di S. Pietro , e di S. Giovanni ec.

la concatenazione , la corriſpondenza strettiſſima di questi libri,

rendono ancora più impoſſibile la ſuppoſizione , o alterazione

dei medeſimi: imperciocchè non è poſſibile d' infingere , oa].

terarne uno , ſenza infingerli , ed alterargli tutti. La dottri

na dei quattro Evangelj , i miracoli, le istruzioni ſono ri

ferite nelle pistole di S. Paolo. S. Pietro ſa menzione delle let

tere Paoline . La Storia degli atti apostolici racconta ſostan

zialmente le medeſime coſe . Questo strettiſſimo nodo onde le

gati ſono tutti questi libri , rende vieppiù impoſſibile l’_in

fingimento , o ſia l' alterazione dei medeſimi, per non poterſi

infinger l’uno ſenza infinger l’altro.
VII. E ciò , che ancora questa impoſſibilitàaccreſce, ſi è ,ì

che questi libri non furono come quelli di Mosè-diretti ad un

ſolo popolo , ma a tutte le Nazioni del Mondo . Le lettere

apostoliche' furono indirizzate ai Romani, agli Eſesj , ai Ga

lati , agli Ebrei della Palestina, agli Ebrei diſperſi. Tutti que

sti popoli hanno vedute , e lette queste apostoliche lettere ,

viventi gli _steſſi Apoſtoli , e ne conſervano gli originali. Ciò

pre-ſuppoſto qual fatto incontraſtabile , ne ſegue impoſſibile l'.

infingimento di tali ſcritti . Si dirà ſorſe, che i Romani, `gli

`Efes)
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Efezj , i Galati, i Giudei ſianſi di unanime conſenſo uniti , e

confederati a fabbricar queſte lettere ſÒtto il nome degli Apo.

ſtoli? Ma una tale confederazione di popoli cotanto diverſi ,

e s`i lontani a fabbricar menzogna tanto famoſa , ed intereſ

ſante, ella è chimerica per parte dei popoli, chimerica riguar

do agli Apoſtoli, che l'avrebbono ſcoperta , e riprovata . Si

replicherà forſe , che tutti queſti popoli furono ingannati con

lettere ſpacciare ſotto nome degli Apoſtoli? Ma queſti popoli`

aveano dalle bocche de’ medeſimi Apoſtoli imparate le dottri-_

ne, lo ſteſſo culto , ed iſtruzioni . ,Perlochè l’ inganno era im

poſſibile: oltre a che gli Apoſtoli erano vivi , da cui poteva

no i popoli informarſi. L’ infingimento , e alterazione dopo la

morte degli Apoſtoli era più impoſſibile .- perchè le riferite

Chieſe conſervavano gli originali , al di cui confronto ſubitamen—

te, avrebbono ſcoperta la fraude, e l’ impostura. Adunque quando

non ſi voglia ſupporre , che tutte questeChieſe , che tutti que

sti popoli Latini, Greci, Giudei ſieno stati inſenſati, e ſorſen

nati nell’ eſporre ricchezze , onori , libertà , e vita, con ver

ſare il proprio ſangue per ſostenere i libri ſupposti; èimpoſſi

bile per ogni parte la fuppoſizionc , o l’alterazione . I’erlochè

egregiamente conchiude Tertulliano : Ecquid veri/ſmile e/Z ur

to; ac tant-e (Eccleſia) in unam _fidem erra-verim? Nullus in!”

multos eventus unu: cst. Exítus 'varia e debut-rar error doc‘irime

Ecclestarum . Ceterum quod apud mu to: UNUM invenitur , non

e/i errarum , ſed tradirum. ( a)

VIII. Ma il fatto contraddice al ragionamento ſin ora fat

to. Innumerabili ſono gli Evangeli, e gli ſcritti ſpacciati per

apostolici nella prima età della Chieſa . Uno ſi chiamava l’

.Evangelio della Nati-vità di Maria . L’altro ſi diceva l’E-vange

lio dell’infanzia di Gesù Cristo . Quello portava il nome cl’

Evangelio ſecondo gliEbrei; un altro ſecondoi Dodici. Si pubbli

Cò il Proto-Evangelio di S. Giacomo , e l’ Evangelio di Nicode

mo, ſotto il titolo degli Arti di Pilato: vi aveano degli altri:

quello ſecondo gli Egizj, l’altro ſecondo S.Tommaſo, un altro

ſecondo S. Mattia , quello ſecondo S. Barrolammeo, questo ſecon

do S'.
 

 

( a ) De Prteſcript. e. 28.
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do S. Pietro , e l’ altro ſecondo S. Andrea . I Baſilidiani , i

Cerintiani, i Marcioniti, gli Ebioniti , i Gnostici aveano i

loro propri Evangelj. Adunque è falſo , che l’ impostura foſſe

impoſſibile , mentre veggonſi di fatti tantiEvangelj, tanti ſcrit

ti apocrifi, ſpacciati ſotto il nome degli Apostoli .

IX. Questa oppoſizione conferma a maraviglia quanto ſi è

detto. Primamente tanto Ebione, quanto Cerinto ammetteva

no per vero_il Vangelo di S. Matteo . Nel rimanente noi non

abbiamo provato, che l’impostura, e la menzogna ſia aſſolu

tamente impostibile . Voleſſe Iddio, che tra gli uomini non vi

foſſero dei fraudolenti, degl’impostori, dei furbi.Si è provato,

che l’impostura era impoſſibile in quelle circostanze , ſenza che

foſſe ſco erta. Si è dimostrato impoſſibile, che tante nazioni
diverſe ſPparſe per tutto il mondo poteſſero coſpirare in una

menzogna, che ſeco portava le perſecuzioni, gli eſilj, l’abban

donamento di figli, di mogli , di ricchezze , e della steſſa vi

taz, e che niuno ſi applicaſſe a rilevar la menzogna. E que

ſta impoſſibilità avvalorata reſta da ciò che ſi oppone . Con

cioſſiachè immantinente che i riferiti libri apocrifi comparve

ro in pubblico, le Chieſe Apoſtoliche vcon unanime voce gri

darono contra l’impoſtura, e deteſtarono gl’ impoſtori . Abbia

mo tra le mani le opere d’ Ireneo , di Tettulliano , di Orige

ne , di Gelaſio , di Epifania , di Euſebio, e di tanti altri ce

lebratiſſimi Scrittori , che ci narrano le contraddizioni delle Chieſe

contra s`i fatti libri apocrifi . Nè molto vi biſognò per iſcopri

re le impoſture , e le fraudi . Avean elleno tra le mani gli

originali ricevuti dalla mano dei Santi Apoſtoli, e conſervati

con una vigilanza la più occulata. L’antichita di queſti origi

nali confondeva ſenza riparo. la novita degl’ impoſtori . A que

ſta pietra d’ antichità , a qual colonna immobile , ſtettero ſem

pre mai attaccate le Chieſe tutte , che con non interrOtta ſuc

ceſſione ereditarono dagli Apoſtoli il ſacro depoſito de’ libri

evangelici . Aſcoltiamo'ſertulliano, che di questa guiſa argu men

ta. [d 'veriur quod Prius id Prius , quod al; initio , id al: initio quod

Ù' a5 Apo/?Jak id ab Apostolir traditum quod apud Eccleſia:

APO/?Olffl‘um ſue-’rif ſacroſanüum . Vida-amm- quod loc a Pat-lobo”

ſerint Corintóii, ad quam regulam Galata ſin! recorreffi, quid/e’

gun(
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gant Pbilippenſes, Tbiſſalonicenſes, EPM-ſii, quid etiam Romani

ec. A questa verita non ſeppero che' replicare i Novatori .

Ebione , Cerinto, Baſilide, (Ìarpocrate, Valentino, Marcione,

che ardirono di produrre nuovi Evangeli , furono vicini agli

Apostoli. Le Chieſe riprovarono la novita dei loro libri con

ricorrere agli originali: adunque è evidente , che gli Evangeli

delle Chieſe Apostoliche, alla cui antichità appellavano , era

no ricevuti immediatamente dagli Apostoli. E ciò che final

mente mette questo fatto nell' ultimo grado di evidenzaè, che

l' impoſtata, Finfingimento presto_ ſpari , e l' ereſie inventate

dai Novatori rimaſero confuſe , e distrutte , eſſendo carattere

proprio della menzogna la brevità della ſua comparſa . I libri

evangelici all' incontro col progreſſo del tempo , e coll' esten

ſione della Religione Cristiana, vieppiù raffermarono la propria.

autenticità, coll' eſſere stati tradotti quaſi in tutte le lingue. Ed

appena v’ ebbero in quella prima eta popoli , de' quali molti

non verſaſſero il proprio ſangue perla difeſa della dottrina con

tenuta nei libri apostolici.

X. Amplificata la Religione Cristiana al tempo dell' Impe

radore Costantino per tutto il mondo , e maſſimamente nell*

Impero Romano , e liberata dalle perſecuzioni ſanguinoſe degl’

Imperadori Pagani, ſperimentò guerre le più atroci, chei pro

pri ſuoi figliuoli le moſſero . Sorſero varie ſette , che diverſa

mente interpretando i dogmi del Vangelo, tentarono di ſquar

cia_re il ſeno della lor madre . La Chieſa fabbricata da Gesù

Cristo ſi vide allora battuta da venti i più impetuoſi , e da

tempeste le più burraſcoſe. Tutti questi partiti , che litigavaó_

no implacabilmente tra di loro, ſi appellarono al giudizio dei

libri apostolíci, da tutti unanimemente conſeſſati perautentici.

Niuna delle opposte Fazioni, in questa ſeconda et`a , altri li

bri allegò, che i quattro Evangcli, e l' Epístole Apostoliche .

Questi libri godeano, ſiccome nella prima, cosi nella ſeconda

eta un pacifico , univerſale, ed incontrastato poſſeſſo di auten

ticità . Gli Ariani , i Nestoriani, gli Eutichiani, -i Pelagiani ,

impegnatiſſimi nella difeſa delle loro ſette, aveano tutto l'inte

reſſe 0 di alterare , o d' infingere libri contrari a quelli › 5°"

univerſale conſenſo ricevuti dalle mani degli Apostoli. E niuno

ardi
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ardi di farlo , perchè l' impostura ſarebbe ſubito stata rinfac"

ciata . Sicchè tutti veggono l' impoſſibilità di variare, o dial'

terare in questa ſeconda età i ſagri libri. Ciaſchediino dei par'

titi implacabilmente opposti vegliava contra l' altro, ed in ca'

ſo di minima alterazione , avrebbe gridato contra la fraude f

Nell' ultima nostra età , dopo le stampe, l'impoſſibilità o dl

ſuppoſizionel, o di alterazione ſi rende ſempre più evidente -

Rifletta ognuno ai due grandi funestiſſimi Sciſmi di Oriente ›

e di Occidente . Conſideri come iViclefisti, gli Uſſiti, i Lu*

terani , i Calvinisti hanno preteſo di riformare la Religione al*

la norma dei primi ſecoli della Chieſa. In queste Sette vi ſoj

no stati uomini incomparabilmente più acuti, e più dotti dl

tutti e quanti inſieme i Deisti, gli ſpiriti forti, e gli Ateffli -

Costoro hanno adoperata tutta l' arte, e praticata tutta la ma*

lignità nello ſcuoprire le macchie della Chieſa , infainandola

per ſino di meretrice , e di adultera. Le hanno addoſſato tut

to ciò, che di più orrido ſi può inventare. Hanno colla critica

più ſevera eſaminati i libri evangelici , e nulla di ſustanziale

hanno potuto ritrovare da riprendere . A costoro non ſi poſſo

no opporre i pregiudizi della naſcita, dell' educazione, del co

stume, ſe ribrezzo non ebbero di ſcuotere il giogo , e di ab

bandonare quella Chieſa, e quella Religione , in cui erano na

ti, educati, ed allevati. Sicchè costoro ſono stati ſpiriti ſortiſ-ì

ſimi, audaciſſimi, dottiſſimi: e nulladimeno per autentici han

no riconoſciuti, e riconoſcono perApostolici i quattro Vangelj,

e l' Epistole Apostoliche.

XI. Vengano ora in campo i Deisti , e tutti ,gli ſpiriti for

ti , a trovare in tutto il mondo libri, che con argomenti s`i

evidenti, s`i deciſivi , poſſanſi provare per legittimi, ed auten

tici. Non vi ſono stati giammai al mondo libri tanto intereſ

ſanti, tanto pubblici: libri che contengano dottrine tanto con.

trarie alle paſſioni umane : libri contro di cui le ſupreme Po

testä, Imperadori infuriati, Eretici inſidioſi abbiano eongiuraro ,

Pecineendiarli , e per abolirli dal mondo , come ſono stati i

libri evangclici . Adunque gl’ Increduli non poſſono rifiutare l'

autenticità di questi libri , ſenza manifestare sè steſſi per in*

 

ſenſati . Le varianti lezioni ſopra coſe accidentali, e chelnul

R 3
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la toccano la dottrina , ella è una oppoſizione troppo fi-ivola,

per doverla qui cenſurare.

CAPO IX.

Caratteri di ſincerità negli Scrittori del nuovo Testamento.

Eglíno non furono inganna” , nè hanno potuto

ingannare gli 111W!.

I. ’ Arte critica più giudicioſa per rilevare la ſincerità di

una Storia , e del ſuo Autore, ſi ſa ad eſaminare pri

mamente la verita dei fatti, de' luoghi , de' tempi, narrati,

e ſegnati. Oſſerva ſeveramente , ſe vi ſia prodotta alcuna co

ſa contraria agli uſi, ai costumi, alle leggi, al governo di quel

tempo: e per rilevare la verit`a , confronta questa Storia con

altri Scrittori contemporanei. Vede, ſcandaglia, ſe vi fia con

trarietà ſopra qualche circostanza . E ſe rileva perfetta unifor

mità, quindi inſeriſce la ſincerità della Storia , e dello Sto

rico .

II. Gonſrontino i Signori Deisti i quattro Evangelj, le Pi

stole , e gli Atti Apostolici cogli Scrittori Gentili, che hanno

deſcritto lo stato delle coſe ſotto gl’ Imperj di Augusto ,~ e di

Tiberio. Si paragonino i Governatori , che comandavano nel

la Palestina, e nella Siria: lo stato della Giudea , che ubbi

diva ad Erode , e dell' altra parte , che ſoggiaceva immedia

.tamente all’ Impero: fi chiamino a ſevera diſamina le leggi,

le cerimonie , la polizia , la diſciplina, le opinioni, la giuriſ

prudenza , le ſette dei Giudei . Sono forſe tutte queste coſe

deſcritte nei libri dei nostri Vangeli, diverſe da quelle ripor

tate dagli Autori Pagani? Vi è per avventura varietà nella

Cronologia, nella ſituazione delle Citta , dei luoghi in cui ac

cadero gli eventi narrati? Provochiamo glffncreduli, a produr

re un ſolo punto ſostanziale di diſcordanza tra gli Evangelisti

nostri, e gli Scrittori gentili . Sicchè dai libri medeſimi dei

nostri Apostoli conformi agli altri Istorici di quel tempo , ri

leviamo un carattere della loro ingenuità.

III. Un altro carattere di ſincerità, riluce nella narrazione ,

che
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che fanno di sè medeſimi. Eſſi ſi paleſano privi di lettere ,

rozzi , ignoranti, che eſercitavano arti vili , onde procacciarſi

ilvito. Tali ce li dimostrano i loro libri ſcritti ſenz’arte, ſen

,za ornamenti, come ſi vede ; e lo attestano non ſolo i Pa..

dri più dotti, ma gli steſſi più fieri nemici dei Cristiani, qua..

li furono Celſo , Porfirio , Giuliano Apostata , con tutti gli

altri . Tutti concedono , che furono uomini innocenti, ingenui,

candídi , che raccontano le proprie debolezze , i propri pec

cati , gli ſcambievoli contrasti , la propria infedelta, l' abban

donamento, e la rinegazione del loro Maestro, con ugualecan.

dote a quello onde narrano le maraviglie , i prodigi operati

in nome di Gesù Cristo, e la pazienza, e costanza colla qua

le tolleravano le perſecuzioni de’loro nimici . Egli è evidente,

che niun intereſſe umano , niun ſine politico gl' impegnò nel

partito , e nella difeſa di Gesù Cristo ; anzi tutti gli umani,

e politici riguardi perſuadevano loro il contrario. Si dia divo

lo un' occhiata alle Pistole di S. Paolo ſcritte alle Nazioni più

culte , e più dotte 2 ſi oſſervino i ſentimenti vivi , coraggioſi,

forti : le eſpreſſioni naturali, ingenue ; lo zelo , la tenerezza,

i rimproveri amari, di cui ſono ripiene . Uno che non aveſſe

convertito i Galati, avrebbe egli fronte di parlare loro con

tanto einpito , con tanta veemenza , per ſottrargl-i da quegli

errori , ne' quali aveangli precipitati i Dottori Giudei? Quan

do mai gl' impostori ſi ſono diportati in foggia tale?

IV. Ma per istrignere vieppiù i Dei/h': o eſii credono, che

gli Apostoli foſſero ragionevoli, o inſenſati . Se ragionevoli ;

come potcano ſpacciare alla preſenza della Sinagoga , dei Ma

.gistrati Romani, di aſſemblee le più numeroſe, nelle feste più

olenni , fatti pubblici, intereſſantiſſimi, con tutte le circostan

ze di luogo , e di tempo , quando non foſſero stati veri?

Uomini forniti di ſenſo comune, divulgheranno ai loro steſſi

conoſcenti favole , e menzogne , per eventi reali strepitoſi ,

importantiſſimi, accaduti ſotto i loro steſſi occh-i ? Può ciò

cadcr in mente, che non ſia stravolta P Se dicono , che era.

Îno Ìflſenſati; io potrei chiedere loro la prova di rale aſſerzio

ne , giacchè niuno ſi può condannar di furbo, o dffmbecilíeä,

ſenza provarlo , Ma riſpondo , che in questa ipoteſi uopo e

" .di
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di condannare per inſenſati tutíti quelli, che credenza loro ren

dettero : biſognerà, dire , che gl' innumerabili Giudei ſparſi per

la Palestina foſſero inſenſati . Ora. quali fatti più certi, e più

evidenti di questi , dei quali non può dubitarſi ,ñ ſenza ſup

porre_ inſenſati , e stolti popoli interi ? A questi aſſurdi ſi rei.

ducono i Dei/Zi . Non ſolamente potrà dubitarſi dei fatti paſſa

ti , ma eziandio dei preſenti, che abbiamo ſotto gli occhi , ,quam

do lecito ſia di ſupporre, chei popoli restino incantati, e che

divengano ſorſennati . Tutto ciò debbono digerire gl' incredu

li, per non conſeſſar gli Apostoli ſinceri ‘, ed .ingenui. o

V. Le circostanze del tempo , in cui furono pubblicati ili`

bri apostolici , ci porgono altri argomenti deciſivi della loro

ſincerità . Questi libri allav pubblica luce comparvero , quando

implacabile guerra ardea trai Cristiani, ed i Giudei ; e quan`

do le Chieſe dei Cristiani gia fiorivano in Geruſalemme, in Ro

ma, in Antiochia, in Corinto, in _Teſſalonica , in -Eſeſo, do

ve altres`1 eranvi le Sinagoghe dei Giudei . Conoioffiachè è co

mune il ſentimento degli Scrittori tutti, che che ne dica Un.

gleſe Dodvvello, che S. Matteo pubblicaſſe il ſuo Vangelo cir

ca otto o nove anni dopo la morte di Gesù Cristo. S.. Mar.

co pubblicò il ſuo Vangelo circa dieci anni dopo 'quello di S.

Matteo . Lo steſſo intervallo di tempo paſsò tra quello di S.

Luca, e di S. Marco. Ed il Vangelo di S. Giovanni ſi Ìpub

blicò circa ſeſſanta anni dopo quello di S. Matteo . Ciò pre

ſupposto, io diſcorro cos`1 . O la Storia di S. Matteo , quando

ſi pubblicò, ſu ricevuta come vera, o come ſalſa. Se per ve

ra , la controverſia è finita. Perchè una Storia ricevuta come

vera da, quelli , che erano testimonj contemporanei , ed ocu

lari , non può divenire falſa in appreſſo . -Se ſu rigettata c0

me ſavoloſa, e ripiena di fatti falſi , non può da mente

ſaggia preſumerſi , che gli altri tre Evangelisti pubblicaſſeroi

loro Vangeli, ne* quali narranſi gli stefii fatti, gli steſſi mira

coli contenuti nel Vangelo di S. Matteo. Qual impostore vi è

giammai al mondo stato, che ſiaſi alle beffe del pubblico eſ-.

posto, ed a ſeveriffimi gastighi, con pubblicare fatti_ graviſſi

mi: e dell' ultima conſeguenza, che ſiano stati nel medeſimo.

tempo dalla steſſa gente riconoſciuti per favole , e per meno

ZOglÎG
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zogne , inventate dalla fraude di perverſi impostori? La Sto.

ria di S. Matteo fu riconoſciuta per un teſſuto di favole, per

un Romanzo .- e poi non uno, ‘non due, ma tre altri Evan

gelisti, e gli altri Apostoli, Pietro , Paolo , Giacomo , e Tad

deo riproducono ſotto gli occhi di tutto il mondo le medeſime

favole? Non credo, che neppur i Daiſiihnè gli Spiriti fam'

abbiano fronte di ciò aſſerire . Adunque astretti ſono di con~

feſſare , che la Storia di S. Matteo è vera e ſincera, e er

conſeguenza veri , e ſinceri ſono tutti gli altri libri della no

vella Alleanza. `

ñVI. Rendiamo ancora più evidente la verita , e ſincericà

della Storia evangelica . In due maniere hanno potuto gli A.

postoli narrare fatti falſi_:_o perchè eglino .troppo. ſemplici, e

troppo creduli, e fantastici , appreſero le illuſioni , le presti

gie , e le favole per veri , e reali fatti , che con fede buona

alla posterita tramandarono: ovvero perchè con iniqua fraude

deliberatamente hanno voluto ſedurre la posterita , alla quale

hanno traſmeſſi libri ripieni di chimeriche invenzioni. Eſami.

niamo tutte e due queste parti.

VII. E per farmi dalla prima , gli Evangelisti per tre an

ni converſarono intimamente con Gesù Cristo , di cui la vi

ta narrano , le gesta , gl’ inſegnamenti, la dottrina , i mira—

coli, le profezie , la morte , la riſurrezione, la miſſione dello

Spirito Santo , la converſione degli Ebrei , e dei Gentili, ed

i prodigi , che eglino steſii dopo la converſione loro operaro

no , e il dono delle lingue, che ricevettero . Questi ſono fat

ti reali , viſibili, palpabili , che per conoſcergli non ci voglio

no che occhi , ed orecchi. Nulladimeno ſon eglino inganna

ti ? Nell’ intervallo di tre anni hanno creduto di veder mira

coli, di aſcoltar profezie , di udir altiſſimi misteri. E per

altro non hanno veduto , non hanno udito nulla : ed inſieme

hanno registrate tutte queste coſe , come vedute , ed inteſe .

Eglino in gran numero ragunati inſieme ſopra un monte, han

no vedute lingue di fuoco cadere ſopra sè medeſimi, hanno

inteſi i linguaggi dei popoli stranieri, ed hanno loro parlato

con tanta chiarezza , che molti ne convertirono: hanno gua

riti infermi , cacciati demoni , riſuſcitati morti .- hannp ve

uti
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veduti i loro diſcepoli ad operare {imili prodigi : e questi stu.

pendi miracoli acquistarono loro tanto di credito , che alcuni

popoli voleano adorargli per Dei. Turlue autrm , cum vidlſſent

quod fccerat Pflulus , leva-vermi; -vocem ſum” {ycaorzice diceflffl;

Dii :miles fafh bominibus deſcenderunr ad nos Barnaba”, (F

Pau us conſciffis :unici: ſuis exilicrunr in turba: exclamantes ....

[ſtri, quid haec facirir? (F no: mortale: ſumus . ('11) Tutti questi

Apostoli, tutti i Diſcepoli, tutte le turbe , tutti que’ popoli,

ſono stati viſionarj, fantastici, fanatici, inſenſati. Può concepirſi

in un ſolo Paolo, che confuſe ilSenato d’ Atene, una sì strana.

_folli-a? E poi ſ1 potra concepire una-cos`i mostruoſa stupidezza

in numeroſa aſſemblea di uomini, che, come diremo in appreſ

ſo, han convertito il mondo: ſ1 potrà ſoſpettare , che in tan

te nazioni, le quali riceveano i reali benefizj dagliApostoli, e

dai Diſcepoli loro, dominaffe una pazzia cos`i stupenda , una

inſenſataggine non mai più udita? Gli Ebrei, i Gentili in effet—

to ſi convertirono, perchè videroi miracoli, ed i prodigj ope

rati dagli Apostoli . Se gli Apostoli foſiero stati illuſi e viſio

narj, i popoli non avrebbero ricevuta la loro dottrina, non a

vrebbero accettata la loro Religione. I popoli realmente ſ1 con

vertirono: adunque gli Apostoli non furono nè illuſi , nè in

gannati . Adunque ſono illuſi , viſionarj , stupidi , ed inſenſati

i Dei/li, e gli ſpiriti forti tutti , nel iupporre illuſione , e in

ganno negli Apostoli.

VIII. La ſeconda parte, che gli Apostoli non ebbero diſegno

frodolento d' ingannare gli altri, resta evidentemente dimostra

ta dalle prove della prima parte , e da quanto abbiam detto

di ſopra . Perlochè brevemente riconfermerò questo punto o Gli
ſi Evangelisti ſcriſſero in diverſi tempi, come abbiam detto, ein

luoghi diverſi , e lontani. Il loro stile è tutto diverſo: vi ſono

delle contrarietà apparenti, che ſenza studio, ed attenzione non

fi poſſono conciliare : le due genealogie di Gesù Cristo keſſute

da S. Matteo , e da S. Luca, baſtano per prova di queſta ve

rit`a . Adunque non ſi può ſoſpettare di concerto fraudolento ,

ordinato all' altrui ſeduzione. I caratteri, che abbiam recati,

della

"'—_~—-——_———'

(a ) Aff. c. x4.
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della loro ſincerità, rendono chimerica ogni ſuſpizione della lo..

ro fraude . La fame, la ſete , i travagli , le prigionie, i tor

menti ſofferti per autenticare le verita, che inſegnavano , ſo.

no tante dimostrazioni della loro ſincerità . Ripetiamo un' al.

tra volta l' argomento già fatto di ſopra . Tutti gli uominio

Per-ano per qualche fine , eccettuati i privi di ſenno . Qual

fine umano poteva impegnare gli Apostoli nella ſofferenza di

tanti travagli , e prigionie , e nellaproſnſione del proprio ſan

gue , per ingannare , _e per ſedurre il mondo ? In perdendo la

vira , non aveano eglmo ſacrificare tutte leîmondane ſperanze?

In ſeducendo il mondo, poteano eglino ſperare una eterna ri

compenſa nell' altra vita? Alle strette . 0 gli Apostoli credea.

no un Dio premiatore del bene , e punitore del male; o nol

credeano . Se n01 credeano, furono mostridi uomini, non mai

stati al mondo . Non credeano un" altra _vita .- e tutto il loro

studio ordinato era a tormentare_ 1 propr) corpi, ad affiiggere

la propria vita , a diſprezzare ricchezze, onori ; ad incontra

re l' odio, la perſecuzione del mondo, ed a verſare dalle loro

vene il ſangue? Ma una ſecreta ambizione d' immortalare la.

loro eroica costanza nella memoria della posteritä ,_ non pote

va animargli ad un tale tenore di vita? Come? Credeano, che

colla morte del corpo , a guiſa de’ giumenti tutto finiſse ; e

poi l' ambizione di ſopravvivere nella memoria degli uomini ,

ebbe tanto di vigore per corroborargli alla ſofferenza dei tor

menti più ſpietati? Si poſſono trovare degli uomini , che per

ostinazione di animo ſoffrano la morte steſſa, piuttostochè rece

dere da quella dottrina , che credono vera: ma non ſ1 trove

ranno giammai uomini, che ſoffrano volontariamente morti le

più crudeli, per la difeſa di una opinione , che giudicano fal

ſa . Gli eculei , i patiboli , le fornaci ardenti, le manaje ,lc

carniſicine presto levano all' ipocriſia la maſchera , e con cele

rità ſventano le illuſioni della menzogna , la quale ſerve ad

eternare la propria infamia , non mai a perpetuare la fama

dell' onore . Sic-chè l' accoppiare coll' Atciſmo degli Apostoli

la vita , i costumi, la morte degli Apostoli, è una delle più

orrende chimere , che poſſanſi da umana mente concepire . Se

 

poi gli Apostoli credevano Iddio remuneratore della virtù) e

S gastr
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'gastígatore del vizio, della fraude_,_della impostura; èimpolfi.

bile che abbiano avuto diſegno d' ingannare , e di ſedurre il

mondo a costo della propria vita, per riportare nell' altra la

mercede di una 'eternità di tormenti ›. Simili inauditi paradoſ

fi , e mostruoſe chimere, ſono inconcepibili in un ſolo uomo,

non che in parecchi uomini, negli Apostoli , e ne' Diſcepoli ,

che con fausto ſucceſſo hanno convertito il mondo. Resta adun

que evidentemente dimostrato, che gli Apostoli ſono stati ſin

ceri, e veraci nello ſcrivere i libri del nuovo Testamento t

che nè furono ingannati, nè, ebbero diſegno d' ingannare gli

altri: ed in conſeguenza , che furono: uomini ornati di tutte

le virtù , e ricolmi di tutti i doni celesti.

CAPOX.

Braviſſimo compendio della vita, e morte di GESU' Cgil STO ,`

destritta nei Vangeli.

I. [mostrata Pautenticitä dei libri evangelici , nc riſulta

qual neceſſaria conſeguenza, che veri, ed incontrasta

bili fieno i fatti in eſſi registrati. Nulladimeno per una più lu

minoſa conferma della verità, ſi premette un breviſſimo estrat~

to della vita di Gesù Cristo deſcritta dagli Evangelisti. Distrutñ _

ti itre vasti Imperj dei Perſiani, dei Caldei, e dei Greci ſot

to l' Impero di Augusto , mentre il mondo fioriva in una tran

quilla pace, in BettelemmeCitta della Giudea naſce Gesù Cri

sto di una Vergine chiamata Maria, ſecondo che predettoavea

no i Santi Profeti Giacobbe, Iſaia, Daniello, Aggeo, cogli al

tri . Di questa prodigioſa naſcita vengono avviſati tre ſaggi Per

ſonaggi, che partono dai confini d' Oriente , e ſotto lo ſplen

dore di miracoloſa stella arrivati in Geruſalemme chieggono

dove ſia il Re de' Giudei novellamente nato ? Erode all' udi

re , che nel ſuo Regno nato era un nuovo Re , raunti i

Principi de' Sacerdoti, dimandò loro in quale Citta naſcer do

v_ea il loro Meſſia? e tutti riſpoſero in Bettelemme . I tre ſag

gi Re , udita tale riſposta, continuarono il loro viaggio ſino a

Bettelemme, ſotto la ſcorta della stella , che gli guidò alla caſa

' dove
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dove riſiedeva il nato Re con Maria la Madre ._- e adoratolo

oſſerirongli i loro teſori d' oro , d' incenſo, e di mitra. Erode

per aſſicurare la ſua corona ordinò l' ucciſione di tutti i bam

bini di ſotto a due anni, e la ſanguinoſa strage fu mandata ad

effetto, alla quale ſi ſottraſſe il divin fanciullo', ritirandoſi in

ſieme con la Vergine Madre , e S. Giuſeppe in Egitto. Questi

ſono fatti, non ſolo narrati dagli Evangelisti , ma confeſſati

dai Giudei , e dai Gentili, e maſſimamente da Macrobio, da.

Celſo, (a) e da altri.

H. Nell’ età, di dodici anni compariſce Gesù Cristo nel Tem

pio, e diſputando pubblicamente coi Dottori della Sinagoga ,

fi concilia la loro stima , e ammirazione , per la manifesta

zione dei misterj, che dichiarò. Il fatto non può eſſere più pub

blico, eſsendo accaduto nel Tempio, e nei di ſolenni.,

III. S. Giovanni Batista ſi ritira nel diſerto con un vesti

to di peli di camelo, con una cinta di cuoio ai fianchi , nu

trendoſi di cime di urtiche, e di_ mele ſilvestre. Predica il Bat

teſimo, e la penitenza, per appianarc la via alla converſione

dei peccatori, ed al Batteſimo di Gesù Cristo . Da Geruſalem

me , dalla Giudea, e dai paeſi vicini al Giordano, concorrono

a folla i popoli, gli Scribi, e Fariſei_ per aſcoltarlo, da cui in

tendono, che il Regno de' Cieli è proſſimo, e che il Liberata;

re loro è venuto. Gesù Cristo medeſimo a lui ſi, preſenta , e

vuole colle acque del Giordano eſſere battezzato. I Cieli ſi apro

no, e ſotto i ſimboli di una colomba ſcende lo Spirito Santo,

e ſi ode una riſuonante voce del Padre, che gJi dice : Tu ſin' i!

mio Figliuo/o, e l'oggetto della mia compiacenza. Il fatto luc

-cede avanti gli occhi di tutto quel numeroſiſſime popolo..

IV. Predicando il Santo Precurſore Batista la penitenza , con

intrepida liberta riprende i vizj, e ſadulterio dello steſſo Eroe.

de, il quale montato in collera , fa_ incarcerarc il Prudicatore, ed,

alle istanze della ſua adultera_ fa recidere il capo all' uomo ſan

ÎO» e lo. dona alla femmina perverſa . ill fatto non ſolo è nar

rato dagli Evangelisti, ma pubblico in tutta la Giudea.

V- Gesù. Cristo in_ et`a di circa ment' anni ſcieglie dodici uo*

S ij mini

( 'a ) Ap Orig. lib. z.,

'\
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mini volgari, ſenza educazione , e ſenza lettere . A que-ſii

confida i ſuoi celesti misteri , e la ſua dottrina, che pel corſo

di tre anni e più predicò egli _medeſimo alla loro preſenza ai

Giudei, or in una , or in altra Città, a tutti attestando, ch'

egli era il Meſſia venuto dal Cielo per liberargli dalla ſchia

vitù del peccato. Questa predicazione non fu fatta in un 'an

golo, ma per tutta la Giudea .* ed operò Gesù i ſuoi prodigi

nelle piazze pubbliche , in mezzo alle turbe , ed alla preſen

za dei più ſapienti, pel corſo di un triennio. Intimò la ceſſa

zione delle cerimonie Moſaiche , abol‘r le tradizioni Fariſai

che, e stabil‘r la ſua novella legge.

VI. Non ostante la ſantità dei ſuoi costumi, la purità del*

la ſua dottrina, la moltitudine de’ ſuoi miracoli, egli fu ad i

stanza dei Giudei per ordine di Ponzio Pilato condannato ad eſ—

ſere crocifiſſo ſul patibolo di una Croce. Con quali colori di elo

quenza , con quale veemenza di eſpreſſioni, ci rappreſentano gli

Evangelisti questo orrendiſſimo Deicidio, questa stupenda morte

di un Dio uomo? Con queste due ſemplici parole: Er crucifi

xerum‘ eum.

VII* Alla ſua morte ſi oſcurò ilCielo , e ſpeſſe tenebre rico

prironla terra. Nel terzo giorno riſuſcitò, e viſibile fi rendet

te a’ ſuoi Apostoli, con i quali frequentemente conversò pel cor

ſo di quaranta giorni: e dopo alla loro preſenza ſali glorioſo, e

trionfante in Cielo, di dove mandò loro lo Spirito Santo , che

gli colmò dr doni celesti, e gli fece parlare in vari linguaggi

VIIL Queſto,è dirò così, il ſommario dei punti principali

della vita di Gesù Cristo. Questi ſono fatti pubblici quanto il

Sole, ſeguiti alla preſenza e dei Giudei, e dei Gentili. Gli steſ

fi Giudei non ostante la loro perfidia gli confeſſano, benchè

Procurino di malignarli, o di attribuirin ad arte magica, o di

annertrlr con calunnie . Ma ne’ ſeguenti capitoli metterò in

piena luce la divina eccellenza de’ medeſimi , e farò vedere ,

che da Dio ſolo tali miracoli poteano eſſer fatti‘. La ſola nañ.

rurale ſemplicità, onde gli Scrittori ſanti ci narrano tutti questi

fa:: prodigioſi, ella èun riſplendente carattere della loro verità.

CA
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CAPO XI.

Gesù Cristo colla testimonianza dei miracoli dimoflrò

la ſua Divinità.

I. A Bbiamo più volte ſin ora inculcato, che la Religione

_ rivelata, eſsendo una verita di fatto, non dipende da

umani raciocini, nè da metafiſiche ſpecolazioni . Divina eſſeri*

do la ſorgente ſua, documenti altresì divini richiede per ac

uistarſi la credenza, e l’ oſſequio delle menti nostre . Que

sto è il metodo , questa è la pratica oſſervata da Gesù Criſto,

per obbligire il mondo ad abbracciare la ſua Religione rivela,

ta . In primo luogo attesta , che egli è _la luce del mondo ,

che diſſipa le tenebre del peccato : Ego ſum lux mundi: qui

ſequitur me, non ambulat in tcncbrir , ſed babi-:bit lumen -vim ,

(a) Con maggior chiarezza maniſesta ai Dottori della legge,

che egli procede da Dio Padre , dal quale è inviato al monñ

do : Ego enim ex Dea proceffi, (9* *veni , neque enim a ma ipſe

*ue-ni, ſed illa mi/it. (b) Più eſpreſſamente ſoggiunge, che egli,

ed il Padre ſono una steſſa coſa .- Ego , O’ Pater unum ſumus,

(c) Io ſono nel Padre, e il Padre è in me steſſo: Pam-ia ma

cf), G‘ ago in Patra. (d) lo, ſegue, ſono la via della ſalute

.eterna z: chi ſeguiter`a me, ſi ſalverà . Tutti coloro, che cam~

minano per la. via contraria , periranno. Tutti quelli che pre

dicano dottrina opposta alla mia , ſono ingannatori , e ſedub

rod‘. Ego ſum ostium. Per me ſi quis introierit, ſaluabitur. Ego

v*m'tam atm-”am do air, C9* non Peribunt in atei-num.

II. Gli Scribi , e Fariſei in udendo questi oracoli , di que

tsta guiſa riſpoſero . Tu rendi testimonianza diÎ` te steſſo .- e la

{ua attestazione non è vera. Dixerunt ergo Pbariſai : Tu de te

‘Pſ0 ta/limonium perbibes . Testimanium tuum non est 'tic-rum. (e)

Costuro però riflettendo alla ſodczza dei ragionamenti , alla

ſublimita delle dottrine , alla. ſantità del costume di Gesù Cri

.Îlo , ſi diviſero tra di loro, e formarono ſciſma; altri creden

do
l  

(a) Io.c.8. (b) ibi. (e) c. «10. (d) ibi. (e) 10.1:.3,
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do, ed altri contraddicendo al medeſimo ._ Dtſſmſio iter-um fire?”

est inter judxos, propter ſermoncs ho: . Dice-[tant ante-no multa ex

iPſis: Dwmoníum ballet , (9' in/amt: quid 'eum audttis ? Alii

dicebant .~ Hzec 'verba non ſunt dwmonium bnbentis . (a) Per lo

che lo ſcongiurarono a maniſestare loro con più di chiarezza ,

ſe veramente egli era il Meſſia: Si tu e: Cbriſius, a'ic nobis P4.

lam. (b) Lo ſcongiurano a maniſestar loro questa verita: Ad

juro te per Drum 'ui-1mm : dic nobis ſi tu cs Cbri/Îus Filim-Dei

'vi-ui. (c) Le opere di Gesù Cristo erano cosl stupende, che

astringevano i più ostinati Giudei ſuoi perſecutori a dubitare del

la ſua Divinità. A
III. Gesù Cristo in‘ſſveggendo , che credenza non davano al.

le. ſue parole , non ſi applicò a convincergli con ſorti ragiona

menti, e con ſottili dimostrazioni , ma appellò la cauſa all’

autorità dei testimonj , Falla voce de’ ſuoi miracoli . Reſpon

dit ci: ſeſus: Laquor '00bit, C9‘ non crediti:: opera qua- ego fa`

cio in nomine Parri: mei, beer testimoníum Perbibmt a': me. Con

ſuſi i Fariſei , ed ostinati per altro nei loro errori, non poten

do negare le opere maraviglioſe, nè ſapendo che riſpondere, ten

tarono di lapidarlo. Sustulerunt ergo lapide: ſudxi , ut lapidarent*

cum. (l) Replicò Gesù Cristo: Io alla preſenza vostra ho ope

rate tante coſe buone in nome del mio Padre: e perciò mivo~

lete lapidare? Reſpmdit ci“; ſcſi”: Multa bona operi: ostendi *vo

u bis ex Pam: mea: propter quod eorum opus me Iflpídatis? \e) Ri

ſpondono i Giudei: Noi non ti lapidiamo per le buone opere,

ma perchè bestemmii, mentre eſsendo uomo, vuoi eſſere ricono

ſciuto qual Dio. De bono opere non lapidflmus te , [ed da blaſ

pbemia : O‘ quia tu homo cum ſis, fari: te ipſum Deum . (

Non negano i Giudei le opere maraviglioſe di Cristo, ma ſolo

pretendono non poterſi quindi inſerire, ch“ egli fOſſe 'Iddio- Ma

Gesù Cristo di` bel nuovo riproduce .la cauſa .della ſua Divini—

tà alla testimonianza delle opere maraviglioſe , in nome del

ſuo eterno Padre pubblicamente_ fatte ,i e che gli stefiì Giudei

non le negano, Reſpondit ſeſus… Si non facio .opera Pan-is mer,

”alito credere mihi., Si, autem ſocio, ('9' ſi mihi‘ non *uniti: crede

re ,

 
h (3)_ ]°n.C-IO- (b) ibi. (c) Mardi.v 26. (1d) Jo, c, lo, (c) jbi, ( f) jbj:
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re , zeri”; eredita, u! cognoſcatis , O* credatis, quia Pater i” m:

est, ego in,Patre. (a)

IV. Tre oſſervazioni importanti dobbiam qui ſare . La pri

ma, che la maniera ſicura e certa ;di provare la Divinità di

Gesù Cristo, e la ſua Religione- rivelata, è quella dei testimo

nj , cioè dei miracoli in nome di. Dio operati. Questo è il

metodo, che ſempre ci ha inſegnato Iddio da praticarſi ; e

quando per mezzo di Mosè volle liberare Iſraello; e quando

peri ſuoi Profeti volle aſſicurare i Giudei della ſua volonta; e

quando per mezzo del ſuo Divina Figliuolo ha voluto redime

re dalla ſchiavitù del Demonio il genere umano. La ſeconda

oſſervazione è, che un carattere dei veri miracoli èſi, che ſie~

no fatti in nome del vero Dio. Perciò Gesù Cristo ſem re in

nome del ſuo Padre operò i ſuoi stupendi prodigj .- cos fece

Mosè con tutti gli altri Profeti , e Santi. Tutto ciò è eviden

te da quanto ſin ora abbiamo detto.

V. In terzo luogo dobbiam riflettere , che ſebbene la Di

vina Religione rivelata da Dio non ſi poſſa con ſoli umani razio

cinj, nè con ſottigliezze metafiſiche dimostrare :ſi richieggono pe

rò argumenti tali, che ragionevole rendano la credenza dei mi

sterj divini. Questi, è vero, debbonſi credere ,perchè Dio, pri

ma verità, gli ha rivelati; ma per rendere questo aſſenſo, fa di

mestiere che ragioni ſienvi, le quali dimostrino, che lddio ha

in effetto tali misterj rivelati, Ed ecco che la vera credenza no

stra distingueſi da quella dei Maometani, edi tutte le altre ſette,

che destitute di fondamenti a capriccio credono le loro favole. I

Manichei, ed i Naturalisti moderni nulla creder vogliono, ſe non

ciò che la ragione dimostra . La vera Religione diritta cammina,

tra questiestremimomandadi credere dogmi ſuperiori alla mente u

mana; ma inſieme è fornita di ragioni tali, le quali con evi

denza dimostrano, che questi mister} meritano di eſſere creduti .

e ciò da' Teologi ſi chiama evidenza di credibilità ~. ln questa

guiſa noi a tutti dimostriamo , quanto ſia ragionevole la_ credcne

za nostra. Parata.: no: eſſi: debere ad redendam razioncm ejus , qua

in 7105i! q# fidati: (b) dice S. Pietro. CA

 

(a ) Jo. c. IOJ( b ) 1J Per. c. 3.
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CAPO XII.

I miracoli operati pubblicamente da Geri( Cristo , dimostrano em'

dentemente e la ſua Divinità, e la *verita della ſua

rivelata Religione .

I. Ra gl' innumerabili miracoli operati da Gesù Cristo,

per evitare la proliſſitä , ne riferirò ſolamente quat

tro o cinque in conferma della ſua Divinità , e della verità

di ſua Religione . Comincieiò da quello della moltiplicazione
dei pani. ſi

Il. ,, Avendo il 'Ijetrarca Erode inteſa la fama , che ſi pub

,, blicava dei miracoli_di Gesù Cristo, diſſe ai ſuoi Ministri:

,, Questi è Giovarnbatista, che è riſuſcitato da morte a vita ,- e

,, perciò opera queste virtù. Tanta era_ la ſtima della ſantità

,, di queſto Precurſore, che avea fatto decapitare i) Renduto

,, conſapevole Gesù Criſto di ciò , che Erode diceva, ſe ne

parti dentro una navicella , e ſi ritirò in un deſerto . I po

poli di diverſe Citta a piedi lo ſeguirono . In veggendo il Re

dentore s`i numeroſi popoli, de' quali alcuni erano languenti,

moſſo a compaſſione gli guar`i tutti. Giunta l’ ora del veſpero,

i Diſcepoli diſſero a Gesù Criſto: Rimandate le turbe aiCa

ſtelli vicini, affinchè poſſano provederſi del neceſſario alimento:

cui riſpoſe il Divino Maeſtro: Non ci è queſto biſogno: date

voi loro da mangiare . Non abbiamo, replicarono eſſi , cbe cinque

pani, e due peſci . Portate queſti a me , diſſe Criſto, e CO

mandando alle turbe di prepararſi ſopra l’ erba a mangiare ,

alzati gli occhi al Cielo benediſsei cinque pani, ei due pe

ſci, e ſpezzatigli gli diede ai Diſcepoli, e queſti alle turbe .

Mangiaron tutti, e tuttirestaron ſatolli : clopravanzarono dodi

Cl canestri di frammenti: ed i convitati erano cinque mila

,, uomini, ſenza le femmine, ed ifanciulli. Et mandataria-mint

07777755 7 Ù' [WWW-V ſlmffiÒ' rulez-unt reliquias duodecinz copbinos frag

mentorum Pieno:. Manducantíum autem fuit numeri” quinque millia

virorum, exceptis mu/ieribur, O* Par-vulís . (a)

”Uuuouuu
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( 3 ) Match. i4.
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III. Questo è un miracolo cosi legittimo, che lo steſſo Dia

volo è neceſſitato a riconoſcerlo ſuperiore a tutte le forze crea

te , mentre quando tentò Cristo in ſul monte, gli diſſe: Se tu

ſci Figliuolo di Dio, cambia queste pietre in pane : Si Fili”:

Dei es, dic m* lapide-s i/Zi pane: fia”: . Dall' altra parte , che

Gesù Cristo abbia operato questo miracolo , lo attestano gli

Evangelisti S. Matteo, S. Marco, S. Luca, e S. Giovanni, che,

come abbiam provato di ſopra , non poteano nè ingannare ,

nè eſſere ingannati . Il miracolo fu operato alla preſenza di…

cinque mila perſone , oltre alle femmine , ed i fanciulli .

Un' altra volta con ſette pani , e pochi peſci ſatollò quattro

mila uomini, oltre a tante femmine, e fanciulli, (a) come

narra S. Matteo.

IV. Paſſiamo ad un altro genere di miracoli più strepítoſi .

Gesù Cristo dopo guarito il ſervidore di un Centurione in Ca

farnao , ,, ſi portò alla Citta di Naim accompagnato dai ſuoi

,, Diſcepoli, e da folto popolo , e giunto vicino alla porta del

,, la Citta , eccovi un morto, che viene portato al ſepolcro ,

,, figliuolo unico di una madre vedova, ſcortata da numeroſa

,, turba di quella Città . Quando Gesù Cristo la vide , moſſo

,, da miſericordia le diſſe, Non piangere . Si accostò al cata

,, letto, ed arrestati quelli, che lo portavano, lo toccò, ediſ

\,, ſe: Giovane, io ti comando di ſorgere . E quegli , ch' era.

,, morto, ſi alzò , e cominciò a parlare . E Gesù lo rendctre

,, alla madre. Quelli ch’erano preſenti, restarono ſorpreſi , e

,, glorificavano Iddio dicendo : Uri gran Profeta è compar

,, fo tra noi , e Iddio ha viſitato il ſuo popolo . E queste vo

,, ci ſi ſparſero per tutta la Giudea, e per i paeſi circonvici

,, ni . “ (b) Il fatto non può eſſer più pubblico , nè più cir

costanziato. Qui la colluſione non può aver luogo , poichè Ge

sù Cristo ver-ine forestiero d' improvifo in quella Citta . Il mor

to viene condotto al ſepolcro; perciò non può ſoſpettarſi di le

targo, maſſimamente , per eſſer figliuolo unico di una madre ,

che non l’ avrebbe laſciato portar via di caſa, ſe non foſſe sta

ta ſicura della di lui morte . Finalmente come ad una ſempli

T ce vo

 

( a ) Matt. c. i5. (b ) Luc. c. 7.
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ce voce improviſa poteva il giovane dalla barra in un momen

to rialzarfi? Se S. Luca aveſſe ſcritto il falſo, tutta la Città di

Naim , anzi tutta la Giudea avrebbe ricla-mato contra la Sto

ria di S. Luca , e gli Evangelisti tutti cogli altri Apostoli ſareb

bono stati abborriti qual-i impostori.

V. Non è meno strepitoſo il, miracolo della riſuſcitazione del

la figliuola di jairo capo della Sinagoga, narrato da S. Marco

di questa guiſa . Dipartito Gesù Cristo dai Geraſeni , e paſſa

to in una barca all' altra parte del mare .di Tiberiade , una

gran folla di popolo a lui ſi preſentò . ,, Un capo della Sina

,, goga appellato jairo, veduto Gesù Cristo , ſe gli prostrò ai

,, piedi , e ferventemente pregandolo gli diſſe : Poichè la mia

,, figliuola è ſugli estremi, vieni, e metti la tua mano ſopra

,, di lei, acciocchè riſani, e viva . Gesù ſe n' andò con lui,

,', ſeguito da una turba così folta, che l' opprimeva. Allora una

,, donna da dodici anni inferma per un fluſſo di ſangue che

,, pativa, che avea gravi incomodi ſofferti tra le mani di mol

,, ti Medici , ed avea conſumate le ſue ſostanze ſenza ripor

,, tarne verun profitto, anzi ſe n'era' andata di mal in peggio,

,, avendo udito parlare di Gesù , ſe ne venne nella turba di

,, diet-ro, e toccò il di lui vestimento, dicendo tra sè medeſi

,, ma: Se io poſſo toccar la ſola di lui veste , ſarò guarita .

,, Nello steſſo momento il-profluvio del ſangue ceſsò , e ſentì

,, nel ſuo corpo, che era riſanata da quella malattia . Di ſu

,, bito Gesù conoſcendo in sè steſſo la virtù, che da lui ſi era

,, diffuſa , ſi rivoltò alla turba, e le diſſe: Chi è , che ha toc

,, cato le mie vestimenta? I ſuoi Diſcepoli gli diſſero: V0i Ve

,, dete la turba che vi affolla , e poi dimandate .- Chi m' ha

,, toccato? Ed egli riguardava attorno per vedere quella ñ, che

,, l' avea toccato . Allora la donna conſapevole di ciò che le

,, era accaduto, ripiena di timore, e di ſpavento vennea por

,, tarſi ai di lui piedi, e gli manifestò tutta la verità. EGesù

,, le diſſe: Figliuola, la tua ſede ti ha guarita. Vattene in pa

,, ce, e da questa tua infermità ſarai ſana. Mentre continua

,, va a parlare, vennero nunzj al Capo della Sinagoga, che gli

,, diſſero .* La vostra figliuola è gia morta : perchè volete in

,, comodare di vantaggio il Maestro ? Ma Gesù avendo udita

- ,, questa

/
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,,ì questa nuova, diſſealCapo della Sinagoga: Non temer pun.;

,, to, credi ſolamente . E non permiſe , che alcuno lo ſegui

., taſſe fuorché Pietro, Giacomo , e Giovanni fratello di Gia

como . Arrivato alla caſa del Capo della Sinagoga , vede un
tumulto di perſone, che piangevano , che urlaſivano grande

mente . Entrato diſſe loro: Perchè vi turbare? Perchè ian

gete? La fanciulla non è morta , ma dorme . E questi lo

beffeggiavano . Ma egli , fatti ſortire tutti dalla caſa , ſeco

vuole il Padre , e la Madre. della zittella, e quelli che era

no con lui entrò dove giaceva la fanciulla ; la preſe per

la mano, e le diſſe: Tali”: cumi , che ſignifica , Fanciulla

ti coniando di alzarti t ed immantinente la fanciulla ſi alzò

1)

J)

UUVU

VUUUB

I)

J)

,, grande stupore ſopraffatti. Ed egli loro eſpreſſamente coman

,, dò di non manifestar ciò a veruno: e diſſe di darle da man

,, giare . (a) . p _ ` _ _

Vl. Non ci vogliono qui molte rifleſſioni , per rilevare un grup

di miracoli ſuperiori ad ogni ſoſpetto dîmpostura. Una donna_

Vergognandoſi della ſua infermità non ardiſce di pubblicamente

chiedere la ſua guarigione; ma ella è piena di una fede s'i viva,

che la otterrà al ſolo tatto delle vestimenta del Meſſia .Alla

-ſua fede. corriſponde il ſucceſſo . E Gesù Cristo in mezzo ad

una turba , che da ogni lato la calca, conoſce il tocco della.

donna . Qual Dc-ista può qui ſoſpettare di ſurberia, di fraude?

Più ſorprende la riſurrezione della figlia di _Iairo . Questi non è

un Centurione, un Pagano, un uomo volgare e rozzo . Egli è

un Capo della, Sinagoga, Dottore della legge ,, nato, ed alle

vato nella Religione Giudaica, conſcio dell'odio , dell' invidia,
degli Scribi, dei Fariſei, dei Sacerdoti contro di GesùſiCristo, da.,

loro calunniato, e perſeguitato amorte. Egli ſa, che in ricor

rendo a Gesù Cristo. incontrerebbe lo sdegno , e la perſecuzio

ne della Sinagoga, della quale era. Capo. Nuliadimeno. la te

nerezza paterna , e la brama di veder guarita la figlia, lo “fa.

ſuperare tutte queste difficolta , e la ſperanza di conſeguire l**

opportuno, ſoccorſo. ,i trionfano di tutti i mondani riſpetti . Si,

T i pre~
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(- a ) Marc. c. 5,.

,, e camminava: ella avea dodici anni .- e tutti rimaſero da_
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preſenta a Gesù Cristo, lo ſupplica della guarigione della fi

glia . La riſurrezione della medeſima gli parve s`i inaudita , e

ſorprendente, che quando la novella ricevette, ne rimaſe stor

dito . Si può ſoſpettare di artifizio in GesùCristo , e in jairo?

_Si può immaginare fraude nei meſſi , che paleſano la morte.

o in quelli, che burlavano Gesù Cristo , quando diſſe , che la

fanciulla non era.morta , ma che dormiva: o in quelli , che

amaramente piangevano, e fi affligevano per la morte della fan

ciulla? Anche questo miracolo adunque è evidente , e ſuperio

re ad ogni eccezione . Gli Evangelisti l' hanno in iſcritto pub

blicato, ſenza che nè jairo , nè alcuno de' circostanti abbia

contraddetto .

VII. La riſurrezione di Lazzaro èpiù ſorprendente di tutte

le maraviglie ſin ora narrate. Perciò fa di mestiere di reſcri

veri-a tale quale la racconta S. Giovanni. ,, Mandarono dun

,, que le ſorelle di Lazzaro a Gesù nunzj, che gli diceſſero:

,, Signore , ecco quegli, che tu ami, è malato . Ciò udendo

,, Gesù d-iſse loro: Questa infermità non ha per termine la mor

,, re, ma la gloria di Dio, affinchè il Figliuolo di Dio resti

», per mezzo di eſſa glorificato. Ora Geù amava Marta , ela

,, di lei ſorella Maria , eLazzaro. Quando dunque udl la ma

,, lattia, restò è vero ancora due giorni nel medeſimo luogo ,

,,. ma poi diſſe ai ſuoi Diſeepoli .~ Andiamo un' altra voltain

,, Giudea. Riſpoſero i Diſcepoli: Maestro`, in questo punto i

,, Giudei cercavano di lapidarti, e -vuoi ritornare cola P Re

,, plicò Gesù: Non ſono forſe dodici le ore del giorno? Chi

,, cammina di giorno, non inciampa, perchè vede la luce di

3,_ questo mondo. Ma chi marcia di not-te, inciampa , perchè

,, privo di lume. Cosl parlò: e dopo diſse loro z Il nostro a

,, mico Lazzaro dorme; ma vado a riſvegliarlo . Ripigliarono i.

” ſuoiDiſcepoli Signore, ſe- egli dorme, èſalvo. Ma Gesù par

',, _lava della morte, e- i Difcepoli penſarono che parlaſse del

,, ſonno della dormiz-ione. Allora- dunque Gesù loro diſse-aper

,, tamente .- Lazzaro è morto .- e mi rallegro per voi, affin

» che crediate :~ imperciocchè- io non era la- :- ma andiamo da

,, lui, Diſse dunque Tommaſo nominato- Didimo ai condiſce

» P91” Affillamo ancora noi- per morire con lui'. Eſsendo ar

rivato:
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rivato Gesù , trovò che Lazzaro da quattro giorni era nel

ſepolcro .- e ſiccome 'Betania non era , che quindici stadj lori.

tana da Geruſalemme, molti Giudei erano venuti 'da Mar

ca , e da Maria per conſolarle ſulla morte del Fratello .

Marta dunque ſubito che inteſe la venuta di.Gesù , gli

andò incontro , e Maria restò in caſa. Diſſe per tanto_Mar.

ta. a Gesù : Signore , ſe tu ti foſſi ritrovato qui, mio fra

tello non ſarebbe morto: ma ſo ancora , che tutto ciò, che

chiederai a Dio, Iddio ti concederä. E Gesù le diſſe: Tuo

Fratello riſorgera . Replicò Marta: So , che riſorgerh nella

riſurrezione univerſale dell' ultimo giorno . Riſpoſele Gesù r

Io ſono la riſurrezione , e la vita. Chi crede in me, ancor

chè foſſe morto, viverä: e ciaſcuno, chevive , e crede in

me, non morta in eterno. Credi ciò? Riſpoſe: Sì, Signore,

io credo , che tu ſei Cristo figlio di Dio vivo , che ſei ve

nuto in questo mondo . Ed avendo dette queste coſe ſe ne

partì , e chiamò in ſecreto Maria ſua ſorella dicendole .- Il

Maestro è qui, e ti chiama. Come -ella ciò ud`i , ſubito ſi

alzò, e venne da lui . Imperciocchè Gesù non era ancora

entrato nel Castello, ma era in quel luogo , dove lo incon

trò Marta. I Giudei che erano con lei in caſa per conſo

larla , quando la videro alzata eſcire , la ſeguirono , dicen

do: Ella va al ſepolcro per piangere. Maria dunque eſſendo

venuta al luogo , dove era Gesù, in veggendolo ſi prostrò ai ſuoi

piedi, e gli diſſe: Signore, ſe tu ſoffi stato qui, non ſarebbe

morto il mio Fratello. Gesù in veggendo, che ella piangeva , e

che piangevano altresì iGiudei ,che con lei eran venuti, fremet

te, e in sè steſſo turboſſi , e diſſe: Dove l'avete riposto? Ri

ſpoſeronSignore vieni , e vedi . E Gesù versòlagrime . L1

Giudeidiſsero .* Ecco come l'amava. Ma alcuni di loro diſſero:

Questi che ha renduta la vita ad un cieco nato, non poteva

egli impedire, che quest' uomo non moriſſe? Gesù dunque

di bel nuovo in sè medeſimo fremette, e venne al ſepolcro.

Questo era una grotta con una pietra ricoperta. Diſſe Gesù:

Levate la pietra. Riſponde Marta ſorella del morto: Signo

re', è già ſerente, eſsendo quattro giorni da che è morto. Ge

sù le repliçÒLNOn ti ho io detto', che ſe tu crederai , ve

"dt-ai,

...ññ-ó--ó--ók, _ P_-_._.
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drai’ la gloria di Dio P Levarono dunque la pietra , e

Gesù ſollevati in alto gli occhi , diſſe : Padre, io ti rendo ,

grazie , perchè m’hai eſaudito . Io però ſapea, che ſempre

mi eſaudiſci , ma per lo popolo , che mi circonda , ho ciò

detto, affinchè creda, che tu m’ hai mandato . Avendo que

ste coſe dette, con gran voce eſclamò: Lazzaro vieni ſuoe

ra., Ed immantinente quegli che era morto uſcl con i pie

di, e mani legate di bende, e col volto coperto di una pez

zuolla . Diſſe loro Gesù: Scioglietelo , 'e laſciatelo andare .

Molti dunque dei Giudei , che erano venuti da Maria', e

da, Martag, e che aveano veduto ciò, che Gesù avea fatto,

credettero in lui ., Alcuni andarono dai Fariſei a raccontar

loro ciò. che Gesù avea operato . l Pontefici , ed i Farilei

radunarono un Concilio, e diceano: Coſa facciamo noi? Per

chè questo. uomo opera molti prodigj . Se noi lo laſciam fa

re , tutti 'crederanno in lui , e verranno i Romani , ed occu

peranno il nostro luogo , e la gente nostra. Uno tra eſſi per

nome Caiſaſſo, eſſendo Pontefice di quell’anno, diſſe loro: Voi

non ſapete ”ul/a ; ”è riflettere effer a -voi ſpediente, che muo

ja un uomo Per la ſalute del popolo, acciaccbè non Peri/ca tut

M la gente . Ciò però' non diſſe da sè steſſo, ma eſſendo Pon

tefice di quell’ anno proſetò., che Gesù morirebbe per la ſa

lute della gente, e non ſolamente per la gente , ma ſpecial

mente per congregare inſieme i figliuoli di Dio , che erano

diſperſi. Da quel giorno adunque deliberarono di ammazzarî

lo. Perlochè Gesù_ non compariva_ più in pubblico avanti 1

Giudei; ma ſe ne parti ad un luogo. dirimpetto al Deſerto

in una Città, che ſi nomina Efrem, ed ivi dimoravaco ſUOl

Diſcepoli.. Eſſendo vicina la Paſqua dei Giudei, molti da al

tri paeſi vennero a Geruſalemme avanti la Paſqua per ſanti*

Heare sè medeſimi., Rintraccíavano per tanto… Gesù, e stan

do nel tempio, dicevano tra di loro: Che penſate, che egli

non verra a questo giorno ſestivo? Ma i Pontefici, ed i Fa

riſai aveano comandato, che chi l’aveſſe quivi riconoſciuto ,

v, lo maniſestaſſe, acciocchè foſſe preſo. (a)

` - Pro
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Proſiegue S. Giovanni la storia di Lazzaro nel ſeguente capi*

tolo cos‘r. ,, Gesù dunque ſei giorni avanti Paſqua andò in Bet

,, tania , dove Lazzaro era morto , ed egli l’ avea riſuſcitatoñ

,, Quivi gli prepararono una cena , alla quale Marta ſerviva,

e Lazzaro era uno dei commenſali con eſſo lui Una

,, gran turba di Giudei ſi accorſe, che era ivi, e venneronon

,, ſolamente perGesù, ma er vederLazzaro ancora riſufcitato

,, da morte. I Principi de Sacerdoti conſhltavano di ucriderean

che Lazzaro, perchè molti per ſua cagione, abbandonato ilGiu-ñ

dai/ina, credeano in Gesù . Il giorno ſeguente gran quantita

di popolo venuto alla Festa, avendo inteſo , che Gesù era

.per venire a Geruſalemme, preſero dei rami di palme, e gli

andarono incontro eſclamando : Benedetto ſia il Re d’ Iſrael

lo, che viene in nome del Signore. E Gesù ritrovò un giu

mento , ſopra di cui camminava, ſiccome era stato predetto

La turba , che era con Gesù , quando tiſuſcitò Lazza

ro dal ſepolcro, rendeva di lui testimonianza. E ciò fu, che

fece ſortire tanto popolo per andargli incontro : perciocchè

aveano eſſi inteſo ch’egli aveva fatto questo miracolo. IFa

riſei per tanto diſſero tra sè steſſi: Voi vedete, che noi non

profittiamo di nulla . Ecco , tutto il mondo corre 'dietro

a lui . ( a)

VlII. Vengano ora in diſputa tutti i Deisti,e gli ſpiriti for

ti, per dare le loro eccezioni alla verit`a di questo miracolo .

Lontano eſſendo da Bettania Gesù Cristo, Lazzaro cade 'mala

to, e ſe ne muore . Le due ſorelle Maria, e Marta ne ſpedi

ſcono l’avvifo al Redentore , e la morte ſi‘ pubblica 'in Geru

ſalemme, di dove vengono molti Giudei a conſolare le afflitte.

donne , e accompagnano Maria al ſepolcro. Eglino veggono le

lagrime di Gesù Cristo, ſentono la puzza, che eſala il fetido

cadavero, ravviſano levar la pietra, odonO le riſonanti parole,

onde Cristo fa balzar Lazzaro dal ſepolcro , co’ piedi, e 'mani

legate . Dicanmi questi ſpiriti forti. Lazzaro da quattro giorni

nel ſepolcro chiuſo , era egli morto ? Quand’ anche foſſe stato

ſeppellito vivo, la dimora' di quattro giorni dentro chiuſo ſe

polcro
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polcro l’ avrebbe affogato: e la puzza del cadavero è un deci

ſivo testimonio della reale morte. E la ſua uſcita dal ſepolcro

colle mani , e piedi legati rendono più maniſesto il gran mi.

racolo.

IX. Coſa ſi oppone, qual cavillo ſi produce? Che la narra

zione degli Apostoli è inlinta, e capriccioſa P Ma abbiamo gia

di ſopra dimostrato, che i ſoli inſenſati poſſono una tale ri

ſposta opporre. Gli Apostoli prima di ſcrivere nella ſagra Sto- '

ria questo miracolo, lo predicarono a voce pubblicamente. La

famiglia di Lazzaro , e delle due ſorelle era aſſai illustre , e

nota in Geruſalemme . Dunque gli Apostoli predicatori del mi

racolo , ſarebbono stati riconoſciuti per impostori . Attestano,

che i Principi de’ Sacerdoti, ed i Fariſei informati del mira

colo, non ſapendo con tutta la loro malignita contrastarlo, nè

metterlo in dubbio , tennero conſiglio in cui deliberarono di

uccidere e Gesù Cristo, eLazzaro, perchè vedeano, che a ca

gione di questo stupendo prodigio creſceva di giorno in giorno

il partito di Gesù Cristo, e che tutto il mondo gli correa die

tro. Domando. Se gli Apostoli aveſsero inventato questo fatto,

íPrincipi dei Sacerdoti, i Fariſei ,`, i Giudei tutti non gli a

vrebbono lapidati , quali ſurb menzogneri, e quali favoleggiato

ri indegni? Ma gli Apostoli non avranno allora pubblicato il

miracolo colla voce: avranno aſpettato di ſcriverlo alquanti an

ni dopo, quando niuno avea intereſse di eſaminare ciò , che gli

Apostoli ſcriveano. Ma con che gli Apostoli manteneano ſorte

ll loro partito, ſe non coi miracoli operati ſugli occhi steſli di

quelli, che credeano in Gesù Cristo? Con qual altro mezzo di

giorno in giorno convertivano alla ſede di Cristo tanti Giudei?

Quando gli Apostoli ſcriſsero i Vangeli, non erano ancora Vivi

quelli, che ſi allegano per testimonj del miracolo? [Principi del

la Sinagoga , i Fariſei non videro gli ſcritti degli Apostoli P

Non v’ era intereſse di eſaminare , e di ſcrutinare questi ſcrit

ti? e qual intereſse al mondo più rilevante, e di maggior im

pegno, quanto quello di dover laſciare una Religione da tanti

ſecoli proſeſsata, e con tanti mlracoli confermata , ed abbrac

ciarne una nuova? Si tratta qui forſe d’incantare un popolo roz

zo , ed ignorante?

X. Un



CONTRO GLI ATEISTI ec. CAP. XII. 153

X. Un altro miracolo vo' narrare , il quale ſebbene non è

tanto .stupendo come la riſurrezione di Lazzaro , egli è 'Però

valevole a rendere ridicoli i Dei/Zi moderni , ſiccome confuſe i

Fariſei antichi.” Eſcito Gesù Cristodal Tempio, Per iſcanſare il

UUVu
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-que ſciſma tra di loro . Di nuovo interrogarono il Cieco

.Tu, che ne dici di

furore dei Giudei , in paſſando per la via vide un uomo

cieco nato. I ſuoi Diſcepoli interrogaronlo . Maestro , chi

ha peccato, questi, o i ſuoi parenti, perchè è nato cieco E‘

Riſponde Gesù: Nè questi ha peccato, nèi di lui parenti;

ma è nato cieco affinchè le opere di Dio in lui ſi manife

stino. Fa di mestiere, che io eſeguiſca le opere di eſſo, che

mi ha mandato ſin tanto che è giorno. Sopravviene la not

te, quando niuno può operare. Finchè ſono in questo mon

do, ſono luce del mondo . Avendo dette queste coſe , ſputò

interra, e collo ſputo formò un loto, con cui unſe li oc

chi del. cieco, e gli diſſe: Va , e lavati nelle acque di Si

loe , che ſignifica meſſo'. Andò , ſi lavò , e ritornò veggenñ.

te. I vicini, e quelli che prima l’aveano veduro a mendi

care, dicevano: Non è ſorſe questi, che prima ſedente men

dicava? Altri dicevano: Certamente egli è deſſo. Altri poi:

Non è vero , ma un altro ſimile a lui. Riſponde il cieco:

Io ſono veramente. In qual maniera adunque , replicavano

gli astanti, ſonoſi aperti gli occhi tuoi? Riſpoſe il cieco .

Quell’ uomo, che dicefi Gesù, fece il loto , unſe gli occhi

miei, e mi diſſe: Va alle acque di Siloe, e lavati. Andai,

mi lavai, e veggo. Gli replicavano: Dove è questi? Riſpo

ſe: Non lo vſo . Producono questo , che era cieco , avan

ti i Fariſci . Era giorno di ſabbato quando Gesù fece il lo

to, e- gli rendette la vista. Di nuovo l’interroguano i Fari

ſei come aveſſe acquistata la vista. Egli riſpoſe loro: Gesù

fece il loto, me lo poſe ſopra gli occhi, e mi lavai, e veg

go. Alcuni dei Fariſei diſſero: Questo uomo non è manda

to da Dio , perchè non oſſerva il ſabbato . Altri diceano :

Come un uomo peccatore può operare questi miracoli? E nac

quello che ti ha aperti gli occhi ? Ri:

ſpoſe: E li è,un Profeta . Non gli vollero render credenza 1

Giudei, che foſſe nato cieco, e vedeſse: e però chiamai-‘ono

r 1
J)
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,, i di lui parenti, eglſſînterrogarono, dicendo. E' questi il vo

,, stro figliuolo, di cui aſſerire, che ſia nato cieco? In qual ma

,, niera dunque ora vede ? Riſpondono i di lui parenti , e di

,, cono . Sappiamo , che questi
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e nostro figlio, e che è na

to cieco. Come poi ora veda, noi non lo ſappiamo: neppur

ſappiamo , chi gli abbia aperti gli occhi . Egli è in eta :

lui interrogare; egli renda testimonianza di sè. Queste coſe

diſsero i parenti, perchè temeano i Giudei., poichè aveano

coſpirato di cacciar dalla Sinagoga chiunque aveſse conſeſ

ſato, che il donatore della vista al Cicco era Cristo. Perciò

i parenti diſsero . Egli è in eta , lui interrogate . Di bel

nuovo richiamano l' uomo che era cieco, edicongli: Da glo

ria a Iddio: noi ſappiamo , che questo uomo è un pecca

tore . Riſpoſe loro il cieco: Se ſia peccatore', io non lo ſo.

Una coſa ſo bene, 'che eſsendo ío una volta cieco , al pre

 

ſente veggo. Replicarongli iFariſei: Ma coſa ti ha ſatto ?n

Riſponde il Cicco: Ve l’ ho già detto: e l'avete inteſo. Per

qual motivo volete udirlo un altra volta? Volete forſe anche

voi diventar ſuoi Diſcepoli Z Va in malora , conchiuſeroi

Bariſei. Tu ſarai diſcepolo di lui, che noi ſiam diſcepoli di

Mosè. Noi ſappiamo, che Iddio ha parlato a Mos ` ; ma

non ſappiam donde questi ſia . Riſponde il cieco uomo , e

dice loro: Questo è il mirabile che voi non ſappiate don

de ſia: ed egli ha aperti gli occhi miei. Noi per altro ſap

piamo, che Iddio non eſaudiſce i peccatori , ma eſaudiſce quel

lo che lo adora, e adempie la ſua volonta. Da- ſecoli non

ſi è udito, che alcuno abbia aperti gli occhi di un cieco

nato. Se questo uomo non foſse mandato da Dio, non poteva

operare un tal prodigio. Riſpoſero i Fariſei, e diſsero: Tu

ſei immerſo tutto nei peccati, e ardiſci di ammaestrar noi?

e lo cacciaron ſuora. Inteſe Gesù , che l`av~eano eſpulſo fuo

ra , e ritrovatolo gli diſse: Credi tu nel Figliuolo di Dio P

Riſponde il Cicco veggente, e dice: Chi è?, Signore, questi

in cui debba io credere? E gli diſse Gesù: Tmlîhai vedu

to ,ſi que-gli , che tecoparla, egli è deſso . Allora il Cie

co illuminato diſſe : Credo o Signore: e prostrato Padorò.

E Gesù gli diſſe: Io ſono venuto in. giudizio del mondo

,, accioc
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g, acciocchè quelli che non veggono , vedano; equelli che veg

,, gono, divengano ciechi . Ciò udendo alcuni dei Fariſei , ch'

erano ſeco lui, diſſero: Sarem forſe anche noi ciechi? Ri

,, ſpoſe loro Gesù: Se foste ciechi, non} avreste peccato; _ma ora

,, che vi vantare di vedere, il vostro peccato c': ineſpiabile.(a)

XI. Questo è il proceſſo legittimo , ed il giudizio vero for

mato contra i moderni Deisti , e gli ſpiriti forti . A questo

cieco veggente ſi rimettono, perchè a guiſa dei Fariſei ſuperbi

rimangano confuſi , e ſvergognati . Non ſeppero iFariſei altra

riſposta recare alle, argumentazioni del cieco illuminato , che

maledizioni, e violenze . L' acuto cieco ſi burlava di loro , e

colle ſue piccanti riſposte gli colrnò di confuſione , Questo mi

racolo non è men pubblico , nè meno cribrato di quello della

riſurrezione di Lazzaro:. Siccome contro di quello , cos`1 contro

di questo nulla , nemmeno di apparente, poſsono opporre i Dcì

sti . La ſuperbia di voler erigere tribunale per cenſurare le o

pere maravialioſe di Dio, ha ſcagliato ſopra di eſſi il tremen

diſſimo flagelſo della cecità. Costoro condannano i Fedeli d’igno

ranti , di prevenuti, d’inſenſati, nel credere i ſacroſanti miste

rj: vantandoſi di eſsere loro ſolii giudici ſpregiudicati, ſapien

ti, ſpogliati dei pregiudizi della naſcita, dell' educazione, del

costume . Ed,ecco che Iddio in gastigo di un tanto _furibondo

orgoglio, gli ha ſeppelliti dentro l' abiſo di oſcuriſſime tenebre.

In judicium ego in lnmc mundum mm', ”r 'qui non vide-nr , *vi

dczmt: (9' qui vide”: , cicci fan: Si ceci zeflëtis, pcccatum

non óabcrctis. Nunc *vero dicitis, quia videtis : peccatum *vc/Zrum

mmc:. (I2)

XII. Uopo non è che io mi fermi in lunghe argomentazio

ni, onde rimostrare , che i miracoli deſcritti ſono prove ,evi

dentiſſime della Divinità di Gesù Cristo . Tutti convengono ,

che la riſurrezione dei morti ecceda tutte le forze create . Ge

sù Cristo ha riſuſcitati tuttii morti, donata la vista a' ciechi,

raddrizzati gli storpj , guariti i malati in nome del ſuo eterno

Padre. Adunque egli è il. Figliuolo di Dio, quale egli ſi è pa

leſato a tutto il mondo . E dovendo questo argumento in ap

._V i preſſo

,_ _, __ ,______,..,__...._..ó....

  

(a ) Ioan. c. 9- ( b ) ibi.
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prelso con ragioni invincibili vieppiù confermare, non mi fermo

di _vantaggio ſul medeſimo.

C A P O XIII.

La Riſurrezione di GESU' CRISTO dal ſepolcro dimostra la

ſua Divinità. Eſpoſizione del fatto.

_ I. Uesto è il grande, e stupendo miracolo, che conferma

tutti gli altri miracoli, ed a cui tutti gli altri ſono

ordinati. La morte di Gesù Cristo ſenza contrasto è confeſsata

dai Cristiani, dai Giudei , e dai Pagani, La ſua Riſurrezio

ne è il gran fatto da rimostrarſi . E prima di tutto eſpongo

ſotto gli occhi il ſucceſso , tal quale lo racconta l' Evangeliſta

S. Matteo. (a)

Il. ,, I Principi dei Sacerdoti, ed i Fariſei andarono da Pi

',, lato , cui diſsero : Signore, ſiam ricordevoli, che quel ſedutto

,, re ancor vivente diſse: Dopo m- giorni ”ſorgerà . Comanda

,, dunque di ben custodire il ſepolcro ſino al terzo giorno , ac

,, ciocchè non vengano i di`lui diſcepoli , e rubbino il cadave

,, re., e dicano alla plebe: E' riſorto dai morti: il che ſarebbe

,, un nuovo errore , peggiore del primo. Riſpoſe loro Pilato .

,, Voi avete le guardie: andate, e custoditelo come voi l'in

,, tendere . Quelli ,ſe n`andarono 2 ſerrarono fortemente il ſe

,, polcro , ſigillarono la pietra, e vi destinarono le guardie.

,, Nel veſpero del ſabbato , che riſplende nel primo ſabbato,

,, venne Maria Maddalena, e l’ altra Maria a vedere il ſepol

,, cro: ed eccovi ſcoppiare un terremoto grande: imperciocchè

,, l' Angelo del Signore ſceſe dal cielo : e accostandoſi levò la

,, pietra , e ſedeva ſopra la steſsa: il ſuo aſpetto era come ſol

,, gore, e il ſuo vestimento come la neve . Spaventati per lo

,, timore i custodi divennero come morti. L' Angelo poi diſse

,, alle donne: Non vogliate temere. Imperciocchè ſo, che V0i

,, ricercate Gesù, che ſu crocifiſso. Ma nonè qui. E' riſorto;

,, come prediſse: venite, e vedete il luogo , dove era riposto il;

_ ” Sl'

WW

(a) Joan. c. 27.
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J; Signore . E ſubito partendovi, paleſate ai ſuoi Diſcepoli, che

7) è riſorto. Egli vi precederä in Galilea, dove il vedrete . Tan.

” to io vi predico . Sortirono immantineute dal ſepolcro con

timore, e con grande allegrezza , correndo ad annunziare la

nuova ai Diſcepoli . Ed ecco che Gesù venne loro incontro ,

dicendo: Vi ſaluto. Quelle ſi accostarono, e prostrate ai ſuoi

piedi , l’ adorarono . Allora diſse loro Gesù: Non vogliate

temere. Andate, annunziate ai miei fratelli, che vadano in

Galilea, dove mi vedranno. Eſsendo queste partite, ecco che

alcuni dei custodi vengono alla Città, e paleſano aiPrincipi .dei

Sacerdoti tutto ciò che era Îſucceſso. Questi ragunati con i

Seniori tennero conſiglio, e diedero una gran ſomma di (ll

naro alle guardie, intimando loro: Diciate: I ſuoi Diſcepoli ſ0

no venuti, ed hanno rubato il ſuo corpo mentre noi dormi-ua.

mo . E ſe ciò pervenir`a all’ orecchio del Preſide , noi il per.

ſuaderemo, e renderemo voi ſicuri. Le guardie, ricevuta la

ſomma del danaro , eſeguirono quanto fu loro ſuggerito ,

Divolgarono la ſuggestione per la Giudea, la quale dura ſino

, al giorno‘preſente. (a)

III. Questa è la eſpoſizione della Riſurrezione di Gesù Cristo

narrata da S. Matteo , e raccontata altres‘i dagli altri tre, Mar.

co , Luca, e Giovanni. Se questa Riſurrezione nonè vera, la

nostra ſperanza è vana, la nostra Religione è una chimera ,

dice l’Apostolo Paolo: Si autem Christus non reſurrexit, ìnflm':

cst ergo pmdicatio nostra , inanis e/Z fides wstrfl. ( b)

IV. Sicchè questo è il fatto, che noi dobbiamo con la mag

gior chiarezza poſſibile eſporre in piena luce , eſaminando la

ſincerit`a dei testimonj per l’ una , e per l’ altra parte. I Cri

stiani difendono per verifiima questa Riſurrezione; e quindi le

gittimamente inſeriſcono, che Gesù Cristo è Figlio di Dio. La.

conſeguenza è s`1 evidente , che nemmeno gli Ebrei la nega.

no , nè vi ha al mondo perſona ragionevole, che poſſa negar.

la , ſupposta la verità dell’ antecedente . Perciò i Giudei nega

no_la verita della Riſurrezione , per quindi conchiudere che

Cristo non è Figlio di Dio, nè il Meſſia mandato . Questa lo

ro con

 

.rw

(a ) Matt. c. 28. (b) r. Cor. 15.
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ro conſeguenza ſarebbe veriſſima, ſe la Riſurrezione non foſſe

.vera ; e Gesù Cristo non ſolo non ſarebbe Figlio di Dio , nè

il Meſſia mandato , ma ſarebbe il più empio impostore , che

-mai al mondo foſſe stato.

V. S‘ invitano i Dei/?i ad aſcoltare le prove dell' una e dell’

altra parte . Eglino non poſſono negare il fatto, di cui è qui
stioneſi. Imperciocchè tanto i Cristiani , quanto i Giudei con~

feſſano la morte, e ſepoltura di Cristo. Non poſſono adunque

aſſerire., che il fatto ſia una favola , una invenzione capriccio.

ſa; quando non vogliano paleſarſi per mentecatti di negar tut

to ciò che al mondo vi ha di più evidente . La materia dun

que della lite è vera e reale, cioè la morte di Gesù Cristo ,

confeſſata dai Cristiani, e dai Giudei . La controverſia ſol~

tanto verte, ſe la Riſurrezione ſia vera, o falſa . Qui va a

parar tutto ..

CAPO XIV.

Pro-ve ,g che. dìmq/lrano evidentemente '061” la RÌſìfl'EKÌ-Om}

di. Gnsu* CRlSTO.

D'Ovendoſì in questo capo diſcutere le ragioni di tutte e

due-’le, parti litiganti , ed‘ iſviluppare molte circosta-n

zeìp- ſoffiml , e. ſcappare , ho giudicata opportuna coſa per la

chiarezza della, cauſa, di ſpartire in_ var} paragrafi la materia.

Quanto la verità, è più riſplendente, tanto ſono più numeroſe,

e strane le ſottigliezze , che dagli oppugnatori ostinati inven

tanſi' per` offuſcarla . Giovami bene di ricordare alla memoria

del Lettore le regole gia di? ſopra stabilite, per_ provare il fat

î°.› ſenza che qui le- debba. ripetere… '

SÌ rl.

l l
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S- I.

Gli Apo/lol!" dubitawno , e Hauſa-vano di 'credere la Riſar

reziane di Gesù Crt/Io ñ Conferma evidente della loro

_ſincera testimonianza.

I. Bbiamo di ſopra 'con 'piena evidenza dimostrato , che

, gli Apostoli furono veraci , e ſinceri, che eglino non

furono ingannati , nè hanno potuto, ingannare gli altri nè co

la. loro predicazione, nè con i loro ſcritti . Questa loro ſince

ra, ingenuità vieppiù riſplende nella testimonianza, che recano

della Riſurrezione di Gesù Cristo . Tanto elfi furono dalla lin

zione lontani, quanto vacillanti , anzi ritrofi , ed alcuni qua

-ſi ostinati a non crederla, fin tanto che non ebbero riprove le

più ſenſibili , ed incontrastabili. E questa loro incredulita l`han~

no in iſcritto a tutto il mondo pubblicata.
ì Il. Nel Vangelo di S. Marco abbiamo , che Maria Madda

lena , la quale avea veduto il Redentore riſorto , immanti

nente lo manifestò agli Apostoli. Ma questi non le renierono

credenza . Et illa' ato-lieu”; , quia vivere!, O' *viſa: eſſe: ab ea,

non crediderunt. Dopo qualche intervallo, il medeſimo Reden

tore fi manifestò ſotto altra figura a due degli Apostoli, che ſo-_

li ſe n’andavano.in una villa . Post [nec autem dual”: ex bis am

bulantilms q/lenſm* est in alia effigíe eumìbus in *vìllam. (a) Que

sti ſe n' andarono a paleſare la loro veduta agli altri , i quali

ricuſarono di credere. E: illi eunm nuntizwerunt remi: , nec

511i: crcdiderunt . Finalmente apparve a undeci di loro inſieme ad

unati , e rimproverò la loro incredulitä , e durezza . Noviſſi

me recumbentibus illis undecim app-moi: ñ, O' exprobra-vir incredu

litatem eorum, CF' duritiam cordis, quia iis qm "vide-ram eum rcç,

[arrivaſſe , . m” credíd-erünt .

L' Evangelista S. Luca; ci narra più diffuſamente 'que sto vacil

lamento degli Apostoli ſulla Riſurrezione del loro Maestro appa

ruto a Maria Maddalena, e a Giovanna , ~e a Maria di Giaco

mo ,

 

c a ) ma; r6.
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mo, e ad altre; le quali ciò annunziarono agli Apostoli. Questi

ricevettero quali delirj le parole delle donne. Er viſa ſu”; un

f@
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illos, ficur deliramenrum 'verba :sta , O' ”au crediderunr illis .

) Dopo ſeguita ?Evangelista in questa guiſa il ſuo racconto.

Sorge Pietro, corre al ſepolcro., e piegandoſi , vede i panni

ivi laſciati, e ſe ne partì, ſeco meditando ſopra l' evento .

Ed ecco che due degli steſſi Apostoli andavano nello steſſo giorno

ad un Castello lontano da Geruſalemme ſcstanta stadj nomi

nato Emaus, etra sè medeſimi ſcambievolmente parlavano di

tutte le coſe, che erano accadute . E mentre in s`i fatta guiſa

parlavano, e ſeco steſſi diſputavano, Gesù Cristo avvicinatolì

camminava con eſſi. Ma gli occhi loro erano impediti, per

chè non lo conoſceſſero: e diſſe a loro: Quali ſono questi

ragionamenti, che fate tra di voi? Voi camminate, e ſiete

malinconici. E riſpondendo uno di eſſi diſse: Tu ſolo ſei fo

restiero di Geruſalemme? E non ſai tu gli avvenimenti ac-'Î

caduti in quella Citra in questi giorni? E quali? replicò egli.

Di Gesù Nazareno, ſoggiunſero quelli, che ſu uomo Profeta ,

potente nell' opere, e nelle parole avanti Dio, e_ tutti i po

poli. Tu non ſai come iſommi Sacerdoti , edi nostri Prin

cipi l’ hanno tradito, condannato a morte, e crociſiſso? Noi

ſperavamo( nos autem ſperabamus) che egli foſse per redimere

Iſraello : ed ora corre il terzo giorno , da che tutte queste

coſe ſon fatte. Ma e certe donne delle nostre ci hanno ſpa

ventati , le quali innanzi giorno ſono state al ſepolcro, enon

avendo trovato il di lui corpo , ſono ritornare, dicendo anco

ra di avere veduti gli Angeli, li quali- dicono , che è vivo.

E andarono alcuni dei nostri al ſepolcro , ed hanno vedu

to , che il fatto è tale quale hanno narrato le donne , ed

eſso non l'hanno trovato. Allora Gesù diſse a loro: O stolti,

e ritrofi di cuore in credere tutte quelle verità , che hanno

rivelate i Profeti .l O stulri (F tardi corde ad credendum in o

mnibus qua: locuri ſunt Propbetx! ([7)

IV. Quando Gesù ſi manifestò agli Apostoli , non _era pre

ſente Tommaſo detto Didimo. Ma gli altri Apostoli lo aſſicu

  

rarono

(a)Luc.24.(b)ibi.
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rarono di aver veduto Gesù . E quegli riſpoſe: Se non vedrò

nelle ſue mani il foro dei chiodi , e non riporrò il mio dito

nel luogo di questi chiodi, e non metterò la mano nel ſuo co

stato, non crederò giammai. Niſi videro in manibus cjus fix”

ram cla-00mm, O‘ mittam digitum meum i” locum cla-zzorum, (J‘

mirram mom-rm meam in [atm eius, mm credam. Dopo otto gi

orni, quando gli Apostoli erano chiuſi in una stanza inſieme

con Tommaſo , Gesù entrò a porte ferrate , e diſſe a Tom

maſo: ,, Introduci il tuo dito qua, e vedi le mie mani; sten

,, di la tua mano , e mettila nel mio costato : e non vo li

,, più eſſer incredulo, ma fedele . Riſpoſe Tommaſo e diſſe :

,, Mio Signore, e Dio mio. Dominus mem, O‘ Deus meu:. (a)

V. Dicano orai Dei/li, e gli Spiriti fam’: fi può in uomi

ni così restii, e quaſi ostinati a rifiutare la credenza della Ri~

ſurrezione di Gesù Cristo, concepire artiſizio , o frode? Hanno

`così detto, e ſcritto per conciliarſi maggior credito, e per in

durre più facilmente glivuomini a render loro credenza? Era

no dunque Ateisti gli Apostoli, che ſcientemente voleano in

gannare e sè, e gli altri? Ma l’ impoſſibilità di questa chime

ra ſi è gia dimostrara di ſopra , ed in appreſſo con maggior

evidenza ſi rifiutera. Di preſente eſaminiamo la verità, che ri

ſulta da'. fatto . Gli Apostoli non furono nè leggieri , nè facili

a credere la Riſurrezione di Gesù Cristo; ma prima di ren

dere il loro aſſenſo , vollero le prove concludenti, gli argumen

ti più ſenſibili, e non ſoggetti all’ illuſione. Se dopo la prima

oppoſizione dubitavano, ſuccedeva la ſeconda , e dopo la ſe

conda la terza ., Di giorno in giorno luminoſe dimostrazioni

rendevano loro evidentiſſimo il gran miracolo della Riſurrezio

ne del loro Divino Maestro . Dieci apparizioni ſucceſſive di

Gesù Cristo fatte in luoghi varj, in tempi diverſi , con circo

stanze nuov:,,accompagnate da dottrine, da istruzioni, rendet

teroloro il miracolo fornito dell’ ultimo grado di certezza .

Le menti, ed i ſenſi loro rimaſero ugualmente convinti. La

pubblica confeſſione della loro. incredulitä, è una prova deciſi

va della loro ſincerità . E ſe meritano la cenſura , per eſſere

- ‘ X stati

 

( a ), Joan. c. zo.
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stati a credere troppo ritroſi , non poſſono ſoggiacere alla tac

cia o di fanatici, e di troppo creduli . Permiſe Iddio la loro

incredulitä, per levare a noi posteri l". occaſione _di _ſoſpettare,

che tali apparizioni foſſero effetti d’ immaginazioni , ed illu

ſioni di animi troppo creduli ñ, come gli Spiriti deboli , e non

forti de' RmPl nostri .ſpargendo vanno.

S. II.

Gli .Apostoli erano tutti nati Ebrei, educati, ed allevati in una

Religione contraria a quella, cbe predica-vano . Niuno

intereſſi: o terreno, 'o eterno . ore indurgli ad

attestare il fal o.

I. Moderni Deisti , ed i preteſi Spiriti forti, quando non ſano'

no che opporre alle testimonianze più ſolenni, e più au
-tentiche, corrono ai pregiudizj della naſcita , dell'educazione ,ſi

del costume. Nella cauſa nostra nulla di ciò poſſono opporre ,

Gli Apostoli ſecondo i pregiudizi della naſcita, e della educa

zione non erano diſposti a credere , che il Meſſia aſpettato

dagli Ebrei iiloveſíè eſſere un uomo povero, umile, díſpregiato ,

perſeguitato, e che doveſſe morire, e riſuſcitare . Questi, èvero,

'erano 'icaratteri del Meſſia predetto dai Profeti; ma queste non

erano le prerogative del Meſſia , che le ſalſe opinioni della Si

nagoga in quel 'tempo rappreſentavano al popolo. Aſpettavano

ancora i miſeri Ebrei un Meſlia magnifico Conquistatore, che

con pompa, e con Tasto debba rendere la 'nazione Giudaica la

'più florida, e la più glorioſa della terra. Questi *certamente fu

rono i pregiudizi, che dalla naſcita, dall’ educazione, edal co

fiume gli Apostoli ricevettero. Se questi liberi da_ ogni preven

zione , con 'animo pienamente indifferente aveſſero attestata la

Riſurrezione , qual giusto tribunale potrebbe :rifiutare la loro

testimonianza? Ora eglino in virtù delle opinioni impreſſe dai

Dottori della Sinagoga nei loro animi, i-affermate dall' autori

o della nazione, radicate dal costume,erano ritroſi, e ripugnan

ti' a credere il Meſſia morto , e riſuſc-itato . E questi pregiu~

dizj
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dizj furono la cagione della loro. infedelta . Quindi è, che Ge

sù Cristo per abolire dai loro animi questi pregiudizi altamen.

te radicati, dovette dopo tanti miracoli operati nel triennio del`

la vita ſeco loro condotta, apparire in varie foggie ben dieci

volte , interpretar loro le Scritture , mostrare le proprie cicatri

ci, e i ſegni de’ chiodi . Adunque la loro testimonianza. della

Riſurrezione di Gesù, Cristo è s`i ſincera , vera, autentica, ſo

lenne, irrefragabile , che non altri che uomini inſenſati poſſo

no rivocarla in dubbio, non che rigettare.

II. Veggiamo, ſe la ſperanza di un qualche intereſſe o tem

porale, o eterno potea. ſedurgli a recare una falſa attestazio.

-ne, Gli Apostoli erano un drappello di uomini peſcatori ,, vili,

abbietti, privi di ricchezze , di fortune, di ſcienze, di eloquen

za, e di ogni terreno preſidio. Predicavano Gesù Cristo croci

fiſſo di freſco. dalla loro propria Nazione, riſuſcitato, ſalito vit.

torioſo al Cielo , e coronato trionfante. di gloria . Intimavano

la dannazione eterna. a tutti coloro, che ricuſavano di prestar

ubbidíenza a questo Crocifiſſo, che la loro Nazione per obbro.

brio chiamava Flmpiccflto: che questo uomo, oggetto del loro

odio, doveva eſſer il Dio del loro culto : che biſognava unirſi

coi Gentili, e formare con eſſo loro una ſola Chieſa , abban

donando le cerimonie Moſaiche, e la Religione Giudaíca, con

abbracciare. una Religione nuova rivelata. dall' uomo. crocifiſſo.

Intimavano dalFaltra parte ai Gentili, che la ſapienza dei loro.

Filoſofi non è che una, follia: che la ſimplicitëi. del nuovo Van

gelo prevale a tutte le ſcienze dei loro legislatori : che_ fa di

mestiere abbandonare la. Religione dei loro antenati, demolire

i loro templi, abiurareiloro Numi, volger le ſpalle almondo,

ai piaceri, alle voluttà, alle pompe, al luſſo,al fasto, e ſeparar`

ſi dalla moglie ,, padre, madre , figli .- calpestare ricchezze , o

nori, dlgnitù, quando impediſſero l" adorazione del Crocifiſſo .

Conſideratev da, una, parte dodici uomini idioti: contemplate dall*

altra due Nazioni dominanti tutto il, mondo . L' Ebrea addot

trinata nella, legge Moſaica, rivelata da Dio, confermata con.

miracoli_ , colle profezie . La Pagana vittorioſa , florida , ſa

piente, eloquente. Questi due_ popoli, tra sè- medeſimi contrari,

e nimici implacabili , hanno a ripudiare tutti e due. le loro

X Reli



164 Lin. II. DELLA RELIG. RIVEL;

Religioni , hinno a riconciliarſi inſieme , a cambiar costumi ,'

a laſciar piaceri, e grandezze , a formare un ſolo popolo, una

ſola Chieſa , ed a mortiſicare la loro carne, e i loro ſenſi .

Ciò preſupposto, l'impreſa di questi Apostoli ſecondo tutti i

principi della umana politica , dirò di più, della ſurberia ,del

la frode , e dell' impostura, non è ella una maniſesta follia P

ſudxis quidem ſcandalum , Gentilmr autem stultitia. Su via, pro

ducanoi Dei/Zi, e gli Spiriti fam' le ~lor0 oppoſizioni. Ora è

tempo di recar ſaggio della ſublimita del loro animo , e dell’

acutezza della loro mente . Qual fine umano poteva animare

gli Apostoli a fingere un cos`1 stupendo miracolo, e ad impren

dere una cos`1 ſorprendente , ed inaudita riſoluzione ? Cheſe

nulla di terreno può ſoſpettarſi nella loro condotta opposta a

tutti iprincipj della steſſa impostura , non che dalla politica

mondana; tanto meno ci poteva eſſere ſperanza di premj eter

ni, quando gli ſpiriti ſorti non vogliano ammettere un Dio ,

che premii laperfidia, ecoroni vittorioſa l’empieta. Ma il pun

to ſi è, che amendue le Religioni , e quella che abolivano ,

quella che introduceano , condannano e a perpetua infamia in

questo mondo , e ad eterni ſupplicj nell’altro i falſi testimonj .

La Religione Ebraica comanda: Tcstis fa ſus non eri! impunirm,
Cí‘qm' laquirur mendaci”, non effugiet. (a) Abomimmſio est Domi

na labia mendaci/1 . La legge evangelica ſcritta dai'f medeſimi

Apostoli: Ne falſum tcstimonium dixeris. (b) e ciò ſi ripete in

cento luoghi. Sicchè per ogni parte era condannata la finzio

ne , e l’impostura. Rimane dunque evidente, come la luce del

mezzo d‘i, che veraci ſono gli Apostoli, ed evidente il mira

QQlQ della RiſurrezioneL

g. III`

(a ) Prov. 19. ( b ) Marc. c. to.
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S. III.

La Pubblica , e celebre lite tra la Sinagoga e gli Apostoli ſu]

la Riſurrezione di Gesù Cristo, mette nell’ ultimo grado di e
videnza la 'verità del miracoloſo riſorgimento aflſſeriro degli fl

Postoli medeſimi . La Sinagoga rimn/e confuſa.

I. Ffinchè il leggitore poſſa formar retto , e certo giudi

cio , uopo è che eſponiamo e la materia ſu cui

verteva la lite, e le qualità delle parti , che tra di loro com

battevano . La materia della lite è questa. La Sinagoga. pren

de tutte le miſure per aſſicurare il ſuo impegno , e prevenire

tutte le POffiblli fraudi degli Apostoli intorno al riſorgimento

di Gesù da morte a vita . Chiude con una pietra il ſepolcro,

e per maggior ſicurezza lo ſigilla, acciocchè levare non ſ1 poſ

ſa la pietra , ſenza la frattura dello steſſo ſigillo , e maniſesta

zione della fraude. Non basta: vi mette iſoldati per guardia.

Quali maggiori cautele poteva la vigilanza, e l’ astuzia uma

na adoperare? Fate qui una oſſervazione di paſſiggio . Se la
Sinagoga aveflſie' ſinceramente creduto, che Cristo era un impo

store, un furbo, come lo ſarebbe stato, ſe non foſſe stato Dio;

avrebbe ella adoperate tante cautele? Si ſarebbe anzi burlata

della proſetizzata Riſurrezione . Il ſoſpetto , che gli_Apostoli

foſſero per rubare il corpo , è troppo chimerico . Era nota a

tutto il Sirnedio la paura , la codardia di questi peſcatori, che non

ebbero coraggio di ſeguire il loro Maestro al Calvario; altri il

negarono , e tradirono poco prima; e tutti in questo incontro

l’abbandonarono. Sicchè non aveano neppur ombra i ſommi

Sacerdoti di ſoſpettare di un tal furto , ſe questo steſſo furto

avrebbe agli Apostoli manifestato Cristo per un impostore ,

mentre avrebbono col cadavero in mano rilevato , che la ſua

profezia di riſorgere fu una favola . Perchè dunque temere ,

che un furbo, un malfattore riſorga da morte a vita? Oh per

chè i furbi Sacerdoti aveano veduti i miracoli operati in vita

da Gesù Cristo, e tuttochè oſtinati, nulladimeno temono, che

poſſa in effetto operare anche questo miraCOlo della Ralurre

Zione.
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zione. Perciò confuſi , e vacillanti miſero nel ſepolcro il ſigillo,

e vi aggiunſero le guardie . Adunque lo steſſo procedimento

della Sinagoga è una circostanza, che favoriſce la cauſa nostra.

Cristo frattanto riſorge ſugli occhi steſſi delle guardie , che ri

feriſcono il miracolo alla Sinagoga . Questa con groſſa ſomma

di danaro corrompe le guardie, affinchè pubblichino per la Cit

tà di Geruſalemme , che nel tempo in cui eſſe: guardie dor

mivano , i Diſcepoli del morto hanno rubato il di lui cadave

ro , per farlo apparire riſorto. Questo è il ſoggetto della con-ñ

teſa . La Sinagoga. accuſa gli Apostoli di aver involato il ca

davero di' Gesù Cristo, per farlo comparire riſorto . Gli Apo

stoli accuſano la Sinagoga di aver corrotte le guardie , perchè

divulghino la nera calunnia di un tale furto…

Il. Questa è una lite la più famoſa, che ſiaví giammai al_

mondo stata .i ll ſoggetto è un fatto , col quale ſi dee dimo

strare , che Iddio abbia redento il genere umano . Il tribuna

le dove la lite ſi tratta, è in Geruſalemme , Citta, capitale del

la Giudea, Le_ parti contendenti , da una parte ſono dodici

uomini di oſcura naſcita, poveri, ſudditi di Geruſalemme, che

attestano il miracoloſo riſorgimento del loro Maestro pubblica

mente nel tempio, nelle piazze , nelle caſe , nel tribunale a

vanti il Senato ., L’ altra parte, che contraddice a questo pu

gno di gente, a questi dodici miſerabili uomini, chi_ è? Sono

gli Scribi, i Fariſei, i Dottori della legge,i Senatori, i ſom

miv Sacerdoti, che formano il tribunale, che hanno in mano

la giustizia, che poſſono formare in poche ore il proceſſo. Im

perciocchè il fatto è freſco, e_ accaduto ne’ giorni antecedenti.

Nulla è più facile , che, convincere questi vili , e codardi pe

ſcatori ,, ſenza ſpirito, e ſenza coraggio . Eglino citano altri te

stimonj , ſino_ al numero di cinquecento perſone ., Traſcriviamo.

intera la testimonianza ed* argumentazione di S. Paolo . Chri

stus. morzuus di pro peccaris nostris (F' reſurrexir terzi” diem..

ó* quia -wſus est_ Cep-Be, O* post boe undecim Driflde viſits est

pluſquflm quingentis frutribus ſima!, ex- quibus multi- ”ian-mt uſ

que aci/Jun', quidflm autem dormierunt. Drinde -viſus est ſamba ,

deuzde Apostoli: omnibus.. Noviſſima- autem omnium tflmquam ab

OIÎ-ÌUO- “vi/its. e/Ì mihi. Si_ autem Curi/ius non reſurrexir, ina

nis est
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n); cſi ergo praedicatìo nostra, imam': eſſi ('9' fidcs Destra. [rr-veni

mur autem U" falſi reflex, Dei. (a) S. Paolo, che cos-`i ſcrive fu

prima un fiero perſecutore dei Cristiani . E 'tra questi testimo

nj vi ſono molte donne . ln quale cauſa vi ſono stati allega

ti ìtanti testimonj? Può ſoſpettarſi di fraude, di furberia in tanti

uomini, e donne ? Qual coſa più facile, che coglierli in con

traddizione? Gli Apostoli non aveano danaro da contare, non

cariche, non dignità, non premj da promettere, onde allettare

tanta gente a testiſicare il falſo . Ma ſupponiamo fraude -, ed

impostura. Qual coſa più facile, quanto _lo ſcoprirla? Sono cin

quecento tra uomini, e dc.nn`e itestimon) allegati. Può :emerſi

che niuno di tanti uomini, niuna di tante donne ſia per ri

velar la fraude? Quando bene il ſecreto foſſe stato di custodi

re una verità, una coſa giusta, e conforme alla coſcienza ; a

forzao di premjj, o di tormenti facilmente ſi ſarebbe ſcoperta

tra cinquecento perſone. Ora questo ſecreto era ordinato ad oc

cultare una dellemaggiori fraudi , delle maggiori imposture ,

che ſia mai stata inventata al mondo . A manifestare un tai

ſecreto d' iniquitä ſpingevano l' amor della Patria , gli stimoli

violentiſſimi della coſcienza , l’ istinto altiſſimo verſo la pro

pria Religione ſucchiata col latte, l'intereſſe, la ſperanza d'in

contrar il genio, la compiacenza, il padrocinio del Principato

della nazione intera La manifestazione di una tanta iniquitä

calmava la coſcienza, immortalava il proprio nome. La rivela

zione di questo ſecreto avrebbe incontrato il plauſo, vil favore,

l' acclamazione di tutto il Sinedrio. E per altro nulla temer

poteaſi dalla parte di dodici uomini miſerabili , inventori della

orrendiſſima impostura . .

Ill. Ma chi ha da formare il proceſſo per iſcoprire questo

ſecreto , per rilevare questo corpo d' iniquita , per dimostrare

giuridicamente 'questa impostura pubblic-ata dagli Apostoli? Chi?

La steſſa parte accuſata, la steſſa Sinagoga, i ſommi Sacerdo

ti, i Fariſei ñ, 'gli Scribi . Questi hanno in “mano la potestaÎ,

e la giustizia : questi , che ſpacciano Gesù Cristo per un im

postore , che l'avevano fatto crocifiggere , che aveano prote

› stato
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stato, che ſe non era reo, ed impostore , il di lui ſangue ſi

ſpandeſſe , cioè la reità del Deicidio cadeſſe ſopra sè steſſi ,

e ſopra i loro figli, nipoti, e diſcendenti. In mano di questi

era la facoltà di forniar il proceſſo, e di rilevare la favoloſa ri

voluzione pubblicata dagli Apostoli. Può eſſere più preſſante l'

impegno, più forte l'intereſſe, più grave l'obbligo di farlo? E

non ſi fa? e ſi tace? ſi diſſimula ? Chi trattiene di rilevare

giuridicamente questo fatto? Chi impediſce? La forza, la po

tenza, il timore di dodici peſcatori?

IV. In tribunale compariſcano i Dei/Ii, e gliSpiriti ſublimi;

e dicanci i-in poco, per qual motivo iſommi Sacerdoti, iFa~

riſei, gli Scribi, i Senatori del Giudaiſmo , accuſati pubblica

mente dagli Apostoli in Geruſalemme , per tutta la Giudea ,

per tutto il mondo di tradimento, di perfidia di aver con da

naro corrotti i ſoldati, perchè pubblicaſſero il furto fatto dai

detti Apostoli del corpo di Gesù Cristo: per qual cagione ,

dico, non abbiamo nelle forme più valide, e pubbliche ribat

-tuta s`i grave accuſa? Si tratta di difendere il decoro, la fama_

del ſacerdozio, del principato, della nazione , diſcreditata per'

tutto il mondo da dodici peſcatori . Si tratta di ſostenere un

pubblico, e graviſſimo impegno di Stato, e di Religione, con

far conoſcere, che Gesù Cristo fu giustamente condannato qual

empio impostare , che ſi vantò Figlio di Dio, e che colla ſua

riſurrezione avrebbe dimostrata ed- autenticata questa ſua Divi

nità . Nulla era più facile, che ſcoprire il preteſo furto del ſuo

, corpo: nulla era più intereſſante per doverlo fare . Appena i

ſoldati videro rotto il ſigillo, e ſpalancato il ſepolcro, che im

mantinente ſi preſentarono al Sinedrio, ed avviſ-arono del ſuc

ceſſo . Soldati stipendiati per vegliare alla custodia di quel cor—’

po , dal cui vero , o falſo riſorgimento dipende o l' infamia ,_

' o l'onore della nazione, confeſſano, che il corpo non è più nel

ſepolcro, e non è gastígata la loro traſſcuratezza , e negligenza

nel maggior intereſſe del mondo? E non mettongli prigioni ,

per dovergli poi ſubito diſaminare? E non ſi ſpediſcono ſubi

to centinaja, e migliaia di birri , e di ſoldati per raggiugnerei la

dri , e coglierli col furto in mano? Il teſoro rubato non e una

gemma , non è, un pezzo di oro - è un corpo. umano da tte
, n c

- giorni,
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giorniìſeppellito, che a dir vale, putrido , e puzzolente . La

puzza , e il fetore paleſano da sè il latrocinio , tra uno o due

ore effettuato . Se ſi naſconde in caſa , ſi paleſa col fetore ,

Per ſeppellirlo ſotto terra non ci è tempo , perchè tra l’avvi.

fo delle guardie , ed il preteſo furto appena è paſſata un’ora. ›

Sicchè per parte de' ladri è faciliſſima la ſcoperta del furto .

Per parte delle guardie è agevoliſſimo di rivelarne la loro o

infedeltä , o complicità. Come? Si rompe il ſigillo, ſi leva dal

ſepolcro la pietra, fi ſpoglia il cadavero , ſi laſciano i panni

nel ſepolcro , e le guardie stipendiate_ preſenti non ſe ne ac

corgono? Se i panni, che _gli Apostoli dicono rimaſi nel ſepol

cro, non ci ſono, ecco gli Apostoli in contraddizione, e colla

falſità del fatto convinti di bugiardi , e d’ impostori . Se ci

ſono , ecco una nuova circostanza contra le guardie , che all’

apertura del ſepolcro, allo ſpoglio ,_ al traſporto di un cadave

ro non ſi ſienoaccorte. Con tutto ciòſi tace: .non .11 forma pro

ceſſo alle guardie, agli Apostoli, da chi? da chi ha libera potestà

il farlo : da chi ha tanto intereſſe di farlo , quanto ha inte.

reſſe di difendere la propria riputazione, il› proprio Principato?

Adunque questa ommiſſione ,_ questo _ſilenzio_ della Sinagoga è

un argumento deciſivo, iſinaſ dimostrazione evidentiſſima, che i

erſidi Ebrei furono er ua i, e convinti della miracoloſa Ri
ſurrezione di Gesù CIiisto ; ed a guiſa degli ostinati , e con

fuſi , ricorſero a un partito diſperato di corroinpere le guardie,

perchè pubblicaſſero un furto chimerico . La ſciocchezza della

loro invenzione è un nuovo arguinento della loro perfidia. Si

fa dire alle guardie , che il furtoè ſucceduto mentre eſſi dor

mivano? Ed in qual tribunale ſi ammettono uomini ad atte

stare un ſarto, ſucceduto nel tempo, in cui eſſi dormivano? La

ſempiaggine di questo cavillo è una ſentenza deciſiva della

giudaica perfidia . Tutte le conſeguenze fatte ſono tanto nell'

ordine naturale evidenti , e certe, quanto e' evidente, e certa

una conſeguenza delle più strette, e forti dimostrazioni geome

triche . Imperciocchè qual è quell' uomo, che infamato dei

Pffù atroci misfatti , potendo , non ſi difenda , anzi col ſilen

zio vi acconſenta? Qual è quell' uomo, che potendo, non ſo

stenga. il maggiore dei ſuoi intereſſi , il più grande dei ſuoi

Y impe
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impegni? E il Sacerdozio, e il Principato di Geruſalemme D.

colla pienezza della podestà in mano, non forma giuridico pro

ceſſo per ſostenere il ſuo impegno contra Cristo , per difende

re la ſua riput azione calunniata , infamata , ſvergognata per

la Giudea , e per tutto il mondo da dodici vili e miſerabili

Peſcatori? *

V. Si aſpetta ora la riſposta delli Dai/h' . Diranno che la Si

nagoga, clie il Sinedrio , che gli Ebrei hanno ſempre contra

detto alla calunnia divolgata dagli Apostoli, che pel corſo di.

circa quarant’ anni in cui durò in tal' qual forma la loro Re

pubblica, perſeguitarono idetti Apostoli quali impostori, equa

li calunniatori. Veriſſimo. Ma questa perſecuzione è un altro
argumentoſi, che con novello grado di evidenza conferma e la

ſincera veriſſima attestazione degli Apostoli, e la fraude degli

Ebrei nel corrompere, e ſedurre le guardie , e ſpacciare la fa

volañdel furto . Quando ſi tratta non di gastigare, ma di pro

'vare- una falſa testimonianza, ſe l' accuſato abbandonate le pro

ve , ricorre alla perſecuzione del accuſatore , da a divedere

che l' accuſa è cos`i evidente, che non ammette confutazione.,

Nella preſente cauſa ſi tratta di far vedere al mondo , ſe la'

testimonianza, che gli Apostoli recano della Riſurrezione di

Gesù Cristo, ſia vera: eglino affermano di s`1 , protestano di a

verlo veduto più volte, allegano cinquecento testimoni , accu

ſano i ſommiSacerdoti , iFariſei , il Senato di aver col danaro

corrottii ſoldati destinati allaguardia. Questo èil fatto da rile

varſi giuridicamente da chi preſiede , e tiene in mano l’ au

torità del tribunale , per pubblicarlo a tutto il mondo. Il Si

nedrio Giudaico non l'ha eſeguito , perchè convinto della ve

rita del fatto . L' iniquità ſi confonde , e s' iinbarazza da sè

medeſima . Gli Apostoli nel tempio , nelle piazze avanti lo

steſſo Senato Ebreo attestano la Riſurrezione di Cristo, rinfac

ciano al Sinedrio l' infame misfatto della ſubornazione delle guar
die. E gli Ebrei non incaſircerano gliApostoli, non formano lo

TO-Îl Proceſſo» per castigarli di una tanta calunnia? Da que

sto ſolo proceſſo dipendea tutta la deciſione della gran cauſa .

Dimostrati falſarj gli Apostoli “in questo ſolo punto , gli Ebrei

rimaneano vincitori di tutto. Restava giustificata tutta la loro

con
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condotta contro di Gesù Cristo , giustificata- la condannazione

ad eſſere crocifiſſo. In poche parole , tutti gli altri miracoli

ſarebbono paſſati in incanteſimi magici, ed in prestigie: Gesù

Cristo ſarebbe rimasto giuridicamente dimostrato per un impoſto

re, per un Profeta falſo, per un milantatore di chimerica Divini

tà . L’ autentica, e giuridica prova di questo ſolo punto , da

una parte diſcreditava gli Apostoli, chiudea loro la bocca, e

gli rendea l’ obbrobrio del. popolo, e rei di morte : dall’ altra

arte dichiarava gli Ebrei giusti condannatori di Cristo, .e glo

rioſi difenſori della‘loro antica legge contra la nuova , che ſ

volea piantare. ~ -

Vl. E’ veriſſimo , che gli Ebrei perſeguitavano gli Apoſ‘to.

li, che negavano la Riſurrezione. Ma tutto quest’ odio, tutta

questa perſecuzione ad altro non ſerve, che a comprovare che

la Riſurrezione era cos'i evidente , che non la potevano giuri~ `

dicamente dimostrar falſa . Rendiamo più evidente , e più lu

minoſa questa verita . Gli Apoſtoli continuavano nella predi

cazione della Riſurrezione . Ogni giorno colla pubblicazione di

questo gran miracolo accreſcevano il loro partito , convertiva

no nuovi Ebrei alla fede, e dilatavano il Cristiaueſimo . Il Si

nedrio, la Sinagoga, i Fariſei, i ſommi Sacerdoti ſi arrabbia

no, perſeguitano gli Apostoli, addoſſano loro delitti, inventa

no contro di loro calunnie . E l’ enormiſſimo delitto di a

ver rubato il corpo di Gesù Cristo , per farlo iniquamente

credere riſorto , non ſi rileva , non ſi rinfaccia , non ſi ga

stiga? Si nega, ma non ſ1 fa il proceſſo: ſi detesta , ma

non ſi puniſcono gli aſſertori? La nazione degli Ebrei è inſa

-mata per tutti i Regni del mondo dagli Apostoli predicatori

della Riſurrezione; e gli Ebrei non pubblicano a tutto il mon

do documenti autentici, egiuridici , con cui dichiarare gliApo

stoli per menzogneri , per impostori, affine di difendere la

propria fama denigrata eternamente preſſo tutta la postcrita ?

Gli Ebrei dominanti, padroni del tribunale, ſi contentano di

mormorare in ſecreto , di far paſſare di orecchio in orecchio ,

che la riſurrezione aſserita dagli Apostoli è falſa , e un infin

gimento, una favola? Così fanno irei ostinati, e convinti. Ma

non cos`1 opera un tribunale, un principato, che ha una ſola ap

i parenza
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parenza di verità a favor ſuo . Proceſſa , imprigiona , ſenten

zia, pubblica la ſentenza, ed in faccia di tutto il mondo con

danna gſimpostori rei di leſa maestà umana ,_ _e divina . Gli

Apostoli sì, benche ſudditi, poveri , miſerabili , con incredi

bile coraggio, ogni giorno più animofi , e più franchi predi

cano, inculcano, eſaltano la Riſurrezione . Protestano , che ſe

falſa è questa Riſurrezione di Cristo, falſa altresì è la loro ore

denza, vana la loro ſperanza, una chimera la loro Religione.

E gli Ebrei invece di attaccare gli Apostoli ſu questo punto ,

da cui, come _ho detto, tutta la cauſa dipendea , gli accuſano

di altri delitti: gli accuſano per ribelli di Ceſare. E Paolo chie

de d’ eſſer giudicato daCeſare: Ad Tribunal Caſarissto , iói opor

tet me judìcflri . (a) Gli pubblic-ano per capi ſedizioſi , che ecó
citano tumulti , e ribellioni . In-uenìvour bum homme-m pefllſiſeó

rum , G' concitflnrem ſeditîones .... qui etiam tamplum violare c0

mztus est. (b) Ma Paolo costante , e intrepido ributta le calun

nie , ſoffre prigionie , parimenti, perſecuzioni atrociſiime, e poi

eſce libero , e continua a predicare la Riſurrezione di Cristo ,T

ed il Vangelo . Se gli Ebrei implacabili nimici degli Apostoli

aveſsero potuto provargli rei del furto del corpo di Gesù Cri

sto, e fingitori della Riſurrezione ſua, ſarebbono eglino iti in

ricerca di altri misfatti? Avrebbono inventate altre calunnie P

Ancorchè gli Apoſtoli foſsero ſtati rei di queſti peccati , che

vantaggio quindi ne coglieva la Sinagoga , per dileguare l' in

famia di aver corrotti, e ſubornati i ſoldati a pubblicare una

orrenda calunnia? .

VII. Queſta condotta praticata dagli Ebrei ſul ſatto della.

Riſurrezione , appreſso ogni tribunale di buon ſenno è una di

moſtrazione nell' ordine morale tanto. evidente, quanto ognidi

moſtrazione matematica è certa nel ſuo genere; che gli Ebrei

ſteſſi erano di tal maniera convinti della verità della Ri-ſurrezio

ne di Criſto, che non ebbero coraggio nè d’incarcerare , nè

di Proceſsare gli Apoſtoli ſu queſto punto . Ma, ſe furon convin-`

ti , come non abbracciarono la fede di Criſto? Perchè eran@

oſtinati . Il colmo della loro inſquita , avea indurafo il LOT-Q

cuore . Si raccolgano inſieme tutto le deſcritte circostanze Pſ0`

doc



CoNTRo eu ATElSTI ec.,CAi~. XIV. 173

dotte a favore degli Apostoli, e contra i Giudei; e’ poſcia pen.

ſino i Deisti , ſe vi ſia in tutta la vasta biblioteca del loro

Dciſmo una qualche riſposta capace a dileguare le difficolta,

ed a rimostrare falſe le argomentazioni fatte . Le riſposte ſi

flora, inventate , qui ſotto le riferiremo.

S. IV.

Si rende più evidente la Riſurreflonc di Gesù Cristo collo ſcio

glimento delle oppoſizioni fatte dai Deisti, più accccati,

c più ridicoli degli Ebrei ,

I-. No dei primieri ſofiſmi, che ~i Dei/Zi ſpaceiano, e che

gli Spiriti belli più di frequente inculcano , è il ſe

guente : La morte di Gesù Cristo ſu pubblicata alla preſenza

di tutta Geruſalemme . Pubblica adunque dovea del pari eſſe

re la ſua riſurrezione quando vera foſſe stata. Da questa mi

racoloſa riſurrezione, dipendea lo stabilimento ſicuro della no.

vella credenza . Se Gesù Cristo amava il genere umano , ſe
davvero voleva redimerlo dal ſipecÉato, dovea di una maniera

s`i viſibile, e cos`i evidente farſi vedere a riſorgere dal ſepolcro,

che non rimaneſſe alcun dubbio negli uomini. Dovea in mezzo

aGeruſalemme , quando tutto il popolo era radunaro alla preſenza

del Sinedrio, e dei ſommi Sacerdoti, renderſi qual ſole luminolo

manifesto. Un miracolo sl ſtrepitoſo, sì intereſſante., di tanta con

ſeguenza, ſi fa in ſecreto? I primi a ſaperlo ſono alcune donne

credule , che lo vanno poi a raccontare ad alcuni uomini? Questi

ſono i testimoni autorevoli , per cui debbaſi credere uno dei

maggiori miracoli del mondo? Questo è Yargumento dei Deisti.

.II. Si è mai avanti alcun Tribunale inteſa cavillazione più

ſciocca, e fofiſma più impertinente? Quando non fi può ne

gar direttamente il fatto, nè riſpondere alle prove, che il fat

tç confermano , ſi oppone , che il fatto ſucceder dovea

d} una maniera diverſa , più opportuna a renderſi a tut

ti credibile . Non vi ha fatto al mondo , che in questa

gusta_ non_fi poſſa negare .. Anche gli .Ateisti poſſono oppor

re a1 Dcrjit , e stringerlt di questa guiſa . Se ci foſſe que

sto eſſere ſupremo, che voi o fratelli Deisti ammetteteb, avreb

e ren

\
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be renduta cos`i manifesta la ſua eſistenza , che tutti ſarebbe

…no obbligati a riconoſcerla. E' vero , che voi ostentate delle di

mostrazioni , che conchiudono la eſistenza di un' ente neceſſa

rio, perchè pajonvi troppo ridicoli i ſistemi, o degli Epicurei,

che negano questo eſſere ſupremo, o di Sti-atom,- , e di Spino

ſa , che collocano questo Dio nella natura dell'univerſo, e che

tutte le creature fanno tante porzioni di questo loro Dio. Aven~

do V01 ſperimentate le beffe , e le derifioiii , non. che le con

ſutazioni,che di questi ſistemi ſi fanno , vi ſiete riſolti di difen

dere unDio puriſſimo ſpirito, creatore ditutto questo mondo . Ma,

come abbiamo detto , queste vostre dimostrazioni del ſupremo

eſſere non ſono cos`i evidenti , c perſpicue , che tali appajano_

a tutti, e tra voi altri medeſimi ci ſono delle diverſità lopra

le medeſime * mentre chi difende quella er evidente e h'l_ , _ p , c i a_

rigetta, e ne inventa un’ altra . Ora la bontà_ di questo ſupre

mo estere _porta di comunicarſi a tutti, e di rendere a tutti sè

steſſo manifesto , anche a quelli , che ſono la maggior parte,

che non ſanno nè capire, nè formare dimostrazioni.

.III. riſponderebbono i Deisti a questo opponimento de

gl! ſiffflstí? Pfìffono eſſi altra riſposta recare , ſe non che aven

dovi delle ragioni chiare, ed evidenti, valevoli a perſuadere a.

tutti gli uomini ragionevoli Peſistenza di un Dio creatore deicie

h) _e della terra, ella è una ſciocca temeritä' di pretendere ra
gioni tal-iP che ſi conformino al capriccio di cialſicheduno? Vi

ha una via , la_ quale certamente conduce al termine deſidera

to: ſe alcuno rifiutaſse dîindarvi, perchè non ve ne ha un al
i . .\ ,
tra piu agiata , e piu conſapevole al geni-o ſuo , non ſi pale-ñ

.ſerebbe per uno stolto? Vi lono molte ragioni, che provano il

fatto :_ ma perche non ve ne ha una che ſi deſidera, e che non

.e neceſsaria alla verità del fatto, per questo ſi nega il fatto?

\.
' . _ _

PUO “dirſi Coſa più strana? L’eſsere ſupremo ſi è in mille for

me ſcopertoì ed in tante guiſe fa balenare i lampi della ſua.

Maestà: e Ciò' basta per confondere gli Ateisti , e per dicliizi,`

karl! forſennati, i quali ricuſano di adorare questo Divino- Mo-_

WWW Perchè egli non ſi è manifestato in quella forma , che- e

pretendono, e ſi figurano eglino steſſi ._ Se un viliſſimo ſuddito,

nſiutaſſe di riconoſcere il_ ſuo. Sovrano ,_ e di rendergli il dovuto

omag
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Omaggio , perchè non paleſa la ſua ſovranità ſecondo quella

comparſa, e quelle regole, che eſso ſuddito vorrebbe; non ſa

rebbe costui deriſo qual mentecatto? _

IV. Altra riſposta certamente recare i Deisti e ‘gli Spiritl

forti non potrebbono, che questa . Ora questa è altres‘r la ri*

ſposta , che noi 'diamo agli Def/Zi . Gesù Cristo ha date pruo

ve ſufficientiſſime , a formare una morale evidenza della ſua

miracoloſa Riſurrezione dal ſepolcro . Niuno uomo ragionevole

uò ſodamente ributtare tali ragioni , nè giustiſicare la ſua in

credulita . Adunque è una manifesta follia il ricuſar di crede?

re questa Riſurrezione, perchè' Gesù Cristo non l’ha renduta

più pubblica , più ſolenne , più evrdente., Questo è un voler

entrare nell’ abiſso impenetrabile de’ Divmi arcani , e preſcri

vere il metodo, e le regole , che oſservar dee Iddio nellacon

dotta ineffabile delle creature , e negli misterj più impenetra

bili della redenzione dell’uman genere . Quando Iddio aveſse

manifestata la ſua eſistenza , e Gesù Cristo la ſua Riſurrezione

nella forma evidentiſſima , che ora richiedono gl’ increduli ,

allora ſi metterebbono in campo altri ſofiſmi , eñſi ricorrereb—

be ad altre eccezioni, a miſura del proprio intereſse, e ſecon~

do che alle paſſioni tornaſse bene . Ma premiamo un po più

alle strette cotesti SPiriti belli. In qual tribunale del mondo è

lecito di rigettare un fattoconfermato con tutti i testimonj ne

ceſsarj , e ridondanti , perchè non èaccaduto in un altra for

ma? Il fatto della Riſurrezione è dimostrato con ragioni,~con

testimonj , i quali a costo della propria vita l’ hanno afferma

to . Gli avverſari ſono rimasti mutoli , ed ostinati . Ed ora i

Signori Dei/Zi , più perfidi degli Ebrei, negano questo fatto, per

chè non è ſucceſso in mezzo a Geruſalemme? Altri riſiuteran—

no di credere questa Riſurrezione perchè non fu viſibile in Ro

ma: altri perchè non fu viſibile a tutta l’italia, a tutta la Spa

gna , a tutta la Francia, a tutto il mondo. Più ſtretto .Que

ſta pubblicita del fatto , è forſe inſe par—abile dalla verita del me

deſimo? Non potea forſe Gesù Criſto riſorgere come è riſorto, co

me è nato, ſenza la pubblicita preteſa? Negheranno per avven

tura queſta poſſibilita? No, perchè ſe non potea riſorgere pri

vatamente, neppur lo potea pubblicamente . Queſte circoátam

ze i
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zc di Pubblico , e di privato , ſono del tutto accidentali alla

verità dell’ evento. Neceſſitati pertanto ſono 1 Deiiti a conce

dere, che Gesù Criſto poteva riſorgere, ſecondo che racconta la

Storia Evangelica. Adunque ſono aſtretti di concedere, che in

effetto ſia riſorto , giuſta la depoſizione fatta dai teſtimonj ocu

lari di detta Riſurrezione.

V. Potremmo eziandio aggiugnere, che Gesù Criſto per tut

fto il tempo della vita ſua dimorò nella Giudea , per eſscre

queſta la nazione prediletta . Compiuta colla morte la ſua le

gazione , volle con tratto di provvidenza ineffabile manifeſtare

la ſua Riſurrezione ai ſuoi Diſcepoli , perchè queſti la dovea

no paleſare a tutte le nazioni della terra . Non ha voluto ri

ſtringerla alla ſola Geruſalemme ingrata, nè a qualunque altra

Città:,ma la manifeſtò a quegli Apoſtoli , cui comandò, cho

quali animate ſonore trombe per tutte le parti del mondo fa
ceſsero riſuonare queſto gran miracolo del ſuo riſorgimento , eſi

promulgaſsero la ſua legge a ſpeſe del proprio ſangue: perchè

morti eſſi, ne ſoſtituirebbe degli altri ſino alla fine del mondo.

L' evento, che i Deisti , e tutti noi dopo diciaſette , e più ſe

coli veggiamo, e che veduto hanno i noſtri maggiori, autentica.

ad evidenza la promeſsa di Criſto, e la pubblicitàdella Riſurre

zione,incomparabilmente più ampia, che non richieggono gli ſteſ

ſi Dei/Zi. Nel rimanente , per far vieppiù ancora comprende

re ai Dei/Zi la loro Éemerità nel voler entrare nei diſegni diDio,

dicanmi. Eſii confeſsano, che Iddio ha creato il mondo nel

tempo. Ma perchè non l’ ha creato tanti mila anni prima ,

affinche foſse prima adorata, e glorificata la ſua Maeſtà? Per

chè non ha creato il mondo ſotto altro ſistema, e gli uomini

eſenti da tante miſerie ? Non riſpondono eglino , che Iddio

è infinitamente ſaggio, e che ciò che egli ha fatto , e~ fa, è

ottimo? Dicano dunque lo steſso intorno alla maniera , onde

ha pubblicata la Riſurrezione del ſuo incarnato Figliuolo.

VL Gli Scrittori Pagani contemporanei menzione non fan

no della Riſurrezione di Gesù Cristo . Un fatto cos`i strepito

ſo ſarebbe registrato ſu tutti gli annali del mondo . Questo

ſilenzio di tutti gli storici , è un argumento che inſeriſce la

falſità del fatto. -

VII.
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VII. Questa nuova oppoſizione dei Dei/Zi, è una nuova pruo’,

va non ſolo della loro cecità , ma della loro peſſima logica.~

e della loro mancanza di ſenſo comune in materia di Religio

,ne . Contra cinquecento , e più testimonj oculari , che at

testano un fatto pubblico , ſ1 oppone per indebolire una tan

ta testimonianza , che gli Scrittori stranieri non lo racconta

no ? Si ha tanta fronte di produrre un argumento negativo ,

un ſilenzio di alcuni storici Gentili, contra i testimonj preſen

ti al fatto? Del resto, non ſolo cinquecento, e più testimonj

Ebrei, ma migliaja, e millioni di gentili , e colla voce , e

cogli ſcritti , e col ſangue hanno pubblicata la Riſurrezione di

Gesù Cristo . Que’ tanti dolciſſimi volumi , che abbiamo in

difeſa della Religione Cristiana, non ſono tutti ſcritti e' da E

brei , e da Gentili fatti *ſeguaci di Gesù Cristo ? Troppo av

rei di che confondere la ſciocchezza dell’ opponimento, quan

do foſſe pregio dell’ opera.

VIII. Spinoſa , in veggendo , che le ragioni dagli Ebrei, e

dalli Deisti prodotte per far comparire o viſionarj , o ingan

natori gli Apostoli , ſono del tutto ridicole , è uſcito in carn

po con altro ſofiſma , fimile a quello di Maometto ſulla mor

te di Cristo. Dice dunque il Giudeo Spino/d , che la Riſurre

zione di Cristo non fi può aſſolutamente negare, atteſa la sto

ria Evangelica troppo chiara , e la ſincerita dei testimonj trop

po autentica . Ma dee dirſi, che questa Riſurrezione ſu ſpiri

tuale e mistica , non reale. E in approvamento di questo ſuo

penſiero , adduce l’autorità di S. Paolo , che propone ai Cri

stiani per modello da imitare la riſurrezione di Gesù Cristo .

Questo inſegnamento , ripiglia Spinoſa, ſarebbe uno ſpropoſito

enorme , ſe ſi doveſſe intendere ſecondo la lettera , cioè d’imi

tare il miracolo della corporale Riſurrezione di Gesù Cristo .

Tanto ſcrive Spinoſa a Enrico Oldenburgio (a ): Dices, Apoflo

lo: omnes omnino credidiſſe , quod Cbristus a morte reſurrexerit ,

O: ad calum "e-vera aſcenderir , quod ego non nego . Nam ipſe

”mm Abraham” eredidit, quod Deus apud ipſum pranſus fuerit:

O‘ omnes Iſraeli” , quod Deus e mio igne eircumdarus ad mon

Z rem

C

(t ) 1. Cor. 15.
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A“,

a

tem Sinai deſcenderit, (’9‘ cum iis immediate locutur fuerít ,* cum

tamen haec, O‘ plura alia, apparitioner, ſive reveletiones fuerint ,

captui , Ù' opinionibus eorum ~Lanzi-*mm accommodam, quilt”: Deus

mentem ſuam accommodare wluit. Concludo itaque , Cbristiamor.

ſuis reſurreè’lionem re'vcra ſpiritualem , O‘ ſolum ſide/ibm ad ea

rum captum revclfltam fmſſie , nempe , quod Cln‘tstus xternitate

donatur fuit , O' 'a mortuis ( mortuos hic intelligo , co jenſu ,

quo Christus dixit , Sinite mortuos , mortuos ſuor ſepclirc) ſurre

xitm.. Fateor quidem(Reſurreffi0nem Christi ) iis ”armi-i circum

flantiis , ut negare non Poffimur ipſos Evangelistar credidtſſſie Chri

ſÌi corpus ſurrexiflie , (D‘ ad calum aſcendlſſe , ut ad dexteram Dei

ſede/1t ; ('9‘ quod ab infia’elibur potuiſſet etiam -via'eri, fi una in iis

ſoci: fldfuiſſe’nt, in quilt”: ipſe Cbristus Diſcipulis apparuit : in qua

tamen , {ol-va Evangelii doéîrimz, potuerunt decipi, ut alii; etiam

Prophetis contingit, cujus rei exempla in Precedenti”: dedi . At

Paulur , cui etiam Christur apparuit, Postea gloriatur, quod Chri

stum non ſccundum carnem , ſed ſecuna’um ſpiritum ;za-veri! .

.IX. Spinoſa confeſſa la ſincerità degli Apostoli , e la verita

della storia Evangelica. Tutto ciò egli accordandoci , preten

de che i] racconto evangelico debba , non in ſenſo letterale ,

ma mistiCO, ed allegorico interpretarſi i invito gli Spine-fiſh' a

vedere confermata la verita della Riſurrezione di Cristo dallo

steſſo cmpio lor Maestro, -il quale nello steſſo tempo roveſcia.

ſino dai fondamenti il proprio chimerico ſistema. Spinola altro Dio

non riconoſce, che una ſostanza penſante‘; ed ora confeſſa , e la

ſincerità degli Apostoli, e l’eſistenza di Gesù Cristo ſedente alla

destra del Padre! Ma per ora conſrontiamo la ſua interpreta

zione col racconto degli Evangelisti, che ammette per ſinceri.

Questi attestano , che Gesù Cristo ſi è loro preſentato Viſiblle

nelcorpo ſuo, che hanno mangiato con eſſo lui, ed egli conloro:

che hanno toccate le ferite delle ſue mani, ela piaga del ſuo co

stato: che eglino lo han veduto non una, ma dieci volte , ofa ſulle

ſponde del mare di Tiberiade, ora in Geruſalemme,orinBet

tania, or in Galilea. Dove v’ha qui ombra di allegoria? Secondo

Spinoſe allegorica ſi potra dire la ſua naſcita , allegorica c0!!

Maometto la ſua morte, allegorico il triennio della ſua predi

cazrone, e converſazione, allegorica la strage de’ bambini com

meſſa
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meſſa da Erode: ſciocchi ſono stati iGiudei nel porre al ſepol*

cro le guardie , per impedire_ una riſurrezione_ mistica, e ſpiri..

tuale. Ma aſcoltiamo le ragioni di Spinoſa` S. Paolo, dice egli,

eſorta ifedeli ad imitare la riſurrezione di. Gesù Cristo r Adun-~

que non ſu corporale .* altrimenti avrebbe, eſortati i fedeli ad un

miracolo, di riſufcitare sè medeſimi dal ſepolcro ., Questip ſono

i groſſolani argumenti di quell’acuto Spinoſn, che gli ſpiriti bel—
li-de' tempi nostri adorano per loro Maestro. S. Paolo dalla rea- i

le, e corporale riſurrezione di Cristo ne ritrae un ſenſo allego

rico, e ſpirituale, perchè appunto ogni allegoria è fondata ſo.

pra la realitä , ed ogm ſenſo morale nel fiſico :~ nè mai la ſi.,

gura ſi fonda ſopra altra figura, nè l" allegoria ſovra altra alñ.

legoria. Ma ciò che ſorprende , ſi è, che Spb-roſa. abbia avu.

ta tanta fronte di opporre S. Paolo, il quale con tanta, chia.

rezza narra la Riſurrezione_ corporale di Gesù_ Cristo , mentre

colla Riſurrezione corporale di Cristo prova, la riſurrezione de’

corpi nostri i .inomodo quidem dicum* in -oobir , quoniam, reſur

reè’lio marinai-um non est? Si autem reſurreéîio mortuorum non e/l,

neque Cbristus reſurrexit . Si autem Christus non reſurrexit , inanir

est ergo predicatio nostra , immis est fides. nostra . (o) Potea per

avventura provare S.. Paolo la riſurrezione de’ corpi mortiv ,

colla riſurrezione mistica di Gesù Cristo? E" forſe questa la bel

la logica dell" acuto Spinoſa? Questi ſono iraziocinj, che fan

noi Maestri, e i capi degliSpiriri forti, e più ottuſi del piomq

bo nell’affare di Religione`

X. Inſiste Spinoſa, che gli Apostoli hanno creduto di vede

re Gesù Cristo vivente , come Abramo credette di veder Id..

dio fotto la figura di Angeli, e gl" Iſraeliti ſotto, i ſimboli di

fiamme ardenti. Questi non videro realmente Iddio. Adunque

neppur gli Apostolividero realmente Gesù Cristo. Questo è un

raziocinio degno di Spinoſa. Dio puriſſimo ſpirito non fu real

mente veduto. dai Patriarchi Santi., Adunque Gesù, Cristo realñ,

mente vestito. della natura, umana, non fu veduta dagli Apo

stoli . L’occhio, corporeo, non può vedere uno ſpirito puriſſimo.

Adunque non può vedere nemmeno un_ corpo? Tratterrò i0 più

a lungo i miei Lettori ſopra diſcorſi cotanto ſciocchi, e inde
ſi Z ij gni

.ñ.

 

(a) 1. Cor. [i
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gni di uomo ragionevoleg, e degni ſoltanto degli Spiriti ſorti,

ſpregiudicati , e nobili? Aggiungerò ſolamente, che Spinoſa col~

le riſposte date roveſcia, ed annichila il ſuo “Panteiſmo . Ap

parve dunque Iddio ad Abramo, agi' Iſraeliti , ſi fece vedere

ſotto varj ſimboli nelTempio, nel Tabernacolo, ſul monte Si

nai . Gesù Cristo è ſalito in cielo alla destra del Padre. Adun.

que ſi da un ſupremo eſſere , distinto dalla natura dell' uni.

verſo. I nostri ſpiriti ſorti ſi ravvolgono di continuo dentro

un Iaberinto di contraddizioni. _

XI. L' empio Autore dei penſieri filoſofici , che è un Medi

co Franceſe , il quale ha avuta la temerita di ſcrivere in ma

teria di Religione ( e questi ſono i ſublimi Teologi degli Spi

riti forti: ) costui colla mente fiſſa nelle fecce putride, oppo

ne la riſurrezione di Romolo ſalito in cielo . Basta leggere

Tito-Livio, che narra le varie opinioni degli storici ſulla mor

te di Romolo , per rilevarne la favola . Altri il rappreſenta.

no trucidato per mano dei Senatori. Altri il ſanno ſparire dal

mondo tra venti impetuoſi, e tuoni orrendi . Comunque ſia,

egli è certo , che Romolo è morto . Della ſua ſalita _in cie

lo qual autentica prova ſi adduce? Procida Giulio , riſponde il

citato Medico-Teologo , ce lo attesta . Ma questo è un testi

monio ſolo, il quale in veggendo il Popolo Romano inclina

tiſſimo adofferire incenſi, e adorare il ſuo Capo , e fondato

re; per conſermarlo in questo errore vendettegli la ſua favola,

ſapendo che da ciò ne trarrebbe plauſo, e vantaggio. Si arñ

dir`a di comparare quest' attestazione di Procolo, colla testimo

nianza di cinquecento Giudei, e di dodici Apostoli , i quali

narrano la riſurrezione di Gesù Cristo, a chi ? Ai Giudeiſuoi

implacabili perſecutori , e alieniſſimi dal crederla: ai Giudei ,

dai quali ſapeano di dover eſſere perſeguitati a morte per una

tale attestazione , la quale appunto con morti le più crudeli

-cOnfermarOnOP Se i Romani aveſſero cominciato a ſcorticare

Procolo come S. Bartolomeo , o a crocifiggerlo come S. Pietro,
ben presto avrebbe paleſaita la ſua favoloſa menzogna . L' al

tra favola della riſurrezione di Maometto , e della ſua aſcene

ſione in cielo, in altro luogo più opportuno , dove di lui ſi

parlerà, più disteſamente la ſcuoprirò,

‘ ca
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C A P O XV.

Lo Spirito Santo ſcende viſibilmente ſopra gli Apo/Zoli inſieme

radunati, ſecondo la promqffa fatta da Gesù Cri/Io

prima di ſalire in cielo,

I, A ordinata ſerie dei testimoni, e anteriori, e posterio-`

, ri, che con unanime conſenſo raffermano il fatto inqui.

stione, forma nell" ordine morale una dimostrazione evidentiſlì

ma . Se le ragioni ſinora addotte in conferma della Riſurrezio

ne di Gesù Cristo aveſſero laſciata qualche ombra di dubbio nei

Dei/ii , gli eventi delle promeſſe da lui fatte prima di ſalire in

cielo ai ſuoi Apostoli, rendono s`i evidente , e cos`i luminoſo i-l

fatto, che iDeisti non poſſono contraſtarlo , ſenza paleſarſi per

uomini accecati, oſtinati , ed inſenſati . Gesù Criſto prima di

ſalire in cielo di queſta maniera favella ai ſuoi Diſcepoli .

II. ,, Andate dunque per tutto il mondo , predicare il Vange.

lo a tutte le creature. (a) Ammaeſtrate tutte le nazioni, - bat.

tezzandole in nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo.

’ Inſegnate loro di oſſervare tutte le coſe, chea voiho preſcritte:.

Ed ecco, che io ſono con voi ſempre ſino alla conſumazione

de’ſecoli. (b) Chi creder`a , e ſara battezzato , ſi ſalverà: e

chi no-n crederà ſarà condannato. I ſegni dei credenti ſaranno

questi. In mio nome caccieranno i Demoni, parleranno

lingue nuove . Piglieranno tra le mani i ſerpenti, ed in be

,, vendo il veleno mortale, non riceveranno nocumento: sten.

,, deranno le mani ſopra i malati, e questi ſaranno guariti .

,, (c) Queste ſono le parole che vi ho dette eſſendo con voi..

,,(îoncioſſiacchè fa di mestiere , che ſi adempiano tutte le co.

,, ſe ſcritte di me nella legge di Mosè, e nei Profeti, e nei

,, Salmi. All’ora illuminò il loro ſpirito affinchè intendeſſero le

,, ſcritture, e loro diſſe: -Cosi è ſcritto, e cos`1 biſognava che

,, Crìsto patiſse , e riſuſcitaſſe dalla morte il terzo giorno: e

a: che ſi predicaſſe in di lui nome la penitenza , e la remiſ

ſione

D’

i”

I)

3)

3')

D’

I)

J’

 

ñ—f

ſ a ) Marc. 16. ( b ) Matt. 28. ( c ) Marc. 16..
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,, ſione dei peccati in tutte le nazioni, cominciando da Geru.

ſalemme., Voi ſiete testimoni di tutte queste coſe.

Ill., Predice loro, che ſaranno, odiati, perſeguitati , ammaz

zati, crocifiſſi per cagione della predicazione evangelica ; ma

che, manderà, loro lo Spirito. Santo, che gli renderà ſorti, ma.

gnanimi, e ſuperiori a tutto il mondo, colle ſeguenti parole .

Se_ il mondo. vi odia, ſappiate che ha odiato me prima di

voi. Se, voi foste del mondo, perchè ſuoi, vi amerebbe .

Ma perchè_ non ſiete del mondo ,v avendovi io ſeparati dal

mondo, per questo il mondo vi odia._ Ricordatevi di questo

mio ſermone_ ,_ che vi ho fatto. Non vi ha ſervo maggiore

del, ſuo Padrone` Se_ hanno perſeguitato me , perſeguiteranno

anche voi , Se oſſerveranno le mie parole , ubbidiranno anche

alle. vostre , Ma tutte queste perſecuzioni praticheranno con`

tro di_ voi per ragion~ del mio nome, perchè ignorano quel

lo che mi ha mandato. (a) Vi ho dette. tutte queste coſe

A affinchè` non restiate ſorpreſi . Vi caccieranno dalle Sinagoghe,

e verrà‘, l’ora, che tutti' quelli che vi ammazzeranno, cre

deranno di rendere a Iddio oſſequio. E questi mali vi ſaran~

no, , perchè non riconoſcono nè_ il mio Padre ,_ nè me. Ma

_queste coſe io ve le ho paleſate, affinche quando, verra l’ora,

vi i‘icordiate, che io ve le ho dette . E non ve_ le homa

niſestate da principio, perchè era_ io con voi; ma ora vado

da quello, che mi ha mandato… Mavi dico la verita, egli

è a» voi_ avvantaggioſo, che io me ne vada . Imperciocchè

ſe non anderò, lo Spirito Santo non -verr‘a in voi: ma ſe me

ne andrò, lo invierò a voi`._ Quando poi verra questo ſpiri

to di verita , inſegnera a voi tutte le verit‘a. ([7) Voi restate

vi in` Geruſalemme ſintantoche riceviare questo ſpirito dal cie

10….,Ed alzate le- mani gli benediſſe , e mentre gli benedi

ceva, ſi, allontanò da loro, e s’inalzò al cielo . E men

tre eglino lo rimiravano, una nuvola lo ricopr‘r agli occhi lo—

ro. Ed eſſendo attenti a ravviſarlo ſalire in_ cielo , eccovidue

uomini veſliti di bianco a preſentarſi vicini‘ ad eſſi , i’ quali

lorodiſſero: UominivGalilei, perchè—viſermate_ a rimirare- il
ſſ ` ,, cielo?

(a ) Jo. c. 15- ( l) ) Joan. c. 16. ( ed Luc. 24;

4,
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,, cielo? Questo Gesù, che 'partito `da voi ſe ,ne ‘vola in 'cielo ,

,, verra nella medeſima forma ſotto la quale l’ avete veduto ‘ſali

-,, re in cielo t All’ ora dal monte, che ſi dice ‘Oliveto -, ſe ne

ritornarono a Geruſalemme E tutti unanimi perſevera'vañ

,, no nella 'preghiera con le donne, e con Maria Madre_ di Gesù

e con i ſuoi fratelli. ( a) _ _ _ q

IV. Se queste, e promeſſe e profezie ſi Vedranno in tutte le

loro circostanze perfettamente adempiute ‘, qual’ altro_ ſutterfu

gio rimarrà ai Dei/Zi per non arrenderſi? Gli_ eventi delle ‘pro

meſſe, e delle profezie dipendono dai ſenſi . Se ‘queste promeſ

ſe, e predizioni non ſi adempiono, Gesù Cristo, egli ‘Aposto

li compaiono furbi, ed impostori t Dall’ altra parte è impoſſi

bile di ſoſpettare, che eglino abbiano, inventate 'e le profezie,

e la ſalita di Cristo in cielo . Imperciotchè, due ſono i-tem.

pi , in cui gli Apostoli potrebbono aver inventato il ragiona-

mento di Gesù Ctisto, cioè a dire .- o prima di predicare agli

Ebrei, ed ai Gentili, o dopo la ‘predicazione ñ, e adempimen

to delle promeſſe. Se i Deisti ſcelgono il primo, erano dunque

Profeti gli Apostoli, che prevedeano il dono delle lingue , la

guarigione degl’ inſermi , il dominio ſopra i 'demonj , la' riſu

ſcirazione de’morti, mentre tutti ‘questi eventi ſi ſono verificati.

Non furono dunque furbi ed impostori. Poteano ciò prevedere

per via di arte magica? E qual magia viè giammai al mon

do stata, che abbia comunicato il dono delle lingue , la _pote

stù di cacciare dai corpi i Demonj , di riſuſcitare i morti, d’

infondere coraggio s`1 eroico nei credenti allaloro dOttrina, che

debbano abbandonare mogli, figli', ricchezze, e verſare il ſangue

proprio? Dicanci in qual ſecolo ſienſi 'trovati- furbi, ed impo

stori , che a millioni ſienſi ſacrificati alla _morte , ed abbiano

operati veri miracoli, per ſostenere una loro favola . “Se gli

Apostoli foſſero stati impostori, ed inventori delle riferite ‘coſe,

non potevano credere in Dio punitore delle menzogne -. E ſe

non credeano in Dio, ’erano Atei/Ii . Or quando mai ſono al

mondo stati Atei/Ii , che ſienſi alla morte ſacrificati , per la

‘predicazione di quel Dio, che non credono? Se i Dei/ii ſcel

gono
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gono il ſecondo , cioè che gli Apostoli abbiano inventato il

ſermone di Gesù Cristo , le ſue promeſſe , dopo la eſecuzione

del Vangelo; coſa dunque prima predicavano di Cristo , quali

erano gli argumenti dei loro diſcorſi, in qual maniera conver.

tirono e i Giudei , ed iGentili .P In virtù di chi operavano i

miracoli? In virtù de’Demonj? Ma iDemonj erano dagliApo~

stoli perſeguitati, ed eſiliati dai corpi umani. Sicchè è chiuſa

ogni ſcappata ai Deisti. E maggiormente la chiuderà l' eſecu.

zione pieniſſrma di tutto ciò che promeſſo , e predettoda Criñ

sto narrano gli Evangelisti. Eccovi deſcritta l'eſecuzione da.

S. Luca (a); _

V.. ,, Eſſendo compiuti i giorni della Pentecoste, erano tutti

gli Apostoli congregati nel medeſimo luogo. Ed ecco di reñ

pente riſonante dal Cielo un rimbombamento come di uno

ſpirito veemente , che riempi tutta la caſa in cui ſedendo

dimoravano. Ed apparvero loro lingue ſpartite di' fuoco, che

ripoſarono ſopra ogn' uno di loro. E ſubito fiſentirono riemñ

piuti di Spirito Santo , e parlavano in varie lingue, ſecondo

che lo Spirito Santo loro iſpirava. Erano poi allora in Ge

ruſalemme uomini Giudei religioſi timorati di Dio, capitati

da tutte le parti del mondo. Sparſa la voce di ciò ch' era

accaduto agli Apostoli, fi radunò una gran multitudine di

Giudei, i quali confuſi rimaſero, perchè ciaſchedunogli udi

va a parlare nella ſua lingua . E tutti ſorpreſi dallo stupó

,, re, e dalla maraviglía diceano: Ecco. E non ſono tutti que

-,, sti, che cosl parlano , Galilei? Ed' in qual maniera dunque

,, noi li ſentiamo a parlare ciaſcuno nella lingua, in cui ſiam

,, nati. Siam Parti, e Medi, ed Elamiti, e quelli che abita

,, no la Meſopotamia, la Giudea , la Cappadocia , il Ponto ,

,, e l'Aſia; la Frigia, la Pamfilia, FEgitto, le _partidella Li

,, bia , ch’ è intorno a Cirene, ed i ſorestieri Romani , pari

-,, mente i Giudei, ei Proſeliti, iCretenſi, gli Arabi, tutti gli

D)

I)
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abbiamo udíti a promulgare nelle lingue nostre le grandezze di

D10. Erano tutti stupeſatti, e pieni di maraviglía tra ſe me

,, deſimi diceano: Qual coſa èmai cotesta? Altri poi beffeggtanó

,, doli
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z, doli diceano , Questi ſono briachi. All' ora Pietro alla testa de

,, gli altri undici Apostolbalzo la. voce ſua, e parlò loro di que

sto tuono: O uomini Giudei, e voi tutti, che dimorate in Ge

ruſalemme, ſiate attenti a quanto ſono per dirvi, ed aſcoltate

bene le parole mie; Non ſono nò , come voi giudicate, dal

vino agitati questi, che voi udite, eſſendo l* ora terza della mat

tina': ma questo è l'evento, che ha predetto il Profeta jo

ello. Negli ultimi tempi ( dice il Signore ) inſonderò il mio

ſpirito ſopra ogni carne: e profeteranno i figli vostri , e le

vostre figlie… In quei giorni trasſonderò lo ſpirito mio ſo

vra i miei ſervi, ele mie ſerve, e proſeteranno . Farò vedere

prodigj, e ſu nel Cielo, e giù nella terra E tutti quel

li che invocheranno il nome delSignore, ſaranno ſalvi. Uo

mini Iſraeliti aſcoltate le parole mie -. Voi ſapete, che Gea

sù Nazareno è stato tra voi uomo renduto celebre da Id

dio, il quale per mezzo ſuo ha operate tante virtù , tanti

prodigi, e tanti miracoli tra voi medeſimi. _E voi frattanto

l' avete crocifiſſo , e per le mani degli iniqui lz avete fatto

morire per un deliberato conſiìlío , e per un Decreto della

Divina preſcienza. Ma Iddio lha riſuſcit-ato ...- E noi ſia

mo testimonj della ſua Riſurrezione . Egli è stato innalzato

dall' onnipotenza di Dio , ed avendo ricevuto l’ adempimen-ñ

to della promeſſa, che il ſuo Padre gli avea fatta d’inviare

lo Spirito Santo, egli ha infuſo questo Divino Spirito , che

voi steſſi vedete ora, e udite Tenga per certiſiimo tut

ta la cala d’lſraello , che Iddio l* ha stabilito Signore , ed

Jvuuv`uuu--,*vvvvv-v33333333333327333

,, ha fatto ſuo Cristo questo Gesù , che voi avete crocifiſſo ..

,, Udito tutto questo racconto,- eſſendo compunti di cuore, diſ

,, ſero a 'Pietro, 'ed agli Apostoli: Uomini Fratelli, qual coſa

z, dobbiam noi ſare? Riſpoſe Pietro: Penitenza , diſſe , Peni

z, tenza fate, e ſi battezzi ciaſcuno di voi in nome di Gesù

,;"Gristo, ed in remiſſione dei peccati vostri, e riceverete lo

3,* Spirito Santo Quelli, che ricevettero glÎinſegnamenti Divi

” m@ e ſi 'battezíarono-,i furono in quel giorno tre mille ani

» me* “ *T51 P* . iai~în`~äîts~ -Î- -Î

Vl. Ecco un altro luminoſo incontrastabile monumento della

Riſurrezione di Gesù Cristo. Que' dodici Peſcatori prima vili,

A a rozzi ,
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l'ozzi, codardi, che abbandonarono il loro Maeſtro condotto al

Patibolo del Calvario, che increduli erano della ſua Riſurrezio

ne, divenuti dotti, eloquenti, ſorti, imperterriti , magnanimi.

Se aveſſero involato ll corpo di Gesù Cristo, per farlo appari

re riſuſcitato, potea forſe questo cadavero inſonder loro tanta

eloquenza, e fortezza cotanto eroica? Tante Nazioni del mon

do aſſemblate nella Pentecoste a Geruſalemme , ſono vivi , ed

oculari testimon) _dello strepitoſo portento; odono cotesti peſca

tori a parlare agli .Ebrei in lingua ebrea ,_ ai .Greci *in lingua

greca, ai Romani in idiomaRomano, agli Egiz) in idioma E

giziano, e cos`i a tanti altri diverſi popoli. Ammirano la loro

eloquenza ſovraumana: veggono co’ proprj occhi le maraviglie

de' loro miracoli ,_ Pinvitta intrepidezza del loro ſpirito; ſperi

mentano traffitti i propr) cuori dai dardi del loro infiamma

to zelo, ,e in un colpo tre mila perſone dichiaranſi ſeguaci del

Crocifiſſo.

\_ÎII. Dicano ora i Deisti , qual Maestro ha inſegnate a co

testi uomini rozzi tante lingue differenti, s`i contrarie nella lo

ro pronunciazione , sì opposte nei lor dialetti ? Chi gli ha

renduti s`i eloquenti , s`i coraggioſi , s`i dominanti ſu i cuori

di tanti differenti popoli? Può ſoſpettarſi di colluſione tra tan

ti popoli , e tra gli Apostoli? Si faranno paſſare tutti cotesti

'popoli per ſordi , per ciechi, per inſenſati ? Si dirà forſe ,

che .la_Storia di S. Luca , e iquattro Evangelj ſono Romanzi

capi-iccioſi, e che S. Luca ha inventati , ed infinti a talento

tutti i fatti narrati nei ſuoi Atti P Questo chimerico- ſutterfu

gio _ſi_ è già ſventato di ſopra . Ma giacche i… nostri Deisti, e

Spmn fam ripetono ſempre la steſſa canzona, non accuſino noi

di repetizione , ſe un altra fiata la mettiamo in ridicolo. La

Storia di S. Luca, e degli altri Evangelisti ſu letta dai primi

Cristiani, e divulgate. per tutto il mondo, ed è pel lungo cor

ſo di diciaſe-tte ſecoli e mezzo a noi pervenuta . Una dunque

delle due coſe. O i primi Cristiani credettero veri i fatti nar

rati _da S. Luca, o falſi _. Se veri, la cauſa è finita ; -e uopo

fa di _conſeſſargli per reali , ed autentici . Questi fatti erano

pubblici, notorj , strepitoſi, non ſoggetti ad illuſioni, quando

ſupporre non_ ſi voglia, che i primi Cristiani convertiti furono'

ſenza

_N.1
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ſenza occhi, ſenza orecchj, e ſenzaſſ ſenſo comune. Se i primi

Cristiani credettero falſi i fatti pubblici, e manifesti , a tante

nazioni del mondo narrati da S. Luca, e dagli altri Evangeli

sti ; come eglino abbracciarono una Religione , appoggiata ſul.

racconto di menzogne , e d' imposture? Come custodirono con

tanta religione questi libri ſanti, come proſuſero il ſangue per

difenderli , come tramandarongli ai posteri qual prezioſo depo.

ſito? Avranno ſorſe coſpirato tutte le nazioni del mondo, per

custodire una menzogna , e profuſo il ſangue per diſenderla? Ec

co a quali aſſurdi ſi eſpongono i ,Dei/fi , ed i belli , e forti

Spiriti , per la loro ostinarezza di non volerſi attendere alla

verità `. . "

VIII. Ma ſe i ſarti narrati da S. Luca ſono veri, e furono

viſibili agli occhi, ſenſibili agli orecchj di tante nazioni del

mondo, ed operati in mezzo a Geruſalemme., perchè non ſi

convertirono tutti iGiudei, e tutti i Pagani preſenti? Perquel.

la medeſima ragione, per cui non vi convertire vol altri Dei.

sti , e Spiriti forti. Perchè il cuore-era marcito nella malizia ,

che tramandava vaporacci s`i bituminoſi alla mente , che oſcu

ravano il ſole meriggio . Per altro iGiudei tanto volgari, quan.

to de’ Sacerdoti oſſervatori della Divina legge , e timorati di

Dio , abbracciarono la fede di Gesù Cristo . Voi producete per

oppoſizione, che tutti ſi ſarebbono convertiti , ſe foſſero stati

veri, pubblici, e manifesti in mezzo av Geruſalemme i ſarti

narrati da S. Luca, e dagli altri Evangelisti? Non vi colmare

di roſſore nel toccare questo tasto , mentre voi altri avete di~

nanzi gli occhi vostri farti incomparabilmente più strepitoſi ,

più ſenſibili di quelli , ch' ebbero gli Ebrei? Imperciocchènon

olo voi avete preſenti per mezzo di una tradizione non mai

interrotta, tutti i ſarti veduti dagli Ebrei di Geruſalemme, ma

avete la converſione del mondo Idolatra , la ruina di Geruſa

lemme, la ſchiavitù, e diſperſione dei Giudei , delle quali co

ſe or ora vi parlerò . Tutti questi portenti predetti da Cristo,

operatidagli Apostoli, ſono avanti gli occhi vostri, e non vi

convertire, e poi ardite di opporre l' ostinazione dei Giudei in

credult , per rendere dubbia e vacillante la pubblica, manifesta,

e ſenſibile verita dei fatti narrati_ dagli Evangelisti P Sappiamo

` Aa z iDei
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i Dei/Zi, che la credenza è libera ,_ e per quanto evidenti , e

ſplendide ſieno le ragioni, che convincono di _dover credere, non

mai neceſſitano la volontà. E questa ordinariamente rifiuta cre

dere quelle verità, che fanno guerra ai ſuoi affetti, e combat

tono le ſue ſregolate paſſioni, come più diſuſamente ſpiegherò

in appreſſo . .

CAPO XV!.

RIFLESSIONE.

Sulla conneſſione del *vecchio Testamento col nua-wo , e ſulla cm*

catenafione di tante Profezie, miracoli, ed eventi , che tutti

conſpirano a dimostrare” veritzìfldella unica Religione Rivelnta.

I. lO ora ſupplico i Deisti, e gli Spiriti forti a deporre per

_ un momento quella fortezza , e ferocia di mente , che

gli ſpogliifdel ſenſo comune nell’ affare di Religione, ed a rif

- vestire almeno per un momento una mente ſpregiudicata, indi

ferente , e ſeria, per fare una matura rifleſſione ſul maſſimo

di tutti gl* intereſſi del mondo . Rimeſſi in questo stato , io

gl' invito a riandare una lunghiſſima ſerie di ſecoli ſino al pri

mo uomo, al quale immantinente dopo la ſua caduta fu rive

lato il futuro liberatore . Quindi ritornando giù per li Patri

archi, di paſſaggio fermino una occhiata ſopra il Diluvio uni

verſale, nel quale in pena maſſimamente dei peccati carnali

naufragò tutto il genere umano a riſerva di otto ſole perſone ,

,destinate a ripopolare il mondo, nel quale il Patriarca' Abr-lino

fa la principale comparſa` A questo gran Padre dei credenti??

rinovellata la promeſſa del futuro Meſſia, e confermata ai ſuol

figli, e nipoti. Una più matura conſiderazione richiede Mosè,
operatorev di tanti portenti nell’ Egitto , e nella condotta del

popolo nel Deſerto. Una occhiata ai ſuoi cinque libri . Inter

rompete per un momento il vostro corſo pel popolo Ebreo, e

divertiteil paſſo per diporto trai Gentili a contemplare un_

Giobbe, il quale in mezzo alla folta nebbia dell’ Idolatria vi

porge un libro tutto sfolgorante di Divinità, e ſolo capace di

confondere colla ſublimità della dottrina tutti_ i ſapienti del Pa

SRD-C*
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ganefimo. Meditateſqueste ſue parole: ÌS‘cio enim quod Redemptor

meus 'iii-vir, O' in noviffimo die de terra reſurreéîurus umÒ‘ in carne mea lvide-bo Deum meum . (a) Giobbe viſſe circa

il tempo di Mosè tanti ſecoli prima del ſuo Redentore vestito

di carne umana . R'ipigliate il vostro ſentiero nella ſola, e pic

cola nazione Giudaica, per ravviſare il ſucceſſore di Mosè ap

pellato Gioſuè, che arrestò il ſole, ed alla promeſſa terra il ſuo

popolo vittorioſo conduſſe. Il governo dei Giudici, iquali nella

direzione così politica, come ſacra, ricevono da Dio gli ordi

ni. Non ſi deve laſciar per occhio Davide , e Salomone .* ſo

no due og etti delle più profonde meditazioni. I Salmi del pri.

mo, che ono un prodigioſo compendio del Pentateuco, un eſ

tratto di tutta la Storia delle coſe paſſate, un intreccio di pre.

dizioni dei futuri avvenimenti, e particolarmente del Meſſia ,

confondono, e rendono nauſeoſi tutti i componimenti dei più

eccellenti Poeti, Oratori, e Teologi del Gentileſimo. [Prover

bj, e gl’ altri libri del ſecondo contengono maſſime ſi adattate

ad ogni genere di perſone , conſigli di stato così ſodi , dottrine

cotanto ſublimi, che da per sè medeſime predicano la Divinità,

e che la loro ſorgente è da Dio. Confrontate questi libri con

quelli di Socrate, di Platone, di Teofrasto, di Varrone, e di

tutti i più dotti Pagani. Scorrete il lungo catalogo dei Profe

ti, i quali con voce uniſona vi predicano la venuta del Meſ

ſia, ve ne deſcrivono il tempo, a naſcita, la vita , la mor

te, la Riſurrezione, la ſalita in Cielo, la miſſione dello Spiri

to Santo ſopra i ſuoi Diſcepoli, le virtù, idoni di questi con

tutte le più minute circostanze.

ll. Io dovrei qui fermarmi, per istendere' avanti gli occhi

vostri un confronto veramente portentoſo. dell’ antico col nuo

vo Testamento, per rendervene ſenſibile la miracoloſa conſonan

za tra l’uno e l’altro . Che quel corpo di libri Santi, iquali

formano ilTestamento vecchio, abbia preceduto per molti ‘ſeco

li più e meno, lo ſcritto degli Evangelj , che compongono il

Testamento nuovo, è un fatto, che niuno può negarlo . Ora

converrebbe di mettervi avanti gli occhi, da una parte le Pro

fezie

 

(_ a ) Cap. i9.
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ſezie del vecchio Testamento, che deſcrivono minutamente

tutte le c'ircostanze del ſUturo Meſſia : e di rincontro tutte le

testimonianze degli Evangelisti, che narrano l’ adempimento

eſattiſſimo delle medeſimc predizioni, per dare maggior riſal.

to alla verita. Ma ve ne accennerò ſoltanto alcune di volo.,

Ill. Iſaia predice .- ( a ) Ecce Virgo concipier, Ò' pariet Filium.

E S. Matteo riſponde: (b) *140d enim in ea natum est, a'e Spi

ritu Sanfioeſì . Il Profeta Michea addita il luogo della naſci

ta: (e) Et tu Betblebem ex te enim egredietur , qui fit Da

minetor Iſrael. E nel nuovo testamento per S. Matteo : (d)

Cum natus eſſet ſeſur in Betlrlebem judóe . Nel libro dei Nume

ri ſib predice: (e) Orietur stella exſacoà. E nel libro di S. Mat

teo ſi riſponde : Vidimurstcllam ejur in Oriente . Iſaia pre

nuncia , chei Re di Oriente regaleranno il nato Meſſia: ~tg)

De Saba venient, aurum O' tb”: defercntcr. E S. Matteo testi

fica l’evento: ([7) Obtulerunt flurum, thus, O‘ mfrram . lſaia

profetiza, che il nato Bambino andr`a in Egitto. Ingredie

tur Egflptum: e S. Matteo riſponde( AcciPe puerum, O* ma

trem ejus, (J‘fuge in Eyptum. Geremia predice, che il Meſſi

ſia futuro ſceglierà ſeco per compagni ipeſcatori . Mittam

piſeatores multos , l'3“ piſcabuntur eos. Il compiemento di questa pro

fezia è registrato in S. Mateo: Venite pol} me, O* faciam

*vo: fieri Piſcatorcs bominum. Iſaia annunzia, che il Meſſia ren

derà a’ciechi la vista, e gli ſalverà:(n) Deurip/e veniet, O‘ſal.

*tt/:bit 'vor, tunc aperire-mm* oculi caecorum . Tutto è verificato ,

riſponde S. Matteo: (o) Cct’Ci 'vidcnt, claudi ambulant (Fc. Zac

caria predice, che il Re d’Iſraello entrerà in Geruſalemme, ſe

dendo ſopra un aſino: (p) Ecce Rex tuur -veniet tibi justm' , O'

Sal-vator , O‘ aſcendens ſuper aſinam, O‘ſuper Pullum filium aſi

mt. S.Matteo attesta ,. che cos`1 ſuccedette. (q) EF dddüxtrunf'

a/ìnam, CT Pullum, O* eum deſuper ſedere fecerunt. Lo steffo'Zacñ.

caria predice , che ſara il Meſſia tradito pertrenta monete d’ ar

gento : (r) Appenderunt mercedem meam triginta argenteir: E S.

Matteo attesta l" adempimento di questa Profezia .- (j) At illi.

conflituerunt ei triginta erge-mea! . Il Profeta Daniello predice ,

che 

(a) c~ 7- (b)c.x.(c)c.5.(d)c.z.(e) e.: .(ſ)c.z.( ) . .'(h)ſc.z.(i)c. r9. (k) c.`z*
(l) c- 16. (m) c.4. (n) c.35. (o) c- n.4”) ag, ?Meet at. (r) ç. zz., (ſ) cszóv
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che dopo 70. ſettimane Cristo ſara ucciſo: (a)Post [zebdomadar

70. oceidetur Christus. E S. Paolo cogli Evangelisti narra la mor.

te di Cristo: (b) Gbristus faffus eſt obediens uſque ad mortem -

Iſaia predice, che ſara tra gli ſcelerati condannato, 0*

eum [celeratis reputatur est : E S. Matteo registra l’ adem pimen

to della predicione : (d) Crueifixi ſunt cum eo duo Intranet .

Davide predice, che ſaranno ſpartite le vesti del Meſſia condan

nato, e che ſaranno giuocate alla forte: (e) Dí-viſerunt fibi *ue

stimenta mea , C9* ſuper 'veſtem meem miſerunt ſortem. Ed ecco

vi pienamente verificata la predizione per testimonianza di S.

Matteo : ( Diviſerunt 'veſtimenta ejur ſorte: mittente:. Davide

predice, che Cristo riſorgera .- (g) Non relinquer animam meum

in inferno . E con più chiarezza Cristo medeſimo prediſſe la

ſua Riſurrezione; e la profezia è verificata , dice S. Luca: (b)

Deus 'vero ſuſcita-uit eum tertia die . Finalmente il Profeta ]oello

predice la miſſione dello Spirito Santo: Eflundomſpiritum meum

uper omnem carnem, (9' Prophetabunt filii -vestri, C9' filiie lue

strae. E S. Luca racconta il ſucceſſo della predizione: (è) Et

repleti ſunt omnes Spirit” Sanffo, (’5‘ refer-unt loqui ’vor iis [in

guis (Fe. Iſaia predice , che la dottrina' del Meſſia ſi pubbli

cherä per tutto il mondo: (1) Poſui te in lucem gentium , ut

fix ſalus mea uſque ad extremum teme. L’ adempimento di que

sta profeziaè manifesto a tutti , riſponde San Paolo : 1n om

nem terram exi'vit ſonus eorum, C9‘ in fine: orbis teme 'verba e0

rum. ſ

IV. Io ora prego i Dei/li , e tutti gli Spiritiforti ,' a fiſſare

le loro meditazioni in questo stupendo diſegno delineato dalla

ſapienza increata . Se un ſolo uomo foſſe l’autore di tutte le

profezie, e qui, e di ſopra riferite con testimonj dell’evento ,

ſarebbono bastevoli a formare una evidenza incontrastabile . Ora

queſte profezie non ſono nè di un ſolo uomo , nè di un ſolo

tempo. Nel vaſtiſſimo intervallo di circa quaranta ſecoli vi ſo

no stati Profeti numeroſiſſtmi , i quali gli uni dopo gli altri

hanno predetto il futuro Meſſia . Per quattro mila danni ha

urato

pſal.2i. (f) c. 27. (g) pf. rs.(a) `c.9.( b) ad Philip. m. ( c ) c. 5;. (d )

( c Rom. to.

.27. (e

(h) Adium (i) c. z. (k) ACLZ. 1)' )

)c

.49. (m
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durato un popolo eletto, e deſtinato ad aſpettarlo, ed ha pro-z

feſſata una legge , che lo figurava . E queſto popolo , che è

ſtato, ed e' il teltimonio delle profezie, è altresì il teſtimonia

dell' evento, come or ora dimoítreremo. In queſta lunga tivo

luzione di quattro mila anni: in queſta moltitudine di Proſe

ti, che in un corſo s`i vaſto di tempo hanno ſucceſſivamente

con unanime conſenſo predetto il Meſſia .- in queſta conſonan

za del nuovo col vecchio Teſtamento bramerei, che i Deisti ,

e tutti gfincreduli fiſſaſſero ſeriamentei loro penſieri. Chi vuo

le formare giuſta idea di una fabbrica, non dee conſiderarele

parti ſeparatamente, ma uopo è che inediti tutto il diſegno,

e conſideri tutto il compleſſo. G-Pincreduli or addentano una ,

ora ſi ſcagliano contra un’altra parte di queſta grandioſa e ſtu

penda fabbrica . Quelli attaccano una Profezia, queſti cavilla

no ſopra un’articolo; altri muovono difficultä contra un Dom

ma della Religione Rivelata: gli uni confondono gli articoli,

che ſi hanno a credere, e che non ſi poſſono conoſcere, con i

principj , e ragioni, che perſuadono, e convincono di dovergli"

credere. Uopo è contemplare tutto inſieme queſto maraviglio

ſo eccelſo edifizio, queſto Divino portentoſo diſegno; ed allora

vedi-aſſi l'impoſſibilità evidentiſſima, che ſimpoſtura abbia po

tuto mantenerſi per tante migliaia d* anni, ſempre coſtante ,

ſempre uniforme, ſempre vittorioſa contra tanti furioſi aſſalti,

contra gl' ingegni più acuti, contra tante ribellioni, inſidie, e

tradimenti. Conſiderate un poco, che la ReligioneCristiana ,

or in figura , ora in realtà, è stata ſempre la medeſima . El

la riconoſce Iddio come Autore , e Gesù Cristo come Salva

tore . Ella cominciò col primo uomo del mondo, cui Dio ri

velò il fiituro Meſſia, e ſuſcitò in ogni ſecolo Profeti a pre

dirlo, uomini giusti, e ſanti a deſiderarlo, un popolo ad oſſer

var la legge, che lo ſigurava.- i precetti, egiudiciali, e cere

moniali di questa legge hanno durato ſino al tempo destinato,

in cui ceſſare dovea la figura, per eſſere venuto al mondo il fi

gurato il deſiderato da tutti i giusti . Il Decalogo , i dieci

comandamenti, che formavano l' eſſenza, e che erano come

l'anima di questa figurativa legge, durano ancora, e ſono per

fezionati, e divenuti i ſagri legami, che uniſcono tutti illìoó

P01
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Poli eGentile, ed Ebreo, eGreco, e Latino, in un ſolo Bat

teſimo , in unaFede , in unaChieſa. In questa miracoloſa con

ſonanza, in questa divina armonia di tante parti, nel princi

pio , progreſſo , e fine di questa Cristiana Religione fiffino le

loro meditazioni i Deisti , ed allora ſon ſicuro , che abjurate

le proprie chimere , docili fi ſoggetteranno alla ferma creden~

za di queſta ſanta Religione. Di tanti libri, ripieni d’ empie

a che ho letto , in niuno ho trovato , che alcuno di cotesti

ſpiriti ſorti abbia neppur oſato di attaccar quelli battaglioni di

argumenti diſposti, e ordinati in atto di combattere. Ma, c0

me ho detto , chi vibra qualche dardo contra la retroguardia,

chi ſorprende qualche ſante ſeparato dall’ ordinata Legione .

Che ſe ancora vacillaſſero nell’ arrenderſi , voglio per ultimo

compimento produrre un alrro argumento così ſenſibile , e ma

nifesto, cui non poſſono iDeisti reſistere, ſenza pubblicarſi per

ciechi , e per ſorſennati .

C A P O XVII.

La converſione del mondo alla fede di Gesù Cri/Z0 conferma la ſua

Divinità, le Profezie , ei miracoli narrati, e rende

evidennffima la Religione Cristianaſi

I. Bbiamo nel libro primo dimostrato, anzi quali ſuppo

sto, che vi è Iddio creatore dell’ univerſo, che colla

ſua onnipotenza lo conſerva , e colla ſua providenza lo regge.

che vi è una vera Religione rivelata da questo ſupremo Eſſere:

Or io' di preſente , per vieppiù convincerei Dei/h' , gli Spiri”

forti , e tutta l’ infelice progenie degl’ increduli , voglio da tut

to ciò preſcindere . Voglio dimostrare, che quando bene al

tronde non foſſc paleſe eſſervi Dio , la ſua providenza, ed una

Vera Religione nel mondo; la Religione Cristiana da sè ſolaſ}

ſarebbe conoſcere per divina , e manifesterebbe a tutti, che v1

èIddi0, che vi è la ſua previdenza, che vi è questa vera Re

ligione rivelata daDio. E vaglia la verità. Quando un Re noto

al mondo ſpediſce un Ambaſciadore, questi è colle dovute rimo

ſiranze di onore ricevuto, anzi ancorchè questo Monarca ignoto

B b foſſe ,
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ſoſſe , e ſpediſſe ad altro Principe un Legato accompagnato dà.

numeroſe ſquadre , da un' armata poderoſiílima , e con creden

ziali ripienë di ſlapiſenzal, e did giustizliìa, questi ſoli- cokîitnaíſegni

dimostrereb ono ari ne mon o un e potente, e e prima.

era ignoto , o che lo steſſo Legato fornito di così ſplendide

prerogative , è 'un gran Re. Lo steſſo avviene nella cauſa no

stra . Iddio in tutti i ſecoli ha fatti comparire al mondoi ſuoi

Legati, i quali hînäo rendtäta paleſet la MaÈíäz Divina . Ora

avvegnachè non o e prece uta que a mani e azione, e cono

ſcenza di Dio, dache il Padre Eterno ſpedi al mondo il ſuo Uni

genito Figliuolo , e lo ſorni- di tanta potenza , di tanta ſapien

za , di tanta dottrina, e virtù, ciò ſolo basta per evidentemen

te conchiudere, che vi è Iddio , vi è previdenza, vi\è Reli

gione rivelata- -

II. Spieghiamo le prerogative ſublimi, stupende, e ſorpreno'

denti di queíſëa Legaziolne. In eſſa {lil rivela al mondo una dot

trina difficili ima, e a umana inte i enza u eriore . Si ro
mulga, che Dio è uno , e trino': uné nella nätura , ed eſlſenó

za, e trino in tre erſone realmente tra sè medeſime distinte:
che l' AmbaſciadoreP ſpeditoè Dio quanto il Padre, che l' ha

mandato, e che ha vestita umana carne , per redimere il ge

nere umano dalla ſchiavitù delDemonio , contratta per lo pec

cato originale .- che questo uomo Dio dev' eſſere l' obbrobrio

del mondo, deriſo vili eſo e finalmente tra due ladri croci

fiſſo , e che dentro’lo ſgazid di tre giorni riſuſciterä da mor

te, ſalirà in Paradiſo . Promette a tutti quelli, che crederanno

le ſue verità rivelate, beni infiniti, un vasto eterno principa

to, qual mercede delle fatiche, e parimenti, che debbono ſo

stenere. Quindi preſcrive comandamenti contrari al ſenſo , co

manda la privazione della voluttà, e piaceri carnali, il diſprez

zo delle tñerrene felicità , la mercificazione della carne, e paſſio

ni. Impone finalmente di abbominare i Numi fin allora vene

rati, il ſrangere i fimolacri, e demolirei templi conſecrari ai

Demonj, e di erigere nuovi templi, dedicati al ſuo eterno Pa

dre , _ed a sè steſſo , e di praticare nuovo culto. , nuove ce

rimonie. _

III. Poſſono cadere in mente umana misteri più ſublimi da

crederfi
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erederſi, precetti di maggior eccellenza? Anzi pretendono gl'

increduli, che questi articoli fieno incredibili, ed impraticabili

i comandamenti . Or bene : questo Legato è fornito di ar

mata così poderoſa , la quale ha da ſommettere e popoli , e

Monarchi, e idioti, e ſapienti alla credenza di questi articoli,

ed alla oſſervanza di questi precetti. E quale è questa arma»

ta tanto potente, che riportar debba trionfo così maraviglio

ſo, vittoria cotanto incredibile? Sono dodici peſcatori rozzi ,

ignoranti, codardi, ſconoſciuti, mendici, e di ogni umano ſuſ

ſidio destituti . Come? Per ottenere un fine cotanto ſublime ,

e ſovraumano , ſi ſcelgono mezzi s`1 ſproporzionati, ed inerti?

Equal: Principe giudizioſo , e ſaggio , per vincere una gra.

viſſxma, e difficili-stima cauſa avanti il Tribunale di {Giudici ,

e di Principi ſagaci , acuti,.e dotti, ſpedirebbe a trattarla uo.

mini imperitiffimi, ignorantiffimi, con iſperanza di convincere

eGiudici, e Principi, e Filoſofi dottiſfimi , eOratori eloquen

riffimi? Questa ſarebbe una manifesta 'follia, ‘

IV. Rendiamo più ſenſibile questa follia, perchè divenga più

efficace a confondere la ſuperba, e rigoglioſa ſapienza dei Dei?

sti, Atei/Zi, e Spiriti forti . Se il Divino Legato Gesù Cristo a

veſſe ſpedito dodici fanciulli inermi a debellare l' Impero Ro

mano, anzi tutto il mondo; non avrebbe commeſſa avanti il

tribunale della umana- ragione una delle maggiori pazzie ,

che ſia giammai stata immaginata al mondo? Se aveſſe invia-.

ti dodici agnelletti per isbarragliare, e ſottomettere una numeó

roſiſſima truppa di lupi-affamati, e di leoni inferociti; nondi

rebbefi, che questa è una deliberazione da uomo forſennato i'

Or questa è appunto l' armata viliſiima , questo l' eſercito ti

midiſſimo, e pavidiffimo, ſcelto dal Legato Gesù Cristo , per

ſottoporre al ſuo stendardo, alla ſua ubbidienza , al ſuo culto

il formidabile Romano Impero , il mondo idolatra . Egli lo

dichiara di propria bocca . Em: ego ”zitto *vos ſia”: agnos int-rr

lupo: . Nolire portare ſacculum , neque peram , ”equa- calce-amen

_M- _(a) Lo ripete più volte: Ecce ego mirto *vor ficm over in

medio luporum . (b) Anzi ſoggiugne, che questi dodici fanciul

Bb ij ll ,

g————ó~ñ~—ñ———u—ñ—ñ—~c—ññó———lñ——'—

( E ) Luc. c. Io. ( b Matth- ç. to.
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li, che questi dodici agnelletti( che tali appunto ſono i dodi.

ci Apostoli a confronto del mondo) ſaranno carcerati , flagel

lati, traditi, divorati, e che il loro ſangue ſparſo ſarà quel

lo, che debellera il mondo. Trade”: emm *vor in concilia': , CT

Sfnagogis ſuis flagellabunt 1110s. (c)

V. Sieno ora giudici i Deisti , gli Atei/li , gli Spiriti forti,

Se questi dodici agnelli ſuperaſſero i _lupi affamati, i leoni fre

menti; ſe questi dodici fanciulli ſoggiogaſſero Flmpero Roma..

no , ed inalberaſſero il veſlillo del Crocifiſſo in tutte le parti

del mondo , rendendolo adoratore del Legato di Gesù Cristo :

ſe sterminaſsero in effetto l' idolatria , ſe demoliſsero i templi,

ſe strittolaſsero in polveregPIdoli, ſe rendeſsero il mondo ado

ratore di un uomo Dio crociſiſso; domando: in questa ipoteſi

potrebbeſi ſoſpettare, che s`i maraviglioſa, ed inaſpettata vittoria

foste frutto delPumana industria? Nò certamente. Già ſi ècon

feſsato, che ſecondo tutte le umane ragioni questa ſarebbe una

follia delle più stravaganti a penſarſi . Ora è verita di fatto

a tutti manifestiffima, che l’ Impero Romano è debellato, che

l’ Idolatria èsterminata, che gl’Idoli ſono infranti, che il mondo

è divenuto adoratore di GesùCristo per mezzo diquesti dodici fan

ciulli, ed a nelletti. Adunque è inevitabile la conſeguenza , che

la cagione itali stupendi, e straordinarj effetti ſia una virtù di

vina: che quando bene tutti gli altri argumenti mancaſsero ,

questa ſola converſione del mondo, che d' ídolatra è divenuto

adoratore di un Dio crocifiſſo, basterebbe a rendere evidentiſ

ſima l’ eſistenza di un Dio onnipotente, e la verita della Cri

stiana Religione . Tutta di preſente la difficoltà riduceſi a di

mostrare questo effetto , questa converſione del mondo , fatto

d' idolatra Cristiano . Ora questo effetto , questo stupendo tran

ſito dalPidolatria al Cristianeſimo, è tanto lampante , che gli

steſſì increduli mi diſpenſerebbono a provarlo . Ma per rende

re più ineſcuſabile la loro incredulita , voglio deſcrivere questa
converſione appunto nella maniera, e ſecondo le circostanze preſi

dette dal Divino Legato Gesù Cristo . E per maggiore chiare:.

za_ dividerò l’ argomento ne' ſeguenti paragrafi,

5.1.
 

( a ) Nlatth. c. 10-.
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n.

S. I.

Maaiera miracoloſa praticata dagli Apostoli Per convertire

Geruſalemme . Prima Cbieja Cristiana qui-ui

eretta composta di ſoli Ebrei.

I. Li Apostoli , dopo ricevuto lo Spirito Santo , muniti

di celeste fortezza, diedero incomínciamento al loro

ministero . S. Pietro, che nella prima predica fatta nel giorno

steſſo della Pentecoste converti tre mila anime, ſi portò con S.

Giovanni il giorno ſeguente al tempio, alla cui porta,che chia

mavaſi ſpecioſa, giaceva uno zoppo dalla ſua naſcita , il quale

dimandò limoſìna. Riſpoſe Pietro: 10 non bo nè oro, nè argen

to , ma ciò , cbe i0 bo, te lo dono . l” nome di Gesù Cristo Nzz.

zare-no ſai-gi , e Cflmmlflſt. E preſa la di lui mano destra lo ſol

levò , ed immantinente restarono affidate le di lui piante : ſalta

ſu , cammina , ed entra con eſſi nel tempio mareiando , ſaltando ,

e lodando Iddio. Tutto il popolo lo -vide camminando , e leda”.

n'a Iddio. In veggendo S. Pietro il popolo affollato , che ſor

preſo dal gran miracolo, ed estatico , gli occhi fiſſi teneva in

sè , ed in Giovanni, cos`i a lui parlò. 0 uomini Iſraeliti , per

cbè *vi maravigliate, e noi percbè riguardare, quaſi ebe colla n0

stra virtù e potestà aveſſimo fatto costui camminare ? Il Dio di

Abramo, d’ Iſacco, di Giacobbe , il Dio dei nostri Padri, ba gla

rifieato il ſuo Figliuolo Gesù, cbe *voi avete tradito , e rinega

to avanti Pilato,... V0i avete ammazzato l' Autore della *vita ,

:be Iddio ba riſuſcitato dalla morte , di cbe noi ſiam tiſſiimon/È

Per la fededi un tanto Nome, questo , cbe -vai 'vedete , e cona

ſcete, l' ba riſanare al coſpetto di tutti 'voi altri ... . Fate dun

que penitenza , e convertita-vi. ( a ) . _ 7

II. Con questa predica S. Pietro convert`i alla ſede cristiana

'cinque mila Ebrei, oltre le donne, ed i fanciulli, e ſe' letta

intera foſſe dagl' increduli in S. Luca, ſpererei il ravvedimen

to ſe non di cinque mila , almeno di alcuni . Ma io temo ,

che

 

(ai)Aëì-c.r.
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che costoro ſieno ſimili ai Sadducei, i quali-eſſendo la ſetta al;

lora dominante in Geruſalemme, ſpedirono i loro ufficiali ad

incarcerare i due Apostoli, i quali condotti dalla carcere, inſie.

me collo zoppo guarito, avanti il Senato dei Principi dei Sax

cerdoti , degli Scribi , de" Faiſei , e degli Anziani del po.

polo , interrogarongli con qual virtù aveſſero riſanato quell*

uomo P Allora Pietro ripieno di Spirito Santo. diſſe loro : Pri”

cipi del popolo , e Seniori aſcoltate-mi . . ., . . Sia noto a zur.

ti wi, ed a tutt” la plc-lie d' Iſraello , che questo {opposta non”,

n' 'voi ſeno in Nome del nostro Signore Gesù Cristo Abzflrena, clie

-voi avete crocifiſſo , e c/;e Iddio ha rtſuflitato dalla_ morte .p (a)

Conſuſii Senatori, e sfavillanti di sdegno, per non poter ne

gare il miracolo a tutta Geruſalemme manifesto, ſi contenta

rono d’ intimar loro , che in avvenire non faceſſero onninamenz

te menzione di Gesù Cristo: Denunriaverunr ne omnino loque

renrur, neque docerent in nomine ſeſu. (b) Pietro, e Giovanni

amendue d' accordo ri-ſpoſero : Decide” *voi d' accordo o Giudici,

ſe l” equità permetta d' ”Mid-ire a 'voi Piuttosto che a Dio . (c)

Allora il Sinedrio gli licenziò con minacce di non predicare.,

Divenuta numeroſa la Cristiana Chieſa di Geruſalemme, tutti

i Fedeli contribuirono i propri beni al comune ſostentamentoAnania, e la conſorte ſua Safíra , per una ſraude commeſſa ,

al tuono di una voce di S` Pietro caddero repentinamente mor

ti. Il popolo conduceva i ſuoi infermi ſulle piazze avanti S.,

Pietro , e rimaneano riſanati. Continuavano a predicare com

maggiore intrepidezza la Riſurrezione di Gesù Cristo , e laÎſua

dottrina. l Sadducei , che negavano come gli Spiriti fam' mo

derni ?immortalità dell' anima , e la riſurrezione de' moſti z.

induſſero il gran Concilio ad imprigionare novellamente gli Añ.

postoli. E ciò ſu immantinente eſeguito , con porre le guardie

alle chiuſe carceri. Ma l’Angelo del Signore gli liberò 'in quella

steſſa notte. Il Senato la mattina manda i ministri ad iſprigionarli,

e condurli in giudizio . Vanno questi, e trovate le carceri ſerñ.

rate con le guardie alla custodia ; apertele nulla truovano. Da_

altra parte capita nuova al Senato, che gli Apostoli -predica

no con maggiore franchezza, e coraggio di prima_ nel tempio,

’ e che
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e che ſempre più aumentaſi il loro partito . Viri quos pofmstis,

i” carter-em, ſu”; in tempio stante-s, Ò‘ docente: popular” . Allora

andò il Magistrato coi ministri, e ſenza violenza , perchè te-.

meano d'eſſere lapidati dal popolo: timebflnt enim populum, ne.
lflpiſidflrentur (Fr. (a) Gli conduſſe in giudizio , ed il Principe

de’ Sacerdoti rimproverò loro la traſgreſſione del precetto di non

predicare. Replicò Pietro, e tutti gli altri Apostoli la già da

ta riſposta: Olzedire oporrer Dea magi: quam hominibus. (b) Oſ

ſervino qui di paſſaggioi Dei/Zi, che questi Apostoli ſemprein

culcavano la Riſurrezione di Gesù Cristo, e rinſacciavano a’

Principi dei Sacerdoti il loro tradimento . E tutto il Sinedrio

non ebbe fronte di rimproverare agli Apostoli il preteſo furto

del Corpo di Cristo, per ſarlo apparire riſorto. Quindi non a

vendo che opporre , ſi ſentivano rodere le viſcere , e 'l cuo

re , e deliberarono di uccidergli. Díſflrcabantur , CT cogimbflnt

interficere illo:. ( c) Sorge Gamaliele uno dei più autorevoli, e

più venerabili dell'Aſſemblea, e ſarti uſcire gli Apostoli, così

favella. O l’ opera intrapreſa da costoro è ſrutro di umano ar

tifizio, o effetto del divino conſiglio . Se l' opera è di umana

industria , certamente da sè ben presto rovinera. Se poi èpar

-to della divina onnipotenza , é impoſſibile d' impedirla. Si efl
ex hominibus conſilium boe , aut opus , dtſiuffol-uetur . Si 'vero ex

Deo est, ”on porerìtis drſſſiol-vcre illud. (d ) Tutti acconſentirono

óa questo ſaggio parere di Gamaliele . Conſenſerunt autem illi .

(el Ma per isfogare in qualche parte il loro livore, fecero

flagellare gli Apostoli), e colla proibizione di non più predica

re la dottrina di Gesù Cristo gli licenziarono . Sotto il magi

'stero di Gamaliele , Saulo che poi ſi chiamò Paolo, studiava.

la Moſaica legge.

_III- Quanto più gli Apostoli erano 'perſeguitati , tanto mag

giormente inſervoravanli nella predicazione del Vangelo; onde

mfiammavano di tal maniera i loro Diſcepoli , che uno dieſ

ſi., cioè S. Stefano lapidato per la Fede Cristiana cominciò a

_ſecondaria col ſangue . Saulo, che infierì più degli altri contra

11 5- Martire, qual leone , che aſſaggiato _l’ umano ſangue ne

divi

**h--g--ñ-_ñ--ñ-ófl-flffl

(a.) AG:. c. 5. ( b ) AG:- c. 5. (c) iqi. (d) ibi. (e ) ibi.
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diviene più ſitibondo, ſi porta in Damaſco a perſeguitato i no

velli Cristiani. Gli appariſce Gesù Cristo , e di fiero perſecutoz

re lo cambia in uno dei più ferventi propagatori della ſua fe

de . Renduta numeroſa la Chieſa di Geruſalemme in mezzo al

le inſidioſe perſecuzioni degli ostinati Giudei , Filippo Diaco

no con altri predica la ſede in Samaria. S, Pietro , e S. Gio

vanni colà ſi portano, impongono le mani ſopra i battezzatidi

Filippo . Questi traſportato da un Angelo in Gaza incontra un

Signore dell’ Etiopia , 'ſeſoriere della Regina Candace , e per

rivelazione divinalo battezzò ; e ritornato questi nella ſua Etiopia

divenne un Apostolo di GesùCristo , predicando in quel paeſe il

ſuo Vangelo . S. Pietro viſita le Chieſe erette nelle Provincie

della Giudea , giunto a Lida trova un parralitico da otto an

ni giacente in un letto nominato Enea , cui dice: Enea, Ge

sà Cristo ti riſana . Sergi , e riaggiu/Ìa il tuo letto . Ed imma”

tinente ſi al@ . E lo videro rum' gli abitanti di Lidda, e di Sa

rona , e ſi con-verrirono alla fede del Signore . (a) In joppe, Cit

.ta non molto lontana da Lidda , muore una donna appellata Ta

lvita. Giungono due meſſi a S. Pietro, pregandolo di cola por

tarſi. Se ne va, e entrato nella stanza della deſunta , e fatta

breve preghiera al Signore diſſe: Tabim alzati. .Apre ella i ſuoi

occhi , e *veduto Pietro ſi riſiede: e Pietro preſala per marzo la ri

alzò, e chiamati gli uomini ſanti , e le vedo-ve, «Ji-va loro Ia re

stiruì. (b) Divolgato il miracolo per tutta la Citta, molti cre

dettero in Gesù Cristo.

IV. Dilatata la Fede Cristiana per le Provincie della Giudea,

Iddio rivelò a S. Pietro di doverla predicare anche ai Gentili .

Andò in Ceſarea, battezzò Cornelio NobileCenturione Roma

no con molti altri Gentili, ſovra cui diſceſe lo Spirito Santo,

che loro conſeri il dono delle lingue, e la caſa di Cornelio ſu

convertita in Chieſa dedicata a Gesù Cristo . Aperta dal Prin

cipe degli Apostoli la porta della Chieſa ai Gentili, gli altri
Predlſicatorí ne ſeguirono l' eſempio, maſſimamente Paolo, e Bar

naba , iquali per molto tempo predicarono in Antiochia ,

Città la più celebre di Oriente . Uniti in divina alleanza i

due

—_—_————n—_——-—

(a)Aéì.c.9.(b)íbi.
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due popoli, Ebreo , e Gentile, deliberarono i dodici Peſcatori

di stabilire, non in Geruſalemme, ma in Antiochia popolatiſ

ſima Metropoli, come luogo-più opportuno, la prima ſede del

celeste Impero predetto da Daniello . Quindi dividonli gli Apo

stoli , per amplificare in tutte le parti del mondo giusta l'or

dine ricevuto da Gesù Cristo la Cristiana Monarchia , inaffiata

col ſecondo martirio di S. Giacomo , ſarto decapitare da Erode

Agripa, il quale fa altresì chiudere dentro oſcura carcere in

catenato S. Pietro , e replicare guardie vegliano alla custodia.

Ma un Angelo del Signore ſcioglie le catene dell’ Apostolo ,'

lo rimette in liberta . Questi ſe ne venne a Roma capitale del

Romano Impero, dove fermò altresì col proprio ſangue la prin

cipale, e perpetua Sede del Cristiano Impero.

V. Gli altri Apostoli diviſi per tutti i Regni del mondo ,

inalberano da per tutto lo stendardo del Crocefiſio a forza di

maraviglie , e di miracoli . S. Paolo con Barnaba ſ1 porta in

Cipro, e nella Città di Paſo ſ1 preſenta avanti Sergio Paolo

Proconſolo Romano , il quale bramava di udirlo ; ma a' ſuoi

fianchi aveva un falſo Profeta Giudeo Îdetto Baricſu, che lo di

stornava. S. Paolo acceſo di un ſanto zelo fiſſato in costui lo

ſguardo , di questa guiſa lo ſgridò. 0 ”omo pieno di furberin , e

di ogni fronde , figlio del Diavolo , nimico di ogni giustizia , m

non trnlaſci di pervenire [e rette vie del Signore. Ma ecco ſ0

prn di te la mano de] Signore , eſami cieco, e non vedrai il S0

le ſino n certo tempo: ed immantinente ſi tro-và ingombrato da

calíginoſe terze/ire, c girando cercava chi mano gli porge-ff} . Alla

m il Proconſolo ſpettatore del prodigio , ammirando la dottrina

del Signore ſi converti alla fede. (n) i

VI. S. Luca narratore di questi miracoli, non poteva inven

targli a capriccio . Il Proconſolo Sergio non era un uomo pri

vato , ed oſcuro, di cui ſi poteſſe ſpacciare una favoloſa storia.

Il Magistrato Romano, Barieſu Mago accreditato per le ſue pre

stigie, ben presto avrebbono per tutto il mondo infamato San

Luca , qual impostore . Ma le lettere ſcritte da S. Paolo ai Fe

deli delle prime, e lontane Città del mondo, nuova luce di evi

Cc denza
 

(a)c. x3. ſ…\
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denza recano ed ai libri evangelici , ed alla Storia di S. Lila

cat Accenniamo di volo 'qualche ſquarcio di queste pistole;

v VII. Agli Ebrei di Geruſalemme 'tentati, e vacillanti nella
ſede pìrofeffata per_ le_ crudeli perſecuzioni, che ſoffrivano, ſcri

've cos`i. Se la dtſobbedienza 'alla legge ba ricevutoil meritato ca

[iſo -, come potremo mi evitarlo, ſe trajcuriamo il Vangelo' della

ſalite , cbe il Signore medeſimo cominciò ad annunàiare, 'ed esta.

to confermato tra noi da quegli steſſi, cbe l* aſcoltaroiio , ai quali

Iddio medeſimo ba 'renduta testimonianza con_ miracoli, con pare

tenti, con varie i virtù, con le distribuzioni deildoni dello Spiri

to Santo , cbe ba loro impartito 'come a lui è piaciuto? (a)

Riflettano qui i Dei/ii -. Se gli Apostoli 'non aveſſero operati i

miracoli in Geruſalemme narrati da S, Luca; ſe Gesù-Cristo

non aveſſe predicato il Vangelo, e conſermatolo con 'prodigi j

poteva S. Paolo ſcrivere di questo tenore ai Giudei di Geruſafl,

tem-ne? ~ ~ . . .
_ Vlll. Ai Giudei , ed iGentili convertiti in Roma, i quali

fondavano la vocazione loro alla fede ſui propri meriti, ſcriſſe

una lunga lettera, in cui dimostra, che la grazia divinaè gra-`

'tuita, e non dipendente dai meriti di chiccheſſia, e verſo la fi

'ne della lettera ,così conchiude . I0 , miei fratelli, vi bo ſcritto

forſe con troppa libertà -, volendo come ridurvi a memoria ciò cbe

gid vi è noto, ſecondo la grazia, cbe Iddio mi ba fatta d' eſſere

il ministro di Gesù Cristo tra le nazioni, ſantificaizdo l' Evangelio

di Dio-, aflincbè ffobblazione dei Gentili gliſia givzdita ~, e ſantifi

cata nella Spirito Santo . 10 bo dunque motivo di gloriarmi in Ge

r): Cri/lo appreſſo Iddio -. Impercioccbè io non zii-diſco di parlarvi

di ciò , cbe Gesù Cbristo ba fatto per mezzo mio nel ridurre le

genti all' obbedienza della fede con la parola, con i fatti -, con la

virtù dei miracoli, dei prodigi , e per la potenza dello Spirito San

to ; di maniera cbe i0 bo portato il lìangelo di Gesù Cristo nel

'vasto ſpazio , cbe v'è da Geruſalemme ſino all' Illirico . (b)Se
questi miracoli, e prodigi non foſſero stati pubblici , ev notorj ,

avrebbe Paolo avuto coraggio di ſcrivergli ai Romani , che egli

non avea convertiti? Se foſſero stati dubbioſi , la ſua lettera

ſarebbe

(I) Ad Hebr. i:. 2. (b) Ad Rom. c. 15.
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ſarebbe stata oggetto di deriſione, non cagione di umiltà~ , ç

di abbaſſamento, ’ ‘ i ‘

IX. Scrivendo a quelli della Chieſa di Teſſalonica , dice lo

ro z Voi ſapete", miei Fratelli in Dio diletti , quale ſia l'elezione
ruostra 9 La predicazione , cbe ”ai 'o’ abbiamo vfattadel Vangelo,

non fu ſoltanto con la_ Parola, ma ella è stata accompagnata dai

mina-0]; , dalla~ @ii-;ù dello Spirito Santo , e dalla pienezza dei

ſuoi doni, (a) Similmente ſcrivendo ai Fedeli diCorinto richia-_ñ

"ma alla loro memoria ciò , che ſotto gli_ occhi loro ha ope

rato con queste parole, I contraſſegni del mio Apo/Zola” ſono a

*poi manifesti in ogni ſorta di Pazienza , di tolleranza , nei mira.

coli, ne’ prodigi, nelle *virtù . (b) ‘ ' `

X. S. Paolo non ſolamente mette in_ pubblico i miracoli , ed

i prodigi del ſuo Apostolato , ma eziandio quelli _dei Diſcepoli,

e fedeli ſervi di Gesù Cristo , V’ ba', ſcrive egli nella ſua prima,

lettera ai Corinti, diverſità di doni , ma non *oi ba cbe un medefi.

ma Spirito ... Or i doni , cbe manifeflano esteriormente la preſenza

della Spirito, ſono da lui comunicati per la utilità della Cbieſa. L’

una riceve dal Santo Spirito il dono della ſa gezga, l’ altro rice-ue

dal medeſimo Spirito il dono della ſcienza: l una riceve il dono della

fede dallostieſſo ſpirito, un altro rice-ve dal medeſimo Spirito la grazia

di uarire i malati, ed unll altro il dono di far miracoli: un altro il

dono della profezia ', un altro il dono del diſcernimento degli [pi-,

riti ; un altro _il dono delle lingue ee, (c) Egli deſcrive l’ ordine,

e la economia_ di questi doni, ricordando, che tutti non ſono Apoó_

stoli , nè tuttil’rofeti, nè tutti Dottori,nè tuttifanno miracoli, nè

tutti parlano in più lingue; ma ciaſcuno ſecondo quella miſura,

che haricevuta dal Santo Spirito. Quindi conchiude il ſuo ſermone

.con queste_ parole , Aſpirate ai doni migliori , perebè ancor mi

resta da Palejar-vi una *pia più eccellente. lmperciocchè, ſoggiu

gne nel capitolo ſeguente , ſebbene io aveſſi tutti gli accennati

doni, quando non aveſſi la carità, nulla mi gioverebbe . Si cba

ritatem 'non babuero nibil mibi prode/i, Cbaritas patiens e/Ì, benigna

est; cbaritas non `terni-lat” , non agit perperam, non inflatur , non e/i

ambitioſa: non quarit quce ſua ſunt, non irritatur , non cogitat
A ‘ CC

malum

 

(a) LadTheſſ- c. 1.(b)z.Cor. 12.(e)c- 12.- P



204 LIB. Il. DELLA RELIG- RIvEL;

malum : non gaudet ſuper inìquitflte , congnudet autem -véritnti :

omnia ſuflert, omnia credit , omnia ſpernt , omnia ſustinet.

XI. Al rimbombo di queste ſole ultime parole , dovrebbono

tramortire tutti gl' Increduli . Le ſplendide prerogative di que;

sta carità tramandano raggi s`i rilucenti di Divinità. , che per

cuotono gli occhi degli steſſi ciechi . Rivoltino i Dei/Zi tutti

i libri de' ſapienti mondani, e non troveranno giammai un ta

le linguaggio. Ma per noneſcire di via , ſe nella illustre , e

celebratiſſima Citta di Corinto non vi foſſero stati i doni delle

lingue , della profezia , de' miracoli, avrebbe ciò ſcritto con

tanta liberta e chiarezza S. Paolo? Se ciò foſſe stato falſo, non

bastava per mandare in aria tutto l' apostolico ministero, e per

roveſciare ſino da fondamenti il celeste edifizio gia eretto , e

per abborrire tali lettere quali favoloſe chimere? Che più? Al

c-uni Giudei ſemicristi-.ini diſeminavano tra i Galati, che per

la ſalute era neceſſaria la circonciſione . S. Paolo ſcrive loro di

questo tenore . O Galati inſenſati, cbi *ui lan affaſcinati pierre”
cſſlervi ribelli alla verità, doPoc/yè i0 *vi bo fatto vedere Geri-z Cri

sto sì vivamente dipinto n-zizmti ,gli occhi *vostri come crocifiſſo i”

'voi medeſimi? I0 'voglio ſapere da -voi una coſa ſola : ed è , ſe

*voi abbiate ricevuto lo Spirito Santo per opera della legge, oper

la fede, che avete udita? Siete -uoi così matti, che avendo in i

fpìrito cominciato, vogliate terminare nella carne? Che ne diteo

Spiriti ſorti? che riſpondete oDeisti? Questi acerbi rimproveri,

questa libertà di parlare traſpirano nulla d’impostura, di frau`v

de, di condiſcendenza, per acquistarſi ſeguito? Avrebbe S. Pao

lo parlato di un tuono s`i alto, quando vere non foſſero statele

coſe rinfacciate? _

_XIL Le lettere di S. Paolo , e degli altri Apostoli', come

gli Evangelj erano con religioſo riſpetto conſervate in tutte

le Chieſe erette- in tante Provincie del mondo , ſenz-a che aló.

cuno abbia giammai riclamato . Per altro vi era un ſommo

impegno , ed intereſſe di contraddire , e di pubblicare gli A

postoli ,per impostori , quando un minimo ſoſpetto stato vi foſñ.

ſe di fraude, o di falſità. i

XIÌÌ- Conchiudiamo pertanto, che il fatto della converſio

ne delmondo e Giudeo , e Gentile , cominciata. dagli Apo

stolì
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stoli , e continuata dai loro ſucceſſori , è fuori di ogni con

troverſia . Questi ſono quelli , che abolirono l' idolatria , de

molirono i Templi dei ſalſiNumi, e ſu queste rovine alzarono

il celeste edifizio , l’ Impero divino , che dura fino al giorno

d’ oggi , viſibile avanti gli occhi degli steſſi Dei/ii . Questo

Impero fu eretto da dodici peſcatori,ignoranti ,poveri , miſerabili.

Le arme che uſarono per istabilire s`1 vasta‘monarchia, furono i

miracoli , le guarigioni degl’ infermi , la tolleranza della fa

rne, della ſete , delle perſecuzioni più crudeli , dei tormenti

più atroci , lo ſparglmento del proprio ſangue , il ſagnifizío

della propria vita . I tormenti da' loro ſofferti ſarebbono in

credibili, quando monumenti i più autentici non ce li dimostraſ

ſero . Sotto Nerone in Roma , altri furono vestiti di pelli d’

animali ſelvaggi, affinchè foſſero sbranati dai cani, altri croci~

fiſſi, altri ravvolti tra la pecc, e diſposti per le pubbliche stra

de della Citt`a , acciocchè appiccato loro il fuoco ſerviſſero la

notte di fanali a quelli che camminavano. Sotto gli altri Im

peradori Romani per circa tre ſecoli , ora erano eſposti ad eſ

ſere cibo de’ leoni, e delle tigri, ora a fornaci ardenti, ora

ad eculei, a craticole, alle manaje , ed a tutto ciò , che di

più barbaro ſeppe in ogni parte del mondo inventare la più

ſpietata cruielta de’ tirarmi inferociti . E quanto maggiore è

la copia del ſangue ſparſo da questi agnelli sbranati, tanto più

copioſa fu la moltitudine dei credenti . Per questa via giun

ſero a ſpiegare il VCffillO del Crocefiſſo Gesù ſu quei Troni

medeſimi, di dove uſcirono gli editti dei loro tormenti. Que

sto è il fatto vestito di tutte queste circostanze , che è ſuo..

ri di contrasto , e che i Deisti, e gl’ increduli tutti ſono m:-~

ceſſitati di confeſſare .



:06, 1.13.11. DELLA Ritiro, River.,

g., I r..

S’ invitano, i Deisti , e tutti gl" increduli n meditare ſeriamente

l’- argumentazjone, che dalla con-verſione del mondo forma
`ſi S._ GLOVANNI Gnisosromo.

I.I Trenti , e forniti_ di tutta la loro acutezza deſidero i

. Dei/ii, e gli Spiriti forti , per rilevare ſe nel ragio

namento, che ſono per produrre, vi ſia nulla di ſoſistico, o di

ſoggetto a_ replica . L’ argumentazione è di un uomo acuto ,

non meno che eloquente ,j ella è di S. Gio-vanni Griſhflomo , il

quale nella ſua orazione, che ha per ſoggetto questa breve

propoſizione, Cristo, è Dio, in questa guiſa argumenta. Io re-,

cherò fedelmente dal latino in‘volgare alquanti dei ſuoi razioç

cin), tralaſciandone_ molti per brevità , Comincia adunque di

queſta. maniera. ’ ‘

IL_ ,, Se io dirò all* incredulo, che Iddio ha creato il cielo,

,, la terra , il mare, non mi aſcolterà , perchè è incredulo ._

,, Se dirò, che ha riſuſcitati i morti , illuminati i ciechi ,

,, cacciati i Demoni, neppure mi_ udir‘a, Se finalmente dirò ,v

,, che Iddio, promette un Regno, e beni ineffabili , non ſola-.

,, mente non_ crederà nulla, ma ſi_ burlera_ di me. Inqual ma_-.

niera adunque potrò. io convincerlo, maſſimamente ſe &idiſh

fa? Non in altra forma, che coll" addurre quei fatti , che,

tra noi , e lui ſono manifesti, e fuori di queſtione… Quali

dunque ſono quei fatti, che egli confeſſa operati da Cristo, ?

Eccogli . Che Cristo ha stabilito l’Impero Cristiano, Concioſ

fiachè in niuna maniera può a questo fatto contraddire , ſe

con_ i, propri occhi vede per ogni parte del mondo dpiantate

le. Chieſe 'Cristiane . .Laindìfarma una dimostrnzione _ella *vir

tu di Cristo, e Provo, che ein è Dia , Imperciocchè non è

,, opera di puro uomo ſcorrere in breve tempo la terra , il ma

,, re , e liberare il genere umano da costumi tanto mostruofi

,, prevenuto, e tra tanti mali inviluppato: e non ſolamente

,, illumſhò i Romaſfi , ma i Perſiani, e per cosl dire, tutta la

,, progenie dei Barbari. E ciò che più rileva ſi è, che questa

,, gran

UU”UU*
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,’-, grandioſa intrapreſa ha eſeguito ſenza alcune arme, ſſſenza ſpe

~,, ſe , ſenza eſerciti, ſenza battaglie ; ma per 'mezzo di dodici

,, uomini ignobili, vili , 'rozzi, idioti, poveri, nudi perſuaſe

,z la ſua _fedea tante Nazioni , non ſolo preſenti -, ma future .

`,, Che più? Quante' leggi partie abol`i, quante conſuetudini in

vecchiare cancello , quali costumanze da tanto tempo radica

te eliminö? Ed in luogo di queste vi piantò le ſue i Egli ha

distaccati gli uomini da quelle coſe, alle quali erano affezio

natiſſimi, e gli ha innamorati di coſe ardue, e difficili. E

nel tempo in cui ciò ſpraticava, egli fu _crocifiſſo , e ſostenne

una morte vergognoſi imal' ed i ſuoi Diſcepoli erano perſegui

tati. Questi due fattinon ſi poſſono negare, che Cristo ſia sta

to crocifiſſo dai Giudei -, e che il ſuo Vangelo di giorno in

giorno ſi dilati, e rifioriſca: nè ſolo qui, ma nelle altre na

zioni, e nel tempo steſſo in cui è combattuto, preſſo le qua~

li vi ſono ſchiere di martiri, e quelli che ivi erano più fero

ci dei lupi, ricevuto ilVangeloſono divenuti più manſueti

degli agnelli, ed ora difendono la immortalità, la 'riſurrezio

ne -,ed i beni eterni. E queste eroiche intrapreſe non ſolamen

te fi videro nelle Città, ma penetrarono nei villagi, 'nelle ca

stella, nei deſerti, nei porti, nelle iſole, e nelle navi. Nè i pri

vati ſoltanto, ed i Principi, ma 'gli steſſi Re-, che portano il

diadema , con fede costante adorano il Crocifiſſo-. E tutte 'queste

coſe 'non ſono praticate p ſemplicemente ~, ma 'molti ſecoli

prima furono predette -. E perchè ſoſpetto Ììoñ ſia il mio ra

gionare , abbiamo i libri dei Giudei che hanno crocifiſſo Cri

UU'u*\ouuuu-

no, noi comproviamo le verit`a nostre z Ed ora 'ne produr

,, rò alcune profezie . “ Qui il grand' uomo eſpone le Iprofe

zie , che predicono gli eventiverificati in Gesù Cristo, e 'che

iopommetto. Dipoi c0s`1 ripiglia'. _ _

IlI. -,, Virtù maraviglioſa, che `un peſcatore ~, un pubblica;

,, no , ui1‘_pclliciajo con ſemplici precetti riſuſcitino i morti ,

,, comandino `ai Demoni ~, 'alla “morte ~, che 'rendano 'mute le

z, lingue dei_ Filoſofi, che chiudano le bocche de' Rettorici :

,, ed innanzi 'ai Principi ~, ai Re comandaſſero ai Greci , ai

z, Barbari, e ,ad ogni genere di perſone. Eppure tutte _queste

' eroiche

sto, e con i testimonj di questi libri, chì eglino custodiſco-É*
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eroiche coſe operaron eglino con la voce , e con virtù

grande cambiando i morti in vivi , i peccatori in giusti, i

ciechi in veggenti - Che p01 questa virtù ſia stata loro in

fuſa dallo Spirito Santo , gli effetti lo dichiarano, oltre che

i libri l’attestano lmperciocchè chi gli ha costituitiPrin

cipi ſovra tutta la terra? Can/ſitua’: eos Principe: in omni ter

ra. E che Pietro, e Paolo ſieno stati più potenti dei Re ,

l’ evento ce lo maniſesta . Le leggi dei Re loro viventi ſu

ron annullate; dovechè le leggi di quelli Peſcatori, ancor

chè morti , ſÒno vive, ed immobili ſuſſistono , avvegna

chè altre leggi contrarie, arme, ſupplizj, arguzie di parole,

eloquenza, i Demonj, il Diavolo le conſuetudini, i corrotti

coſtumi, ed infiniti altri nimici abbiano congiurato percan

cellarle .

IV. Ma per istringere con nodo più forte l’ incredulo , lo

invita a conſiderare la debolezza dei dodici peſcatori, prima

della morte di Cristo . Concioſſtachè , ſe dopo la morte d

Cristo ſono divenuti invincibili ,

Cristo non ſu puro uomo , perch

predicando Cristo Crocifiſſo i

un uomo morto non’ può

contribuir virtù, e maſſimamente a tutte le umane forze ſu

periore . Così dunque ripiglia il Griſostomo. ,, Prima della

morte , Giuda lo trad`1 , Pietro lo rinegò , gli altri fuggi

rono . Ma perchè tu resti convinto, che non ſu ſoltanto uo

mo , quando ſu morto, le coſe ſi cambiarono, e ſirendettero

eccellenti, illustri, e ſublimi. Il mondo è fatto adoratore di

quella croce, che era marca d’inſamia In ogni paeſe, i"

ogniCitta in ogni,ſelva e Re, e Principi, e ſoldati, e Preſl

.di, e ſervi, e liberi, e idioti, e ſapienti, e barbari, ed 0

gni ſorta di uomini, che ſono ſottoil Sole, adorano questa

Croce.... (Zuelli peſcatori , che vivi era-no diſpregiati , in:

catenati, e cruciati , dopo morte ſono divenuti più illustri

dei Re. In Roma , che è lo ſplendore di tutte le Citta, c

Re, e Principi corrono al ſepolcro del Peſcatore . In Con

stantinopoli i nostri Imperatori grande onore reputano , ſe

ſieno ſeppelliti _non preſſo gli Apostoli , ma nell’ Atrio dei

medeſimi, e ſi ſanno portinaj dei Peſcatori gli steſſt Re…

Questa Croce, che fu tantoinſame, ed‘abbominevole, è fatta

più ri
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più riſplendente dei diademi, da tutti e Re, e Principi, e

ſudditi, e uomini, e donne, e vergini è ricercata , e vene

rata ec..~._. Vorrei ſapere dall’ incredulo, donde mai questa

inſegna d’infamia, e di ‘maledizione abbia ricevuto tanto

ſplendore, e tantax'venerazione , ſe ~non da Cristo crocifiſſo

ſulla medeſima? Che ſe ancora impudente -, ed ostinato re

ſisti alla verita, e chiudi l’occhio alla luce -, con altro ar~

gumento ti aſſalgo . Hanno icarneſici varj generi di tormen

tiz onde lacerano, e ſqüartano i _corpi umani . Chi corre dai

carnefici a vedere a 'toccare quegli stromenti infami .9 Anzi

abborrifcono iltatto, epiùl’aſpetto. Tale e più ancora abbomi—

nata una volta era la Croce. Donde dunque, ſu ~riſpondi, donde

queſta Croce ha_ acquistata tanta gloria -, che tutti con ſom

mo studio, e diligenza la ‘ricercano, e chine può avere un

pezzetto, lo racchiude nell’oro , e nell’argento? Donde ſe non dal

contatto dal corpo ſanto diCristo? (Non fu dunque puro uomo,

perchè eſsendoſi egli dichiarato Figlio di Dio, ſe tale non foſſe,

ſarebbe il 'più ſcellerato 'di tutti 'gli uomini, ‘per averfi attri.

buita la Divinità ~, per_ conſeguenza non potea rendere lu

minoſo , e adorabile l’ infame legno ) Come dunque

ardiſci tu di perſistere ancoranella incredulita, in veggendo

una Sl miracoloſa virtù i . . . Aſcolta coſa ſono per repli

carti un’ altra volta ~. Dodici erano gli Apostoli, che rap

preſentavano la Chieſa futura , benche niuno neppure con

la ‘mente l’ aveſſe conceputa, mentre non vi ’era nemmeno

il ‘nome di Chieſa in quel tempo , ma rifuonava la Sinago

ga. Coſa dunque loro dice Cristo ? Eſſendo tutto il mondo

ſommerſo nella empietä, predice: Super petram bam- adificabo

Eccle/iam meam , O‘ partie inferi non Prevalebunt adoerjus earn.

Hai udita la predizione della verità. Tu ora vedi la certez

za dell’evento conſidera, medita teco steſſo, qual miraco

lo ſia, in cos`1 breve tempo riempiere di Chieſe quaſi tutta

la terra, convertire alla fede tante genti, perſuadere a tan

tl Popoli di ’rinunziare alle proprie leggi , alle conſuetudini

altamente radicate , a distruggere templi , altari, statue ,

abolire feste profane : conſidera la erezione di nuovi altari

in ogni impero de' Romani , dei Perſiani , degli Scití, dei

,, Mauri
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i ſecoli raffermate r

Mauri, degl' Indiani , e fuori del nostro mondo nell* iſole

della Bretagna Sarebbe miracoloſa , e stupenda impre

ſa di Dio ſolo propria`_, quand’anche non vi foſſe verun im

pedimento, ed in tempo di una tranquilla pace , il distac

care in cos`i breve intervallo il mondo dalle ſue native c0

stumanze, per ſuggettarlo ad altre nuove. Or quantoè più

stupendo prodigio Findurlo ad abbracciare leggi aſpre, dure,

difficili invece di costumanze voluttuofe, e geniali da tanti

` Sono qui due` contrari violenti Ora

Cristo ha convertire tante Nazioni dalla voluttà al digiuno,

dall’ amor delle ricchezze all' amore della povertà, dal luſſo

alla temperanza, dall’ ira alla manſuetudine, dall* invidia al

la benignita , dalla strada larga , e ſpazioſa alla stretta ed

angusta. Nè Gesù Cristo converti altro genere di uomini ,

i quali non foſſero in questo mondo; ma perſuaſe quei me

deſimi che erano molli, voluttuoſi, e marciti ne' vizioſi pia

ceri a battere la via angusta, stretta, aſpra, e dura . Ed a

quanti ciò perſuafe? Non a due, non a dieci, non a venti,

non a cento, ma quaſi a tutti i popoli della terra . E per

mezzo di chi perſuaſecosì stupendo cambiamento? Permez

zo di dodici uofnini illetterati , ignoranti, privati, oſcuri ,

poveri, privi di patria, di facolta , di fortezza corporale _,

di gloria di antenati, di eloquenza oratoria , di ſublime ſci

enza, in una parola per opera di peſcatori, di pelliciajuoli ,

di barbari Nè questo è tutto il mirabile , che uomini

questa fatta abbiano impreſa la riforma del mondo , ma

ciò che ſupera ogni maraviglia ſi è, che abbiano piantato

questo vasto Regno tra guerre le più ſanguinoſe ._Conc1oſ:

ſiachè in ogni gente , in ogni Citt`a , anzi in ogm caſa v1

ardea implacabile guerra . Seminara questa celeste dottrina ,

ſpeſſe ſiate il figlio ſi ſeparava dal padre , la ſuocera dalla

nuora , il fratello dal fratello , il ſervo dal padrone, il ſud

dito dal Principe, il marito dalla moglie, per abbracclarla.

A quelli ſembrava orrenda , agli altri divina . Si perfuí-CÎGVB

,, di adorare un uomo nato di Maria, vilipefo, ſchiafeggiaîffi

,, fiagellato, crocifiſſo . Questi obbrobrj,.questi flagelli', questi ſpu

ti, questa crocififfione , e tutte le altre ignorninie del? ſlim

a o

77
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Pastione erano a tutto il mondo note . Non così la ſua Ri*

ſurrezione paleſara ai ſoli Diſcepoli , e Fedeli. Eppure con

la predicazione di questa Riſurrezione alzarono il grande, e

prodigioſo edifizio. Ora in qual maniera ſi poteva un s`i va

sto impero stabilire ſenza una virtù divina? Ma in quella

maniera ſi poteva , che Iddio con queste parole : Sia fatta

il Cielo: la macchina stupenda ſi vide .- Riſplenda il Sole: e

ſ1 videroi raggi .- Germogli la terra, l' erba ec. e comparve

un giardino : così con queste parole: Edifieaba Ecole/iam means;

alzò la miracoloſa fabbrica', non ostante che i Tiranni con

le armate , ed iſoldati con la ferocia, ed ipopoli conimpe.

tuoſo furore, e le conſuetudini depravate , e gli Oratori, ed i

Solisti, ed iricchi, ediPrincipiſiarmaſſero perimpedirla. La

ſola parola di Dio trionfo di tutto. E quantunque quelli che

credettero, foſſero carcerari, vilipeſi, ſpogliati delle loro ſo

stanze , gettati nelle fornaci ardenti, ſommerſi nel mare, e

ſosteneſſero ogni genere ditormcnti, ed’ignominia, come pub.

blici malſartori, nondimeno ſernpreÎſi moltiplicavano.- equel

li che contemplavano sì barbara carnificina, e tragedia così

ſpietata, non ſolo non perdevano il coraggio , ma_ renduti

più animoſi, e più allegri correano con giubilo a questa bel.

la peſcagione, ed i Peſcatori gli [ÌCCVCBIÎO non isſorzati, non

violentati, ma liberi, e lieti: e ſebbene vedeſſero ſcorrere a

torrenti il ſangue dei credenti, con tutto ciò divenivano più

ſerventi nella ſede , e più intrepidi a proſeſſarla in faccia.

dei perſecutori ..._. Numera, o incredulo , quanti tiranni per

tre ſecoli hanno armata la loro potenza per impedire, ero

veſciare questa fabbrica dal principio , che cominciò ad eri.

gerſi; oſſerva i Tiberj, i Neroni , i Caligoli , i Veſpaſiani,

i Tiri , e poi tutti coloro , che ſino al Beato Costantino

hanno perſeguitata la Chieſa , e l' hanno tutti più e meno

perſeguitata : e vedrai, chei dodici peſcatori, ed i loroſuc-ñ

ceſſori hanno diſſipare tutte queste inſidioſe macchine come

tante tele di ragni, hanno trionfato di tutti questi inſerociti

perſecutori e per terra, e per_mare, e nelle valli, e ſui mon

ti , ed hanno per tutto il mondo amplificata la Chieſa, ſen

za che mai le podestà infernali abbiano potuto prevalere.
ſi Dd ij V»

…. q
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V, ” In qual maniera _, in qual modo ſi_ poteva compiere_

n negozio s`i grave ,p stabilire` fabbrica si maraviglioſa , _e_ con:

,, duri-e a fine intrapreſa cosiprodigioſa afronte di tanti ecosi_

n Poderofi ostacoli , ſenza quella onnipotente viptu_ divina ,_ che

,~,’ ha_ predetto ,. comin`ciato , e perfezionato_ l‘ edilizio P A

,, dunque niunov può piu_ repugnare a credere _Gem Cristo Dio,

,, ſe non_ chi è grandemente matto , e tutto. inſenſato , e pri.

,, vo del comune ſenſo della natura. Nullus_ rraque bis_ conti-adi-,

,*, neri!, quis vaóldeflzſnrlur, CF' torni* stupido: ſit, naturazque

,, ſenſo PTÌUdfl-{S “. (jhe ne dite, osprrm belli? Leggete un’al.

tra volta questo ragionamento del Griſostomo ,A e meglio fare.

ste, ſe intero lo leggeste_ nel ſuo fonte, dove inniimerabili altri arñ.

gumenti trovereste, per restarne convinti , che io ſrattanto paſſo,

a porgervi_ un* altra argumentazione di Agostino ._ '

5;. I I I._

ſſAÌtra argumentazjone- di S; Agostino contra gl” inci-adult".

I._ On cada in mente_ ai Deisti , ed increduli , che coll”

p _ autorità dei_ Padri voglia io loro perſuadere la verità_

della_ Cristiana_ Religione ._ Produco ſoltanto le argumentazioni_

di questi , perchè veggano, che i Pagani ſino dalla naſcita del-.

la Religione Cristiana oppoſero tutto ciò, che di più apparen

te potevano if più acuti ingegni_ inventare_ ._ Argumenta aduns.

que? di_ questa forma Agostino ._ ‘

II. ,, Ecco il mondo ha gia creduta la Riſurrezione diGesù:.

_ Cristo, la_ traslazione del_ ſuo corpo terreno in cielo : ciò,

hanno creduto e i dotti, e gl" indotti , a_ riſerva di pochi

J)

I)

,, stupidi. Se hanno creduta una verita degna da crederſi, quanñ.

. ,, tQ. ſono stolidi quelli, che non la credono .P Se_ hanno creduto

D)

I)

J)

verita_ incredibili, questo veramente èincredibile, che ſia sta

to dal mondo creduto ciò, che è incredibile. Ora_ questi due

incredibili, cioè la Riſurrezione dei nostri corpi ad_ una vita

,, eterna: e che il mondo debba credere questa verità_ tanto in

,, credibile , ſono stati da Dio rivelati"tutti e due prima.

,, Ìche accadeſſero. Uno di questi due punti incredibili già il

,, Veggiamo avvrato , vale a dire, che il mondo ha creduto

`,, ciò
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ciò che pareva incredibile; perchè dunque `diſperaſi l'altro,

che il mondo debba credere l'incredibile_ futuro, ſe gia ha

creduto_ l' incredibile paſſato Ma il modo , onde il mon

do ha_ creduto, ſe ſieonſidera, è più_ incredibile . Gesù Cri-.

sto ha inviati per lo mare di_ questo mondo dodici Peſcatori

privi_ delle diſcipline liberali, rozzi, ſenza gramatica , ſenza

dialettica, ſenzarettorica, ed hanno preſi tanti peſci di ogni

genere, e tanto più mirabili , quanto che hanno pigliati i

peſci più rari, çlie ſono Filoſofi. Uniamo dunque', ſe ag

gradavi , e dee aggradirvi, inſieme tutti e tre questi jnçre

dibili , perchè gi`a tutti e tre questi incredibili ſono già av.

venuti. I. E'` incredibile, che Cristo ſia riſorto in carne , e

che in carne ſia aſceſo in_ Cielo. 2._ E’incredibile, che il- mon.

do abbia creduto una coſa tanto incredibile, 3. E' incredibile,

che uomini_ ignobili, infimi , pochiſſimi, imperitiſſimi ab

biano potuto perſuadere con tanta efficacia al mondo , ed e-…

ziandio ai dotti una coſa cotanto incredibile, Il primo di que

sti tre incredibili, non vogliono ( gli Spiriti forti) contro

cui diſputiamo , crederlo. Il ſecondo ſono forzati a rimirarlo ._

E ſe non_ credono il terzo, non ſapranno aſſegnar la cagio

ne del ſecondo . Certamente la Riſurrezione di Cristo, e

la ;ſua Aſcenſione con la_ ſua carne in cielo in tutto il

mondo ſi predica_ , e ſi crede . Se non è credibile , come

mai in tutto il mondo ſi è gia_ creduta ? Non ſarebbe

grande inaraviglia, ſe il mondo aveſſe creduto a molti uoó.

mini nobili, ſublimi , dotti , i quali aveſſero attestato di a-_

verla veduta, e ciò che hanno veduto, studiano di pubblica

re .- e ſarebbe coſa strana , che costoro( gli Spiriti forti) non

 

voleſſero credere , Se poi il mondo lìha creduta, come è '

vero, a pochi uomini oſcuri, minimi, ignoranti, iquali han

no aſſeriro e con la voce , e coni libri di averla veduta:

perchè pochi ostinatiſlìmi , che restano al mondo gia creden-_

te, ſm ora non credono? Il mondo perciò ha creduto ad un

PÌCCPlo numero', di uomini plebei , vili , e rozzi , perchè in

uomini cotanto ſpregievoli molto più maraviglioſamente la

Divinità ſi paleſava da per sè medeſima, e ſi perſìiadeva ñ

Lſefficacia di quelli, che perſuadevano le verita , che pre

‘ dic
DI
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dicavano, non ſu nelle parole, ma nei fatti prodigioſi . Im;

perciocchè quelli , che non videro Cristo a riſorgere_ dal ſe.

polcro , ed a ſalire col corpo in cielo, ciò credettero ai relato

ri non in virtù delle loro parole, che diceano, ma per la for..

za maraviglioſa dei miracoli, che operavano . Vedeano , e

udávano uomini di uno, o al più_ di due linguaggi a parlare

coſe maraviglioſe nelle lingue di tutte le genti . Vedcano il

zoppo dal ventre di ſua madre dopo quarant'anni alla pronun.

ziazione del nome di Cristo ſopra di lui ſorgere, e camminar

dritto: vedeano i ſudarj stati ſu i corpi de' peſcatori, appliñ.

cati ai malati conferire la guarigione: vedeano innumerabili

inſermi d-iſposti per le strade per cui paſſare doveano i peſcau

tori, alla ſola ombra dei loro corpi riacquistare la ſanità: vedea`

no molti altri stupendi prodigi ſatti in nome di Cristo, eflnal

mente vedeanoi morti riſucitati. (Alto qui o Spiriti forti

Se voi credete questi miracoloſi avvenimenti, come ſi leggono

nei libri degli Apostoli, ecco quante coſe incredibili noi agi

gíungiamo ai tre incredibili. E perché ſi creda un incredibi~

le, cioè che Cristo ſia riſorto , e col ſuo corpo ſalito in cie~

lo , raduniamo le testimonianze di tante coſe incredibili. E

nondimeno ancora non convinciamo la orrenda ostinazione

degl’increduli per ridurgli alla ſede. Se poi non credete, che

gli Apostoli di Cristo abbiano operati imiracoli narrati, per

chè foſſe loro creduta la Riſurrezione, ed Aſcenſione di Cri-.

sto , che predicavano ; questo è il grande miracolo, che a noi

basta, cioè che il mondoſenza- miracoli l’abbia creduta . (a)

IH. ,, Ma perchè, dicono gl’increduli, non ſi fanno oraquei

miracoli, che prediohiamo eſſere stati fatti? Potrei veramen

te riſpondere , che uopo era prima che credeſſe il mondo ,'

che foſſero fatti, affinchè il mondo credeſſe. Chiunque al pre

ſente per credere, ricerca prodigj , egli steſſo è un gran porñ

tento, che, credendo il mondo , egli non crede . Ma per

verità ciò dicono, perchè ſi creda, che neppure a quei tem-.

pi fieno stati fatti i miracoli. Ma dicanmi . Donde dunque

” _Per _Ogni parte con tanta fede contaſi PAſCCHſLOUG di Gristo

,, in cielo? Donde in questi tempi cos`i eruditi, in cui tuttdſi,

,, ridu
-TF-———_-P—-~—---——_——"-——~

( a ) De Civ. Dei lib. 22.. c. 5.
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riduce a ſevera critica, il mondo crede ſenza miracoli le co*

ſe mirabilmente incredibili? Erano per avventura credibili -,

e perciò ſono state credute? Perchè dunque non le credete

anche voi? Questa è dunque la nostra breve argumentazione.

O hanno indotto il mondo a credere coſe incredibili, che non

ſi vedevano, altre coſe incredibili, che però ſi facevano, e ſi

vedevano: o certamente le coſe, erano cos`i credibili, che non

abbiſognavano di miracoli per eſſere credute; e ciò basta per

rinfacciare la costoro incredulitîi. E ciò ſia detto per confon

dere questi vaniſſìmi uomini. Concioſſiachè , che ſieno stati

fatti molti miracoli, che attestarono quel grande, e ſaluber~

rimo miracolo della Riſurrezione, ed Aſcenſione di Cristo in

Cielo, non ſi può negarlo. E nei medeſimi vivaciſſimi libri

tutte le maraviglioſe coſe ſono ſcritte, e quelle che furon fat

te, ed il fine per cui furono fatte, cioè per perſuadere la cre

denza. Queste furono manifeste , perchè partoriſſero la fede,

e queste, mediante la fede, che produſſero, molto più ſplen

didamente ſono paleſi. Perocchè ſi leggono nei popoli, per

chè ſiano credute; e ſe non foſſero state prima credute , non
ſi leggerebbono ec. Per altrìo anche a nostri giorni i miracoTi

ſi operano ec. (a) . . _ _

IV. In tanti libri, che degſincreduli ho letto, non ho mai

veduto, che di questi argumenti di Griſostomo, e di Agostino

ſia stata fatta neppur menzione . Eppure ſono argumenti cos`i

evidenti, cos`i inſolubili, che de’ medeſimi ſi ſono ſerviti gl’in

gegni più ſublimi. Anzi prima di Agostino, e S. vGiustino Mar

tire ,' (b) e Atenagora, e Quadrato, e Arnobio (c) ſe ne ſono

ſerviti. Voglio traſcrivere le parole di Arnobio. Sed non Credi
tiſis gef/Ìibus: ſed qui ea conjfficati ſum* fieri , Ò' ſub oculis ſuis

-zfliderunt agi, tqstes optimi, cerriffímzſique auffores, C9" credidèrunt

beta zſipfi, CT crede-fida ptsteris nobis band exilibus probationibus tra*

diderunt. .Quimzm ifli ſunt? foi-taſſe quzerítis . Gentes , populzſi ,

ndîiſſonfl, Ùvízcredulum illud genus [zominum .
@ad aperta

”s eſſe?, O' luce ipſzz, ut dicitur , clarior , numquam rebus bu

juſcemodz creduliratis ſms commodarer aſſſienſum . Qiel ſublime ,

 

ed

 

( a ) ibi. c. 8. ( b ) Apol. a. ( c ) lib. 1. con:. Gent.
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d incomparabile Metafiſico Tommaſo d’ Aquino eſpone 'queste

argumentazioni di Agostino z e degli antichi Padri 'nel _primo

libro `della ſua “celebre opera contro i Gentili -.

C A P o .XVIII.

Loire-dizioni ali Ge51`4` Cristo ;ella ucciſione de’ſiuoi .Apostoli , e

ella distruzione di Geruſalemme , raffermano la ſua Divin#
tè, e la *verita della ſua Religione riſi-velata.

"I. i I`a abbiamo dimostrato , che le profezie degli avveni*

menti fiituri contingenti ſieno un vero, e certo carat

'tere di Divinità ~. Tra`le molte profezie di Gesù- Cristo , due

'ora ne riporto. La prima, in cui egli predice, che iſuoi Apoä

stoli ſaranno perſeguitati, tribolati, ed ammazzati. Tuna tra
dent "vos in tribularioneníl, Ù' occident *vor: Ò' eritis odio omni-ì

bus propter, ”Omen meum . Soggiugne, che i perſecutori in

ammazzandogli crederanno di rendere a Dio un ſagrifizio L

Abſque _ſj/nagogis facient 'vos ." ſed *venir bora, 'ut omnis qui in

terfieit -vos, arbitretur ſe ÒIÌjÎs-qaium prix-stare Deo. Et awe facient

Îvobir , quia non no-verunr Patrem , neque me . Sed Lac loeutur

ſum volflis -, ut cum 'fvenerit 120m eorum, reminffiamini 'quia ego

dim' -vobis. (b) Il pienoadempimento di queste 'predizioni è

manifesto atutto il mondo. _ _

_ II. La profezia della deſolazione orrenda di Geruſalemme

è registrata prim-amente in Daniello con queste parole . Do

pojèſſanra due ſettimane ſarà 'ucciſo Cristo, e non ſara' ſuo po

polo quello , che lo rinegberà . Verrai. un Popolo ſorto la condot

ta di un Capitano, il quale dfſſipera la Città, e' il Santuario,

ed il fine ſm; la devastazione, _e dopo il fine della guerra per

_fisterflì la deſolazione d Egli 'confermerà an* alleanza con 'ie in

una ſettimana, e nella meta della: ſerrivnanaſarè abolita f'

e il Sagrifizja, e *vi ſara nel Tmpío l' añbominazjane della de*

ſoluzione, e questa dcjblazíone durerà _ſino alla conſumazione.IIL Questa. profezia di Danielle rami-ſecoli prima dell'even

to
 

(R)Matth.z4.ñ (b)]²o.x6. (c)e.9ñ.

,ostili , -
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lo proferita, con maggiore chiarezza è ſpiegata, e confermata

da Gesù Cristo, `vicino al tempo della ſua Paſſione, affinchèi
Giudei p0teſiſſero meglio conoſcere la ſorgente delle loro future

calamità . Ecco i0 infvio a -uo'i Profeti, e Sapient‘i, e Dottori; e

di que/Zi uccide-rete gli uni, 'crociſiggeretegli altri, ne flagellare

te nelle ’-uostre Sinagoghe, gli perſeguite-rete di Città in Città ,

affinchè tutto il ſangue innocente, che È- stato ſparſo ſulla terra,

fi ri-verji ſopra di tuoi ì, dal ſang-ue del giusto Abele ‘, ſino al

ſangue di Zaccaria figlio di Barachia, che a'vete uccifir fra il tem

pio e l’ altare. Vi "dico in rverita‘, che tutte qucste coſe cadranno

ſopra queſiageneraqgone. Geruſalemme, Geruſalemme, che ari-;mazzi

iPrqfeti, e che lapidiquelli, che ſonoa te inviati: quantefinte

ho 'voluto ’congregare i tuoi figli come una gallina raduna ſotto le

ale i ſuoi polli, e non_ hai voluto? Ecco s’a-v'uicina il tempo, in

cui la caſa -vostra ſar-xi ahha'ndonata.v

IV. Avvici’nandoſì il Redentore all’ ingreſſo di Geruſalemme
di questa ſiforma le 'parla . In ‘veggendo la Città ſopra di lei

-versò le lgrime'diCendolc-z Ah ſe tu 'conoſceffi almeno in qucsto

giorno tuo, che è donato per la pace . Ma ora tutto è naſcosto

agli occhi tuoi. Imperocchè 'verrai un giorno, nel quale i tuoi ni

mici ti circoprderanno con delle trincee , e ti cingeranno, e per

ogni 'Uflſò ti angustieranno, e romſcieranno a terra te, e i tuoi

figliuoli, che racchiudi dentro di te, e non laſceranno in te Pie

tra _flipra pietra , Perche" non hai *voluto riconoſcere il, tempo nel

quale Iddio ti ha viſitata. (a) Figliuole di Geruſalemme non

piangete ſopra di me, ma ſopra -voi medcjime piangete , e ſopra

i 'uo/in* figli: perchè il tempo _ſi aly-vicina , nel quale ſi dira‘ :

Beate le sterili, edi '-ventri, che non hanno partorito, e le mam

mella, che non hanno ſhmmimstrata latte '. Allora cominceranno

a dire -ai monti, Cadete ſopra noi, ed ai colli, Cuopriteci. (h)

.Quando Poi dall’ eſercito *vedrete circondata Geruſalemme , allora

ſaprete, che è arri-vata l’ora della deſolazione ſua. Allora quelli

che ſono nella Giudea , ſi ritirino ‘ai monti ; e quelli che ſimo

Î” "WLW’ “Par-tano; e quelli che ſono nelle regioni, non ci entrino 1'

m qffa .* perchè è arrivato il tempo della 'vendetta‘, acciocchè ſi

E e adem- i

 

(a ) Luc. r9. ( b) Luc. 23.
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adempiano tutta le coſe _ſcritta Guai alle gravida, e alle nutri

ci in quei giorni: perchè vi ſarà preſi-um grande ſopra la terra,

e l' ira ſopra questo popolo. Saranno Paſſat-i a fil di ſpada , e

ſaranno condotti ſchiavi Per tutte le genti, e Geruſalemmeſara

conculcara dai Gentili . ( a ) Molte altre circostanze predice

Cristo, che per brevità tralaſcio.

V. Veggiamo ora l' adempimento eſattiſſimo di tutte . Alla

deſolazione orrenda precedono molti legni. Maghi , impostori

con chimeriche prestigie , e vane promeſſe incantano il popo

lo ._ I terremoti , la pestilenza , la fame ſono 1 forieri della

vendetta. Si veggono ſquadroni di ſoldati per aria . Sono estin

ti la notte i lumi del tempio . La porta orientale di bronzo ,

che appena ventiquattro uomini poteano muovere , da sè ſi

apre . Una voce grida, Eícite di qui. La guerra comincia tra

i medeſimi Giudei diviſi in più fazioni , e vicendevolmente

verſano il proprio ſangue , e quello dei nimici . Castro-Gallo

Governatore della Siria, alla testa di un' armata ſi preſenta a

cingere Geruſalemme colle inſegne Romane ſpiegate , in cui

erano dipinti gl' idoli chiamati dalla Scrittura abbominazione .

Allora i Cristiani di Geruſalemme conobbero , che il tempo

predetto da Cristo era imminente ; e però non eſſendo ancora

ben formato l' aſſedio , ſi ritirano in Pella. Dopo questa fuga

degli eletti di Dio , Tito figlio di Veſpaſiano nel tempo di

Paſqua , quando gli Ebrei della Palestina, e per motivo di ce

lebrare la ſolennità , e perchè la Provincia era tutta devastata

dalle guerre, ſi erano rinchiuſi dentro la Citta ſanta, la strin

ge con una circonvallazione , e vi alza una muraglia per im

pedire ai Cittadini le ſortite . Immantinente gli aſſediati ſi di

vidono in fazioni, ed_ infieriſcono gli uni contra gli altri, e ſcam

bievolmente ſi triicidano , altri diſperati ſi lanciano dalle mura

nelle legioni Romane; e tanti in poco tempo ſono crocififli ,

che Geruſalemme ſi vide circondata da croci , da cui pendea

no i ſuoi Cittadini, in pena di quella croce , alla quale con

dannò il ſuo liberatore . La fame al d`i dentro fa crudele stra

ge: rubanſi vicendevolmente e viveri, e ricchezze: tutto ſpira

crudeltä, orrore, e carnificina: le vie aſperſe di ſangue; man

cano

u——~———~——_——.—_——_——-———

(a)Ibid.
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cano le ſepolture ai cadaveri , che col fetore infettano quel

li [che vivono ; e quanto più multiplicanſi i morti, tanto

più creſce la penuria a ſegno , che una madre non ha or.

rore a divorarſi un ſuo bambino. Finalmente Geruſalemme è

preſa , incendiato l’ augusto Tempio .- le legioni Romane ne

fanno barbaro ſcempio . I morti furono un millione e cento

mila : novantaſette mila prigionieri , de' quali altri , cioè

i giovani, furon venduti, altri destinati ai pubblici ſpettacoli

per eſſere divorati dalle fiere , altri carichi di catene man

dati in Egitto , altri riſerbati al trionfo del vincitore. Final

mente ſono ſmantellate le mura, ſenza che vi resti pietra ſo.

pra pietra. o

VI. Questa orrendiffima tragedia della Città ſanta di volo

accennata, non l’ ha deſcritta uno Storico Cristiano , ma il ce

lebre Giuſeppe Ebreo, che ſu preſente al fatto, (a) nella ſua

Storia della Guerra Giudaica, che per divina diſpoſizione èuno

ſplendido perpetuo monumento delle avverate profezie .e di Da.

niello, e di Gesù Cristo.

s. UNICO.

Attentato degli Ehrei di rifahhricare Geruſalemme ſotto tre ImPe

radori Adriano, Costantino, e Giuliano Apo/Zara.

I- E profezie di Gesù Cristo annunziano perpetua la de

_4 vastazione di Geruſalemme . Gli Ebrei ſotto la verga

vdël divino furore , ſempre più ostinati , tentano di rifabbricare

la loro distrutta Citta per tre volte, dice S. Giovanni Griſosto.

m0 . Si judai numquam tentaſſent :edificare templum, dicere po

ter-ant .* Si voluiſſemus aggredi Templi instaurationem , omnino

potuifl'emus, O“ perſeciſſemus . Nunc autem res ipſa demonstrat,

eos non ſemel , aut his , ſed ter aggreſſos. ( h) Adriano cam

bia i-l nome alla Citta , e invece di Geruſalemme la chiama

Elia Capitolina , dal ſuo nome di Elio . Barcocheba ſi fa ca

po di una ſedizioſa multitudine di Giudei ribelli, riſoluti di ri

Ec ij acqui

 
i ( a ) Dc bel. Jud. l. 7. ( b ) Ora:. 2. in Jud
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acquistare Geruſalemme .` Le legioni Romane_ ne uccidono un”

altra volta ſeicento mila ._ Rinovano l" attentato ſotto l’ Impe

radore_ Costantino, il quale ( dice Griſostomo) (imputati: 5110-.

rum auriculis , ac rebellionís ſigno impreſa, corpori ,n illorum, per 0_-.
mnia. [oca cirrumferebat illo: Oh_ (a) i Î

IL_ L’- intrapreſa ſolenne ugualmente , chev temeraria di riñ.

fabbricare la Citta" ſanta , accadde ſotto. lÎ'Imperadore Giulia

no . Questo empio Apostata , ardendo di_ odio implacabile con-.

tra la Religione Cristiana, che aveva_ abbiurata , studiò tutte

le arti` per far comparire_ falſe le profezie colle quali Gesù

_Cristo prediſſe, che 'la destruzione di Geruſalemme , e del

Tempio' durerebbe, ſino alla conſumazione., Tutti gl’lmperadori

anteceſſori, non aveano recato col ferro , col fuoco , cÒlle fie

re tanto’ male al Criſtianeſimo, quanto queſio` perfido Apostaó`

ta . Fu Giuliano fornito, dalla natura di talenti grandi, estraó.

ordinari, .i Egli eloquente , affabile, inſinuante ,, inſaticabile ,

temperante , austeroſ , amatore` affettato della, giustizia, magnañ.

nimo , e coraggioſo, meditava di continuo diſegni, grandioſi, ._

La‘ Providenza divina di tanti doni arricch‘t questo, PrincipeÎ ,

per rendere più riſplendente la_ verita` della Religione Cristiañ_

na . Concioſſiachè tanto questa_ rieſce più glorioſa , quanto che

tutta‘ l’umana poſſanza , tutti italenti ſi’ngolarif di Giuliano ,

tutte leſue arti ſopraffine non ſono ſiate bastevoli ad arrestare

il corſo. felice de” ſuoi progreſſi , e de’ ſuoi ;trionfi .. Deliberò

dunque l’ Imperadore Giuliano di riſabbricare Geruſalemme. A.

queſto fine ſcriſſe una lettera aiGiudei ,, nella quale gli aſſicurañ.

va di fgravargli da tutti i_ tributi, che erano ſoliti di pagare,

e che giunto` finalmente era il ſoſpiratomomento di rinnovare

la gloria della loro Nazione, di ristzbilire le leggi, le cerimo

nie, il tempio. Raduna i capi delle comunità_ ana ſua preſenza,

cui fece venire da tutte le parti , e gl"incoraggiſce alla eſecu.

zione del gran diſegno , promettendo di ſomminiſtrare da Par-ñ

te ſua tutto il neceſſario . Alipio di Antiochia è caricato del-,

la direzione , ed il Governatore della Provincia riceve l’ ordine

di prestarvi tutto il ſoccorſo ._ Vi concorrono affollati da ogni

paeſe

( a ) Orat. 2. in Jud.
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eſe -i Giudei: ſ1 ammaſſano teſori dovizioſi, fi preparano mañ.

ceriali immenſi, ſi chiamano i più periti artefici, ed_ i più ceñ.
16bſi AſChÌſeſti -. I Criſtiani di Geruſalemme allalveduta di no

yitä s`1 ſorprendente, e della innumerabile multitudine dei Giu

dei ſuperbi, ed orgoglioſl, tremano, ed afflitti_ gemono. S., Cirillo

loro Veſcovo gli anima a nulla temere , a burlarfi degli strepi

toſi. preparamenti, ed a confidare constantemente nella_ promeſz

ſa fatta da_~ Gesù Cristo, e nella ſua parola, che è immutabi

lç -_ Si da finalmente principio allo ſcavamento delle foſſe, e

quando ſi èal punto di gittare le‘ prime pietre delle fondamen.

La, eccoti armarſi la terra 'contra i fabbricatori, quindi con

terremoti, quindi con voragím , e rigetta contra gli artefici le

pietre, Si_ oltinano gli Ebrei nella intrapreſa , le donne loro più

distinte porgono ſoccorſo ai lavoranti . La terra maneggiata

dalla collera_ dell’ onnipotente Iddio vomita torrenti di fiamme,

che conſumanoi materiali, che bruciano gli operai; e gliEbrei

invece di_ fabbricare la Citta , ed il tempio ,perdettero e le,ricchez~.

ze, ed in gran parte la_ vita, ‘ ’

Ill. Quali ſono gli Storici narratori di questo grande portento?

Sono Teodoreto, (a) Socrate, (b) Sozomeno, (e) Ruffino, -

Filostorgio, (e) S. Gregorio Nazianzeno, S. Ambrogio ,

( g) S, Giovanni Griſostomo, del quale voglio traſcrivere le paſi

role . Non enim gif/Zum eſſi boe ſub Adriano , aut Constantino ,

fed ſub Imperatore, qui fuit @rate nostrn anteannor *viginti ..._ julia

nus , qui omnes ſupera-uit imffietnte,... 15, qui C9’ pecunias impen

dit, Prieſt-&i; dedit negotium, 'viros Primati-5, O‘ artifices undequn—

que accerſiri jufflt , nihil non fecit, nihil non tentavit , paulatim,

ac ſen/im boe agent, ſPeranſquefururum, ”t ſi poſſe: illo: ad ſm.

crifficandnm indurere , fàcile illos revocare! ad cultus ſimulacro

rum , Simul O‘ illud foreſperabat inſanm ille ac -vecors, ut Chri

fli ſententh frustraretur, quae non patitur Templum illud instau

rari. Verum is, qui comprehendit ſapiente: in iPſorum astutia ,

protinus ipſe‘: ſoffi; derlnraruit illi , quod Dei decretmn omnibus

est potentius, quodque 'valida ſunt opera ſermonum Dei. Nam [i

.mulatque tentaſſent 1mm impium conatum , corpiſſemque ;urlare

u”

(a) l. z. c. zo. (b) l. .c. zo. (c) l. 5.c.u. (d) l. l. 6-38. (e) L “- ‘-9'

(f) Orat-z. in Jud- ſg) Epiſ. 29, ’

.LL ,7 ñ ~g..-_--,__
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fundamenta, multamque terram exbauſiffltzt , restaretque u: jam

flruëiuram aggrederentur: prottnus tgms exrltens e fundamentis ,

exuffit multos, (F tntempestwam Pertmactflm tnterruptt . Hzc ;mi

reſcivit Impeflqator, quzflzquam ;eſame fedina: erat illi negotio ,

veritus, ne u tra Progre ur, m ”um 1p tu: capi” ignem accerſeret

daſſiitit . ... Et mmc ſi redeas Hieroſolfmam, con/pirier nuda ſu”:

dgmgnm _... Hujus rei n05 omnes inf/ZE! ſumus . No/lra enim cera.

;e haec, non it-a pride”; acciderurzt : jam conſidero -uiëloríam inſi

gnem . Non boe aceidit ſub piir C-eſariltus, ne quid direte paſſim,

quod ſupervenientes opus perfiet vetuerttnt ſed tum , cum res no

stra eſſer” affliflóe, eum omnes de vita perirlitaremur Etiam

ne dubito: ſudare quum perſpicias ex Cbri/Ìi przediíiíotte , O* ex

Propbetarum -ziaticiniis , O” in ipſarum rerum demonstratione testi.

monium adverſur te eonfirmarunt? (a)

IV. Questi èuno Storico Cristiano, diranno cogli ostinatiGiu

dei, imoderni Det/lite gli Spiriti forti. Ma questo Storico ad

duce per testimonio lîintera Citta diConstantinopoli . Nonim

porta .- _l’ amore alla Religione ſucchiata col latte fa eſagera

re . Orsù dunque ſupponiamo , che tutti gli Storici Cristiani

ſopracc-itati , uomini peraltro di una veracitä incomparabile, che

raccontano questo miracoloſiſſimo prodigio accaduto al tempo

loro, ſieno. tutti favoleggiatori, indegni di ogni credenza. Che

direbbono i belli ſpiriti, ſe gli steſſi Storici Pagani narraſſero il

portentolo avvenimento. Aſcoltino dunque.

V. Ammiano Marcellino, uno de' più zelanti promotori dell'

ldolatri-a, ed uno dei più intereſſati ammiratori della gloria dell?

Imperadore Giuliano, a' cui fianchi egli stava, e Storico con;

temporaneo , narra il fatto con queste parole . Imperii ſui me

moria”: magnitudine ops-rum gestiens propaga” , nmóitioſum quo”

darn apud Hieroſolfmam Templum , quod post multa , C9" inter

neetna eertamitza , obſidente Veſpa/inno , ptsteaque Tito negre e/Z

oppugnatum , instaurare ſumptibus cogirabat immodicis , negotium

que maturandutn (j-ulianus) Alipio dederat ántiocbenſi, qui olim

Britannia: curava-rat Proprcefeffus . Cum itaque rei idem instarer
AllſiPÌus , juvaretque Provincia Reffor, metuendi GLOB-1 FLAM

MA

 
( ,a ) 'Orat-i zſ-in Juà.
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MARUM, exuſiis aliquoties operantihus, inacceffum ,* hocque mo‘

do elemento destinatius repellente ceſſa-vi: inreptum. (a) Il Sig'

Warburton , dotto Scrittore Ingleſe, ha pubblicato l'anno 1750*

un' erudita Diſſertazione, nella quale mette in piena luce la ve

rità di questo miracolo.

VL Poſſono pretendere di vantaggio i moderni Increduli ?

Noi gli provochiamo a dichiararſi , ed a pubblicare le loro

oppoſizioni . Diranno per avventura che i ſopra nominati

Scrittori Criſiianiſieno appaſſionati ed impostori? Questi Scrit

tori ſono uomini dei più veraci, dei più dottif, che abbia avu

to il mondo , e ſono contemporanei al fatto. Negherebbono i

Deisti un fatto ſpettante allaÃStoria proſana , attestato dai più

accreditati, e ſincroni Storici Pagani? Che più P Il nostro mi

racolo è con-fermato dallo steſſo Pagano Marcellino , Storico dei

più accreditati tra iPagani . Se egli è inferiore a Giulio Ceſare

nella puritä della lingua Latina, per eſſere di Nazione Greca, e

perchè ſcrivea nel ſecolo della decadenza e dell' Impero , e

della Latinitä, viene uguagliato ed a Ceſare, ed a Senofonte,

perchè quaſi nulla narra , di cui egli non ſia stato o testimo

-nio, o in che non abbia avuta parte . Si dirà forſe , che egli

tutto che Gentile , era prevenuto a favore dei Cristiani? Ma

ciò non può cadere neppur in penſiero, quando ſi rifletta, che

non la perdona nè ai Cristiani, nè allo {steſſo Giuliano , nè a

Costanzo , di cui narra la confuſione che eccitò tra i Cattoli

ci, e gli Ariani. Christianam Religione”: ahjolutam , (F [impli

cem, ani/i ſuperstitione confundens, in qua ſcrutanda perplexius ,

qua-m componenda gra-vin: , exeita-vit diſiidia plurima , qua: pra

grcſſa fu/ius aluit concertatione verhorum , ut eater-vis Antistitum

jumennſis puhlicis ultra ritroque diſcurrentihus per Sfnodos , qua:

JPPÙHUÌÌÎ, dum ritum omnem ad ſuum trahere conatur arhitrium,

rei vehieularia ſuceidere ”er-vos . (h) Egli ſcrive di una ma

niera la più offenſiva e contra iCristiani , e contra Giulia:

no , del quale dice , che industriavaſi di attizzare i Cristiani

gli uni contra gli altri, perchè ſi distruggeſsero da per sè steſ

fi . Narra che Giuliano-era ſolito di dire , non aVCrVÌ bestie

tanto

—_————.———n———~ñ~———

(a) Am. Marc. lib. 23. ( b ) lib. Zl
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tanto feroci contra gli uomini , quanto i Cristiani contra sè

steſſi . .Nult'as tam infestas bominibus bestifls , ut ſunt stbi ſerale:

plc-rique Cbristinnorum, experms. (a) Lo strepitoſiſſimo miraco

lo predetto e dal Profeta Danielloñ, e da Gesù Cristo , è dun.

que incontrastabilmente vero -, ed è un miracolo composto di

più miracoli. Adunque una delle due . O gl’ increduli moder~

ni debbono dichiararſi contro tutte leStorie più accreditate ,`- o

debbono confeſſare che Cristoè Dio, perchè il ’predire gli aV'

venimenti futuri è carattere ſolo di Dio. Fa un’ altra rifleſſio

~ne il Griſostomo -. Si oſſervi, egli ſcrive , che Iddio ha difpo-'ñ

sto che un Imperado’re ded più_ empj , e più imperverſati con~

tra di Cristo, impegnatiſiimo di rendere ad ogni costo frustra

nec le fue profezie -, imprenda la ristaurazione di quella Cit

'tä , di cui egli p‘rediſſe perpetua `la diſolaZione, affinchè gl’ in

creduli non poteſſero afcrivere all’ artificio dei Ciistiani l’impe

dimento della riedificazione. Che più? Ha diſposto Iddio, che

per ‘più ſecoli il fondo della rovinata Città, e Tempio ſia ſot

to il dominio del Monarca Turco, nimico capitaliſſimo deiCri

stiani, e che venera l’ impostore Maometo per Profeta più ec—

cellente di Cristo; e la riprovata Città non è ristaurata . Per

chè questo Principe dovizioſo non imita Giuliano , con ten

tare ]a restauraziOne della Citta , e del Tempio , affine di far

conoſcere, che la profezia di Cristo non è vera? Che riſpon

dono gl’ increduli? La Storia Evangelica, in cui ſono le profe

zie di Cristo, certamente èſcritta prima dalla tragica orrenda.

'rovina di Geruſalemme . E questo è un fatto incontrastato. Adun

que o gl’ increduli debbono arrenderſi alla verità, o paleſarſi per

forſennati , e sfrontati, con negare ‘tutte le Storie del mondo, e

col pubblicare tutto il mondo per inſenſato , privo di occhi z

di Orecchi, e di ſenſo comune z

CA

 

( a ) lib. 22. 1
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Si riſPonde ad una app-:ſizione de' Deisti, fondata ſulla conſt-md*

zione della Nazione Giudaica, e ſulla loro reſi/lenza a

credere ai miracoli operati da Gesù Cristo_.

I. Embra , che l’ argumento fatto ſulla propagazione del

Cristianeſimo tra tante perſecuzioni, per dimostrare la

verita della Religione rivelata da Cristo , perda ogni forza, a

confronto del Giudaiſmo. Noi veggiamo iGiudei per diciaſset

te ſecoli eſiliati , diſpregiati , vilipeſi , oppreſſi, perſeguitati ,

ſoffrire ogni calamita per lo zelo di ſostenere la loro Religio

ne . Eglino tollerano tutte le miſerie , anzichè abbandonare la

legge loro . Qual altra Nazione al mondo è stata giammai

impugnata s`1 lungamente , e sl potentemente oppreſſa , deriſa,

percolſa , eſagitata? Eppure per tanti ſecoli questa Nazione

ſuſſiste , tenace della ſua Religione , e de’ ſuoi riti ,.e di

giorno in giorno tra le più dure calamità , e diſpregi ſi mul

tiplica . Adunque uno dei due. O ciò, che veggiamo neiGiu

dei, non è puramente umano; o ſe ciò è frutto di umana for

za , ſara altresì parto di umana industria ciò che abbiam det

to a favore della propagazione del Cristianeſimo.

Il. Questa oppoſizione non estenua il nostro argumento fon

dato ſulla propagazione del Cristianeſimo , ma a maraviglia

conferma la Religione Cristiana, e la rende più luminoſa. La

ſuſſistenza continuata pel corſo di_ tanti ſecoli della Nazione

Ebrea tra tante oppreſſioni, vilipendj, e miſerie, non è effetto

di umane forze, ma è un tratto della divina previdenza , un

monumento riſplendente e della divina giustizia , che puniſce

i crocifiſſori di un uomo Dio , e della divina miſericordiaf, che

conſerva questi infelici, affinchè la viva immagine del loro or~

rendo deicidio faccia vieppiù riſplendere la fede di quelli, che

adorano il crocifiſſo Signore. S. Giovanni Griſostomo in cinque

lunghe orazioni dimostra questa verita , che la conſervazione

della Giudaica Nazione tra tante calamita distinta da tutte le

altre , benchè diſperſa per tutte le genti, ſia ed un continua—

F f to pro
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'to prodigio di una ſpeciale divina previdenza _a_ vantaggio del

Vangelo, ed `un tremendo flagello dell* ira divina per punire

il più orrendo "delitto , 'che' ſia giammai stato commeſſo al

“mondo. i q _ ` v _

lll. Paolo Burgcnſe nelle ſue opere riporta una lettera del
ſſRabbino Samuelle, 'gia ſettecento anni ſcritta al lzabbino Iſac

“ro , al quale ſcrive. Perchè mai noi àltripGiudc-i ſiamo general

»zcnte percoffi roll-z dura' fobia-viri- -, i” cui ci troviamo , che ſi

Pub chiamare un' ira ,di Dio Perpetua, Perchè ho” ba fine? Sono

giá Paſſati mille e più anni z da che fummo daTiro _ridotti i”

iſchia-iti”. Di poi continua a narrare i peccati dei loro ante

nati, i quali 'peccarono d' idolatria , ucciſero i Profeti, 'riget

tarono la divina legge . Eppure peccati s`i gravi furono puni

ti colla ſchiavitù di ſoli ſettant'anni. Ed ora tutti oeggiamo 'che

l* ira di Diano” ba_ fine , nè i Profeti promettono , che ſm per
'finire, eflìnda ſcorſi mille anni di: che Dio ci Int diſPaf/tſi per le

quattro parti del mondo ò E finalmente conchiiide -, che il mis

fatto ~, per cui ſoffrono gastigo tanto _lungo-, ſia stato l' ucoiſioñ

ne_ di Gesù Cristo , che quanto è più orrenda dell' ucciſione

de’ Profeti, tanto merita di eſſere con 'più atroce ſupplicio pu

Îllſa 'o

- IV. San Giovanni Griſostomo colla ſolita ſua eloquciiza di

questa guiſa stringe i Giudei. Gesù Cristo ſintantochè viſſe in

'questo mondo, proſuſe ſopra voi, o Giudei, la 'piena della.

ſua beneficenza: guard i vostri malati., proſciolſe ivostri ener

gumeni, riſuſcitò i vostri morti, illuminò i 'vostri ciechi —, vi

rivelò i ſanti misteri, pregò per la ſalute 'vostra : 'or giacchè

voi non avete voluto riconoſcere nelle ſue beneficenze la ſua

divina onnípotenza, vuole egli -, che _ſperimentiate la ſua giu

stiza dopo la ſua morte. Se egli foſſe morto , e non riſorto ,

non vi potrebbe punire , giacchè un morto finche è morto ,

non può recar documento. Egli vi gastiga dopo morte: adun

queè riſorto a vita: e perchè la fede della ſua riſurrezione ſia

perpetua , debbe altresì perpetua eſſere la ?punizione vostra .

.lntmiczfs meu: ( inquit judzus} est qui :alia loquitur. Ego ÌÌÌBM

adeg: m crucem ñ, O' quomodo recipiam illius tiz-ſiimonium? Atqui

boe ipſum pradigioſum, o ſud-ec, quod tum tu crucifixeris cum , 51-_

le_ P0



CoNTao GLI Ari—:tsrr ec. CAP. XIX. 227

le pofleaquam a te crucifixus est , tune Civitatem tuam evertit ,

;nam gentem diffipavit , tuum Populum Per uni-verſum oróem di]]

Perſi; , ſoilioet reipſa declaranx ſe reſurrexiſſe , (9' *vi-vere , ai».

que nunc agere in acli: . .Quaniam enim ex ’benefaffis noluisti pm

tentiam illius ragno/cere, per affliíiionem ac ſupplicia demanſiraoit

robin* ſuum inevitabile Pariter, O‘ inexpugnabile, (a) S` Agosti

no_ aggiunge, che ſono da Dio conſervati i Giudei , quali cu-.

stodi_ dei nostri Vangeli, e quali testimonj della veritàdellano

stra Religione., Idea ſparſi ſunt , ut nobis libros ſei-vent, Major
ſer-Diet minori o, i

ſi V, Finalmente i Giudei ſoffrono una cos‘i lunga , e calami,

toſa ſchiavitù, non per zelo della loro Religione, ma per ga,

ſtigo della loro perfidia ,_ Qual legge oſſervano eſſi di preſen

te, ſe abbandonata quella di Mosè , altro non fanno, che vez

nerare le ſavoloſe dottrine dei_ Talmudiſii E La loro Religione

in gran parte_ riducefi ad accumulare con mercatura , e con

uſure ricchezze, Con indifferenza , quando occorre , profeſſaq

no il Luteraniſmo, il Maometiſmo, il Cattoliciſmo ._ In qual

che Regno aſſistonQ alla Meſſa, frequentano ſagramenti, epro

fçſſano l” esteriore culto della Religione Cattolica . Nè_ poſſo

no giustificarſi , che ciò ſanno in odio di detta Religione.: per-`

chè ſono almeno esteriormente idolatri , la qual coſa in_ niun

caſo è lecita g Tanto più che ſecondo la Moſaica legge egliq

no fuori di Geruſalemme non poſſono offerire nè ſacrifizj , nt‘:

olocausti , nè celebrare la Paſqua . Ora qual Religione vi è

giammai al mondo stata ſenza ſacrifizj , ſenza Tempio , ſen

za ostia , ſenza Sacerdoti? Con tratto di providenza_ ineffabi

le determinò Iddio che ſoltanto_ nel Tempio di Geruſalemme

ſi pOteſſero offerire i Sactifizj , e celebrare le feste ſolenni, per

chè quindi capiſſero gl’infelici, 'che distrutta_ la Citta, ed il Tem

pio , 'restavano ſenza ſacerdozio, ſenza Tempio , ſenza ſacrifi

zio. Ciò che in opposto ſ1 dice, è una chimera ,

VI. Le altre ſchiavitù, e calamita dei_ Giudei ebbero ſine ,

erchè finimento altresì ebbero le loro colpe . Emendaronſi

delle loro idolatrie , delle ucciſioni dei Profeti, e di altre ſcel

/ F f i lera

(a) Orat.2. in Jud. (gb) Ser. i. ex 49.
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leragini . La ſchiavitù preſente dopo diciaſſette ſecoli perſevef

ra . E perchè? Perchè perſeverano gli ostinati , e miſerabill

Giudei nella perfidia dei loro Padri : perchè colla loro ostina

zione approvano, e confermano l’ orrendo deicidio . Detesti

no l’ iniquita , come fecero nell’ antica legge , e ſara levato il

gastigo .T Ma fin tanto che continuano nella dura perfidia di

rinegare Gesù Cristo, liberatore univerſale di tutti, ſempre con

tinuerà la loro miſerabile ſchiavitù , eſſendo giustiſſtmo, che per

ſeverando la colpa , duri anche la pena. Se poi una volta ſie

no per riconoſcere Gesù Cristo, e debbano eſſere liberati dalla

IÒro ſchiavitù, pare che S. Paolo dica di s`1 , con'queste pa

role . Namſi tu ex naturali exciſus' e: alert/Ira , O‘ contra naturam

inſertus er— in bonam oli-var”; quanto magis ii , qui ſecundum natu—

ram infirentur ſure oli-vez? (a) Molte altre coſe ivi ſcrive S. Pao

lo., che preſagiſcono questa converſione dei Giudei. La rimette

però ai giudizj tremendiſſimi di Dio, eſclamando .~ 0 altituda

_ ali-vitiarum ſapienti” , (‘3‘ ſcientix Dei: quam incomprebenstbilia

t~ judicia ejur, O‘ in-ve/Iigabiles 'vice ejur! (b)

._ VII. Quindi riſulta quanto ſia intollerabile la ſuperbia di que’

Crist'iani,'che baldanzoſi strappazzan i poveri Giudei , degni

delle nostre lagrime, o delle nostre preghiere , non mai og~

getto del nostm odio . Lo ſpirito della nostra Legeè di amare

tutti, e di- pregare per la converſione di tutti . Ricordiamoci', che

Gesù Cristo volle naſcere di donna Ebrea. I SantiApostoli furono

Giudei .. La prima Chieſa , e la più perfetta di Geruſalemme

ſi! composta di Ebrei . Quelli tanti SS. Veſcovi , che la gover

narono , furono Giudei . S. Vincenzo Ferrerio , che convertì

tante migliaia di Ebrei, perſuadeva ſempre il ſuo uditorio ad

amarſi, ed accarezzarli . Ed a nostri tempi non ha arroſ

ſito taluno di pronunziare in pubblico a numeroſa udienza

questa- propoſizione ripugnante alla umanità , alla legge e nat'

rurale , e divina . Dirò una ſprapoſito. Vorrei eſſfl* Cri/Z" P"

un’ora affine di condannare all’ Inferno tutti gli Ebrei . Incre

dibile ſembra , che uno cotanto ſpropoſito- e mostruoſo ſentir

mento poſſa cadere_ inmente di uomo fornito di ſanità di men:

\ te ,

 

(a) Rom. e. i:. (b) ibi…
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te , non che di un Cristiano, e di un Religioſo. Eppure è ve.

rita certiſſtma , che fu predicato così in questi giorni pubblicamen

te ad una numeroſa udienza con iſcandalo graviſſimo di tutti

l‘ intendenti.

S. Paolo nel luogo citato , dove parla degli Ebrei,c’ inſegna:

Se voi Cristiani avete la fede , non vogliate inſuperbírvi , ma

temere, e state umili , acciocchè ſe Iddio non ha perdonato

ail rami naturali, non perdoni neppure a voi, che reciſi dalla

ianta ſelvatica ſiete stati per pura miſericordia inpestati nell’

uliva . Noli glariari ari-verſus ramos . ,Quad ſi gloriaris ; non tu

radica-m Port/:s , ſed radix te . Dice-r ergo: Fraffi jim: rami , ut ego

info-rar. Bene propter incredulítarem frafli ſunt . Tu autem fiale

stas: noli alrum ſapere, [ed time . Si enim Deus rationalíóus

"amis non pepereir, ne forte nec tibi Parcat, a)

VIII. Oppongono in ſecondo luogo i Deisti. Il Meſſia pro

meſso era aſpettato dai Giudei. Questo era l’ oggetto delle lo.

ro ſperanze . Gesù Cristo compariſce , e loro dice: lo ſono

il Liberatore promeſſo da Dio , predetto dai Profeti . Se alle

mie parole non rendete credenza, credete almeno ai miei mi.

racoli. Ecco colla mia ſola voce illumino iciechi, raddrizzo

i storpj, guariſco gl’ inſermi , riſuſcito i morti, ed io steſſo

riſorgerò dal ſepolcro . Se Gesù Cristo aveſſe realmente queste

prodigioſe maraviglie operate , ſarebbe egli poſſibile che i

Giudei l’aveſſero condannato? La Sinagoga, iDottori del Sine

drio, non erano ben istruiti nelle profezie riſguardanti il Meſ

ſia? Come dunque non l’avrebbono riconoſciuto, ſe operati aveſ

ſe i narrati miracoli?

IX. I Deisti, e gli Spiriti forti de’ giorni nostri ſono incom.

parabilmente più ciechi, più ostinati , e più maligni degli steſ

ſi Giudei . uesti ridotti alle ultime calamita al tempo di Ero.

de, e di Archelao, e prevenuti dai loro falſi npregiudizi ſi lu.

fingavano , che l’ aſpettato Meſſia doveſſe e ere un Principe

maestoſo , ricco , potente , e valevole a ſottrargli dalle loro

miſerie, a rimettergli in uno stato florido, dovizioſo, e colmo

dl temporali felicit‘a; che doveſſe abbaſſare l’ impero Romano,

è ſom
 

(a) Pom- c. u.
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e ſommettere allo ſcettro di Giuda le altre terrene potenze ;

Videre, Cristo in_ forma umile, povera, e ſpregievole `, che lo.

ro perſuadeva il diſprezzo delle terrene felicità , ed inculcava di

aſpirare_ al_ Regno ſpirituale, ed eterno, Queste maſſime dizetñ…

tamente opposte a_ quelle , che del Meſſia formate aveano , riſve

gliarono in eſſo-loro un odio implacabile contro a Gesù_ Cristo ._

Quindi avvenne, che ricuſarono di credere que' miracoli, che,

coi propri_ occhi vedeano. Non negarono iGiudei, come sfac

ciatamente_ mentiſcono i moderni Deiſti , i prodigj fatti daCri

ſto ; ma, dicevano , che gli operava “in virtù del Principe de*

Demon} . Erano così_ manifeſti, e pubblici queſti miracoli, che

con tutta la loro oſtinazione non oſarono di metterli in_ dubbio,

La loro reſiſtenza alla ſede_ di Gesù Criſto non fu_ effetto diman

çanzav di prove , ma parto d' imperverſata malizia, e_ di mala

vagia_ politica . Gonfeſſano i di lui miracoli nel tempo steſſo

che macchjnano il di lui tradimento . .Quid facimus , quia bit:

homo multa ſignafacirì Si dimittimus eum' ſic, omnes crede”: in

cum , f'? manie”: Rom/mi ,p O' roller” nostrum _locum , O* gen

tem . (a) Ecco , la ſuperba ed intereſſata premura ;di conó.

ſervarelombra del rovinoſo Principato , forma , e compie

il velo della loro cecità , che alla credenza divina_ innabili gli

costituiſce . Cum autem tanta ſigno feciffent corflm ei: , no” cre
delmnt in eum . ( l: ) Che più P ſiQuanti dei principali della_

Nazione non rimaſero convinti, che_ Cristo era il Meſſia} ma.

per umani intereſſati riſpetti ommiſero di confeſſarlo? Soggiuñ

gne lo steſſo Evangelista_ Giovanni: Verunmmen ex Principio”:

multi crediderunz i” eum_ 5 [ed propter Pbaríſeox n.0” confirebanñ_

MY', m* e ſj/nagaga _non ejzſicerentutî* , Dílexerunt enim gloriflm ba

mznum magi: quam glorìrtm Dei . Quanti Cristiani ,ſi avvegnafl

chè Per ogni parte circondati dagliſplendori della luce evan
gelica , non rinegang) nella steſſa ſſmaniera Gesù_ Cristo ?› Questa

cecità degli Ebrei ſu predetta da, tutti_ i Profeti, maſſimamen
79,513 Îſala , eremia,.Ezech_iello , Daniello, edſiOſea; ſicchè

tutto coſpirava a raffermare la verità del venuto Meſſia. La steſó.

ſa lpstinazionfl: dei Giudei è una_ validiſſima prova della_ Religione

no ra. *

X. Fi

(a).Ìo.c.1\-(b)ibi-_ ‘ “ ›""""""'-""*T"""‘
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' X. Finalmente questa oppoſizione dei Dei/ii è un nuovo

argumento ’della loro 'maligna ignoranza -. Eſſi ci oppongono

gli Ebrei ostinati; ma ,dove laſciano gli Ebrei convertiti P I

Santi, Profeti Prediſſero la perſidia del popolo nella ~maggior par

'te’ rubellO; ma inſieme tin gran numero di questo p0pOlo rico

nobbe il ſuo liberatore -. ‘Gli eletti, 'e lanci uomini di quella.

nazione formarono la ‘prima, e la più perfetta Chieſa Cristia—

'na >. I Gentili 'vennero dietro ~, ‘e furono dai Giudei ’convertiti

al Cristianeſimo z. I moderni Deisti, 'riſguardano “unicamente gli

Ebrei ostinati , e non conſiderano i Giudei , 'che ſeguitarono

Gesù Cristo, e propagarono il Cristianeſimo, Questo è il ‘r0

prio carattere "degli uomini 'di ‘riguardare i loro ſimili -. Gl in

creduli dei tempi hostri non poſſono incontrarequn `ritratto più

ſimile alla loro empieta , che la ‘perfidia deiGiudei, 'ugualmen

'te ostinati `nella incredulitä.

‘CAPO xx.,

@tando Cristo camper-ve al mondo, fioriva l’aureo ficolo dell’uma

na ſapienza. Tanti ſapienti Filoſofi Gentili, tante innocenti Ver

gini , ed‘uòmini di ogni etti , che ſoffrirono il martirio , Pa

leſano_ col loro ſangue la Divinità di Gesù Cri/Z0 ~, e la ve

rità della ſua Religione rivelata . Si provocano i Dei/ii, e gli

Spiriti ſorti al tribunale della ragione naturale, Per Pronun

ciare la ſentenza z

I. Utti confeſſano, che ſotto Augusto l’ umana letteratura

era nel colmo della ſua perfezione, come altrove s’ è

accennato. Sotto questo ImperadoreGesùCristo al ‘mondo com

ParVC- Ma quanto più riſplendeva l’umana ſapienza, tanto più

il vizio l’empietù, l’idolatria ingombravano `di foſche 'tenebre

l’ univerſo. I Caldei , i Fenicj, gli Egizj,iGreci, ipRomam,

che nella ſapienza erano le nazioni più colte, nella Religione

erano le più ignoranti, le più cieche . Le crudeltà più barba

re, le ſporcizie più brutali erano il ſoggetto delle loro religio

ſe feste. Ai misfatti era ſacrificato l’ incenſo ; e le prostituzíO*

ni abbominevoli stabilite per adorare Venere, 'non ſ1 P°ſſ°n°

raccon
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raccontare ſenza macchiare il pudore , e la verecondia . La

Grecia s`i dotta, e s`i pulita celebrava questi misteri di abbomi

nazione, e di orrore . La gravita dei Romani non era più

ſaggia nella profeſſione di ſuaReligioneJ: ella conſacrava ai ſuoi

Numi le impurità dei, Teatri, i ſanguinoſi ſpettacoli dei gla

diatori, e ſi deliziava nello ſpargimento del ſangue umano .

Godea di vedere ora ttucidati ſcambievolmente , ora divo

rati dalle fiere i ſuoi cittadini. Se i libri dei Poeti, Oratori,

e Storici Greci, e Latini, che abbiamo tra le mani , non ci

raccontaſſero , e deſcriveſſero le abbominevoli cerimonie delle

loro feste , e gl’ infami riti con cui adoravano i loro impu

dichi e stoltiNumi , noi non potremmo in conto alcuno cre

dere , che gente, per altro nelle umane ſcienze s`i colta, e s`i

dotta, foſſe sì prodigioſamente ignorante , ed accecata in ciò

che ſi appartiene alla Religione. . . ,

II. Ed eccovi un nuovo maravigliolb tratto della divina ſa

pienza , la quale ha diſposto , che il liberatore del genere u

mano compariſſenel tempo appunto , in cui questi due con

trarjflignoranza di Religione, e ſcienza di umana letteratura_

orrendamente- combattevano tra di loro . E dentro il conflitto

di questi due opposti, restano rotti, ed annichilati i moderni

Daſh', e gli Spiriti forti. Vanno questi diſſeminando , che la

naſcita, l' educazione, l' eſempio, il costume, l’ immaginazio

ne, una troppo facile credulit`a hanno facilmente indotti gli uo

mini a credere la Religione Cristiana . Queste ſono le maſſi
me diſſeminate nei libri, e che tutto giorno inſinſſuano negli

orecchi del volgo ignorante , che facilmente crede ciò che al

le paſſioni ſi accomoda. 'r

III. Le ſole circostanze del tempo, in cui Gesù Cristo al

mondo comparve , manifestano le bugie , e le calunnie degli

emp) . La ſcienza umana era giunta alla ſua perfezione nel

ſecolo e di Augusto, in cuiCristo nacque, e di Tiberio, in cui

Cifistopmorì , e di Nerone , di Veſpaſiano , di Tito , di Do

miziano, di Trajano, di Adriano, di Antonino Pio, di Mar

coiAurelio ec. ſotto i quali gli Apoſtoli, ed i loro Diſcepoli

ſucceſſori dilatarono per tutte le parti del mondo la Religione

di Criſto. Queſto è un fatto innegabile . La lettera di Plinio

' Giuniore
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Giuníore, in cui a Traiano narra , che la ſetta Cristiana ſil

gia stabilita nelle Citta ,_ nei villaggi , nelle campagne , che

ſono abbandonati i temp) dei Numi , e mancati i comprato

_ñri delle vittime , evidente rende la verità di questo fatto . Sicchè

la Religione Cristiana allignò, e dilatò i ſuoi rami allora quan

do -e la ſcienza umana per una parte ritrovavaſi nella pie

nezza della ſua ſalſa ed abbagliante luce , e dall' altra la mal

vagità, la ſuperstizione, l’idolatria,' qualjmpccuoſo torbida cor.

rente , innondavano per ogni parte . _

IV. Bugiardi per tanto, ed impostori sfrontati paleſanſi i

Deisti , e gl’ increduli moderni in dicendo , che la Religio

ne Cristiana ſi stabilì tra le tenebre dell'ignoranza . Ripie

ni ancora di mala fede ñ, di mal talento manifestanſi, quan

do vanno imposturando , che la naſcita , l' educazione , il

costume abbiano a questa credenza aperta la via. Odano ,

e ſi confondano. Chi furono quelli, che ſpecialmente per cir

ca due ſecoli la píantarono, la dilatarono per tutto il mon

do? Furono Giudei , e ldolatri. Gli Apostoli, e tanti'Veſcovi

loro ſucceſſori nacquero Giudei, furono allevati , educati, ed

ammaestrati nella Religione Moſaica. .Gli altri furono tutti Ido

latriz, ne' quali era altamente radicata la ſuperstizione. de’ falli

-Numi . Adunque il Cristianeſimo è natoe-dilatato per le quat

tro parti del mondo , contra i pregiudizi della naſcita , dell’.

educazione , e dell' inclinazione naturale verſo la religione pro

pria ſucchiata col latte . E quelli che dall' una e dall' altra

ſetta, Giudaica , e Pagano., ſi convertirono a Cristo , e più tra
vagliarono degli altri, furono deiſſpiù ſapienti delle loro reli

gioni . Un Paolo tra gli Ebrei, (liiadrato , Aristide, S. Giu

stino, Panteno, Atenagora,Taziano, Arnobio, Lattanzio, per

tacerne tanti altri, che furono inſigni Filoſofi del Paganeſimo ,

ſono stati valoroſiſſimi Apologisti del Cristianeſimo . Le guer

re letterarie tra Celſo , Porſirio, Luciano, Giuliano Apostata,

ed altri dottiſſimi Pagani da una parte ,* e tra Giustino , Ate

nagora, Tertulliano, Origene , Cirillo dall' altra , ſono note a

tutto il mondo. Nulla a giorni nostri ſanno opporre i Deisti,

gli Spiriti fbrti contra il Cristianeſimo, che non ſia prima sta

to e con maggior vigore, e con ma gior ſottigliezza dai detti_

Èg Pagani
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Pagani obbiettato, e con invincibile forza dagli ApologistiCz-ì.

stiani _confutato . conſrqnto _dell _acume, e del ſapere Sl deì

Pagani oppugnatori, si de Cristiani difenſori, i _moderni_ Dei.

'é, Sd lnîdîiîdlllt ſoſpo a vero :lil-IC ignorantgdecieche talpe -,

t:~ C ovre _ono re ar COPCrtl _l roxore ,l C l vergogna , ne]

riprodurre ,in liäìçſäa ſſiçhſfilerläl llofiſmi:_íiſnventati .dai- Pagani',

e tante vote a Ott] lml, e efflquenu_ irniCnstLanLſVQHÎazh

_ V. Non ſolamente ad onta de pregiufliz) interni impreſſi dal

la fnaſcitadñ, ldallstedulcazione, .e dall _umana_ſapie'nza, ma

a_ ronte, egi .o acoi esterni di calunnie _, _di perſecuzioni ,

di crudeli martiri ,q per piu_ ſecoli la Cristiana Relrgione ſi

pianto , ed ampliſicò il_ſuo impero -., Non ſolamente ſapienti

Filoſofi, nia verggmelle:l imbelli , fanciulli innocenti, giovani -,

ÎOKÎÈÈLFgÌì-íîäî? Pizzi; d; e” -
o angue propagarono~ e o enne

ro questa Religione rivelata da Cristo , e predicaira dagli A.

postoli . Un entuſiaſmo ñ, una larva di furore , un impetuoſo

traſporto di paſſionepoſſono ſeco rapire per poco tempo qual

'che ceto _di perſone in una qualche Citta, in qualche clima

Ma che i-n ogm 'parte del mondo e dotti ~, 'e indotti, e gio

vani , e vecchi, e uomini, e donne abbiurino la propria Re

'ligione ricevuta dai .maggiori , e praticata per _tanti anni ,

ReÉigÎqnÎ, che favoriſce la carne, che _ſi vaccomoda ai ſenſi ,

ebbi riovano di adorare un uomo crocifiſſo tra imalfattori, di

a racciare una _Relig1one, che propone mister) inauditi, a co.

stadi perdereëpiaceri, ricchezze, onori, e vic; 'zz-z jPjù [Pie.

tati tormenti . questo e prodigio, che ſupera le umane forze.

di tanto più_ questo prodigio dimostra la Divinità di Dio, quan

toqche di giorno in giorno va creſcendo , e dilatandoſi per o

gni nazione , e col progreſſo del tempo ſempre acquista nuo

vo ſplendore.

'_ Poſſono nega-re i Deisti , che Gesù Cristo nell'interval

lo di circa quattro ſecoli, cominciando col ministero di dodi
ſiffl PÒÎCRÎFÒYÌ, tutti martirizzati, come egli prediſſe, e continu

ando _per via dëſucceſſori di questi, abbia esterminaia dal mon

dolidolatrqia , ſpezzate le statue, infranti i ſimolacri, abbat

tuti l templi, destrurta la Religione dominante in tutto il vastiſó

’ ' ſimo
ſi

N…
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ſimo Romanolmpero, ed in tanti Regni del mondo, ed inalbe..

rata la ſua Croce ſu quei troni medeſimi ,7 donde eſcirono gli edit_

tí di morte contra gli edificatori del nuovo celeste Impero? E

ciò che rende incontrastabile il prodigioſo inalzamento di que

sto Impero, ſt_ è che Crillo durante la ſua vita non ebbe per

ſuoiv ſudditi, che_ pochi Ebrei, e nella, Giudea ſ1_ fermò ., N0

tus in ſudcea Deus. Acciocchè niuno poteſſe aſcrivere a presti—

gie, e ad arte magica l’amplificazione vastiſſima del ſuoRegno,
ha voluto quando egli più non vivea tra mortali, eſeguirla ,i

non potendo, chi non ſia inſieme Dio avvalorare dopo mor-~

t_c i ſuoi ministri ad intrapreſe cotanto stupende ,_ Le Preſti.

gie , e le menzogne quanto più s’iinoltrano ,i tanto più ſi ſcuo

`rono per tali, ed i prestigiavtori divengono la deriſione , e l’

obbrobrio del mondo, come ſi è veduto e nei Maghi di E

gitto, ed in tanti Profeti falſi, ed_ in Apollonio Tianeo , ed

in mille altri‘.~

VII._ Se una troppa lunghezza non me lo impediſſe, vorrei

qui porre avanti gli occhi degl’ increduli iſanguinoſi trionfi di

tante legioni d’ invitti Martiri , che colla loro prodigioſa for

tezza, ed eroiche gesta formano i-l più augusto ornamento al

Regno di Cristo. Ve_ ne ſono, di tanta stupenda eroicita, e di

c_os`1 prodigioſa grandezza di animo, , che quando gli steſſi_ in

creduli ſi degnaſſero leggere glifflatti dei medeſimi_ con animo

umile , ſon ſicuro , che la luce` della ſanta fede ſgombrerebbe_

le tenebre della loro cecità, ‘Se un S. Geneſio, dopo avere da

Comico deriſi in_ iſcena i ſanti misterj de" Cristiani, investito

da un raggio di celeste luce_ , dal teatro paſsò all’ eculeo , e

ſostenne per la confeſſione di, Gesù Cristo quanto di più cru

dele ſeppe inventare_ un inſerocito tiranno, come nonſi arren

derebbero anche cost-oro ? ll_ ſolo, Martire S., Romano, che col

le carni lacerate da" flagelli , e ſolcate , e riſolcate da unghie

di ferro , dall" eculeo rinfaccia, al Tirannno la ſua cecità z_ lo

provoca , che faccia comparire un bambino minore di ſette

anni , il quale decida ſe la fede di Cristo ſia la vera : ed, il

bambino decide di s`i , e riprova la pluralità dei Numi, e ſoſ

fre il martirio: questo ſolo, dico, Martire S. Romano, che ſen

za la ſua lingua fattagli recidere dal Preſide inumano , parla

Gg ij con.
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.fimolacri., e- le statuñe-, debellatiñ i perſecutori : e finalmente

con una infiammata eloquenza, e ſostiene con ínvitta costan."

za una lunga , e barbara carnìficina, basterebbe ad illuminare

la cecità, e ad ammollire la durezza dei moderni Deisti, quan.

do tali 'storie legger voleſſero . Che dirà de' prodigioſi marti..

rj di tante giovani verginelle , in ogni par-te del mondo? Di..

ranno forſe- i Deisti, che l" entuſiaſmo , il fanatiſmo infonda

per tutto il mondo, in tutte l* età lo ſpirito eroico? Eh che?

gli eculeió, le unghie di ferro , le zanne dei leoni, le cataste

acceſe., le caldaje di oglio, i piombi bollenti presto ſgombra-.

no e l'entuſiaſmo, ed il fanatiſmo .

VIII. Conchiudiamo pertanto, che la moltitudine immenſa

di tanti Martiri in ogni Provincia del mondo è una validiſ

ſima con-ferma della Cristiana Religione. Nè vale il dire, che

di preſente ſi crede in virtù dei pregiudizi della naſcita, edell*

educazione . Imperciocchè eſaminando ora noi la ſerie di di.

ciaſsette e più ſecoli, e rimontando ſino alla viva ſorgente di

Gesù Cristo , oſſerviamo le guerre ſanguinoſe dei Cristiani con..

tra i Giudei, ed iPagani, e di questi contra i Cristiani:- veg-fl

giamo, che dall' una, e dallì altra parte fi tono vantate profe.

zie , miracoli , e portenti , per difeſa della propria Religione.

Riflettiamo, che le Religioni dei Giudei, e dei Gentili erano

le dominanti, leantiche da più ſecoli. Veggiamo , che dodi

ci» Peſcatori ſotto il Capo Gesù Cristo non ſolo piantano _una

nuova Religione , ma a fronte dichiarata intimano il distrug.

gimento delle altre tutte . L' intrapreſa , ſe le ſole umane for

ze- rimiranſi, e le ſole regole del buon ſenſo , ſembra troppo

temeraria . Ma- ſcendendo. ſecolo per ſecolo ſino a noi ,_ tro.

viamo , che i ſucceſſori. degli Apostoli hanno riportata piena ,q

e compiuta vittoria : troviamo, che gli oracoli de"falſi Numi,

che i miracoli dei Sacerdoti idolatri , ſono con evidenza dimofl

strati per prestigie , per imposture , per ſeduzioni . Troviamo.

estinta l"idolatria, abolire leñ Religioni dominanti, sfarinati i

trionfare do-po diciaſſette ſecoli la Religione Cristiana. ſopra cut,

ti i ſuoi nimici . '

IX. Chiamo ora i Deisti al tribunale- della ragione natu,

rale , al quale eglino ſempre. mai appellano : ſiedano eglino
ſi ſi steſſi
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`

 

steſſl giudici , per pronunziare la ſentenza . A quale dei

due partiti daranno la ragione? Ai vinti debellati , o ai vin

citori , e trionfatori ? I Giudei e Pagani ſconfitti eranoi do

minanti , armati della ſuprema potenza terrena , con tutti i

tormenti più atroci, che inventar può l’ umana crudeltà , e

con tutte le fiere più crudeli a loro diſpoſizione; iCristiani vit.

torioſi erano poveri, ſenza, arme, ſenza ricchezze , ſenza e.

loquenza , ſproveduti di ogni umano preſidio . Dicanci adun

que i Dei/ii , e tutti gl’ increduli : ſecondo tutte le regole

della dritta ragione , e del ſenſo comune, aquale di questi due

artiti deeſi dare la ſentenZa favorevole? Quale dei due ha,

r sè la Religione vera? Quelli, che ſecondo tutte le regole

dell’ umana prudenza doveano eſſere i trionfatori , e ſono i

debellati: o quelli , che giusta tutti i principi della pruden

Za umana doveano al primo incontro eſſere annichilari , e ſo

no glorioſi trionfatori P ui non ci è ſutterfugio . Gi vuole

una ſentenza deciſiva , pronunziata da questo tribunale della

ragione naturale, giacchè a questo ſempre appellano i Dei/li ,

e gli Spiriti forti . Chi non vede , che "queſti increduli non

poſſono a meno , ſenza manifestarſi per accecati , e per for

ſennati, di non decidere , che la cauſa dei Gristiani è la_ ve`

ra, e quella di tutti gli altri è la falſa?

LI



  

LIBRO SECONDO..

PARTE SEC-_ONDA_-~

PR_ o, E. M` Iv o.~

Opo avere dimoſtrata nella prima parte di questo.

__._ ta , ragion vuole, che riſpondiamo alle diffi

r cultä che ſogliono gl’increduli opporre, accioc

chè più luminoſa riiplenda la_ Verità. Accenne-.

  

‘ blicati in questa cauſa, e ne traſcriverò‘alcuni

ſquarcj‘colle loro steſſeñ parole._ Di quincij entrerò nella diſamió_

na dei'loro ſoſiſmi . Gli_ oracoli , e profezie , che_ ostentano

dei falſi Numi; la propagazione della Religione Maometana ,

ed i» miracoli vantati , ſ1 eſporranno, nella_ loro giusta_ veduta-,

La_ stoltezzadei Manichei ſulla origine del_ male: la p1u- streñ.

pitoſa di_ tutte le_ oppoſizioni ſulla permiſſione del_ peccato', e

ſuuat ripugnanzatra l”infinita. bont‘adi Dio, e la dannazmne

di tante anime, formeranno il principale ſoggetto della ſecon

da parte di questo.libro._E ſenza perdere più di tempo , m’j

accingo, all" impreſa .,

CA:

ſecondo libro l’eſiſtenza della_ Religione r1Vela-_

rò_ in_ primo luogo ilibri principali da_ eſſi pub-.

_LJ
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:Bre-ve ragguaglio di alquanti libri in questi ultimi tempi pubbli

cati in Ingbilterra , e in Ollanda dai Dei/Zi contra la Reli

gione rivelata. Zelo del Clero Ingleſe contra i Deisti, cbe ſono

una mostruoſa progenie ~, qua/i neceſſaria della preteſa novella

;Riforma {lei Proteſi-anti.

’ I. i Ono stato per 'moltojtempo dubbioſo, e vacillante ſu que

sto punto, di far menzione dei libri pubblicati dai mo

derni incrcduli contra la Religione rivelata. Miſi preſentava

alla mente questa oppoſizione .* A qual fine pubblicare questi

misteri d’ iniquitä , e propagare la memoria, e la conoſcenza

di dottrine non 'meno mostruoſe, che pestifere ? 'Questo ragó'

'guaglio porta ſeco il pericolo di riſvegliare nei libertini diſpo

sti , e vicini all' incredulita, una curioſa premura di rintrac

ciare ſimili libri, e di restarne colla lettura appestati . Oltre

a che, ſembra una ſpecie di onore , che a cotesti impostorí

ſi fa , nel riprodurre allagluce i tenebroſi parti della loro em

pieta . Questo penſiero, che a prima vista qualche impreſſione

recavami, tosto ſvanl alla comparſa di conſiderazioni più giuste

e più lode. Il paſſare ſotto ſilenzio questi libri 'già ſparſi tra le

mani di tantiCristiani potria far credere, o che facile non ſia

la confutazione, o che, contengano ragioni plauſibili -. L' em

pieta in eſſi contenuta non compariſce a fronte ſcoperta , ma

travestita con iſpecioſi _abbigliamenti , ornata di vezzi, ed im

bellettata con ſeducenti colori. Sono di frequente ſparſi acuti

frizzi, ed il veleno è preſentato ſotto dolci ingredienti , ed ap

parenze , che allettano. Uopo dunque èlevare a questi orrendi

mostri la maſchera, e gl' impiastri , ſotto cui naſcondono la

detestabile empieta ~. Fa di mestiere rappreſentare al pubbli

co 'l' ignoranza ſomma, la sfrontatezza incredibile di tali Au

tori, e le imposture, bugie , e calunnie palpabiliffime , onde

ripieni ſono tali libri. Smaſcherati, che questi ſieno , ed eſpo

ſia in chiara e naturale veduta la loro intrinſeca deformità ,

immantincnte divengono oggetto di abbominazione , edi diſ

prez
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prezzo. Questoè il motivo, che hammi indotto a ſar parola

di Autori, che ſono Pobbrobrio del Cristianeſimo . Meritava

no qualche compatimento i Filoſofi gentili, ſe fra tenebre sì
foſche pubblicavano ſistemi contìrarj alla vera Divinità . Ma

che in mezzo alla riſplendente luce del Vangelo , e tra tanti

luminoſi monumenti, che per ogni parte ad alta voce predi

cano la verità della rivelata Religione , ſorgano Cristiani me

deſimi ad impugnare la penna per combattere quella Religio

ne, che con ſacrilega ipocriſia affettano di profeffare in pub

blico, per appeſtare 'con più di ſicurezza i deboli Cristiani, è

un attentato s`i orrendo , che per renderlo detestabile basta di

maniſestarlo .

II. Questi ſacrileghi libri, che a giorni nostri portano in tri

onfo l' empieta, ſono quaſi tutti ſortiti dalla Citt`a di Londra , che

quanto abbonda di ſublimi, ed acuti ingegni, e di copioſe ric

chezze, tanto è appestata da' vizj, ed oſcurata dalla caligine

dell' incredulitä . Da bel principio feci cenno dei lamenti, che il

preteſo Veſcovo di Londra fa ſopra questo tragico avvenimen

to, aflinehè niuno poſſa ſoſpettare, che i0 aggravi, o imponga

contra la verità macchia s`i nera, e sì deplorabile ad una Naa

zione , che tanto ha illustrata la Chieſa di Gesù Cristo , ſin

chè è stata unita al ſuo Capo viſibile. Giovami bene di tra

ſcrivere uno ſquarcio delf AWWÎÌMBÎÌÎO , che il Signor Abra

mo Lc Maine premette alla traduzione , che fa dall' Ingleſe

nel Franceſe, delle tre Lettere Pastorali contra gl' increduli del

preteſo Veſcovo di Londra. Comincia egli il ſuo Avvertimen

to di questa guiſa .

III. ,, Uincredulitä, e Pírreligione ſono arrivate ad un gra

,, do s`1_alto in questa grande Citt`a (di L0ndfa,) che ogni uo

» m9 z ll quale abbia un qualche ſentimento di pietà, non può

,, astenerſi dal piangere. Non vi abbiſognano di ciò altre pro

,z Ve ,l che il gran numero di liórimaloagi , che ſono compaſ

» fi da qualche tempo, che vanno a distruggere i fondamen

n PUB] Cristianeſimo, c della Morale. Questi libri ſono cadu

,, tl tra le mani di una infinità di gente, e cos`i hanno fatto

,_, un male infinito : male tanto più grande , quanto che eſſi.

,, a primo aſpetto compariſcono , ſe non lcgganſi con atten

,, zione
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,, zione , d'eſſere stati ſcritti per ſini, e motivi lodevoli. Con

J)

,, volta, e non ſi laſcia punto ſorprendere .‘Ma

J)

tra Pincredulita, che alla ſcoperta ſi fa vedere , ognuno ſi ri

questi Autori

ſotto ſembianze, di riconoſcere la verita del Vangelo, e di

,, ſcrivere in difeſa del medeſimo, nulladimeno colle loro op

J)

D)

7)

D)

7)

3)

I)

I)

I)

77

7)

I)

77

I)

D)

J)

a3

I)

7)

>3

J)

7)

I)

J)

3)

I)

poſizioni , e difficulta ne ſmuovono i principj , nulla traſ

curano per renderne ſoſpette le prove: questi Autori, dico,

ſpandono un veleno tanto più mortale , quanto è più ſotti

le , e coperto. Si beve a lungo tratto ſenza avvederſene .,

perchè non ſe ne da ſoſpetto . Dall'altra parte non ſi 0m- ,

mette di frammiſchiare qualche frizzo, qualche erudizione ,

e qualche tratto di ſpirito in cotesti libri. E ſiccome la no

vita piace, e l'istruzione nella Religione è poca, e l'inclina

zione alla diſſolutezza ètroppa; non è da stupirſi, ſe que

sti libri corrompano e lo ſpirito, e ’l cuore di coloro, che li

leggono . l ragionamenti degl’ increduli feriſcono, ritrovanſi

imbarrazzati i leggitori ; dubitano , ſpuntano gli ſcrupoli , c

ſenza avvederſene divengono increduli. In una parola, non

ſi ſa eſprimere il male, che le opere di questa fatta poſſono

cagionare, e lo cagionano in effetto alla giornata . Questo è

un diſordine molto più conſiderabile di quello che fi penſa,

e non ſi può bastevolmente deplorare, maſſimamente ſe ſi

fa rifleſſione alla moltitudine degli altri mali, che ſeco por

ta . Il libcrtinaggio dello ſpirito produce il libertinaggio del

cuore, e questo favoriſce le paſſioni, ed amplifica l'impero

del vizio . Perlochè può dirſi , .che questa gran Citta ( di

Londra ) forſe non fu giammai s`i corrotta, come ellaè og

gigiorno . In particolare Pimpurita, e la diſſolutezza v.i re

gnano con inſolenza, e ſi praticano quaſi impunemente . Io

non dirò di vantaggio , per 'paura di eſſere accuſato , che

faccio ſuor di tempo il Declamatore.

IV. Soggiugne poi, che ſe in Londra 'vi haun gran numero

 

di Deistì, di Lihertini , e di Diſſoluti, vi abbia , grazie al cie

lo , un maggior numero di valentuomini, che avendo ugualmen

te a cuore la Religione , che la virtù ,

contra gl' increduli; eſalta le tre Lettere Pastorali del preteſo,

pubblicano dotti libri

_Veſcovodi Londra, come proſitfevoli in questa parte non ſolo

Hh agli
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agli Ingleſi , ma eziandio agli stranieri. ,, hſe_ è da ~immagi

,, narſi`(c0ntinua egli) che lfflirreligione , e l incredulità ſieno

,, ristrette dentro i termini di quest' I/_ola , nemmeno che vi

regnino più che altrove. Per la maggior_ parte .gli altri Stati

d' Europa ne ſono troppo inſelicemente infettati, e lo ſareb

bono ſenza dubbio di vantaggio, ſe vi foſſe quella medeſima

libertà di penſare , e di pubblicare i Proprj ſentimenti, che *vi

è in Inghilterra. La privazione di questa libertà fa 'che que

ſto diſordine ſia troppo manco ſenſibile . Ciaſcuno ſa che 0g

gi giorno in Francia vi ha un gran numero di Spiriti forti ,

di Dei/li, e di Gente , che penſano liberamente , malgrado il

terrore degli Editti, delle Lettere di Cache!, e di una ſpecie

d' inquiſizitne, che ſi è stabilita da poco, e che pare di vo

ler dare l' utimo colpo alla moribonda libertà dei popoli. Sen

za parlare dell' Italia , dove ſi ſa, che quelli, i quali ſi pic

cano di Spirito bello , ſi burlano della Religione. L'Olanda ,

,, e l' Alemagna non ſono libere da questo contaggio.

V. Confeſſa il Signor Le Maine , che la gran Città di Lon

dra è di preſente il ſuolo ſunestamente fecondo di Dei/Zi , e d'

Increduli: ed accorda , che la libertà , che regna in quell' [ſola

di penſare, e pubblicare i propri ſentimenti, è la pestifera ſor

gente della empietà, per guiſa che ſe una tale libertà fioriſse

negli altri Regni d' Europa, vi ſarebbe altresì la steſſa molti

tudine d’increduli, e di Deisti. La maſſima non ſolo è vera,

ma veriſſima. Non è però meno tremendo, e ſpaventevole lo

ſpirito di vertigine, e di confuſione, da cui è agitato questo in

felice Scrittore. Egli per una parte iafiammato di zelo, conto

busta eloquenza declama contra i Deisti e gl' increduli , qual

gente furioſa, che attacca, e ſconvolge i fondamenti del Van

gelo, che cenſura la condotta di Dio , e mette a rovina la

ſocietà, e lo stato . Anima tutti ad opporviſi, e ringrazia il cie

lo, che in Londra vi ſieno dotti Eccleſiastici , che con dotti

libri confondono, e~ roveſciano i ſacrileghi attentati degliempj.

Ma nello steſſo tempo , con uno ſpirito di contraddizione troppo

ſenſibile, e lagrimevole difende, loda , eſalta quella libertà di

penſare, che èla ſiinesta madre degl' increduli . Si duole, che

in Francia vi ſia da poco tempo introdotta una ſpecie d' inquiſi

- ’ zione,

I)

J)

_L -L- ë- .,
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zione , che raffrena questa libertà . Detesta l’ effetto , ed ama

la cagione: impugna Fincredulitä, e conſerva la ſorgente: vuo

le , e non vuole l' irrcligione, il libertinaggio . Menritur ini

quirasſibí. E' vero, che la pestilenza delſempietä dall' Inghil

terra , dove tiene la ſua cattedra , ne ha diffuſo il contaggio

maſſimamente nella vicina Olanda, dove regna la steſſa liber

n, che in Inghilterra: e ſe la Francia, come più vicina a cc

dcste cattedre di pestilenza , ne ſperimenti il contaggio , come

pure la Germania Protestante, non lo ſo, né provo fatica a

crederlo. So però di certo, che nè in Francia , nè in verun

paeſe cattolico ſi stampano , o ſi ristampano libri contra la

Religione , come fi fa in inghilterra, in Olanda, e ne’ Paeſi

Proteſianti. Che in Italia vi ſia qualche ſpirito marcito nel

vizio , che ſedotto da qualche libro portato qua dall' Inghil

terra , o dall’Olanda, ſi burli della Religione , non lo niego;

ma è però certo, che ſe foſſe ſcoperto , ben presto ne paga

rebbe la pena: appunto perchè nella Romana Chieſa vi è un

Tribunale, che reprime la libertà empia di quegli ſpiriti fu

rioſi, non che forti, che ardiſcono di aſſalire lddio nel ſuo

Trono, e di strappargli ~di mano lo ſcettro, e l'impero, onde

il mondo governa: che forſennati tentano di ſovvertire i fedeli,

e di esterminare quella Religione, che uniſce gli uomini aDio,

e. tra sè medeſimi. Ed\il Signor Abramo Le Maine , e tutti

gli altri ſuoi dotti Eccleſiastici Ingleſi ſi gloriano di questa

mostruoſa libertà, che impunemente trasfonde da per tutto il

veleno dell' empietà , ed attacca ai popoli Cristiani la peste

funestiſſima del Deiſmo, dell' Ateiſmo? Oſerebbono eglino di

concedere la libertà di propagare la peste dei corpi umani Z

Se in Inghilterra , e in qualunque altro Stato ſi pubblicaſſero

libri ripieni di dottrine direttamente contrarie alle leggi diSta

to, che balzano i ſovrani dai loro fogli , che provocano i ſud

diti contra le ſupreme potestà, che gli ammaestrano , ed uſa

no ogni arte , impiegano tutta l' eloquenza per convincergli

a non riconoſcere verun ſupremo dominio politico ; ſarebbe "el

la lodevole la liberta di permettere ſimili libri P E poi non

arroſſiſcono nel permettere la facoltà di trasfondere da per tut

to il loro Regno la pestilenza di quella empietä , che eglino

Hh i glorianfi
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glorianſi di cenſurare? Può cadere in mente umana stravagan

za più ſorprendente ? Permettere ampia liberta , che ſi diffon

da nel proprio Regno quella peste d' incredulitä, che tanto ſi

deplora, e ſi compiagne .ì Si levi la cagione , ſe distrutto bra

maſi l' effetto. Suflſiaca man-em, dice Agostino, C9* m” erit- fi

lia. Quando i0 medito l' ingegno, il ſodo penſare, il razioci

nio forte , la erudizione vasta dei Letterari Ingleſi in tutta la

profana erudizione: e poi conſidero 1-0 ſpirito di contraddizio

ne, c la tenebroſa caligine in m-ateria di Religione , non ſ0

che mi dire ;- ſenonchè mi ſovviene dei Giudei , i quali mari

giavano con Lazzaro riſuſcitato ſui loro occhi, e nulladimeno

non ſi convertirono.

VI. Ma ſe leviamo la libertà di pubblicare i propri ſenti-

menti in materia di Religione, e di stampare i libri a difeſa,

del Deiſmo e dell' [ncredulità, atterriamo il primiero fondamen

to della Riforma , e del Pratcstantiſmo , e veniamo a ristabi

lire il Papiſmo in Inghilterra. Ma pure fintanto che il Papi]

mo comando in Inghilterra, in Olanda, e nelSettentrione Pro

tcstante, non mai il Deiſmo alzò il capo ; non mai ſi vide

ro venir fuori iñmpunemente dei libri a difeſa del Detſmo , e

in riprovazione del Cristianiſmo. Il Deiſmo , Plncredulitä , l'

Ateiſmo ſono aborti legittimi , e neceſſarj della novella mo

ſtruoſa riforma de’ Protestanti .. Lo provo ad evidenza non con

alt-ro , che colle parole degli steſſi dotti lngleſi impugnatorr

dei libri. stampati dai Deisti. ..

s. I.

Bre-ve relazione dei libri principali stampati i” questo ſecolo

in Inghilterra contra la Religione Crſſìiflfla ,

a. fa-uare del' Deiſmo..

I.. N questo. S. conſuteremo ugualmente i Protestanti , che

i. Deisti . Lo zelo , che tanti dotti Scrittori. Ingleſi im-

piegano nel *confutane le bestemmie degl' increduli rieſce del

tutto vano, ſe non abbandonano i principj della loro Riforma.,

e particolarmente quello di accordare a tutti la libera facoltîh

dÎ in
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d' interpretare a proprio talento le divine Scritture. Veggiamo

lo in pratica . Abramo Le Maine nella Díffſiertazione .Istat-ion

ſugli ſcritti di Tommflfi VVool/?on , prima di entrare nella cau

ſa di questo Dei/la , richiama alla memoria la dottrina dell’

altro Deista Collins . Questo empio inſegnò , che tutto il fon

damento della Religione Cristiana è appoggiato ſulle profezie

del vecchio Testamento; ma che gli Evangelisti non le han

no applicate , che allegoricamente: donde conchiude , che nul

la provano . Tommaſo Vſ/oolston ſu_ queste tracce del Collins

ha portate più oltre le ſue bestemmie, maſcherare però al ſo

lito con apparenze ſeducenti di difendere il Cristianeſimo. Egli

pubblicò ( dice Le Maine ) nel 1705. un libro ſotto questo ti.

tolo: L' antica Ap0l0gia per la *verità della Religione Cristi/ma

contra i Giudei , ed i Gentili rinovellata . Sotto questo ſpecioſo

titolo cominciò a distribuire il veleno della ſua empietà aſſai

imbellettato. Nel 177.0. diede alla luce diverſe Lettere , nelle

quali riprova il ſenſo letterale della Scrittura , e difende il ſo

lo mistico , ed allegorico . Nel 1722. divulgò un cartello di

disfidfl a tutti gli Lccleſiastici Ingleſi diſenditori del ſenſo ler- -

terale , chiamandogli adoratori della bestia dell' Apocaliſſe .

Finalmente nel 1727. stampò ſei Diſcorſi ſopra i miracoli di

Gesù Cristo, e pretende di rimostrare , che le ſole prove trat

te dalle profezie del vecchio Testamento dimostrano , che Ge

-sù Cristo è il Meſſia promeſſo, eche i miracoli dal Redentore

operati non ſervono a confermare questo articolo . Alla oppo

ſizione , che dai dotti Scrittori Ingleſi fu a lui fatta, cioè che

Gesù Cristo medeſimo appellò la cauſa della ſua Divinità alle

testimonianze dei ſuoi miracoli, riſponde con queste parole ri

ferite dal citato Le Maine nella ſua Diſſertazione istorica . (a)

,Quando Gesù Cristo appello a' ſuoi miracoli , come a un testimo

nia autentico della ſua divina autorità , egli non potè avere pra

Priamente, e direttamente in veduta quelli , che opera-va allora

*ve/Zito di carne, ma quelli che farebbe un giorno in iſpiríto, no”

eſſendo i primi r/ae ſegni , e figure dei ſecondi.

II. Chi non ravviſa in questo Tommaſo Vffaolſlon uno ſpirito

della.
 

(a ) Pag. 4.
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della più stravagante follia? Questo empio ammette le Scrit

ture ſantc del vecchio, e del nuovo Testamento . Non ardi

fce di negare i miracoli Operati da Gesù Cristo- . Solamente

pretende , che il tutto debba interpretarſi in ſenſo mistico, ed

allegorico , ripudiando affatto il ſenſo letterale . Ed in conſer

ma di questa ſua empia , e chimerica invenzione allega mol

ti paſſi de’ Padri, maſſimamente di Origene , d’ Ilario , di A

gostino, di Cirillo, di Girolamo, tutti alterati, e traſcritti da

opere ſupposte . Wool/fan ſu accuſato al Tribunale di Londra,

qual empio , e sfrontato Deista: ſu arrestato , e carcerato nel

1728. Nel 1729. ſi trattò la ſua cauſa avanti il Tribunale de

stinaro dal Re, da eloquenti Avvocati per l’ una , e per l'al

tra parte . Il Signor Le flíoine riferiſce le ragioni degli Avvo

cati dell’ una, e dell’altra parte -, che io paſſo ſotto ſilenzio

come aliene dal mio ſcopo . Dirò ſolo , che VVoolston prima

della ſua condanna stampò una Apologia , nella quale ſcrive

queste preciſe parole , che io ricopio fedelmente dalla steſſa

Diſſertazjone del Signor Le Moine. (a) Mr. VVool/Ìon comincia

la ſua Apologia , amaramente lamentando/i di ciò, che Monſi

`gnor Veſcovo di S. David l’ ba rappreſentato per un be/Ìemmia—

tore , per un incredulo , e per un apo/lara : e che eſſ) /Ja im

plorato contro di lui il Preſidio del braccio ſecolare . Egli accuſa

il Clero, e ſopra tutto i Veſcovi, di aver animata la Carte a

perſeguitarlo .- ed egli jòstiene , che qucsta condotta è non ſola

mente contraria alla libertà accordata dalle leggi del Regno, ma

eziandio indegna degli uomini ragionevoli , e piu particolar-mer;

te degli ECCLESIASTIC] PROTESTANTI, che non dovreb

Lono reſpirare che la pace , e la tolleranza in materia di Reli

gione . Per far vedere, che egli è buon Crtstiano , ſi appello ”lla

ſne ſolenni dichiarazioni ec.

III. Più coſe qui ci ſi preſentano e contra i Frate/lenti , e

contra i Deisti , degne di ſeria conſiderazione . E per comin

ciare dai primi, con qual giustizia poſſono i Protestanti con

dannare VVool/lon, perchè interpreta le Scritture in ſenſo alle—

gonco ,, e mistico ,, ſe è un principio fondamentale del Prote

stan

( a ) Pag. XXXIV.
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fiantiſmo di ripudiare .il giudizio infallibile ,della Chieſa .Gat

tolica nel decidere ſopra il vero ſenſo delle Scritture, e di con

cedere a ciaſcheduno Protestantezliberta d’ interpretarle ſecondo

ñil ſuo ſpirito privato? A questo principio capitale ſi .appella il

-VVool/ion , vil quale .aggiugne, come riferiſce .ll. citato Le Moi.

ne, (a) che egli non è più bellemmiatore, per ”ver e/pq/ìo in 've

ditta ridicola il ſenſo letterale dei miracoli di Gesù Cnisto , diquel

:la che ſarebbono j ſuoi Ara-verſarj , ſe faceflero il medeſimo del

ſmſh allegorico. Perchè quello è .il principio del Prateſiantiſmo ,

che-ognuno interpreti la Scrittura a ſuo talento.

IV. :11 Signor Le Maine accenna , che ſi pubblicarono circa

ſeſſanta -riſposte contra [/Voci/Zan, delle quali nc riferiſce quat

tro o cinque . ;La prima è quella di Mr. Raf ministro Pres

biteriano, il quale al punto della liberta etolleranza Protestan

tica riſponde ( come riferiſce lo steſſo Le Moine ) queste

preciſe parole. Mt. Raf finiſce con delle bre-ui rifleſſioni ſopra

vla tolleranza , che egli crede, che ſi debba avere Per li Dai/li , ed

in Particolare dichiara, che egli da parte ſual’ avrà ſempre mai.

Questo Ministro Presbiteriano parla` ſecondo i principi fonda

mentali della ſua .ſetta Protestamica . La ſeconda riſposta con

tra VVoolston fu composta da Mr. Pearce, il quale per quanto

riferiſce Le Maine, nulla riſponde all’ oppoſizione .di VVool/Ion

della libertà Protestantica . Il terzo a comparire in campo , ſu

.Mr. Smalbrooke detto Veſcovo di S. David. .Questi al :punto del*

la Prorestantica libert`a riſponde queste reciſe parole, dal Le

Moine riferite. ( e) Fa di mestiere di qffl’fflare , che -vi ba una

bella differenza tra una libertà onesta , e tra una licenza sfrena

ta in materia di Religione. Le leggi del Regno accordano lepri

m/l, e non la ſeconda.

‘V. Ma qui inſorge il VVool/Ìon , e con maggior forza in

calza i ſuoi avverſari. E chi è, ripiglia egli , il Giudice ſu

Premo, ed infallibile di queſta libertà onesta, e sfrenata: chi

ha preſcritti i limiti, e determinati i confini? Se voi appella

te liberta sfrenata la mia d’ interpretare i Vangeli in ſenſo al

legorico , io .chiamo tale la vostra d’ interpretarli in ſenſo let

terale

( a ) pag. XXXV. ( b ) pag. XLVJ. ( c ) pag. LXXII.
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terale. Chi è , ſecondo le leggi capitali della Riforma" Prote

ſìanrica, il Giudice di questa cauſa di Religione? 1l Magistrato

civile? Nò: riſponde francamente VVoolston , come riferiſce il

Le Maine .* ( a) ma Iddio ſolo , perchè egli ſolo è l' offeſo da

quello che in materia di Religione erra, e bestemmia. Non

è poſſibile , che i Dottori Ingleſi con tutta l' acutezza del

loro ingegno chiudano per questo verſo ai Deisti la bocca. E

glino ſono irreparabilmente neceſſitati o a rinegare il fondamen

to primario della Riforma , con ammettere la Chieſa perGiu

dice viſibile, ed infallibile, che ſostiene _leveci di quel .Dio ,

ghe `nel tempo stleſſo 11:1 cäu rávíeîlò la CristianaſReligioni-lr, co

itui un tri unae c e eci e e con autorita uprema econ
troverſie che ſostieni) per naſcere ſopradetta Religione .- o tol

lerare impunemente i Deisti,-e gli Spiriti forti , che roveſcia

no i principj del Cristianeſimo. Qui non vi_ ha ſcampo,

fi reſìilndeiíiîrxîìed:: quſestot ptuntlo ,fil ldîottilldccleſiaſcîlicíi VlnVglî

ov oo ne venaee oieciimere e oo

stan veramente pazzo con tutti gli altri Deisti . VVoolston arri

mette per una parte i miracoli di Gesù Cristo . Questi ſono

cos`i evidenti, e confermati da tante prove, e da tanti testi

monj di tutte le nazioni , che non ſi poſſono neppure rivoca

re in dubbio .- e poi con ostinata cecità ſostiene , che deb

bano ſpiegarſi in ſenſo allegorico . Queſta è una ſpecie di fol

lia la più ſtrana . Che la riſuſcitazione di Lazzaro ,ì che vil do

no della viſta conferita al cieco nato figurino e il riſorgimen

to dallad morte del peccato alla vita dell' anima , e il diſſipa

mento ella cecità della mente * queſto non toglie che non
ggfi: Pſäativeri,d elreali miraícoliſdg mi Ébuſerei dclitemplo, e

’ zienza ei eggitori e mi erma i a mettere in c iaro
labuſolche fa il VI/ool/ionidi_ alcuni teſti dei Padri alterati,

emuti ati . Gliaccennati Scrittori Ingleſi hanno ad _evidenza

dimoſtrata la di lui mala fede, fraude , ed incredibile furbe

ria . Oltre ai due accennati, tre altri Scrittori ne riferiſce A

bramo _Le Maine, che ſi ſono ſegnalati nel confutare il VVool

stan, cioè lo Stelvlzing, lo Stevenſon, e il Dottore Skerlok ,che

. s' in

 

c a ) piè xxxv
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s’ intitola Veſcovo di Bangor’. Queſt’ ultimo pubblicò una Diſ

ſertazione, che il detto Le Maine ha recata dall’ In leſe in

Franceſe , nella quale ſecondo le regole del Foro Ingiefl- di

mostra, che il gran miracolo della Riſurrezione di Gesù Cristo

è incontrastabile , ed evidente ._ vvIn questa Diſſertazione s’ intro

ducon a parlare gli Avvocati , che difendono il VVoolston per

unCristiano, e gli Avvocati che lo dimostrano un empio Deista:

e dopo lunghe ,. ed acute arringhe perl’una, e l’ altra parte, i

Giudici condannano il Viſual/?on per uno sfacciato incredulo, e

ſentenziano, che il miracolo della Riſurrezione di Gesù Cristo

ſecondo tutte le regole del Foro è autentico , e Veriſſimo.

VIl. Il Signor Le Maine nell’ Avvertimento alle tre lettere

Pastorali del preteſo Veſcovo di Londra , riferiſce gli Scritto,

ri Deisti conſutati nelle medeſime. Il primo è Mr. Monde-vi[

le Dottore in Medicina, che nel 1726. stampò un libro ſotto

questo titolo: La favola, delle moſcbefll mele: crv-vero, il'bene cbe

ritorna al Pubblico dalla corruzione dei particolari ec. L' estratto

di questo infame libro è regiſtrato nel tomo XIIl. della Biblio

teca Ingleſe , e ſu ristampato nel I 729. Lo ſcopo di questa

mostruoſa opera è ( dice il Signor Le Maine nell’ Avvertimen~

to citato di giustificare questo dere/labile Principio: ,, Che la

,, corruzione .degli uomini è quella , che ha formate le ſocie

,, ta , e quella che le conſerva . ,, Donde ne ſegue ( continua
il Moine cbe la medeſima Religione, e la steſiſſa 'virtù lungi dall’

eſſere utili alla ſocietà ci-vile, ne ſiena la ro-vmvo , e cbe debbono

eſſer con diligenza bandire .- conſeguenza orrenda', la quale fa

cbioramente 'vedere , cbie l’empietè è arrivata al ſuo colmo: poi

(bè ſi oſa difendere pubblicamente e ſenza pudore il Principio ,

donde ella neceſſariamente deriva . ,Quindi è, cbe l’ Autore ſotto

' que/ia 'veduta eſpone in comparſa ridicola le *virtù più lode-voli :

[a modcstio, l’ umiltà., la cflstirz) , la giuſtizia nel commercio ec.

Egli fa l’ Apologizz delle Caſe di Gozzo-vigilia , della luſſuria z del

luſſo, dellaprodiga]iid,dell’avarizia , della briflccbezza .Ma ciò, cbe *vie

più dimoſtra a qual ertrſſo ſia a giorninoſíri montato il libertinflggio,

ſi è, cbe Per quanto odio/eſieno a qualunque uomo, (be ba qual

c/JL‘ ſentimento a'i Religione, le mflſſzme ſparſe i” queſto libro, ba

;urta-via un grande ſpaccio , e grande èi] numero degli approvato

li ri ,
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ri , come lo dichiarano le divcrſecdìfloni, che ſe nc ſono fatte,

Sin qui lo Scrittore Ingleſe.

VIII. Se qualche Storico forestiero ſcriveſſe, che in Londra

stampanſi , e ristampanſi libri cotanto orrendi , e ſopra ogni

eſpreſſione infami , abbomiitevoli, ed obbrobrioſi al genere uma.

no, non che alla Nazione Ingleſe, io durerei fatica a creder

lo. Dove maio tra Pagani, o traTurchi, o tra Giudei ſi ſono

veduti libri così detestabili riceverſi con piacere da un gran

numero di aPPrO-varori? I Signori Ingleſi chiamano la Chieſa

Romana la meretrice , l' adultera, ed i Papisti idolatri , e ſu

perstizioſi , e con altri ſimili calunnioſi epiteti . Poſſono Cffi ri

trovare in tutta Europa dove i Cattolici Romani comandano,

una Città nella quale stampinſi ſimili mostruoſe opere ripugnan

ti , non che alla Religione rivelata, ma alla steſſa naturale P.

E' vero, perchè ci ſono i Tribunali e ſagri , e civili-che non

lo permettono. Ma in Londra vi è la libertà Proteſi-antica ,

che ciò permette. Adunque quanto, per confeſſione dei citati

Scrittori Ingleſi , pestiſeri ſono, infami, e orrendi gli effettidi

codesta liberta, altrettanto questa liberta ella è pernizioſa e fu

nesta 'in sè medeſima. In Londra perſino i Medici dopo le i

ſpezioni, e meditazioni dell' arte loro paſſano aſcrivere in' ma

teria di Religione, ed a ſpacciare afforiſtni tſempietä. Ma ripi

gliamo il filo del nostro diſcorſo. r

IX. Il ſecondo Scrittore Dejsta , che il preteſo Veſcovo di

Londra conſuta nelle ſue Lettere Pastorali , egli è il Dottor

Tindal . Costui, dice il Prelato Ingleſe, ſotto pretestmdi- ſcri

vere contro il Paptſmo aboliſce ogni eccleſiastica diſciplina ,

anzi distrugge dai fondamenti la steſſa eſſenza della Chieſa Criſtia

na . -Il Colins, ed il ſ/'Voolſron ſono altresì il berſaglio delle trc

citate lettere. Io lodo grandemente lo zelo, la dottrina, l'em

dizione dei citati , e di tanti altri dotti Ingleſi, che valoroſaó

mente combattono contra gli empj, ed increduli . Ma brame

rei, che alla radice applicata ſoſſela ſcure . Se una truppa

di forſennati , e ſuribondi colla' ſpada avvelenata impugnata

andaſſe ad investire i poveri innocenti per trucidargli ; non

ſarebbonó costoro immantinente arrestati , e coll" ultimo ſup
ſiPlicio puniti? E perchè non ſi puniſcono i Deiſli , e gli ſpí*

‘ riti
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riti ſorti, che non contenti d' eſſere eglino empj , girano per

mezzo dei loro llbkl contaggioſi a ſpandere per tutta l’ Euro

pa il mortaliſiìmo veleno delſempieta?

S. II.

Bre-ue Elenco delle orrendiſſime beſtemmie , delle :facciate bugie ,

eda-lle ſciocebiffime chimere , contenute nel libretto attri~

[mito a St. EVREMOND.

I. On vi ha conſutazione più valevole a confondere i

Dei/ti,- e quelli, che ſotto il titolo di uomini di ſpi

rito vanno diſpenſando il veleno dell’ empieta, quanto il levare

loro di fronte la maſchera , ed eſporre ſemplicemente la loro

prodigioſa ignoranza, animata da una temerit`a frenetica, le

loro bestemmie, e bruttiſſime calunnie, con cui ſeducono i ſem

plici . Tra tutti i mostruoſi parti dati alla luce dai Deisti, tre

ioli ne riſerirò per ora. Il primo, che è il più pestiſero di tut

ti, porta questo Titolo: La *vera Religione dimoſtrata colla Scrit

tura ſanta, tradotto dall' Ingleſe da Gilberto Burner , in Londra

1745. Il Traduttore attribuiſce questo tenebroſo abortoaMr. di

St. E-vremond . E’un libello inſame di picciola mole, ripieno delle

più incredibili imposture, una delle quali è il medeſimo titolo.

er allettare i ſemplici con ſeducente apparenza , promette il

bugiardo nel ſrontiſpizio di provare la vera Religione colla Scrit

tura ſagra , quando per tutto il libro della medeſima Scrittura

ſ1 burl-.t , e nc ſa giuoco . Nel primo capo mette in veduta l'

obbligo , che harogni uomo di eſaminare la ſua Rzeligione,per

distinguerſi dal Maometano , che rifiuta un tal eſame: e ot

to il velo di questa diſamina , comincia ad instillare ſottilmen

te il veleno dell' empietît. Frammiíchia qualche maſſima vera,

onde abbagliare , :d incantarei leggitori a ricevere i ſuoi er

rori con buona ſede. Ma questi ſono tanto groſſi, e mostruoſi,

che quandoi lettori non ſieno, come è questo Autore, briachi

del vino della prostituzione , e del tutto accecati, nonpoffimo

a meno di non detestargli . Io ne riſerirò alcuni colle parole

Ii ij mede
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medeſime , perchè ognuno ſia. premunito contra le fraudi di
ÉGSÌ emp'i‘o ſſſeduttote . Scrive , che nella Religione Cristiana /Î

prende Iddio per un ſottile ſofista , e per un astuto litigante :

cbe ſe gli fa inviare un ſuo _figlio incognito ad un Popolo ſolo,

per poi fare il Proceſſo al restante degli uomini . (a ) Questa,

ſola impostura egualmente empia , che groſſolana, basta a ma

nifestare il temerarío Deista per un bugiardo, e per un ca

lunniatore . I Cristiani adorano un Dio,_ che è la steſſa verità
ſemplice ,, ed ingenua.. Confeſſano qual articolo di ſede ſi, che

Iddio ha inviato il ſuo Divino Figliuolo, non per un popolo

ſolo, ma per redimere, e ſalvare tutti i popoli dell’ univerſo .

La ſeconda impostura è ancora più detestabile. Il 'vero caratte

re ( dice il ſedùttorc ) della “vera Religione è , :be ella non ci

dia una ſalſa *idea di Dio . @Ac/io carattere manca interamente

alla Religione Cri/Zion” .i La pura ragione naturale ci dona un*

idea 'ben 'piu degna- di Dio ,_ cbe la Religione Cristiana .. ,Qui-sta

ci 'rappreſenta Iddio ſempre come un uo-m. (b) Tutto ciò, chi e

Filoſofi più 'rinomati del mondo hanno ſcritto di Dio in virtù.

della. pura ragione naturale , i Platoni, gli Omeri, gli Aristo

teli , i Tullj, non è che un' ombra riſpetto al Sole, a con-

ſronto di un ſolo. cantico- di Mosè, di- un ſalmo di Davide in

lode della. bontà. , dellffionnipotenza , della; giustizia , dell'im

menſitä , della miſericordia , e degli altri m.olti -attributi divi

ni. Ma teniamo dietro al frenetico bestemmiatore- . Se ſi *vo

leſſe entrare in un più di/Ìinto- dettaglio ( ſeguita egli ) non ſa

rebbe difficile di far vedere , cbe la R'- `C. ci dona una idea

più baſſa di Dio , cba- alcun" altra 'Religione abbia fatto giam
mai . Se i Pagantſi "non aveſſero tanto nzulttſſplicato le loro di

vinità , ‘e 'non aveſſero, fatto i loro Dei tanto ſenſuali- , cb:

avremmo noi da “rimproverar loro È I Cri/Ìiani fanno [ddio

triplice , ingiusto , debole , muta/tile , contrario a sè- ”tede

ſimo in cento maniere , ſia come Autore della _grazia , ſia come

..Autore della natura . Cbeconcludere da tutto ciò, ſe non cbe la RLC.
'ſièstäta immaginataìdacervelli , cbenm ebbero maggiore estenſione 'di

 

[Îſjîiritoydi quello cbe ebbero quelli, cbe hanno inventate le altre Re

ligioni .

…Q

(3 ) pag. 10. ( b)pag, zz,
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quanto Fimmutaìbilit-ä di Dio, la ñſua onnipotenza, la Providenza,

"Per ‘la quale 'lì-no daſſeternitä avea preſent-i tutte le coſe ſutu

*x-e. *Ma queste bestemmie del-l' empio ſ1 ſono riferite unicamen

te , perchè ognuno conoſca 'la sfacciataggine di 009mm , che

nonìſi vergognano di calunniare a talento .

II. Dopo queste impudenti bugie , e Putride calunnie vomi

tare contra la Religione Cristiana , paſſa a bestemmiare contra

la Scrittura ſacra. , della quale ſcrive così . Il linguaggio di

Dio deve eſſer degno di lui. Le ſciocchezze , e le ridicole oo

ſe, di cui la Scrittura è o-ipiena , famo ben vedere , c# ella è

'opera di uomini. (a) Seguiîa ad inſarcí-nare un intero capitolo

'di --ſimili ſacrileghe impostare contra i libri ſanti , che giudico

bene di traſandare, Perchè i leggitori non ne rimangano ſcan
ìdalezzati, -e non ſieno forzati di udire bestemmie enormi, che

ſcaglia contro di *Gesù Cristo. impiega tuttoil quarto capitolo
ì nello strappazzarlo, incomparabilmente peggio degli ostinati-Giudei .

Udite erremate. ,Quando ficonfidera (bestemmia l'uomo infame)
la condotta di G. C. non èpoiſſibile peiſuaderſi, che egli ſiasta

*to ciò che ſi *vuole , che ”ai crediamo obe ſia. Egli è venuto ,

diceſi , periistruirci, e per _ſal-uarci. Frafianto egli non ha fatto

-nè lìuno , *nè l'altro. Egli non -ci ba istruiti .' -egli no” ha co”

-Lvertiro alcuno. ( 17) In ſupponendo , cbeſia poſſibile, che 1d

-dio faccia» uomo per istruire gli uomini, non può perdonarla

a Gesù 'Cristo , Per eſſerſi tanto abuſato di oqueffio ſuo {lo-vere .

Egli non ha effettivamente infl-gìzato nulla, _fuorché qualche-ſen

timento 'di Morale, che i Pagani, prima di lui, aveano inſegni:
to di _una Înamſiora aſſai più netta, e più perſuadenre .… G. C.

-è stato ſulla terra 30. anni, ſenza a-ver mai (ſato dire, chi egli

era. Egli non ha ciò* ardito , che negli ultimi tre anni dellaſua

*vita : .ed ancora »non ha mai parlato chiaramente . G. C. come

uomo -ìera -índiſpenſabilmente obbligato di dire, che egli era Dio,

almmenre degli ba ingannati gli uomini durante la ſua mira , e

fiſco ”tutto per anni 30., in cui La offer-vato il ſilenzio.I Vangelo dice, che G. C. /Îa conſumata la ſua opera prima di

777077'
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morire: e frattamo non -vi /Îa nulla di più imperfetto . Gli uo

mini ſono nel medeſimo stato, nel quale erano innanzi la *venu

ta del preteſo Me za. Gesù Cristo non ba determinato alcun pun*

to di Religione, ed al contrario da-vea determinati-gli tutti , per

dar compimento alla ſua opera . Imperoccltè la Religione Cristia

na ( N. B.) non è stata nella ſua perfezione, che più ſecoli clo

po la ſua morte . (a) Il Sacrifizjo della Croce ancora è una

*vera commedia. (b) Basta cos`i.

III. E quale traſporto d’imprudenza è mai cotesto? Ripro

durre alla luce , ed eſporre ſotto gli occhi dei Cristiani inno

centi bestemmie cotanto ſacrileghe, abbominazioni tanto orren

de, ſcandali cotanto eſecrabili? Cos`i per avventura diſcorreran

tio alcuni poco avveduti . Ma in qual miglior maniera può con

eitarſ-i ne' cuori dei Cristiani l' orrore , e la detestazione contra

i libri dei Deisti, e degli Spiriti forti de' tempi nostri , quan

to col rappreſentare i loro mostruoſi ſpropoſiti , e portentoſe

bestemmie. Voi vi ſiete ſentito agghiacciare nelle vene il ſari

gue , in leggendo l' eſecrandre eſpreſſioni dello sfrontato Deista.

Ora ſappiate, che questo è il linguaggio di tutti gl’increduli ,

q-uesti ſono i ſentimenti degli Spiriti belli dei giorni nostri .

Questi ſono i laconiſmi arguti , che vanno tratto tratto ſemi

nando,- nelle moderne converſazioni , per appianarſi la via ai

loro sfoghi carnali . Quell' orrore pertanto, che in voi eccita

to hanno le reſcritte bestemmie , convertitelo contra tutti i

moderni increduli, giacchè tutti bestemmiano della maniera me

deſima. Nè altra differenza vi è, ſenonchè altri con maggio

re, altri con minor furberia diffondono il veleno , ed i loro

errori: altri cercano di ravvoglierli dentro l’ ingombro di ſot

tigliezze ſofistiche , e d’inſinuarſi con più di frode: altri più

ottuſi di mente , ma ugualmente empj, e ſcellerati di volon

tà, vomitano più apertamente , ed a viſiera calata le loro ini

quiſſime favole. Voi quindi perſuaſi ſarete, che la miglior ma

niera di confutare gli errori in materia tanto di fede , che di

morale, ſia quella di mettere in giusta veduta e degl' increduli,

e de

ñó-—————~—ñ——ó-—_———flhoñq-—~nn———oñu—n———ó——
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e de’loro cattivi libri le stravaganti maſſime , come più diffu

ſamente ſpiegherò altrove. x

IV. Ma non vorrei, che l’orrore dell’eſecrande maſſimevi aveſ

ſe distornata la mente dal riflettere alla stolida ignoranza, eal- \

la perverſità della calunnia del bugiardo Deista . Perlochè vo

glio, che ſeriamente conſideriate, che iDeisti, i quali piccanſi

di bello ſpirito, ſono uomini evidentemente bugiardi, imposto

ri , ingannatori , più sfrontati della più vile canaglia. Alle pro

ve. Impostnra I. Il Cristianeſimo crede, che il Figliuolo di Dio

ſia venuto al mondo per ſalvare un popolo ſolo . La calunnia

non può eſſere più palpabile . Impzstnra 2. La Religione Cri

stiana rappreſenta ſempre Iddio come un uomo. Le Scritture ſan

te ſono a tutti maniſeste, in cui ſono delineati i grandioſi ca

ratteri di Dio. Impzstura 3. I Cristiani fanno Iddio ingiusto ,

debole, mutabile , e contrario a sè steſſo in cento maniere. La

bugia e la calunnia non può eſſere più impudente . Impostura

4. Gesù Cristo non ci ha istruiti , nè ha convertito alcuno .

Può udirſì bugia più sſacciata? Impostnra 5. Gli uomini ſono

nel medeſimo stato , in cui erano avanti la venuta del Meſſia.

I Giudei ſmentiſcono il Deista , e l’ Idolatria esterminata lo

confonde. Impostnra 6. I Pagani hanno inſegnata Morale più

perfetta , di quella inſegnata da Gesù Cristo . Il confronto dei

loro inſegnamenti coi Vangeli, ſmentiſce il ſalſario . Impostura

7. Gesù Cristo non ha determinato al-c-un .punto di Religione.

Ci vuole una fronte da Deista , per ciò aſſerire .

V. Le coſe ſinora traſcritto dal libro di Se. E-vremond con

tengono bugie contrarie al fatto, calunnie ſacrileghe contra Ge

sù Cristo. Dell’ Apostolo poi delle Genti ſcrive cos`1 . S. Paolo

,, roveſciato caſualmente dal ſno ca-vallo credette ”dir la 'voce di

G. C., c/je gli domanda-vez ragione della [perſecuzione, che face-va
dflioiſiDiſcepoli. La paura gli fece aſco tare ciò , che non aſcol

tava: e di perſe-curare divenne Apostolo , e predice forſe di buo

na fede il Vangelo . La ſua immaginazione riſcaldata gli fece

Credere poi, che fu innalzato al terzo Cielo . Qualuesti ſonoi

robusti raziocinj di questo Capo dei Dei-sti . (a) -Qragione ad

 

duce ,

(a) pag. 62.
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i duce , per dimostrare caſuale la caduta di S. Paolo dal ſuo ca

vallo? Che ? La paura gli fece aſcoltare ciò che non aſcolta

va? S. Paolo timido , e pauroſo? Le ſue diſpute nelle ſinago

ghe, avanti i Proconſoli, il Senato. di Atene, il Tribunale del

Re Agrippa, di Nerone; il ſagrifizio di ſua vita , e tante al

tre eroiche ſue gesta- pel lungo corſo di più anni, paleſano ſe

egli ſu_ un uomo pavido , timoroſo_,`e_di fantaſia traſportata,

come inſegna St. E-vremond . Predico ll Vangelo forſe di buo

na fede ? Il Deista non ha fronte di negare i fatti troppo ma

nifesti , e perciò v’ inſeriſce un foifi , per rendergli almeno

dubbioſi.

VI. Paſſiamo dalle calunnie del Deista al ſistema di Religio

ne , che egli pianta, dalla quale eſclude non ſolo il peccato

originale, ma ogni ſorta di bene, e di male riſpetto a Dio .

Queste ſono le ſue parole . _Il diſordine della natura, e la ri*

farina, che lddio ?i8 aveſſe fatta, Paleſereblíe i” Dio una imper

fezione. N07} rzfírma ſe non La), che è mal .fatto. E Iddio è

incapace di ar ma e. L’u0mo non è punto corrotto . Non _ſi uè

ſostenere, che egli lo fia, ſenza ferire la ſapienza, e la o_ an*

za infinita del ſuo Autore . L' uomo è tal quale dea-Ve ere di

natura ſua. La natura è l'ordine che Dio La stabilito' per con

ſeguenza non può eſſere cattiva. ,Non Potrebbe riforniare l'uo

mo, _ſenza caſcare in gra-vi aſſurdi . (a) Secondo la natura del

la materia l *uomo de-ve eſſere-nale , quale egli è , e non ba p0

tuto _giammai .eſſere altrimenti . La natura della materia fu de

lfleçîílfldſtt, _prima del pretefi peccato dell' uomo. .E que/Ia natura

e a materia è tale per la *volonta-P di Dio . Così l'uomo è ta

le,_quale egli è , per la natura della materia…. Tutta la ma
teria è ſoggetta alle regole del nuoto. Dunque l'uomo d* eſſſſengalî

mentemortale. (b) Not non abbiamo dunque punto 1Tinclinazioni

cattive: tutte le nostre inclinazioni ſono buone, crcbè eſſe ſono

impreſſe da Dio. (c) Se nulla ſuccede, clteper l: regole dei ”eo

tz díterminati ; ſie il corpo dell'uomo non _ſi muove , cl7e in *vir

tìt_ i qui-este rego e: come Iddio Può Punirci? Poſſiamo mi non ſe'

guitarle? Non *vi ba alcun gastigo da temere, ”è ricompenſa il!!

ſpera

 

(3) pag. 95. (b) pag. 96. (c) pag. 98.
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crede operare volontariamente, allorcbè opera per paſhone . Si

crede penſar con libertà , quando ſi ſogna . Un pazzo crede op:.

rar liberamente tutto ciò cbe egli opera . E noi crediamo operai

liberamente nelle nostre azioni ordinarie: e frattanto un certo mo

vimento di liquori , e una certa diſpoſizione degli organi fa l’

uomo appaſſionato , ed uno ſaggio , un altro pazzo . La natura

è uniforme . Suppone l' uomo libero, e cbe ſi determini da sè me

deſimo, e lfflfa uguale a Dio Le ſue azioni ſono tutte in vir

tù di MACCHÌNA . (b) L' ori-volo non corre , ſe non percbè

è determinato. Così l' uomo non opera , cbc flecondo egli è de

terminato. ( c)

La Religione Cristian-a è pernicifflffima alla ſocietà ci-uile…

Il diſprezzo stra-vagante , cbe la R. C. comanda delle riccbezze,

distrugge interamente il commercio , cbe c* l' anima della ſocietà.

(d) La R. biaſima l’; inclinazione di un ſeſſò *verſo l' altro; e

quando non [i può 'vincere, biſogna meritarſi. Nulla di converſazio

ne , nulla di trattenimento tra l'uno e l' altro ſeſſo.

Finalmente la R. C. condanna tutto ciò , cbe ſer-ve a ſoddisfa

’re i ſenſi Ella proibiſce i piaceri ſenſuali, ſhpra tutti quel

li, cbe il Di-vin, Autore eccito egli medeſimo all' occaſione delle

impreſſioni, cbe un ſeſſo accende -uerſo l' altro , ſia per la ſem

plice preſenza, ſia per una unione più stretta Può aver-ui nul

la di piu opposto alla ſocietá ci-vile i (c) La R. C. ci diſiacca

troppo dalla felicitàpreſente. Ella -vuole, cbe noi rapportiamo tutto

ad una felicità futura, cbe noi non conoſciamo. ( f ) La Religione

Cristiana, è ilſepolcro della ragione .. .. Finalmente ella aſpira aren

derci infelici in questo mondo, ſotto le apparenze di un'altra felicità,

cb’ella ci promette. In una parola per eſſere perfetto Cri/Ziano biſogna

eſſere ignorante , credere ciecamente, rinunziare a tutti i piaceri ,

agli uomini, alle riccbezze. in una parola far tutto ciò cbe

è contrario alla natura.

_UIL Eccovi adempiuta la promeſſa ſattavi 'ſul bel principio,

cioè di produrvi le parole steſſe , colle quali i Deisti raffo

migliano gli uomini alle maccbine , agl’ ori-voli , che ſi muo

K K vono
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vono per via. di meccaniſmo . Che gli uomini ſono privi all'at

to di libertà , incapaci di offendere Iddio ; perciò ſenza ti

more di gastigo, e ſenza ſperanza di ricompenſa . Che la Re

ligione Cristiana è perniciola alla ſocietà , perchè condanna la.

diſordinata congiunzione dell'uomo colla. donna, poichè proibi

ſcc i Piaceri ſenſuali, l' attacco alle ricchezze , al luſſo , alle

pompe, alle curioſità , alle camali voluttä . Ma per far viepiù

comparire la portentoſa cecità , e stupenda ignoranza di questo

capo degli ſpiriti ſorti , oſſervate , ch' egli cambia gli uomini

in tante bestie delle più ſeroci . Eſaminiamo le ſue parole .`

Se tutto ciò, cheè nell’ uomo, è buono ; ſe tutte le ſue

inclinazioni ſono quali debbono eſſere , perchè ſono da Dio:

adunque l’ uomo potrà agguiſa dei cani , e dei porci ſecon

darie, come i cani sfogare la libidine , come i leoni arn

rnazzare gli altri uomini , quando ſenteíì dalla collera ac

ceſo . Ammeſſi 'ſi mostruoſi errori di questo impudentiflimo

Ateo, il genere umano è divenuto incredibilmente inferiore a.

tutte le bestie più indomite , perchè le pastioni degli uomini

ſono più diſordinate di quelle delle steſſe fiere come la ſpe

rienza lo fa conoſcere : ſecondo costui ſono buone, ed è leci

to lo sfogo delle medeſime. Sicchè quando ifigli ſentonſi ſpin

ti ad uccidere i padri, i mariti a tradire le mogli, e le mo

gli a diſonorare i mariti: quando gli amici ſono inclinati ad.

ingannare gli amici, i ſervidori ad aſſaffin-arei padroni, i pa~

droni ad opprimere i ſervidori , iſudditi a ribellarſi dai loro

Sovrani; tutti Potranno ad effetto mandare cotesti ſceileratidí

ſegni. Nè le potestà terrene poſſono preſcrivere regole per im

pedire questa tragedia ſunesta: giacchè le inclinazioni, che ſo

no da Dio, e ſono buone, non ſi poſſono nè impedire, nè vie

tare, mentre Iddio steſſo non le proibiſce . Dunque giusta il.

ſistema del nostro Deista, il mondo civile ſarebbe cambiato in

una ſelva di fiere le più feroci. Tutti i Filoſofi pagani hanno

_conſeſſato, che il diſordine cui ſperimentavano ne›ll’.uomo,ñ~non

poteva da Dio diſcendere , benchè la cagíone ignoraíſerflo di tante

calamità. La Morale Filoſofia di questi pagani è lodata ,ed

eſaltata daſſempio Deista: eppure questa steſſa Filoſofia detesta

ed abbomína il di lui fistemffimentre tutta è ordinata a ſe

golare
l
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olare ſecondo la diritta ragione le umane sfrenate paſſioni .

Basta la ſola ragione , per conoſcere il diſordine ,delle nostre

paſſioni, c la guerra intestina tra le due ſostanze corporea, e

ſpirituale . Adunque ba—sta aver ſenſo comune , per definire ſo

lennemente , che questo empio incredulo ragiona da: ſorſennañ

to , e da ignorante. Non v’ha, per cos`1 dire, pagina, che non

fia ripiena di contraddizioni le più groſſolane. Egli ammette

il Vangelo, ed inſieme non ſ1 vergogna di bestemmiare , che

la ReligioneCristiana è pernicioſa alla ſocieta : quando turco

il Vangelo è ordinato a congiugnere, ed unire con vincolo di

amore ſcambievole e gli uomini tra di loro, e tutti gli uomini

con Dio.v Io non la finirei giammai, ſe volefli riferire, e con

futarc le contraddizioni manifeste , e gli ſpropoſiti ſopra ogni

credenza enormi di questo impudentiſiimo , ed ignorantiſſimo

empio, del quale dirò qualch’altracoſa nel S. ſeguente, dove ſi

accenneranno altri ſuoi delirj , e la ſua ipocriſia.

\

S. III.

RIFLESSIONE

Sopra quegli Autori, che in materia di fede, e di eostume divul

garyerrori pratici , e ſenſibili.

I. ñ - O più volte oſſervato , e ricordato in altri miei li

bri, che le controverſie , ſintantochè ſono diſputate

di una maniera astratta , e ſpeculativa, amendue i partiti pi

.antano le loro trincee di distinzioni, di ſuddistinzioni , di di

viſioni, e chiudono con tali circonvallazioni ‘il punto contra

stato, che è difficiliſſimo di ſar vedere qual dei due partiti ab

bia il torto . Ma quando le quistioni fi diſviluppano` e fitrag

gono ſuora da questo ingombro di ſottigliezze , e di metafiſi

che ſpeculazioni gli errori, ſia in materia di fede , ſia in ma

teria di morale , allora quelli , che ſono dalla parte del tor

to, rimangono conſuſi, e ricolmi di roſlore . Allora gridano ,

che le opinioni degli Autori ſono mutilate , difformate , ed

Kk ij eſpo
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eſposte in aſpetto troppo odioſo , e troppo orrido: perchè ſ0

no ſpogliate di quelli ſottili abbigliamenti , e di quelle ma.

fchere, e belletti, di ſofisticherie , di distinzioncelle, di razio

cinj vani; e rappreſentate ſotto il loro nudo , ej bruttlſſlmo

aſpetto. Avendo, difiì , in iſperienza provato , che questa è

la via diritta di confutare gli errori concrarj alla Morale di

Gesù Cristo, e di confondere gl' impegnati difenſori di tali er

rori ; ho giudicato bene di battere questa isteſſa strada contra

i Deisti, con eſporre i loro groſſi errori, e bestemmie eſecra

biliſſime , colle loro isteſſe parole , affinchè restino costoro tan

to più confuſi , ed abbattuti, quanto più mostruoſo , ed in

comparabilmente più pernicioſe ſono ,le loro maſſime.

II. Quindi con più di chiarezza comprenderaſſi , quanto il

metodo da me tenuto, di ridurre questa gran cauſa al fatto ,

e di dimostrarla colle ragioni del fatto, ſia opportuniſſimo al

fine prefiſſo . Se foſſi entrato in arringo con diſpute ſulle di- .

mostrazioni , che provano l' eſistenza di Dio, la creazione del

mondo , la ſpiritualità , ed immortalità dell' anima , non a

vrei rendute cotanto ſenſibili , e palpabili le bestemmie degli

.Spiriti forti , i quali procurano di coprirle con apparenti co

lori di ſottili ſpeculazioni . Dovechè gli errori, le bugie , le

imposture, le contraddizioni traſcritte nel paragrafo precedente,

eſsendo contrarie al fatto , lo steſſo volgo rileva, e tocca con ma.

no la falſità, l' ignoranza, la mala fede la frode e l' impu
denza di codesti Spiriti belli. i i

III. Accenniamo di volo le maniere fraudolenti, e inſidioſiſ

ſìme , onde il rinomato St. E-vremond, cui viene attribuito il

citato libro , studiaſi d’-, imbellettare le traſcritte bestemmie,

e di ſedurre i malavveduti leggitori. Egli promette, come ab

biam veduto, di dimostrare la verità della Religione rivelata

colla ſagra Scrittura ; e poi nel decorſo del libro deride la

Scrittura . Dice che Cristo non ha convertito alcuno , e che

gli uomini ſono come erano prima della ſua incarnazione: e

Poi confeſſa, che il Cristianeſimo arrivò alla ſua perfezione al

quanti anni dopo . Va poi intrecciando qualche arguzia pic
cante,_qualche interrogazione deriſoria . Chiedeſicoſa faceſſe Cri

sto nei zo. anni del ſuo ſilenzio . Un.a ſimile interrogazione

mali
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maligna fece Giuliano Apostata .- Coſa fa il _figlio del legna

juolo ? Cui riſpoſe un arguto Cristiano : Sta lavorando una caſ

ſa da morto per Giuliano Apostara. La piccante , ed opportuna

riſposta presto ; ſt aVVerò e ſu neceſſitato l’ empio Sovrano a

conſeſſare : Finalmente hai vinto o Galileo : Tandem vici/Ìi

Galileo‘.

IV. Questa è l’ arte ínſidioſa dei Deisti . Non potendo egli

no aſſalire , nè infievolire le dimostrazioni stabilite ſu i fatti

prodigioſi operati da Gesù Cristo , i quali evidentemente di

mostrano la ſua Divinità, procurano di divertire i leggitori dal

la verita luminoſa, e convincente , e d’ imbarrazzargli dentro

la caligine di questioni inventate da loro a capriccio, come ſo

no le ſeguenti. Perchè Gesù Cristo ha menata una vita naſco

sta per 30. anni? Perchè non è riſorto alla preſenza di tutti,

e non ſi è renduto viſibile a tutta Geruſalemme? Perchè non

dona la ſua grazia a tutti? Perchè non ſalva in effetto tutti?

Perchè Iddio non ha creato il mondo prima .P Perchè non ha

impedito il peccato?

V. Può da mente ragionevole concepirſi maniera di diſputa

re più ſciocca, più ignorante, più tcmeraria , e per ogni ver

ſo più strana? Si tratta ora di provare i miracoli operati da

Cristo per dimostrare la ſua Divinità . E non potendo gl’ in

creduli oſcurare la verit‘a troppo riſplendente di qnesti prodigi,

propongono altre questioní, che non ſono al caſo. Un eccellen

teArchitetto fabbrica un Palazzo talmente ſecondo le regole

dell’ arte, che non ammette giusta cenſura: che fanno i ma

ligni ? Dimandano, perchè non ſia fabbricato in altra forma ,

o molti anni prima, o in altro ſito, o in altra stagione? Per

chè non vi ſieno aggiunti altri ornamenti? In ſomma , perchè

non ſia edificato ſecondo quel diſegno, che eſſi ne ideano? Può

udirſi diſcorſo più impertinente, e più ſciocco? Questo è ap

punto il ragionare de’ Dcisti . Ma io voglio ridurli alla tortu

ra della dimostrazione altra volta fatta . I Deisti ammettono

un ſupremo Eſſere, puriſſimo ſpirito, creatore dell’ univerſo, in

finito, immenſo , incomprcnſibile , giusto , ottimo . Adunque

la mente umana finita, e limitata non può comprenderlo . Se

la mente creata non può comprendere Iddio, nemmeno può

com



262 Lin. II. DELLA RELIG. RIVEL.

comprendere la maniera, con cui Dio opera: perchè ſe com

prendeſſe i diſegni altiſſimi della ſapienzainfinita di Dio ,

comprenderebbe lo steſſo Dio. Adunque le interrogazioni ſud

dette ſono ſciocche , temerarie, e ſopra ogni eſpreſſione inet

tiflìme. Conſeſſano i Deisti un Dio infinitamente ſapiente. E

poi Cffi forniti di una mente finita , limitata, e tenebroſa, ar

diſcono di alzare tribunale , e di farſi ſupremi cenſori della.

condotta tenuta da Dio nel redimere il genere umano? Se Id

dio aveſſe oſſervata la condotta che eſſi vanno dicendo , allo

ra chisderebbono , perchè non ha operato altramente.

VI. Dopo aver accennata l' ignoranza , la- temeritä , la ma

lignita, la frode dei Deisti, dirò una parola della loro astutiſ

ſima, e fraudolentiſlima ipocriſia . Io ho di ſopra reſcritte le

bestemmie, e gli errori groſſolani del Deista citato , ſgombre

dalle ingannevoli apparenze, onde ſono, come ho detto , tra

veſtito , ed accompagnate . Udite ora , con quali ſentimenti

di docilitä , di pietà, di divozione l' empio St. Euremond ſcri

ve ſulla fine del citato libricciuolo: voi lo direste un San Pa

comio. -

VII. Eccoi dubbj, cbe i0 propongo , non in figura di uomo pre

-venuto , ed ostinata nei proprj ſentimenti , e (be ſi creda in

fallibile . Io ſ0 molto bene , cbe la mia mente può errare :

ma bo proposti questi dubbj in figura di uomo , cbe dzſcorre ſe

condo lumi di quella ragione, cbe ba ricevuta da Dio , e cbe

parla con ſincerità , e di buona fede , e cerca d’ eſſere illumina

to . E protesto di arrende-tini ſenza ripugnanza , alloraobè mi

_ſara fatto *vedere , cbe io bo errato , e cbe ciò, cbe io bo avan

zato è falſo. Si M10: DÌO, parlate al *uo/ira ſer-vo , cbe 'vi a

ſcolta : Notam fac mihi viam in qua ambulem . Ed io la je

guirò con tutto la- ſonzmſſone, e con tutto il riſpetto dovuto al

mio Creatore , ed al mio ſovrano Maestro . (a )

VlII. Nonè egli vero, che a voi parrebbe impoſſibile, che

un uomo , il quale ha pubblicate tante manifestiſſime bugie,

imposture, e calunnie in materia di fatti evidenti, che non ſog

giacciono ad ignoranza ſcuſabíle: che ha ſcagliate tante eſecran

‘ diſiìme

———~ñññ~——

 

(a ) pag. 135.
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diſſime bestemmie contro Dio , ed il ſuo divin Figliuolo Gesù

Cristo: poteſſe nello steſſo tempo vestire una diviſa d’ ipocriſia

s‘i doloſa: poteſſe ostentare docilitä e prontezza oſſequioſa ad

abbracciare la verità, quando gli ſarà ri-mostrata? Qual coſa

più evidente, e più ſenſibile dell’idolatria debellata, e della con

verſione del mondo? E il nostro dociliffimo Deista, con incre

dibile sfacciataggine afferma in faccia del mondo convertito, che

Gesù Cr-isto non ha convertito alcuno?

1X. Di quinci ſpero , .che ogni leggitore ſpregiudicato avrà

ad ‘evidenza rilevata l’ arte ſedizioſa con cui i Deisti vanno

ſpacciando iloro errori . Nè vi deste a credere, che le bestem.

mie che ho traſcritte dal libro di St. Ewemond , foſſero pro

rie ſoltanto di lui. Tutti i Deisti favellano a un di preſſo col

medeſimo linguaggio . Tutti reputano quali favoloſe invenzioni

di cervelli fanatici, e d’ immaginazioni groſſe la Trinità , l’in

carnazione , la Grociſiffione di un Dio-Uomo, la ſua Riſurrezio

ne, e gli altri miracoli, che ricuſano di riconoſcere per tali.

Io vi ho riferite le bestemmie di uno, acciocchè in uno aſc oltia

te il linguaggio di tutti : benchè tutti non ſi eſprimano della

‘medeſima maniera; ma chi adopera maggiore , chi minore a

stuzia, e fraude. La ragione di ciò è evidente . Tutti i Deisti

,convengono nei medeſimi principi. Primo di conoſcere un ſu

premo Eſſere Creatore dell’ univerſo , perchè la ragione natura

le lo dimoſtra. Secondo di non credere nulla, ſe non ciò , che

propone l’ umana ragione . Se questa ragione vi propone per

vera la Trinità , 1’ Incarnazione , la Crociſiſſione di Gesù Cri

sto , ed altri articoli , gli dovete credere : ſe ve li propone

per favoloſi, li dovete rigettare, e ſeguitare quella fede , che

la ragione giudica vera, come con maggior chiarezza or ora.

ſ1 ſpiegherà.
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g. IV.

Eſame diìm altro libro di un Dei/Ia Ingleſe, che la fede finttapanc

alla RAGIONE UMANA, e difende il Latitudi

nariſmo: ſuoi groſſolani errori.

I. N breve ſaggio voglio recare di altro libro Ingleſe di

U Deiſmo ripieno , e di Latitudinariſmo , che porta per ti

tolo Trattato della Ragione umana . Il Traduttore dall’ In

gleſe vi premette una Pro-ſayan:: quaſi tanto lunga , quantoè il

Trattato , ed egualmente empia . In questo Trattato ſi eſalta.

la credenza di Dio, e di Gesù Cristo , ſcrivendo l' Autore del

citato Trattato . (a) I0 riconoſco ſinceramente , che non *ui ba

ſotto il cielo altro nome, che il ſuo ( di Gesù Cristo, ) Per lo

quale ſi poſſa ſperare la ſalute . Ma io poffo nel medeſimo tempo

molto bene concepire , c/Îe Iddio può avere altre -uie ſtarete , c

maraviglioſe, per applicare agli uomini i meriti di Gesù Cristo

fuori di quelle del Batteſimo , e dell' Eucaristia , che ci ſiena
aperte , e comuni . ſſ

II. I leggitori ſemplici nel primo di questi due periodi rav

viſano una verità, un articolo di fede fondamentale . Nel ſe

condo veggono una maſſima piena di apparente miſericordia ,

ed appena vi ſcuoprono lo ſpirito di ſeduzione ſraudolenta, on

de ſi naſconde il veleno del Latitudinariſmo , che ciaſcheduno

ſi può finalmente ſalvare in qualunque Religione, anche Paga

na , non che Cristiana. Questo è lo ſcopo di uesto Latitudi

nario , tanto più empio nel ſuo fondo, quanto e più furbo, e

più bugiardo nelle ſue eſpreſſioni. Perchè non cada ſoſpetto di

eſagerazione , traſcriviamo un altro ſquarcio, in cui comincia.

a ſpandere un po' più apertamente il veleno della ſua empieñ

ta . Dunque ſi dirà (ſcrive ,egli ) che uopo è di credere, che i

Giudei, i Turchi , i Pagani, gli Atei ancora ( s’ è *vero che 'vo
ne ſiano ) abbiano l” medeſima poſſibilità di ſalvarſi , che iCrtſi

/ÌÌſi-îmſi ortodoſſi? Salveremo noi ſenza distinzione gli animali di’

tutte

( a ) pag. 29.
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tutte le ſpecie, puri, ed impuri , in questa Arca mistica della

Chieſa? Certamente di questi due estremi sì contrarj , quello cbe

inclina alla banda della miſericordia , è apertamente di una più

rande ſicurezza . Ed io crederà piuttosto col grande Origene, cbe

a bontà infinita del Giudice ſo-vrano diſporrà alla fine , cbe i

Demonj medeſimi ſiena liberi dalle loro pene piuttosto , cbe cre

dere cb' egli medeſimo ſia dannato per questa opinione. (a)

III. Ecco come il Latitudinario estende i meriti di Gesù

Cristo a ſalvare, non ſolo tutti i Giudei , Turchi, e Pagani,

ma gli steſſi Demoni . La maniera incostante , e fraudolenta

colla quale egli ſcrive, da sè ſi manifesta. Dice , e non dice,

Per colpire con più di ſicurezza. Veste l' inſegna di benigni

ta , e di miſericordia , per eſſere questo il manto più ſpecia

ſo ſotto cui ſi adultera la fede , e ſi coi-rompe la morale di

Gesù Cristo . Prima di dare riſalto alla ignoranza ed' empietb.

di questo Deista , ſeguiterò a traſcrivere altre ſue dottrine . La

verita della Cristiana Religione ella è s`i luminoſa , che questo

steſſo incredulo è neceſſitato di confeſſare, che ogni uomo della.

minor capacita è costretto a preferirla ad ogni altra. Queste

ſono le ſue Parole: (b) Io dico cbe fatta l' eſpoſizione cbiara ,

e diſappaſſìonata di tutti gli argumenti , ſopra iquali le dijffiren

ti Religioni ſi contengono , la ragione del minore degli .uomini

gli perſuadere} di attaccarſi alla Cri/liane . Gran forza della ve

rità, che ſi fa predicare, e confermare dai ſuoi steſſi perſecu

tori ! Aſcoltate ora ciò che immediatamente ſoggiugne: Ma

percbè *vi ba un millione di accidenti, cbe impediſcono la maggior

parte degli uomini , cbe poſſa godere di una rappreſentazione sì

piena,esì fedele; quindi è , cbe sì poca gente ſi ſommette all’ ubbidi

enza della fede Cristiana . Ora in *Uefitd non *vi ſono cbe aſſai

pocbi , molto crudeli, e barbari, sì colpe-voli di condannare tutti

gli altri, cbe ſono a millioni, a. confronta di un ſolo cbe /ì ſal

*un . Chiama costui i Cristiani Cattolici crudeli, ñe barbari, per*

chè inſegnano, che ſenza la fede di Gesù Cristo niuno può

ſalvarſi. Egli col mezzo dell' ignoranza invincibile mette tutti

coloro, che ſeguono i lumi della diritta ragione , in istato di

-- Ll ſperan

WM

a ) pag.. 2.6. 27- ( b ) ibi.
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ſperanza , edi conſolazione , qualunque ſia la Religione che pro

ſeſſano. Prima di ſar vedere quanto stolida e mostruoſa ſia l' i

gnoranza di questo Latitudinario, traſcriverò alcune altre ſue

maſſime, che più chiaramente eſpongonoil ſistema ſuo, e degli

altri Deisti. .

1V. La dottrina adunque di costoro è, che ciaſcheduna Re

ligione è buona , ed apre la via al Paradiſo, quando è giudica

ta tale dalla dritta ragione di ciaſcuno. Si oppone il nostro

Dei/la la troppa eíaltazione dell’umana ragione , di queſtagui

ſa .* Il rimprovero, che ci *viene farro di orgoglio , e di proſa”

zione nell' aſtri-vere un sì alto grado di autorità all' umana ra

gione, è una calunnia sì graſſa, e sì ridicola , che ſenza avere

molto di umiltà, io non mi degnerei di riſpondere . In effetto

chi de: giudicarfi più orgoglioſo , e più rirannico , quegli (be ſi

governa colla ſu” ragione , e conſente che gli altri facciano lo

steſſo : o-v-zacro quegli , che condanna di governarſi colla propria

ragione, e frattanto obbliga gli altri di ſoggettar/i alla ſim? (a)

V. Rivolge poche righe dopo la ſua penna contra l' empio

Hobbes, perchè ristrigne alquanto la ragione naturale , e la

dolce ampliſſima libertà del nostro Deista , il quale così ſe

gue a ſcrivere: ,, Ma Mr. Habbo: ha trovata un altra ( ma-.

,, niera) ben ſorprendente , ſecondo il ſuo ſpirito ſingolare .

,, Egli fiabiliſce per principio , che i Govematori di tutti gli

.e ,, Stati ſono naturalmente iGiudici ſovrani delle loro reſpecti

,, ve terre, e di tutto ciò , che riguarda il divin culto , ed

5, i loro ſudditi debbon render loro una obbedienza intera a

,, Altramente, dice, tutte le opinioni più aſſurde, che riguar

,, dano la natura divina , c tutte le cerimonie più ridicole ,

,, che ſono giammai state in uſo preſſo qualunque Nazione ,

,, ſi vedrebbono nel medeſimo tempo nelle steſſe Citta: equin

,, di ſuccederebbe, che il culto degli uni, ſarebbe una bestern` _

,, mia, ed una profanäzione continua agli occhi degli altri .

,, Di forte che in tali circostanze non vi avrebbe in questa

,, Citta alcun culto vero di Dio , cioè alcuna maniera di at

,, testare con contraſſegni ñesteriori , che ſi onora Iddio : per

,, cioc

hó"ñ—ñóóó—ó—————_~—uc—ñ—ón——~ó
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,, ciocchè in effetto non ſi rende vero onore ad una perſona,

,, che allora quando le eſpreſſioni, che noi facciamo, ſono in

,, terpretate dagli altri in questo ſenlo. ,,

,, Ma ciò posto e' mi pare , che questi diverſi Tribunali

,, eretti da Mr. Hobbes in tutti i diverſi stati, ſono per lo me

,, no altrettanto roveſciati, quanto quelli che noi abbiamo sta

,, biliti ſulle coſcienze delle perſone particolari. ,, (a)

VI. Molte coſe va inſarcinando per atterrare i Tribunali al

zati da Hobbes a i loli Sovrani degli Stati, per creare tutti i

ſudditi tanti Sovrani in materia di Religione, le quali coſe io

ſorpaſſo. Accennerò alcune delle calunnie , che il nostro Deista

ha divulgate contra la Romana Chieſa ſu questo punto, così

ſcrivendo: (b) Noi -veggiamo, che la Chieſa Romana per i/izzbi.
i lire una maniera di unità più perfetta , che quella che Dio , e

la_ natura umana richiedono, ne ba introdotta una del tutto fan

tastica , ed immaginaria. Ella obbliga tuttii [noi figliuoli , quan

tunqne di diffkrenti Nazioni, di ſervirſi negli eſèrcizj della Reli

gione preciſamente delle medeſime parole, e del medeſimo linguag

gio. ln effetto egli è molto naturale , che dopo a-ver loro inſegnato

a credere ciecamente, e ſenza eſame, loro ancora inſegni a parla.

re ſenza intelligenza . Di maniera che a veramente parlare, perla

maggior parte tra eſſi non ſanno nè ciò che penſano, nè ciò , che di

cano . Frattanto eſſi non tralaſciano di *vantarſi di questa unità ridicola.

VIl. Questi ſono que' Traſoni che vanno ſempre ſputando

l' onesto uomo; che uopo fa di parlare , e di operare da uomo

oneylo. Nella Chieſa Romana per la maggior parte, non ſan

no, nè ciò che dicono, nè ciò che penſano l I catechiſmi ,

e le Cristiane dottrine , che inſegnanſi nella Romana Chieſa,

bastano per far vedere 'quanto impudenti ſieno le impostore

di questo Deista . Una ſemplice donicciuola ben istruita in que

sti catechiſmi è ſufficiente a colmare di confuſione , ed a con

fondere l’ ignoranza stupenda di tutti i Deisti . L' unita della,

Chieſa Romana, non-è. preſcritta da Dio , nè ricercata 'dalla

natura! Poſſono udirſi bugie più sfacciare? Dovrò io quì tra

ſcrivere centinaja di testi ſacri, nei .quali Iddio comanda que.

Ll ij sta
 

( a ) pas- 39- 4°- ( b ) Pas- 46



-268 Lts. II. DELLA Remo. River..

sta unita di ſede , ed uniformità di culto? Ma giacchè l'igno

rante incredulo appella alla natura , la ragione steſſa natura

le non comanda forſe di onorare il Sovrano ſecondo le regole,

che egli medeſimo preſcrive? Se una truppa di ſudditi ardif

ſe di preſcrivere le civili cerimonie , e le maniere onde ono.

rarlo, l' equipaggio, il treno delle ſue pubbliche comparſe: ſe

ogni ſuddito pretendeſſe d' inventare i titoli, e le formole, on.

de riverirlo , e trattarlo ſecondo che il proprio genio , ed il

capriccio gli ſuggeriſcono; non ſarebbono costoro deriſi quali

forſennati , e stolidi da tutti gli uomini ragionevoli? Ma tra

ſcriviamo alcune altre dottrine , onde cerca l'ampio Scrittore

di stabilire il ſuo ſistema.

VIlI. v uelli( ſcrive egli) (a) cbe ſi abbandonano interamente alla

condotta dela loro ragione , trovano ugualmente la loro ſicurezza:

quelli cbe camminano alla destra, e quelli , cbe camminano alla st

nistra. Eglino banno tanta ſicurezza della ſalute nei loro errori,

cbe gli altri poſſono avere nella *via della *verità , cbe ritrovano

Per fortuna. E di ciò *vi banno pn», ragioni. La prima, cbe non

_ſi periſce cbe per diſubbidienza, e obeſi può ben errare ſenza eſ

ſere diſubbidiente. Impercioccbè il comandamento di Dio non e di

trovare la verita, ma ſolamente di ricci-carla (b) La ſecon

da ragione è , cbe ſarebbe un bestemmiare , ea' accuſare Iddio d' in

giustizia, il dire, cbe ci puniſce per errori inevitabili (cfln

terzo luogo non biſogna Penſare ebe gli errori di fede ſiena danne

-uoli, percbè que/Ia è una opinione troppo ripugnante alla carità ,

cbe ella cancelli dal libro della *vita più millioni di uomini, per

ſalvarne un ſolo.

IX. Queste tre ragioni del Deista, ſono tre errori troppo ma»

nifesti. Iddio non ſolo ci comanda .di cercare , ma altresì di

trovare le verità della fede neceſſaria alla ſalute. Gli errori

contrari a questa fede non ſono inevitabili, perchè Iddio cida.

la ſua grazia bastevole ad evitare questi errori , ed a rinveni

re la vera- fede . Gli uomini con la pravitä de' loro pecca-ti- re

ſistono a questa grazia, e chiudono gli occhi alla luce di que

sta. ſede ,. per dormire in ſeno della loro malizia, e per ſecon

dare

~_—…—,-*—_~ ſi
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dare le loro paſſioni. L’empioScrittore confeſſa, che ilFigliu'o

lo di Dio ſi è incarnato, e che ha ſofferta la morte , per il

luminare il genere umano, e per ſoddisfare alla divina Giusti

zia per li peccati di tutti . Se gli errori in materia di ſede ,

non foſſero dannevoli , uopo non era che egli veniſſe al mon

do per illuminarlo. Anzi non ſarebbe neppur neceſſaria la ri

velazione Divina, ſe la falſità ugualmente in Paradiſo condu

ceſſe, che la verita. Non è contraria , ma conforme alla ca

rità, e alla giustizia, la dottrina che inſegna perire eternamen

te tutti coloro , che ostinatamente vogliono perire; perchè vo

lontariamente chiudono gli occhi a quella divina luce, che ad

dita la vera via del Cielo , e ripudiano quella grazia, che vor

rebbe ſollevargli dall’ abiſſo dei loro errori.

X. Si ritira il Deista ſotto l’ ombra del Probabiliſmo. Recitia

m0 le ſue parole. Le grandi apparenze di verita ( continua) ci deb

bono perſuadere, cbe Dio non ci Punird con tanto rigore . Se ſi può

giudicare cbe un opinione è probabile , quando tutti gli uomini,

o la più parte, o ancora i Piuſaggi , o alcuni ancora di qucsti ſag

gi l’ banno ricevuta come *vera: qual dottrina tro-vaſi tra tutte le

Religioni differenti, cbe non ſi poſſa cbiamare probabile ? E come

condanneremo un’ uomo Per una opinione, la quale egli awd giu

dicata probabile? (a )

XI. La falſitä, ancorchè maſcherata di probabilità, non entra

in Cielo , dove regna la ſola verità, ad eſcluſione della falſità .

Nè può il Deista coprirſi ,con l’ autorità di alquanti Cattolici , i

quali ſebbene difendono , che le opinioni probabili , avvegna

chè falſe , ſieno meritorie; niuno però concede questa proba

bilità al Giudaiſmo , al Paganeſimo , alle ſette degli eretici .

Senza la vera fede di Gesù Cristo non ſi da ſalute . Le altre

Religioni quantunque vestite colla livrea del Probabiliſmo con

trarie alla Cattolica, ſono tutte riprovare . E ſe qualche Pro

babilista Cattolico concede a qualcheduno in vita il privilegio

dell' ignoranza invincibile , niuno però ha inſegnato giammai ,

che ſenza la vera fede di Gesù Cristo ſi poſſa ſalire in Para

diſo . I Latitudinarj ſoli hanno allargata talmente la via del

cielo,

 

( a ) pag. óo.
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cielo, che vi entrino e Giudei, e Turchi, e Idolatri , e Cri*

stiani non Cattolici; la qual dottrina è un portento di mostruo

ſa ignoranza, come fra poco vedremo. Aſcoltiamo l'ultimo ſo

fiſma di questo Naturalista..

XII. ,, Veniamo all'ultimo ſoccorſo. di questa cauſa , che ſo

,, lo basta. ſenz' altro ſoccorſo …. Se io vi dimando, Perchè

,, credete qualche mistero di ſede Z Voi per avventura riſpon

,, derete, Perchè. la. Chieſa preſente ve lo ordina : e ſe io vi.

,, dimando. ancora, Perchè. avete voi fede` alle deciſioni della.

,, Chieſa. preſente? Voi mi direte, Perchè queste ſono confor

,,_ mi a quelle della. Chieſa antica, e perchè Iddio ve lo coman

,, da .. E perchè credete voi, che Iddio ve lo comandi? Per

,, che cos`i. comandano le Scritture ſante.. (a) Di ſorte che voi

,, vedete, che la fede ſi riduce finalmente a questo ſillogiſmo,

,, che è l" opera preciſa dell' intendimento (b) Finalmen

,, te io oſſervo , che quelli che ſeguitano l'autorità. dellaChie

,, ſa, ſperano. di trovarvi tanta maggior ſicurezza; che loro

,,_ ſembra , che la_ credenzav medeſima. delle Scritture ſante, che

,, ſono- una Regola incontrastaltile della nostra. fede, così bene che

,,_ della nostra condotta, ne dipenda. In fatti io non. avrei dif-ñ

,, ficoltä di accostarmi ſin. qui a questa opinione, e di appro

,, vare ,_ che la tradizione che noi abbiamo. dei miracoli, che.

,_, ſono stati fatti in confermazione delle verita_ contenute in que

,,_ ste_ Scritture , ſia la prova più convincente, che le dette. Scrit

_,, _ture ſieno veracemente. la, parola di_ Dio .. Ma ciò. ammeſſo ,,

,, io aggiungo nulladimeno, che con più di ragione noi’dobbia

,, mo. ſommetterci al nostro intendimento .. Il Giudeo-ſi cre

,, dc… incapace di poter errate, ſeguitando il vecchio Testamen

» F9,_ che egli dice eſſere la Regola infallibile della vera Reó.

2) llglone . Il Cristiano non ſi aſſicura meno della verita, per-

,, chè egli ſi laſcia condurre dagli Evangelisti ,, e dagli Aposto

n 11',, i cui ſcritti ſono stati dettati dallo ſpirito, infallibile di

,, Dio.. Il Turco. preſume ancora lañ steſſa coſa del' ſuo Alco-ñ

» ſano, ed i Pagani dei loro oracoli, e dei libri delle. Sibille,

” ° di ſimili .. Che farò i0? Tutti questi libri contengono cer-ñ

,, [C

 

( a ) pag. 68. 69. ( pag. 7oñ
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,, te coſe ugualmente -estraordinarie , e che da sè medeſime baö'

,, stevolmente non fi paleſano. Mi ſi dirà di ſeguitare l' auto

.rità della Chieſa, che non può errate, ed io lo farò volen

tieri ; ma v’incontro un altra difficoltà ſotto un altro aſpet.

to: Perocchè quando ciaſcuno dice di aver ìlibri infallibili,

ſi appoggia parimente all’ autorità della ſua Chieſa , e delle

ſue tradizioni, che lo aſſicurano . E qui il Cristiano non 'ſi
luſinghi di ſostenere , che la ìſua Tradizione ſia più antica ,

e più univerſale ‘: perchè il Giudea lo ſorpaſſa evidentemente

nel Primo capo ed il Pagano in tutti e due. In queste di

verſità di strade uopo è , o che .io rimanga ſoſpeſo , ſenza

abbracciare alcuna Religione, o che io ſcelga. Ma è impoſ

ſibile, che quegli che crede in Dio, non ne abbracci alcuna:

…,, cos`i io ſono obbligato di ſcegliere. Ora questa ſcelta è un

,, azione *così propria della ragione, particolarmente in questo

,, caſo., che è impoſſibile -di farla che in virtù della medeſi

,, ma. Sicchè il ridurre un uomo alla neceſſità di ſcegliere in

,, materia di Religione, è la steſſa coſa che ſoggettarlo in que

,, ste materie al 'giudizio della ragione …. In una parola, non

,, fi Può credere, cbe per un atto di volontà: e non ſi può vo

,, lere, che per comando delfintendimento. ,, (al Qui 'termi

na il parto infelice di vquesto empio incredulo.

XIII. Ho giudicato bene di traſcrivere questi lunghi ſquarci,

affinchè i1. leggitorì veggano , e 'tacchino con mano la portento

ſa ignoranza, e le imposture groſſolane di costoro , che ſi pic

cano di ſpiriti belli, e dell' uomo onesta. Costui da per atto del

la volontà I' atto della fede ſpecolativa , quando è certo , che

I)

JJ

I)

I)

J J

UUVUUV”VUUUV

questo è un frutto dell' intelletto. 'Questo è poco . Non distin

-gue l' atto della ſede dall’ atto della cognizione, e della ſcien

za . Noi crediamo colla ſede ; ma conoſciamo 'per via di ſci

enza gli argumenti, che distinguono la vera Chieſa, e che

paleſano la divinità di Gesù Cristo; e che le Scritture ſante ſieno

dettate da Dio, e depoſitate nel ſeno della Chieſa ſuaſpoſa; che

l' ha .costituita ſua viſibile *interprete per proporle ai fedeli , e

per dichiarare il ſenſo, quando naſcono delle ambiguità, econ

tro

...WW-..._.
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troverſie. Qual coſa più conforme alla ragione , che quel Dio

medeſimo , che ha rivelata la ſua Religione _divina ſuperiore

all’ umana capacita, abbia ſustituito un luo .Vicario , un Tri

bunale parlante qui in terra, e l' abbia fornito di lume , e di

autorità infallibile per dichiarare il vero e legittimo ſenſo del

le Scritture? A nulla ſervirebbe la rivelazione, quando ſogget

ta foſſe nella dichiarazione dei ſuoi ſenſi controverſi all'intelli

genza privata di ciaſcuno: perchè in questo caſo tante Religio

ni ſarebbono, quanti uomini , come appunto ſuccede nel ſiste

ma dei Protestanti , e del nostro Deista.

XIV. Sicchè ravviſati con atti di cognizione prodotti dall’uma

na ragione i caratteri della vera Chieſa, che preferiamoa tutte

le altre Sette:e perſuaſi in virtù diargumentievidentemente certi,

che questa Chieſa è l' unica ſpoſa preſcelta da Dio, a cui ha

conſegnato ilpreziolo depoſito delle ſue Rivelazioni, volentieri

ſommettiamo la nostra mente per credere con ferma ſede que'

Misteri divini rivelati , che ſorpaſſano infinitamente la capa

cità dell’ umana ragione: e perciò ſono oggetti non della nostra

cognizione , come inſegna il Deista, ma della nostra credenza.

Ciò che conoſciamo, non lo crediamo, ma lo ſappiamo; non

potendo eſſere mistero di fede ciò , che è oggetto della cogni

zione umana . Queste dottrine ſono paleſi all’ infima plebe de'

Cattolici ben istruiti ne' nostri catechiſmi . E perchè i Deisti

comprendano la loro troppo cieca ignoranza in materia di Re

ligione, non è egli vero, che la steſſa diritta ragione inſegna ,

che l’ uomo non crede ciò , che conoſce? Anzi ognuno in que

sto caſo dice: Io non credo questa verita , perchè la ſo , e la

conoſco; e credo loltanto ciò , che non veggo , nè comprendo.

Adunque la steſſa diritta ragione inſegna di credere ciò , che ſu

pera l’umana conoſcenza. Che però gl' increduli nello steſſo tri

bunale della diritta ragione ſono ignoranti in materia di Reli

gione. Si distinguano gli argomenti , che dimostrano con evi

denza la credibilità dei Misterj, dalla ſede dei medeſimi Misteri,

ed in questa guiſa ſvaniſce ogni difficoltà. .

XV. Più mostruoſa è l' impostura, e più vergognoſa è l'igno

ranza, perchè contraria al fatto evidente , del nostro Deista , il

quale non ſi arroſciſce di ſcrivere , che le tradizioni dei Pagani

ſieno
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fieno più antiche , e più univerſali delle tradizioni della Chieſa.

Cristiana. La Fede di Gesù Cristo fu rivelata a Adamo imme

diatamente dopo il peccato: .ſicchè la .Chieſa Cristiana , e le _ſue tra

dizioni ſono antiche quantoAdamo. Questa è una verita di fat

to incontrastabile. ‘

XVI. Il Traduttore , che dall’ Ingleſe ha recato questo Trat

tato nella lingua Franceſe , nella lunga Prefazione., che ad eſſo
premette, eſalta queſto Trattato colle ſeguenti paroleſi: Que/lo

Trattato della Ragione umana , e flato ſcritto originariamente

in Ingleſe . Il diſegno del ſuo Autore , è di favorire una libertà

di ragionamento per le Perfine particolari in materia di Religio

ne . La grande approvazione , cbe ba ricevuta in Ingbilterra, mi

fa ſperare cbe non ſarà diſapprovato in Francia . Se in Fra n

cia vi foſſero increduli ciechi, ed ostinati come in Inghilterra,

fuor di dubbio, che non ſarebbe diſapprovato. Ma ein Inghil

terra, e in Francia tutti i dotti uomini detestano libri di tal

ſorta. Nel rimanente io non ſo, come in Inghilterra poſſa in

contrare approvazione l’ empia dottrina di questo Autore , il

quale chiaramente ſcrive , che la liberta di coſcienza introdot

ta a costo di tanto ſangue dalla Riforma novella, è quella che.

partoriſce la diverſita delle credenze. Reſcriviamo le ſue paro

le .' La Riformaziane cominciò ad aprire la porta a que/ia liber.

ta di coſcienza. (a) Quindi ſi lamenta , che ora dopo ave-re

`collo ſpargimento del ſangue acquistata questa liberr‘a , alcuni

vogliano restrignerla per timore dei diſordini, che da questa

credono derivare. Non e" propriamente (ſegue egli ) I' uſo genre

rale di questa libertà ; ma la coat-tazione , e rcstrignimento, cbe

alcuni banno tentato di fare di questa libertà, è la vera , com

io credo , e la ſbla ſorgente dei diſordini . In effetto e‘- imPoffi

bile a cbe ſi Pofla giammai immaginare una dottrina più dolce ,

e_piu pacifica di quella , cbe Permette la diverſità delle Reli

gioni . Imperciocrbè qual motivovi può eſſere di turbolenze, quan

do ognuno ba la liberta‘ di tenere la ſua ſentenza in ripoſo , e

5b” q“fstd fi’m‘eflza conrcde la libertà agli altri di tenere la

loro .9 llIaſe non oſt‘ante la vasta Men/ione’ tlc] Prabflb‘l'ſmo a

Mm cbe

*ó*

(a ) Ps— 9

 



274. Lin. II. DELLA RELIG. RÌVEL.
`\

cbe per vero_ dire _ſi trova in tutte le controverſie , ed ancora 'più

in quelle della Religione, per eſſere lepiu 0]curc,e lKPlÎe incapaci

didimostrazioneevidente; 'vi ba nulladimeno della gente, la quale

ſi ostini a condannar d' inique tutte le opinioni , cbc non ſono

conformi al ſuo ſentinlento .' e ſe non vi ba altra via , cbe la

ſua, la quale conduca alla ſalute, questa è la cagione da cui

per inevitabile conſeguenza derivano i diſordini , e le calamità .

XVII. Tre cole brevemente oſſervo in questa empia dottri

na . La~ i. che questo Ingleſe come gli altri incrcduli , dalla

libertà di coſcienza introdotta dalla ſunesta preteſa riforma, in

ſerilcc le diverſità delle Religioni , e per neceſſaria conſeguen

za l" incredulitä. La a. che qui più apertamentevomita il ve

leno del íuoLaxitudinai-iſmo. Negli altri addotti ſquarci prefe

riſce la Cristiana Religione a tutte : adora Cristo ,l e le Scrit

ture ſante, e ſotóto queste religioſe apparenze ſpam-de il vele

no ſuo . Ma. qui lo profonde apertamente . La g. che il Proó

babilflſmoè meno colpevole in materia di Religione, che di Mo~

rale . Perchè i Misteri della Religione ſono oſcuri , ed i pre

cetti della Morale ſono conformi ai diritti della ragione. E

questa è una graviſſima maſſima da ben pondcrarſi dai Proba

bilisti , per levare ogni ombra di ſcandalo agſínfedeli.

g. v.

Cl' increduli di qualunque genere , ſiena Ateisti , fieno Deisti ,

ſiena Latitudinarj , ſono uomini in materia di Religione ſcioc

cbi, ignoranti, e viltſſimi inzpq/Ìori. ll Latitudinariſmo è una

mostruoſa cbimera.

I. IL Latitudinariſmo del ſeco] nostro, ſiccome ha vestito a.

_ _ galla il vizio, cos`i celebra col nome di virtuoſi, e di

dot-ti i pubblici profeſſori dell" empieta . Gſíncreduli moderni

ſono riputati , e- chiamati Spiriti _ſor-ti, quaſi ſuperiori alla co*

mune portata degli uomini, che hanno laputo ſpogliarſi dei

pregiudizj della naſcita , dell' educazione, e della Religione ſocs

chiara col latte. Sembra incredibile, che in un ſecolo- cosidot~

to, ed illuminato , come è il nostro , regni tanta ignoranza ,

e cecità cos`i tenebroſa in materia di Religione , di paſſare il vi

Z10
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zio per virtù‘, e di encomiare gli ſcellerati çoi titoli di ſpiriti

belli e di uomini onesti. Ma quando rifietteremo all’ aureo ſe

colo diAugustO, in cui l’umana letteratura era giunta al colmo

della ſua perfezione, e nondimeno la malvagitä, l’ impudenza,

la ſuperstizione più che mai regnavano; non rimarremo pun

to ſorpreſi di un tale mostruoſo accoppiamento . Anzi—questo

è il ſolito gastigo della divina colera , ſervirſi della steſſa or

goglioſa umana ſapienza per avvilire i temerarj cenſori del ſupre

mo ’divino Tribunale . Questa è la dottrina di S. Paolo: Perdam

ſapientiam ſapientium, (9‘ Prudentiam prudentium reprobabo. (a)

II. Senonche gl’ increduli , ſieno Atei/Zi ,' fieno Dei/li , ſie

no Latitudinarii, ſono privi affatto della steſſa umana ſapienza ,

e della medeſima carnale prudenza. Sono in questo genere ſcioc

chi, ignoranti, stolidi, e sfacciati impostori, preſſo il medeſimo

Tribunale della diritta ragione. Queste ( diraſſt ) ſono ingiurie

troppo caricate , che _non convengono a chi ſostiene la. cauſa

della verita . Queste (riſpondo ) ſono formole neceſſarie , per

riſvegliare gl’ incauti a ben premunirſi contra le inſidioſe pre

stigie d’ ipocriſia, di benigniſmo, di tranquillità, colle qualico—

desti empj cercano di pervertire gl’ innocenti . Ma per dimo

strare che queste eſpreſſioni ſono di gran lunga inferiori alla

loro perſidia, e sfrontatezza, riduciamo un poco al vaglio i loro

ſistemi. Gli Ateisti già ſono divenuti l’ obbrobrio vergognoſo

di tutti coloro, che ſi piccano di un po’ di ſpirito. E’ cos‘t e

vidente l’eſistenza di un ſupremo eſſere creatore dell’ univerſo,

che a’ giorni 'nostri quaſi non vi ha incredulo , che ardiſca

pubblicamente negarlo . Non è però , che tutti di buona ſede

confeſſino questo Dio, per ſinceramente adorarlo; ma perchè le

ragioni, che lo dimostrano, ſono così luminoſe, che non ſi ſa

qual riſposta recare. Ve ne ſono che ſi luſingano, confeſſando l’

eſistenza di un Dio creatore , giusto , perfetto, con tutti gli at~

tributi convenevoli ad un eſſere infinito, di pOter con più di

apparenza difendere il loro ſistema di nulla credere , a guiſa

degli Atei, dai quali non distinguonſi che nel nome. Lo ſco

po unico e degli Atei/li , e dei Dei/h' , e dei Latitudinarj ſi è

di vivere atalento delle loro paſſioni. Quindi'i ſecondi ammet

Mm ii tono
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tono una Religione , che confacevole ſia alla sfrenatezza dei

loto appetiti, e stabiliſcono per ſistema , che ogni Religione

conduca all-a. ſalute. Questo chimerico ſistema , è uno ſcontra

fatto aborto di mostruoſa ignoranza.

IlI. E per verita costoro inſegnano di eſſere Cattolico nella
Chieſa Romana, Giudeo nella Sinagoga , Protestante in Ing/til- i

terra, idolatra nella China, Turco a Costantinopoli. Le creden

ze di queste ſocieta tanto ſono tra sè in tutto contrarie . A

dunque , ſe Iddio approva l' una , condanna l' altra . La veri

tà non può eſſere , che in uno dei due opposti . Iddio eſſen

do , per ſentimento degli steſſi Deisti, un eſſere perfettiſſimo ,

non può eſſere autore della menzogna ; nè puofomandarla qual'

articolo di fede . Ogni Religione difende , che gli articoli della

ſua credenza ſieno da Dio dettati. Se Gesù Cristo è puro uo

mo, i Cristiani ſono idolatri , in adorandolo come Dio: e ſe

è Dio, i Turchi, gli Ebrei, i' Socinian-i ſono ſacrileghi , e be

stemmiatori in negandogli il dovuto tributo. Iddio non può co

mandare l"idolatria‘, la quale ripugna alla. steſſa ragione natura

le. Adunquei Latitudinarj ſono ignoranti, e ridicoli al tribu

nale steſſo della ragione naturale , nel form.are ſistemi cotanto

chimericí.

IV. Riſpondono, che Iddio non comanda tutte le Religioni.

Eſige da tutti l’ubbidienza interiore del cuore , ed una retta

intenzion-e di adorarlo . Permette poi tutti i diverſi culti este

riori , e tutte le Religioni, che diverſamente lo adorano. Egre

giamente . Sicchè Iddio permette le Religioni degli Americani,

dei Mesticaui, dei Peruani, degli Africani , che negli eſercizj

delle loro Religioni commettono omicidi , ſtupri , abbomina
zioni le più-ì eſecrande , e le più vergognoſo alla steſſa natura u

mana . Adunque tanto ſono da condanuarſi- , stolidi, ed igno

ranti~i moderni increduli , -quanto lo ſono i popoli ſuddetti, che

ſimili culti praticano. -

V. Replicano di bel- nuovo, che eſſi- ristri-ngon-o le Religioni

da, Dio permeſſc a quelle ſole, che alle leggi della. natura ſo

noñ conformi :x che adorano un Dio creatore del Cielo , e della ter

ra: 1m Dio *punitore del *viflo , e premiato”: della *virtù : C/Je co*

manda di fare agli. aliri. ciò ,- che ognuno fatto *vorrebbe a- sè me

def/imc.
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ſidflſſimo . Quando ſieno creduti questi articoli con interna fede ,‘

benchè i culti esteriori ſieno diverſi, non v'è ostacolo alla ſa

lute, perchè Iddio permette tutte queste Religioni , avvegna

chè contrarie in ciò che riguarda il culto esterno , ma tutte u

niformi nell’ interna ubbidienza del cuore.

VI. Quanto più ristringono le loro riſposte, tanto più ſi rav

viluppano . Queste tre Religioni, la Giudea , la Maomettflna ,

la Cristiana, ſaranno dai nostri Spiriti belli, e Laxitudinarj ap

provate , perchè ammettono gli accennati articoli della legge

di natura . Ma l' Alcorrmo afferma , che Gesù Cristo è puro

uomo, il Talmud lo condanna qual bestcmmiatore, il Vange

lo lo adora per vero Dio . Questi ſono articoli direttamente

contraradditorj. Se uno è vero, neceſſariamente l'altro èjfalſo .

Se la Religione Maomettan, o Giudaica è falſa , ſpoglia ld

dio della ſua ſovranità, e lo balza dal ſuo Trono . Se la Re

ligione Cristiana è ſalſa, ripone ſul Trono di Dio un purouo

mo. Sicchè neceſſariamente una ſola di queste tre Religioni è

la vera, e le altre due ſono ſalſe . L' idolatria ripugna, come

ſi è detto, ai primi principj della natura. Adunque Iddio non

può approvare che una ſola Religione . Nè vale la ritirata ſot

to íl manto della permiſiione ; perchè l' idolatria combatte la.

ſuprema ſovranità dell'eſſere eterno , e indipendente . Ora Id

dio non può permettere il distruggimento di sè medeſimo , e

della ſua infinita perfezione. Ciò è vero in ſenſo rigoroſo , c

preciſo . Nel rimanente ognuna di queste tre Religioni con

buona interna intenzione protesta di adorare il vero Dio.

Se l'intenzione bastaſſe a giustificare ?idolatria , basterebbe al

tresì a vestire di onestà gli omicidj, gli adulterj, i tradi

menti, gl' incesti , gli stupri, e le laidezze più nefande . Ma

io ſono dubbioſo ſopra tutte e tre queste Religioni. Perſi

stente questo dubbio , non potete ſceglierne veruna . Viveñ

rò io dunque ſenza Religione alcuna? Al ſupremo Sovrano

neceſſariamente è dovuto il tributo di ſoggezione, e di adora

zione, preſcritto nella ſua Religione rivelata . I ſegni di que

*sta ſua vera , ed unica Religione ſono così manifesti, i testi

moni , che la paleſano, imiracoli , che la predicano ſono così

luminoſi, che ſi fanno a tutti vedere . Dunque tutti bíono ob

lgatl
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bligati di ſpogliarſi dei propri pregiudicj , _e di fiſſare le loro

meditazioni, in questi ſegni, e di aprire gli oreccht a questi te.

stimonj, per la cui voce riſonante lddio pub-blica la ſua vera Re

ligione.. La ſola~ ostinata malvagita , è l' unica cagione di per.

ſeverare nella incredulitä.

VII.. Ciò che. ſi è detto della Religione Cristiana a confron

to della_ Pagano. , Maomettana , ed Ebrea , vale 'riſpetto a

tutte l_e ſette Cristiane. I Cattolici credono qual articolo di fe

de la Tranſustanziaziane, e ſotto i ſagri ſimboli del pane , e

del_ vino conſecrati dal Sacerdote nel Sagrifizio della Meſſa ,

adorano la reale eſisterma di Gesù Cristo Dio, e uomo . Tut

te le, ſette dei Protestanti credono, che questo ſia un errore .

Adunque uno dei due . O i Cattolici ſono idolatri, perchèado

rano un pezzo di pane per Dio , ed in conleguenza ſono in

istato di eterna perdizionc : o ſe Gesù Cristo eſiste realmente

per mezzo. della tranſustanziazione ſotto que' ſacri ſimboli ,

tutti i_ Settarj della Riforma ſono in istato di perdizione, per

chè negano a Dio il dovuto culto. Ma non ſi può eſcire d'im

barazzo, appigliandoſi al Probabili/mo dell'ignoranza invincibile?

Questa è una ſcappata infelice, e fuori di tempo. Ora ſi par

la aſſolutamente, e ſi dimostra ad evidenza , che ſe la Reli

gione Cattolica è la vera, tutte le ſette Protestanti ſono ſalſe .

e ſe Iddio approva la prima come vera,condanna tutte le altre ſet

te come ſalſe). Se poi in queste ſette falſe ſi poſſa trovare un

qualche privato, che goda il privilegio dell' ignoranza invinci

bile, questo è un caſo particolare alieno dal nostro punto capi

tale` Nè l'eſenzione rariſſima di un qualche privato idiota , e

ſemplice , ancorchè ſi ammetteſſe perpostibile , punto ſuffraga

i Latirudinarii , che aſſolutamenteíjpretendono che ogni Religio

ne conduca a ſalvamento .

VIII. Conchiudiamo per tanto che‘gl’increduli , fieno Atei,

ſieno Deisti , ſieno Larirudinarj, nelle diſpute , e nei libri ,in

materia di Religione, non ſono come ſi appellanoSpiriti belli,

fin-ri , e, rlſvegllatl; ma deboli ,a ignoranti , ridicoli, ipocriti ,

mentitori, e calunniatori.. Gli Atei, come abbiamo detto , ſo

no dagli_ steſſi ſpiriti. ſorti riprovati , quali ſciocchi, e inſenſa.

ti . I Deisti ſi dividono in varie ſpecie, ſecondo che ogn uno ſi.

abban
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abbandona al ſuo capriccio; nè peranche ſono tra loro conve.

nuti a formare un_ ſistema netto , e preciſo di ciò che credono,

o-diſcredono. -
1X. Altri per 'neceſſita di non ſiaſcrivere questa stupenda mac.

china dell' univerſo al puro caſo con Epicuro , e cogli altri A

tei, riconoſcono un ſupremo eſſere infinito, immenſo, perſettiſ

ſimo , md che 'bada a sè, e non penſa alle creature ſue . La

stolidezza di queſt-i è tlropìpo palpabèle, pes la ragione gia detta,

che o ni Sovrano vuo e ere ricono ciuto a i ſuoi ſudditi. Al

tri Vogliono riconoſcerlo coil' oſſervanza della legge naturale, e

colla vita da ñuoma onesto , o piuttoſto da uomo brutale , ſempre

ravvolto tra vizj più ſordidi; ſoſtenendo, che l’anima è morta.

'le , e che tutto finiſce alla morte. Queſti da sè medeſimi ravvi

l-iſoono la loro natura , e la rendono uguale , ſe non nel corſo ,

almeno nella meta , e nel finimento a quella de' bruti. Altri fi

nalmente ammettono, e ?immortalità dell' anima, e i premi e

le pene dell' altra vita: conſeſſano la neceſſita di rendere a Dio

un culto Reli ioſo : e queſti ſi dividono in varj generi . Altri am

mettono la áeligione Rivelata, l’ incarnazione , la morte , i

miracoli di Gesù Criſto ; ma però ſecondo che ciaſcuno penſa

e ragiona. Altri difendono che la determinazione di queſto culto,

e di queſta Religione dipenda dai Principi di ogni Stato : e che

ciaſcun Sovrano debba determinare quella Religione, che giudi

ca più ſpediente alla felicità., e tranquillità de' luoi Stati . Altri

rifiutano qual tirannia queſta determinazione de' Sovrani , e vo

*gliono che ognuno ſia in materia di Religione il Sovrano: eſta

biliſcono, che tutti ſi poſſono ſalvare in ogni Religione, purchè
non ſi giunga a guaſtare la diritta ragione, ed aſi pervertire i prin

cipj della natura. Altri ſcagliano orrende beſtemmie contra Geñ

sù Criſto, e contra la 'condotta da lui tenuta . Quelli ricevono

i ſuoi miracoli , e questi li .hanno per favole . Gli uni dicono

che la ſua legge è ſanta , ma che eziandio le altre ſono per

meſſe e buone.

X. Da tutto ciò ſi raccoglie ad evidenza , che tutti gl’ in

creduli, e tutti i Settarj che ſono ſuori della Romana Chieſa,

ſono tante truppe di uomini íngannati nell' affare di Religio

ne , che da ciechi, e da forſennati combattono tra di loro .

Qua
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Qualunque ſia la loro acutezza , erudizione , e dottrina nelle

altre ſcienze, in-materia però di Religione ſi manifeſtano per

iſpiriti non belli , non forti , ma *vili , e ſchiavi miſerabili

delle loro paſſioni. La ſtupidità, e riſtrettezza del loro ſpirito

ſi manifeſta maſſimamente nell' eſigere che ſanno un Tribuna

le ſopra la condotta di Dio . Non ſi vergognano di miſurare

col piccoliſſimo compaſſo della loro mente Fimmenſita di Dio.,

e di criticare colle loro freddearguzie, e vaniſſimi raciozinj i

ſuoi altiſſimi ed incomprenſibili giudizj.

XI. I Libri pubblicati dagl’ increduliſono altrettanti autentici

teſtimonj della loro doppiezza ,ipocriſia, ignoranza, eſtolidezza.

-Primamente in tutti cotelti libri niuno ancora ha oſato di pro

porre nettamente, e con preciſione gli articoli della ſua cre

denza. Non ſi è ſatto per paura dei Tribunali ſovrani, iqua

li per politica di Stato vogliono una qualche Religione. Siete

voi dunque perſuaſi, che qualunque Religione ſia una chime

ra ; e che il genere umano Religionario diviſo per tutto il

mondo , ſia nell’ errore e- nel fanatiſmo P E poi tralaſciare di

predicare verita cos`i importante , ommettete d' illuminarei

vostri fratelli, e di liberarli da follia s`i strana , per mero ti

more de’ Tribunali? E voi ſiete quelli, che vi appellate Spi

riti ſorti, e Spiriti belli, ea' uomini onesti? E donde mai tan

ta paura , e tanto timore? Dalla previſione della morte atro

ce , cui ſaremmo condannati, ſe foſſimo ſcoperti: per altro a

noi piace di conſervare questo caro corpo, per poter godere dei

piaceri, e ſoddisfare i nostri appettiti . Dunque almeno muta

te nome , ed appellatevi Spiriti timoraffi , e -vigliacclzi . Que

sta dinominazione ci pregiudica grandemente per un' altro ca

po . Se nei nostri tripudj, gozzoviglie , e trattenimenti genia

li,pronunziaſſ1mo con interna paura i nostri ſrizzi , ed i T10

stri ſarcaſmi, e motti contra la Religione , contra l’ eternità

ec. non troveremmo chi ſi arrendeſſe s`i facilmente alle voglie

nostre. (Quanto ſiamo circoſpetti, e pauroſi a parlare in pub

blico di ciò, che crediamo , e diſcrediamo,per evitare ,il gaſti

go_: altrettanto ſiam liberi nelle converſazioni a ſeminare c011

brio , C a prepagate un garbo le noſtre maſſime, ed a vibra

re a tempo certi dardi di riſerva, per ſortire il noſtro intento,

C P61*
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e per ſoddisfare le nostre paſſioni. Ma perchè almeno ne' liſi

bri vostri non paleſare apertamente la vostra miſcredenza, per

chè non delineate con buon ordine i vostri ſistemi? Donde

tante maſchere? Donde tanti rigiri ? Or comparire per meta

Cristiani; or per meta Ateisti : ora venerate la Scrittura lan~

ta; ora la cenſurate. ln ſomma agguiſa d’impostori temerarj ,

e pauroſi: di bugiardi audaci, ed' istabili : d' ipocriti furbi, e

fraudolenti, cercate di propagare la peste dell' empietä ſotto il

manto steſſo della Religione, che detestate.

XIl. Questa maniera doloſa onde' gl' increduli tutti ſi trave

stono , è una ſentenza definitiva , che costoro ſono nell' affare

di Religione tanti ciurmadori pestiferi , me-ntitori ,~ calunniato

ri, che inſidiano e l' innocenza , ed il ben pubblico: e ſicco

me non ſi recano a vergogna di tentare il tradimento del ſu

premo divino Monarca, cos`i non temono di commettere qua

lunque più orrenda ſcelleraggine. Questo è il naturale, vero, e

ſincero ritratto di tutti gſincreduli. —

CAP-O ſin.

Tntte le altre Religioni conducono di Ìor natura all* Arcìfmo ;

c incrcdulirì , fnorcbè la Cattolica Romana . Il ſolo metodo,

che questa eſſeva-va ncllá ſua credenza , è ſecondo la steſſa ra

gione naturale l' unico vero.

I. Utte le altre Religioni , la Pagana , la Maomettana,

l' Ebrea, la Luterana, la Calviniana, e qualunqueal

tra , fuorché la Cattolica, ſono come le ſcuole de' Filoſofi an

tichi, e dei Cristiani, Tomisti., Scotisti, Nominali, Molinisti,

Congruisti. Tutte queste Religioni vantano principi fermi , e

stabili. I Pagani i `loro Oracoli, i. Maomettani l’ Alcorano, i

Giudei il Talmud , e tutti i Cristiani la .Scrittura ſanta . Ma

tutte queste leggi ſono ſoggette a varie interpretazioni. lRab

bini variano nelle interpretazioni del Talmud . L"‘Alcorano è

interpretato dai Perſiani in ſenſo allegorico, dai Turchi in ſen

"ſo letterale . I Cristiani più dotti eſpongono molti paſſi della.

. Sagra Scrittura in ſenſi contrarj. Girolamo, Agostino, Griſosto
Nn m0 ſi,
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'mo , Tommaſo , tra cattolici, nelle coſe che non-ſono di ſe

de :-c tra i Settarj’Lutero,-1.Calvino, Ecolampadio, Zuinglio,

-Bucero, ed innumera-bili altri, ſono diſentimenticontrarj.

II. Ora rrístrígnere l' argumcntocontra i Settarjxcristia.

-ni , giacch da questi artempi nostri fitſomenta l' *Ateiſmo ,

-il Deilmo , l' empieta; dicanci costoro , coſa .abbiano di più

Lutero, Calvino , Zuinglio, -Epiſcopio , che non ebbero Giro

lamo, Agosti-no, Atanafio , Tommaſo, per meglio intendere

la Scrittura Sagra? *Ebbero per-avventura l'aſſistenza delloSpió

rito Santo? ’\Ma ſe l’ebbe Lutero, ne ſu .privo .Calvino, giacchè

ſono tra loro nei punti capitali maſſimamente dellaSagraCena

s`i opposti; e ſe questa affistenza la negano al Papa, ;ed.alla

Chieſa, non credo che coraggio abbiano di aſcriverlaaLute

ro, ed aſ Calvino. Nè ſovra ciò vi ha controverſia, ſe tuftii

'Protestanti una tale aſſistenza rifiutano. Lutero dunque, Calvi

no, con tutti gli altri hanno potuto errare.-come..uomini, non

meno che Girolamo, Agostino , Tommaſo ec. Or ſiccome il

Cristiano non è obbligato ad abbracciare l' eſpoſizione di Ago

stino ſopra i Salmi, di Tommaſo ſulle-pistole di S. Paolo ec.

così niun Protestante è neceſſitato a ricevere l' interpretazione

*di Lutero, nè alcun 'Riſormato quella `-di\Cttlvino*ec. La Scrit

«tura da sèxè ſoggetta a varie interpretazioni .negli “steſiì arti

*coli capitali, come ?ereſie degli Ariani, Nestoriani,.-Eutichiaó

ni, Luterani, e Calvinisti, per tacerne tante altre, ce l'hanno

fatto vedere. Sicchè variano tra sè i novi Settarj Protestanti

vneſſintelligenza delle Scritture ſovra punti fondamentali , non

altrimenti che iFiloſofi, e gli Scolastici. ſopra le “quistioni, che

“non appartengono alla fede. Sono adunque tanto .contrarie le

vReligioni tra i Protestanti, quanto le opinioniffitra…gli -Scolasti

ci . Perlochè ſcrive Tertulliano 'deglizEreticiz 'Mentior , ſz-non

a ſuis regali: Variant, etiam inter ſe, dum ' unu/quíſque. pro-vide

ſuo arbitrio modulatur , Î *quae accepit , 'quemadmodunt ſuo uzrlzitrio

rampoſuit ille, qui tradidit. (a)

ìIlI. Non ve ne ha ancora alcuna, alla quale' trattamiìflut

'ti, e tempeste poſſano iSettarj attaccarſi .Non vi ha-Îun-Tri

bunale

ffl-ñ-*óñññ-Wóuóó-ñóñó-ffl'

( a ) De Przſcnpt- c. q:.
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bunale , checonxſuprema, ed infallibile_ autorità poſſa ſuppri

mere queſte-liti,. e: pronunziare, definitiva .ſentenza a.. ſai/ore di

un partito piùche di un altro. I privati ſono tutti fallibili: le.

chieſe loro tutte poſſono errare , come ſecondo Cffi può erra

re la Romana..Adunque. tanto è impoſſibile, che le varie. ſete.

te--dei Proteſtanti poſſano convenire in una ſolaReligione-.flquan

to èimpoffibile, che le tante contrariecontroverſie dei Filoſofi,

e deglixScolaſtici poſſano: accordarſi in- una ſolaſentenza..

IVI Tutto.al contrario ſuccede tra. iCattolici. La. via. delle

ſcuole ſuppone i miſterj dellaReligione: perchè altraL-coſafè la ſcien.

za, altra coſaè la fede. Laregolazinfallibile-della ſedo-èfautoritä

di Dio, che nelle-Scritture ha rivelata: e ſin qui tutti iCriſtiani

convengono. Ma perchè atteſa, [infermità, enatura delle umane

menti, queſta divina Scrittura può eſſere diverſamente_ inter

pretata , come la riferita ſperienza di tante contrarie Ereſie ce

lo dimostra : Iddio nel tempo steſſo che ci ha data. la.Scrittu

ra , ha proveduta la ſua Chieſa di autorità infallibile , per

determinare il vero ſenſo da Dio_ inteſo, per calmare tutte le

liti, e per conſervare l' unita della credenza . Nè la Scrittura

riceve o autorità , o inſallibilitä dalla Chieſa, ma da Dio ſo

lo.. Concioſſiachè la Chieſa col lume , ed autorità ricevuta da.

Dio dichiara, che questo, e non quello ,.è il ſenſo vero del

la divina Scrittura:- e questo ſenſo ha la ſua inſallibilita , non

dalla Chieſa , ma da Dio : mentre tutta ?autorità della Chie

ſa ſi ristrigne a definire , che questo è il ſenſo vero inteſo da

Dio nella ſua Scrittura; il qual ſenſo , come- ho detto , non'

riceve dalla Chieſa. la ſua infallibilitä, ma l' ha ricevuta da Dio,

.e la Chieſa medeſima aquesto ſenſo ſi ſoggetta, perchè lo rico

noſce dettato çla Dio. Dove ci è qui circolo vizioſo, come vanno

dicendoi Protestanti ? Dove Finfallibilitä della Scrittura é ſot

;toposta alla. Chieſa? La Chieſa all' opposto è ſoggetta alla in

fallibilitä della Scrittura. Più chiaro . L' autorità conferita da

Dio alla Chieſa riſguarda i. varj ſenſi , nei quali gli uomini

Poſſono eſporla ., ed è aſſistita dallo Spirito Santo , per deter

minare quale fia il vero ſenſo da Dio det-tato : ed. a questo

ſenſo riconoſciuto per quello che è il vero ,_ tanto la Chieſa

in comune, quanto i privati cattolici ſono. obbligati di piena

Nn i j mente
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o.

mente ſoggettarſi. Questa regola di procedere in materia di Reli

gione, non è ella tutta conforme alla diritta ragione? Coſa vi

ha di ripugnanza? Coſa vi ha di diſordine? Non è egli vero,

che questo metodo compone le controverſie , ſupprime i Cllffi

dj, e conſerva l' unita della credenza, e l'armonia dei credenti?

V. Levato questo infallibile interprete, eccovi la confuſione,

le liti interminabili, e le religioni multiplicate ſenza numero.

Tra i Protestanti ogni privato può formarſi una nuova Reli

gione , con una nuova interpretazione della Scrittura . Adun

que è evidente in virtù di giusto raziocinio , che le varie ſet

te dei Protestanti conducono a carriera ſciolta all’Atei\`mo, al .

Deiſmo, 'alfincredulita . Ma ciò , che mirabilmente conferma

l' evidenza del raziocinio, fi è la ſperienza funesta confeſſata

d~ai medeſimi Settarj, come coi testi e del preteſo Veſcovo di

Londra , e di tanti altri libri indicati, in cui ſi profeſſa l' in

eredulitä, abbiamo dimostrato. -

CAPO III.

Ricapitulazíone , e conferma di quanto ſi è detto fin'ora in que

sti due libri. Furbería, e ma] talento de' Scrittori increduli ,

nel paſſare fitto ſilenzio gli argumenti più evidenti della Re

ligione Cristiana .

Ì- L A Religione rivelata è una verita di fatto, che non

ſi deve , nè ſi può provare con ragioni di diritto,

ma con prove proprie a dimostrare un fatto . ll diploma di

questa divina Rivelazione prima fu ſcritto , ed impreſſo Belle

tavole dei cuori umani, e diſfiguraro dalla malizia degli uo

mini,fu a caratteri viſibili impreſſo nelle tavole esteriori, con

ſegnato al popolo eletto, e preſcrittane la custodia ai ſommi

Sacerdoti, che n’erano nelle ambigue intelligenze gl' interpreti.

La divinità di questa Rivelazione fu confermata da Dio,` non

con ragioni, nè con dimostrazioni metafiſiche, ma coi miraco-~

li più stupendi, che ſono gli autentici testimonj , le voci ſ0

nore, il linguaggio intelligibile a. tutti ,j di cui Iddio ſi ſerve

per
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per rendere evidenti, certi, ed incontrastabili i ſuoi celesti o

racoli, registrati nel diploma da lui pubblicato.

II. In tutti gli stati di questa Rivelazione divina ſopranna

turalef, prima stampata nei cuori, e poi impreſſa nelle tavole

esteriori , fu rivelato il gran fatto del futuro Meſſia liberato

re del genere umano. La Legge ſcritta lo figurava , gli uo

mini giusti lo deſideravano , i Profeti in ogni ſecolo lo pro

mettevano , lo predicevano, e ne deſcriſſero i caratteri, le cir

costanze del_tempo in cui ſarebbe venuto , della naſcita, della

vita, della morte , dei miracoli, che avrebbe operati e prima

o dopo morte . Questo è lo ſcopo primiero della legge, delle

Profezie , e de' riti celebrati nell' antica alleanza . Questi libri

ſanti ſono autentici, ſinceri, infallibili, pubblicati a tutto il mon

do , i più antichi di tutti gli altri ſcriti, paſſati ſenza veru

na alterazione pel lunghiſſimo corſo di circa cinquanta ſecoli.

E' moralmente impoſſibile, che Scrittori in numero s`1 grande,

in tempi tanto diverſi, e tanto lontani, abbiano coſpirato nel

medeſimo ſentimento , nella medeſima predizione del futuro

Meſſia, ſenza uno ſpirito divino, che ha tutti i tempi pre

ſenti, e che ſolo ſa unire gli animi umani tanto varj tra sè me

deſimi in una steſſa verità , che ſorpaſſa di gran lunga la sfe

ra dell’ umana capacita.

III. Le Profezie tutte, e le promeſſe ſono dal pubblico pro

digioſo evento predetto, evidentemente confermate. Il Meſſia

predetto e ſoſpirato, è comparſo viſibilmente nel mondo ſotto

l’ Impero d' Augusto, quando le tenebre oſcuriſſime dell’ idola

tria erano ſparſe ſopra tutta la terra. I popoli più colti , e

più puliti, i Caldei, gl’ Egizi, i Greci , ed iRomani , dacui

erano uſcite le leggi più ſaggie pel civile governo, 'perfezionato

le arti, e le ſcienze, non aveano unaTeologia più giusta, e più

ſana dei popoli ſelvaggi, e barbari. Gli uomini ſenſuali, ven

dicativi , rapaci erano adorati per Numi . Erano alzati altari,

e vasti templi, non ſolo agli uomini ſcelerati , alle stelle, agli

astri, al ſole; ma alle bestie, ai fiumi, 'alle piante, alle paſ

ſioni, alle febbri, e alle malattie , come a nome di tutti ce

lo attesta Tullio. ,Qui tantu; error fuit , ut pernicioſis etiam re

bus , non modo nome” Deorum tribueretur, ſed etiam ſacra con

stime
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flituercntur. Fchris enim fanflm in Palacio , C9' Orbane ad ce

dem Lai-um , O aram malte' forum-e- Eſquiliis conſecnuum. pi.

demus. (a)

IV. La divina luce del Meſſia ſpunta per diſſipare s`i den

ſe, ed. oſcuriílime tenebre. Dàrcominciamento alla, promulga

zione della celeste ambaſciata , ſpiega-i luminoſi caratteri del

la ſua legazione , e ſirdichiara- figliuolo-di Dio ,. di- una me

deſima natura col Padre , che l' ha inviato *. Intima di abbat

tere templi, di demolire altarif, di sfarinare ſimolacri , di ab,

biurare i Numi, e di rendere il dovuto culto all' unico vero

Dio creatore del-cielo, e della terra . E perchè gli uomini

rendeſſero ragionevole , e prudente credenza alla predicazione

della ſua dottrina, operò non pochi stupendi miracoli-z restitui

a' ciechi la vista , agl’ inſermi la ſanità , a' morti ,- a’ cada

veri imputriditi vita permanente. Nulladimeno l’ eſſerſi dichia

rato Figliuolo-di Dio , fu riputata dagli ostinati uomini be

stemmia meritevole di morte infame. E di fatti, ſe- egli non

foſſe stato Dio`, ſarebbe stato uno dei maggiori furbi, e degl'

impostori più ſatcrileghi del mondo. Ma egli prima di morire

prediſſe , che darebbe un ſegno incontrastabile della. ſua Divi

nità, con riſuſcitare a vita il terzo giorno dopo la ſua croci

fiſſione. Riſuſcitò in effetto , e palesò questo gran miracolo ai

ſuoi dodici Apostoli, ed ai cinquecento Diſcepoli. Prima di ſa

lire in cielo, più volte parlò con questi ſuoi dodici Apostoli ,

e gl’istruì della maniera , onde ſgombrare le tenebre caligino

fiſſime dell' idolatria, e dell' iniquità . Sali alla loro preſenza

in cielo , inviò loro, giusta la promeſſa fatta , loSpirito San

to , per fornirgli* dello arnie neceſſarie a riportare la vittoria

del mondo.

V. Gli Apostoli predicano a tutta laGiudea tutto ciò , che

hanno veduto , e' inteſo dal loro divino Maestro . Ma per

formare una giusta idea-di questo argumento,. uopoè di richiama

re alla memoria- le górandioſe immagini altamente radicate ne

gli animi di tutti i Giudei intorno al loro liberatore . Tutti'

i Giudei , e comunemente i Fariſei , ed, i Sacerdoti, aſpet

tava-no

 

(_ 3 ) De Nat. Deor. l. 3.
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tavano un Meſſia qual Principe glorioſo , che doveſſe ſottrar.

gli dalla ſoggezione ai Principi stranieri, colmargli di ricchezze ,

e rendergli liberi, trionfanti , e dovizioſi qui ſulla terra . Da

questi pregiudizi erano gli Ebrei prevenuti , ed in questo ſen

ſo interpretavano tutte le riferite Profezie . E come che allo

ra gemevano ſotto il giogo dei Romani, cos`1 ſperavano di ſcuo

tere il giogo alla venuta del loro Meffia. Gesù Cristo compa

riſce ſotto una-figura del tutto diverſa, povera, umile , ſpre

gevole: comanda-di ubbidire a Ceſare, e di ſerbargli fedeltà,

e ſoggezionez'Protesta, che il ſuo Regno non è di questo mon

do: che egli promette un Principato ſpirituale, celeste, ed eter

no , non temporale, e mondano. Sicchè la comparſa di Cristo

non poteva eſſere più oppoſta,- e più ripugnante alle maſſime, da

cui erano prevenuti iGiudei , e che aveano ricevute dai loro ma g

giorí, e colle quali erano nati, educati , ed invecchiati . A

dunque nulla di umano contribuì alla credenza di `Cristo , in

quelli che lo ricevettero per vero Meſſia : anzi tutte Ie ñuma

ne prevenzioni erano contrarie alla comparſa , che egli fece.

VI. Oſſervate qui di paſſaggio l’ignoranza dei moderni incre

duli, -i uali-non ſi Vergognano di aſcrivere la credenza di Cristo

all’educazione, alla naſcita, all'eſempio, alla fantaſia riſcaldata,

all’ entuſiaſmo degli Orientali . Sono queste putride bugie,

partorire , o da una ignoranza la più goffa , o da una ribal

deria la più fraudolenta . Ma noi ripigliamo il filo del -nostro

dücodb.

VlI. -Sicchè gli Apostoli contra tutti i pregiudizi della na

ſcita, e dell’ educazione ricevono la ſede di Gesù Cristo , e

ad onta-di tutti questi graviſſimi ostacoli la stcſſa fede almon

do predicano. Rinfacciano alla Sinagoga , ai ſommi Sacerdo

ti l’ ingiusta condanna del medeſimo , e il tradimento di cor

rompere le guardie a pubblicare una impostura, per occultare

la verita della ſua miracoloſa Riſurrezione . Si fanno giuoco

della loro ridicola furberia nel ſuggerire alle 'guardie destinate

alla custodia del ſepolcro ſigillato , che diceſſero di aver dor

mito, mentre i Diſcepoli rubarono il corpo. Per cuoprire un

furto chimerico non ci voleano che testimonj dormiglioſi. I

ſommi Sacerdoti con tutta 1’ autorità del loro tribunale , non_

hanno
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hanno coraggio di gastigare gli Apostoli per la predicazione

del miracoloſo riſorgimento, quando per altri preteſi delitti gl.,

incarcerarono . Da questa miracoloſa Riſurrezione dipendea tut

ta la gran cauſa. I Giudici ſono pubblicamente accuſati , e

rimproverati di frode, nell’ occultare questo miracolo; e taccio.

no, e non puniſcono gli accuſatori? Non è questo loro ſilenzio

in tali circostanze un argumento deciſivo , che il miracolo del

riſorgimento è s`i vero, e s`i manifesto, che non ardiſcono di

contraddire con tutta la loro potenza? E tanto più creſce l' e

videnza del miracolo, quano che gli Apostoli di giorno in gi.

orno colla predicazione di questa Riſurrezione rendono credibi

le la Divinità di Gesù Cristo, e multiplicano a migliaia i-cre

denti. Nè ſi contentano' di predicarlo colla voce , ma in faccia

di tutta la Sinagoga lo registrano ſu i libri, e lo divulgano

per tutto il mondo, ſenza che alcuno di tanti Fariſei , Sacer

doti, eScribi dotti abbia avuto coraggio di contrapporre alcuna

Scrittura , in cui pubblicare gli Apostoli per impostori , e per

favoleggiatori. Perſistono nell’ ostinazione di non confeſſare il

fatto, ma non hanno fronte di pubblicare documenti e testi

monj per conſutarlo. Non mai il mondo vidde un proceſſo ſor

mato dallaSinagoga per diſingannare il pubblico ſecondo le re

gole , e formole di un giusto Tribunale, e per opporlo ai

Vangeli, e alle lettere degli Apostoli contra il miracolo della.

Riſurrezione . ñ

VIII. Questi fatti non ci ſono preſenti ; ſono da molti ſe

coli accaduti . Ma ſe gli Spiriti forti non vogliono credere ſe

non ciò, che veggono, uopo è che neghino tutte le Storie del

mondo , che raccontano le paſſate coſe. Fa .di mestiere , che

rigettino le carte , i diplomi della loro nobiltà, dei loro ſcudi,

delle ſucceſſioni delle famiglie, dei Principati, dei Regni. Biſo

gna che accordino , che da qui a due ſecoli i posteri potran

- no giustamente negare tutto ciò;, che oggigorno ſi ſcrive in

torno agli eventi, che ci cadono ſotto gli occhi : potranno ne

gare, che iRe , chei Sovrani , che regnano, abbiano regna

to: che quelli che ſcrivono , abbiano ſcritto ; in una parola

potranno rifiutare tutto ciò , che a giorni nostri v' è di Più

grande, di più certo, e di più pubblico , quando la distanza

del
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del tempo, in cui accaduti i fatti ſono, .bastevol motivo ſia

` per negargli . La lontananza , o vicinanza del tempo poco con

tribuiſce alla certezza .o incertezza del fatto istorico, ma bensì

la qualità degli Scrittori , .che lo raccontano. Se lo storico ſi

ſcopre poco .giudiziolo, o poco ſincero, ancorchè il fatto ſia

di tempo non molto lontano ,, ſi _rigetta . All' opposto ſe lo

Storico è giudizioſo , »ſincero , testiñmonio -oculare , ancorchè

il fatto ſia occorſo in tempo lontaniſſimo, allora non può da

- ſaggi ripudiarſi . Gli accennati miracoli ſono in effetto narrati

da Storici ſinceri, oculari , e la distanza del tempo da loro

un grado più :ſodo di certezza.. Imperciocclrè .di .qual evidenza

riſplendente uopo è che .ſieno. stati _ſornitn questi fatti nella,

prima loro ſorgente., ſe per tanti ſecoli, ed in _mezzo a tanti

cffitmsti ſi ſono ſostenuti ſenza veruna alterazione , e ſono a

i noi per vie d’innumerabili guerre ſuſcitare dal Paganeſimo ,’ e

deIFEbraÌſmo, ſenza alterazione, e ſenza oſcurità con la loro

primiera luce arrivati?

IX. Domando a tutti gli Spiriti forti; perchè ſenza eſitanza

credono, che vi -ſia stato .un Platone, un Omero , un Aristote

le, un Aleſſandro, un Ceſare, unCicerone, nonostante ?antichi

tà del temñpo, in cui viſſero? Sapete perchè? Perchè nè .Plato

ne , nè Omero, ,nè Aristotele , nè Aleſſandro , nè Ceſare , nè

Cicerone hanno potestà di condannare all’ inferno ., e .ad eter

ni tormenti gli Spiriti forti., e tutti imalviventi . Nel rima

nente , ſe i detti perſonaggi forniti foſſero di una tale pote

stà, negarebbono lo loro eſistenza -conmaggiore franchezza-di

quella con che negano i miracoli di Cristo , e degli Aposto

li . Concioſliachè è incomparabilmente meno dimostrata l' eſi

stenza di detti perſonaggi , che la verità dei .miracoli diCri

sto , e degli Apostoli ..Questi hanno una noce-ilaria conneſſio

ne coi principi del ;genere umano , 'e coll' eſistenza di tutti .i

Profeti di tanti ſecoli antecedenti ., e …colla durazione di -txut

ti i ſecoli posteriori Îſino .a .noi.

X. -Veggiamo questa conneſſione., e concatenaózione. Gli A

postoli ſono istorici contemporanei , ed oculari .dei *miracoli ,

c dei fatti, che di Gesù Cristo narrano. Videro c0’pro_prj *occhi

i ciechi illuminati., .i malati guanti, i' morti riſulcitati. Adun

Oo que
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que effi non ſurono ingannati . Se gli Spiriti forti -vedestëro

coi propri occhi un malfattore decapitato, ſepellito dentro il

ſepolcro, e poi dopo morte lo vedeſiero riluſcitato; ſe parlaſ

-ſero, le mangiaſſero , ſe converſaſſero con eſſo lui, dubitareb

bono di questo fatto? Se sì: dunque .nulla vi ha di certo in

questo mondo : dunque è lo ſteſſo, eſſere uomo , ed una sta.

tua: dunque tutto è apparenza , tutto illuſione . Se nò: dun

que nemmeno gli Apostoli poteano dubitare dei fatti veduti

nè potevano eſſere ingannati .

XI. Rimarrebbc ſolo , che eglino aveſſero voluto ingannare

gli altri , con fingere di aver veduto ciò , che non videro .

oppure, che troppo facili foſſero stati a credere ciò , che non

vcdeano . Ma tutto ciò è moralmente impoſſibile. La naſcita,

l' educazione nella Religione, cui ſino al tempo diCristo avea

no profeſſato, li rendeva alla medeſima fortemente attaccati ,e

prevenuti contra la Religione nuova, che abbracciarono . Sic

chè non può temerſi di troppa facilita, nè di traſporto di ſan

taſia. Per vedere morti rilulcitati, ciechi illuminati, e gli al

tri fattiregistratinel Vangelo, bastava avere occhi, eorecchi, e

buon ſenſo. Sicchè l' inganno non poteva eſſere involontario ed

innocente . Dall’ altra parte egli è tanto [impoſſibile , che gli

J

Apostoliv abbiano volut-o ingannare volontariamente sè medeſiñ

mi, e gli altri : quanto è impoſſibile, che gli uomini coſpiri

no ſcientemente nella propria rovina o temporale , o eterna .

L’inclinazione al proprio bene, è inſerita nella steſſa natura di

tutti gli uomini . Se gli Apostoli aveſſero ſcritto, eflpredicato

i miracoli, ed ifatti prodigioſi , che non videro , ſarebbero

stati i più pazzi Ateisti , i più stolidi impostori che abbia

giammai il mondo veduti. Concioffiacchè avrebbono eſſi cono

ſciuto, che Gesù Cristo era un’impostore , che fingeva di' far

miracoli, e non gli facea . Ed egli ſi paleſava per Dio, e gli

Apostoli lo predicavano per Dio. Perfidia , ed empieta più

orrenda non può concepirſì . Ma ciò , che ogni credenza ſor

paſſa, ſi è, che gli Apostoli a cagione di predicare laDivinità

di Gesù Cristo, .ed il ſuo Vangelo ſostennero prigioniefrequen

ti , flagelli replicati, perſecuzioni continue, e finalmente mor
ti atrociſſime . E' vero che ſi ſono ritrovati uomſiini inganna”,

ed
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ed ostinati, che per errori d’intelletto hanno ſofferta la morte,

perchè tali errori erano da loro _reputati verita certiſſune :.

ma non ſi ſono mat trovati uomini ſani di mente, e privi di

ogni temporale intereſſe , che conſapevoli di errare- abbi-ano

voluto ſofferire l' infamia , e la morte in: questo mondo , e la

dannazione. nell' altro . Se gli Apostoli nulla credeano , non fa

rebbono stati così pazzi di menare una vita cos`1 tormentoſa ,

e tolerare morti così ignominioſe , per promulgare miracoli,

che ſapeano eſſere favole, ed imposture . Si ſono trovati im

postori , che per acquistarli_ fama ,_e plauſo_ ſpacciarono pre

stigic, e ſi elpofero a gravi pericoli_ . Ma gli Apostoli non al

tro acquistarono colla loro predicazione , che diſpregi , e vili

pendi: e ſe credeano in Dio, erano certi di dover eſſere eter

namente dannati, quando vere non foſſero state le dottrine, ed

i miracoli predicari . Questi rifleſſi uniti inſieme formano una

dimostrazione morale tanto evidente , quanto ogni demostra

zione geometrica , che gli Apostoli furono storici ſinceri, in

genui , ñveraci , che non poterono nè eſſere ingannati , nè in

gannare gli altri. - -

XII. La dimostrazione fatta riceve una forza inſuperabile

da ciò , che ſegue . Questi dodici peſcatori ignoranti, vili, of.

curi per condizione di naſcita, edi educazione, guerra intima

no a tutto il mondo. Armanſi contro di loro `tutte le potenze,

e terrene , ed infernali. La carne, i Demoni, il luſſo , il fa

sto ſquadronano battaglioni formidabili. I Filoſofi più ſapienti,

gliOratori più eloquenti di Atene , di Roana , di Antiochia ,

di Corinto , e delle più dotte Città del mondo entrano in a

ringo con questi peſcatori. l Principi , i Re, gl' Imperadori,

e tutte le ſupreme podestà preparano i tormenti più atroci ,

che inventar ſappia lÎ umana barbarie : eculei, unghie di fer

ro , caldaie di oglio bollente, fornaci, lioni, tigri, ſerpenti, e

quanto vi ha di più ſpaventevole. I poveri peſcatori affrontano

con coraggioñſovraumano tutti questi battaglioni, tutte queste nu

meroſe legioni : combattono per anni, ed anni , e lempre ripor

tano vittorie prodigioſe, trionfi stupendi. Da per tutto inal

zano lo stendardo della Croce, ed acquistano millioni di ſegua-t

ci, che ſi dichiarano adoratori di Gesù Cristo Crocifiſſo» e P31'

Oo i lacauſa.
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la- cauſa di questa ſede combattono, detestano laReligíone ff!!

allora profeſſata, ripudia-noi falſi Numi in faccia de’proprj So:

vrani. Questi ſono fatti certi, evidenti, innegabili , quanto e

innegabile l" abolizione dell' idolatria, e la converſione del mon-

do. alla- fede Cristiana.
XIII. Ora ſiccome non è poſſibile, che gliv Apostoli aveſſero

creduto a Cristo, e predicata la ſua dottrina, ſe non foſsero sta»

ti e cent-i, e perſiiaſi dei miracoli, e della d-i lui divinità: COSiì

nonè poſſibile che i diſcepoli degli Apostoli aveſſero abbiurata lai

propria Religione, in cui: nacquero , detestati i- loro- ritì- , e

íbfferta la privazione dei proprj- beni , delle proprie dignità ,i

ed onori, ſostenuti eſilj, la perdita delle mogli, dei figliuoli ,.

eſacrificata la vitasteſſa., eſe non aveſsero veduti, eſe non ſoſ

ſero. stati evidentemente perſuaſi dei miracoli operati , e~ della

celeste dottrina predicata- dagli Apostoli. Questa verità ſi TED!

de più limiinoſa, in riflettendo, che gli Apostoli ſi erano di

viſi e diſperſi per tutto il mondo-. Similmente iñ diſcepoli de-ñ

gli Apostoli: ſeparati predicavano il. Vangelo ,. ed in ogni par-r

te del mondo ſuccedevano le medeſime conquiste . Se non è:
poſiibile concepireſnè che gli* ‘Aìpostoli fieno stati ſedotti dai

Cristo, nè. che gli- Apostoli. abbiano ſedot-ti gli*` altri ,. che gli*

aſcolta-rono in- ogni parte del. mondo, la conſeguenza èneceſ

ſaria , che i- miracoli operati e da` Cristo, e dagli Apostoli?

fieno. veri ,. ed* autentici. i. libri. evangelici, in-ñ cui tali fatti ſi?

narrano..

XIV. E- vaglia- la- verità.- millíoni di Gentili , e* diEbreidir

tante nazioni , s`i varj di genio, di temperamento , di costuó

mi , convertiti al Cristianeſimo coſpirano a raſſermare gliſteſ-ñ

ſi fatti -, la. medeſima dottrina . Diranno per- avventura i no-ñ

stri Spiriti belli , che l' entuſiaſmo, l’ illuſione ingombraſſero

allora tutte le nazioni del mondo :* cche continuaſſero-per piùì

ſecoli? Non* ſi trattava di. dottrine intellettuali, ma di fatti,

che- per conoſcerli o veri o falfi, bastava aver* occhi , e ſen

ſo comune a Gli uomini d’allora non erano different-i da quell-i,

che vivono- al preſente . A-vrebbono fronte.. gſincreduli di aſſe-

nre , che tutte le nazioni del mondo preſenteſi laſciaſſeroim

Potturare da dodici Peſcatori ?.- Eppure. è dis necefiità* inevita

bile
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bile, o ammettere questo mostruoſo aſſurdo , o concedere per

autentici i miracoli operati di Cristo , e per veraci gli Apo

stoli . Voi non potete concepire per poſſibili i miracoli opera

ti da Cristo. Ma per non voler ammettere la verità di questi

miracoli, ſiete obbligati ad inghiottire la converſione del mondo

al Cristianeſimo, che è, comedice Agostino, un miracolo mag

giore di tutti. La converſione del Paganeſimo all' adorazione di

un uomo crocifiſſo ſenza miracoli, ripugna al ſenſo comune ,

conſiderate tutte le circostanze: ma che Yonnipotenza *di Dio

operar poſſa miracoli, è una verita conforme alla ragione. Im

perciocchè ſe Iddio è creatore dell' univerſo, può operare mi

racoli ſuperiori a tutte le forze della natura. Voi non compren

dete l' infinita onnipotenza di Dio: e poi ardite di comprende

re ciò, che Iddio può , e non può operare? E per negarei mi

racoli operati da questa on-nipotenza , che non comprendere ,

vi rendete ridicoli a tutti i ſaggi, in aſcrivendo il paſſaggio

dalſidolatria dominante alla ſede del Crocifiſſo, ad un entuſiaſ

mo, ad una illuſione , che è contraria al ſenſo comu-ne: ſiete

neceſſitati di ammettere, che tanti Filoſofi dei più ſapienti del

Paganeſimo ſienſi laſciati imposturare, e ſedurre da uomini i più

ſemplici : che questi Gentili convertiti abbiano condotta una vi

ta austera, penìtente , e ſanta, per difendere favole, e bestem

mie le più eſecrande. Gli ſcritti , che di questi Gentili convertiti

abbiamo , ce_li paleſano per uomini ſapienti, acuti, eruditi , forti

e coraggioſi, che contra i pregiudizi della naſcita, dell'educa

zione, e contra tutti gl' intereſſi della terra, .diſeſero- intrepida

mente avanti i Troni degl" Imperadori perſecutori la Cristiana

Religione: e voi ſiete astretti di ſpacciargli- per fanatici , per

folli, per impostori? In ſomma per l' ostinazione di negare una.

verità, ſiete astretti d' inghiottire i più mostruoſi aſſurdi, edi'

approvar le più favoloſe chimere.

XV. lnterrompiamo per poco il filo' deljdiſcorſo , per aſcol

tare l' empio S:. Evremand , il quale cos`i ſcrive nel ſuo E ame

de’/Id Religione, di cui ſi è parlato d-i ſopra. Datemi un” doz

zina di uomini, ai' quali io-poffa perſuadere che non è il' ſole ,.

che fa il 'giorno , ed i0 non diſpcrerò che delle Nazioni intereste

no- per abbracciare questa opinione) Per quanto ridicolo ſia un

 

penſiero
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pen/Zero, non ci -vuole altro , che tro-vare un mezzo opportuno a

mantenerlo per qualche tempo. (a) Queste ſono le maſſime che

ha stampare quel S:. E—uremond , che certi ſcioli ignorantiſ—

ſim-i della, Religione, acclamano per un gran [genio , per uno

Spirito ſorte, Io non contrasto le ſue doti nell’ umana lettera

tura: anzi dico, che ſe Gesù Cristo ſi ſervì di peſcatori ſem.

plici, ed; ignoranti‘ per promulgare il ſuo Vangelo: il Diavolo

al contrario: ſceglie per ſuoi ministri uomini acuti, eloquenti ,

furbi, e sfrontati-. Per rilevare la ſua stolidezza , ed ignoran.

za in_ materia di Religione, basta riflettere ſopra la traſcritta

maſſima . Per provare che gli Apostoli hanno ingannato il

mondo, dice, che ſe gli ſieno dati dodici uomini cui perſua

dere poſſa che il, ſole non illumini il giorno ,. ſubito molte

nazioni, abbraccieranno una tale opinione . Veriſſimo . Quan

do una dozzina di uomini_ ſaggi, e forniti di buonſenſo riman

ano perſuaſi di una ſentenza **eſſendo comunemente gli uomiñ,

ni della steſſa pasta, ſiccomev l,’ hanno eſſi abbracciata , coslla,

poſſono inſinuare agli altri. Ma l’ ipoteſi di Sr. E-vremond èuna.

ſcempiataggine delle più~ ridicole : e chi è capace di ragionare

in foggia tale , è proveduto di fronte per vomitare stravagan

ze le piùmostruoſe. Ma ſupponiamo, che dodici uomini reſtino

perſuaſi, che il ſole nonriſplenda; perſuaderanno eglino questo a

tutte le nazioni del mondole più pulite, le più culte, le più dotte?

Perſuaderanno questa chimera dimaniera tale, che per diſenderla ,

perſone di ogni stato, e ricche e povere, e nobili ed ignobili,

e dotti; e_ indotti rinunzino, alle ricchezze , agli onori, alla Pa

tria , e ſi laſCino lacerare le carni da unghie di ferro , sbrana—

re da lioni, ed arrostire, da fuoco lento P Che riſponde SAE-u

remond? Che dicono i ſuoi diſcepoli , iſuoi ſeguaci , cheſi van

tano SPiriti belli?

XVI. Io voglio accordare , che ſi poſſa ricevere per un ve

ro miracolo un- fantastico avvenimento. Non nego, anzi conce

do, che in materia-` di prodigj accadutinelle tenebre alla pre

ſenza di una truppa~ di uomini idioti , e fanatici , ſuccedano

delle illuſioni, e degli inganni. Convengo eſſer poſſibile , che

ſi
 

( a ) pag. 63.



CONTROGLÎ ATEIsTiec. PART. H-CAP. IIl. 295

ſi divolghino eziandio per mezzo di libri miracoli falſi , ed*

immaginari . Ma ciò , che pregiudica alla cauſa nostra? Ogni

fatto il più evidente il più certo , ſe ſi ſpoglia delle ſue pro

prie circostanze, può apparire favoloſo -, e chimerico. -I mi

racoli operati da Gesù Cristo, dagli Apostoli, e dai ſucceſſori,

ſurono pubblici in faccia delle Città, e dei nimici eongiurati;

furono permanenti, e replicati per più ſecoli, per abbatter tem

pli , per distruggere idoli, altari, ſtatue, ſimolacri , per abo

lire una Religione dominante, e accomodata ai ſenſi, alle paſ

ſioni, e per piantare una nuova Religione contraria alla car

ne, agli appetiti , che non può ſenza un lume celeste rinve

nirſi dall' umana ragione. Questi miracoli furono, ſotto la cri

tica più acuta, e più maligna, ſotto, la tortura di più ſecoli,

e ſotto la carnificina dei più ſpietati tormenti. Se inostritno.

derni Spiriti belli, ed onesti uomini doveſſero .promulgare le lo

ro bizzarre maſſime, non nelle commedie, o nelle converſazio

ni, e giuochi ; ma ſugli eculei, ſulle craticole inſuocate, ſot

to le unghie di ferro laceratore delle loro delicate carni, oh

come presto ſi udirebbono a detestare le loro bestemmie , e a
ſiſſritrattare le loro ſacrileghe maſſime!

XVlI. Ma per istrignere vieppiù l’ argumento , ponghiamo

una ipoteſi moralmente impoſſibile, non meno di quella di St.

.Evremond , che gli Apostoli ſieno stati di una fantaſia s`i im

petuoſa , e s`i groſſa, e prevenuti da fanatiſmo il più traſpor

tato , di ricevere prestigie, e ſpettri per veri miracoli. In que

sta ipoteſi eran’ eglino padroni di communicare questo fana

tiſmo a millioni di Gentili, e di Ebrei, e di ſpargerlo per

tutto il mondo? Quando bene foſſe poſſibile di concepire, che

gli Apostoli in virtù di un fanatiſmo il più ſpropoſitato ſi foſ

ſero riempiuti di fantaſie , e di ſpettri immaginari ,- 'che' loro

'rappmſentaſſero le illuſioni di Cristo per vcri_miracoli :come

potevano' poi eglino steſii illuminare i_ ciechi , guarire i mala

ti, parlare in tuttii linguaggi, e riſuleitare i ëmorti P Come

potevano perſuadere ai loro uditori , 'che gli aſcîoltavano , che

in abbracciando la-'Rtllgione di Gesù- Cristo , riceverebbero i

medeſimi doni di cacciare i Demonj , d-i guarire gl' inſerirli ,

c di recare a' morti la vita? Qui non ſi tratta di perſuade

re una.
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ze una. opinione mentale, un penſiero ideale ;_ſi tratta _di-fat

çi reali, che cadono ſotto l ſenſi, che per diſcernere il vero

dall’ apparente, basta aver ſenſi., basta. non. eſſere folli , inſenfa

zi, ed accecati come ſono gl’increduli ostinatl, .per un tremen

diſſimo gastigo di Dio , nell’ empietä . Ma ogm ſecolo haavu

ti i ſuoi impostori e i ſuoi fanatici, che ſi ſono procacciati ſe

guaci. Veriſſimo. Ma qual ſecolo ha veduti impostori, e pre

ſtigiatori tali, i cui diſcorſi, e ſcritti non iſpiraſſero che lume

divino , che dottrina ſanta , che prudenza, che zelo, che can

dore, che ſincerità, che pietà? che fpregiaſſero tutti i beni ter

reni, tutta la. gloria mondana; e che allora ſi gloriaſſero ,

quando erano dal mondo vilipeſi , odiati , flagellati , trucidati

divorati dai lioni , e divenuti frumento di Gesù Cristo ? Alto

qui Spiritilzclli; aſſegnatemi impostori, e favoleggiatori di que

ſta ſorta, e di questa tempra.

XVIII. Gli Apostoli , e i loro ſucceſſori operarono miraco

li, predicarono la loro dottrina a tutte le principali nazioni

del mondo, e convertirono millioni, e millioni di pagani.Tan~

ti di questi dopo aver profeſſata la fede di Cristo , o ſedotti

dalle loro paſſioni , o abbagliati dalla ſuperbia e dall’ orgoglio,

o ſpaventati dalle perſecuzioni , e dai tormenti, deſertarono ,

abbandonarono la legge Cristiana, e ritornarono all’ idolatria .

Non era coſa più facile, per giustificare la loro apostaſia, etor

re la vergogna del loro cambiamento , quanto il pubblicare ,

che .erano stati ſedotti, ed ingannati dagli Apostoli Z E ditan

ti diſertori di tante diverſe nazioni non vi è stato chi pubbli

caſſe d’eſſere stato ſedotto , o che gliApostoli erano impostori?

Furono , è vero, ai primi Cristiani addoſſate :calunnie le più

enormi, apposti delitti i più eſecrandi; ma le calunnie tosto

parirono , e le imposture presto ſi dileguarono: e la Religione

Cristiana col tempo vieppiù ſi dilatò . Scorrete turti i ſecoli del

la Cristiana Religione, e ravviſerete di mano in mano Scritto.

ri i più ſapienti, dottorii più illuminati, aſſemblee le più mac

1Loſe, e _le più_celebri, adifendere , a confermare il Vange

., _e gli ſcritti Apostolici, con apologic doujffime, con ora,

zlom eloquentiſſi me . I nostri Spiriti bellifornitidi una fronte

di acciaio, non ſ1 vergogneranno di ſpandere l’illuſione , il ſa

natiſmo
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natiſmo ſopra i più dotti uomini di diciaſſette ſecoli? Biſogna

aver perduto il cervello, ed il ſenſo comune , per concepire

ſimili aſſurdi.

Xl X. Conchiudo per tanto di questa guiſa . Non ſi poſſo

no rivocar in dubbio le Profezie , i miracoli di trenta, e più

ſecoli dell’ antico Testamento : non ſi poſſono negare i miraco

' li operati da Cristo, dagli Apostoli, e -dai loro ſucceſſori in

nome -dell’ unico vero Dio: nè I’ autenticità dei libri evange

l-ici, ſenza ſpargere l’i-lluſione, l’impostñura., ia furberia ſopra .tut

ta -l’ Europa, l’Aſia , e -il mondo tutto .- ſenza condannare di

furbi, d’ impoſiori, d’ingannatori tutti -i 'più celebri uomini di

diciaſſette ſecoli: ſenza rifondere l’illuſione in Dio ist-effo autore

della natura, e della grazia; perchè tutti questi miracoli ſono

operati in nome di Dio, e questa Religione Cristiana è predi

cata ñda parte di Dio . Perocchè ſe tutti gli uomini di ogni

fiato, di ogni condizione, foſſero stati per tanti ſecoii nell’ il

luſione, e nel fanatiſmo, uopo ſarebbe di rifondere nell’A—utore

steſſo della natura una tale illuſione . Se Gesù Cr-isto non foſſe

Iddio, ſarebbe stato il maſſimo impostore dei mondo, perchè

ſi ſarebbe falſamente uſurpata ‘la Divinità ; ed il popolo Giu.

deo , che lo condannò a morte, ſarebbe stato da Dio premia

, t-o , per aver `ucciſo -un ‘beſtemmiatore , che ſi predicava qual

Dio . Il :popolo Ebreo dopo una tale azione ha perduto il tem

pio , l’ altare, :il ſacerdozio; la ſua capitale Citta è stataſman

tellata; egli è diſperſo per tutta la terra , ſchiavo, -vile , ed ab

borrito qual obbrobrio del genere umano . Dunque Gesù Cri

sto è vero Dio, il quale `ha predetti tutti questi avvenimenti,

pienamente effettuati, come ;abbiamo dimostrato . Conſiderate

voi ora la ſocieta Cristñiana nella ſua ſorgente , attaccata alle

profezie di tanti- ſecoli anteriori. Contemplatela neila ſua pro

paga-zione , ammiratela nella ſua conſervazione , munita di tan

ti preſidj, coronata di tante vittorie , `e di tanti trionfi , re

gnante ſu que’ fogli .medeſimi , ſu cui una volta ſignoreggiò l'

idolatria abbattuta; -e la ravviſarete per divina nel ſuo princi

pio, nel-ſuo progreffo, e nella ſua perpetua durazione.

XX. CONCLUSLONE . Avendo noi trovata la vera gem

ma tra tutte …le ſalſe., 'voglio dire la vera Religione .rivelata da

.Pp Dio
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Dio , non dobbiamo correre dietro agl’increduli, per oppugna

re i loro chimerici ſistemi: ma fa di mestiere chiamare costo

ro al nostro Tribunale, per udire le loro eccezioni, e le loro

riſposte agli argumenti addotti in conferma della Religione no

stra . La Religione vera è unica . Dunque la via certa e ſpe

dita , ſi è di fermarſi nella dimostrazione , e nella difeſa di

questa unica vera, e non ſnai di_ correre dietro alle falſe. Ven

gano gli Ateisti, i Deisti, 1 Latitudinarj, a riſpondere alle ra

gioni nostre , e tosto li vedremo confuſi . Ma ſi ricordino ,

che le quistioni di un fatto controverſo, dal compleſſo di tut

te le circostanze dipende. Le loro riſposte dunque debbono ab

bracciare tutte le circostanze da noi rilevate: ed allora conoſce

ranno l’_ evidenza del loro inganno funesto.

CAPO IV.

Laſi maniera con cui la Setta Maometto”: fu prepagata , è argu

mento evidente della ſu” falſità . La dottrina del Alcorano di

chiara, c/;e la Religione dei Turchi ſu ira-ventata dal capriccio

di Maometto, e riprovato da Dio.

I. O ſpeſſe ſiate udito in occaſione di parlare della verità

della Religione Cristiana, produrre in campo la pro

pagazione della Religione Maomettana , per contrapporla alla

propagazione della Religione Cristiana. Sempre riſpoſi, che un

tale contrapposto è parto di una troppo groſſolana ignoranza .

Ciaſcuno rimarrà di ciò perſuaſo, ſoltanto che una breve con

ſiderazione faccia ſopra la dottrina dell’Alcorano, e la manie

ra, onde è dilatata estabilita . Giovami bene di recarne breve

contezza, tratta dagli ſcrittori più accreditati.

II. Maometto è stato uno de’ 'più astuti uomini, e dei più

furbi impostori , che abbia avuto il mondo. Nacque egli ver

ſo l' anno 568. nella Mecca città dell’ Arabia Felice , di Pa

dre gentile detto Aódala Motalíb , uomo nobile, e Giudice di

detta città , e di Madre Ebrea chiamata [mina , che lo pal'

torì , morto il marito Abdala; ed ella altresì morì due anni

dopo il ſuo parto, e Maometto rimaſe ſotto la cura della ſua

Nutrice
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'ste carte , e fingeva di leg

Nutrice ſino all' eta di ſedici anni. Allora ſi applicò a ſervi

re dovizioſo Mercatante , detto Abdemonafo, che avea per mo

glie Hadixa cugina del medeſimo Maometto . Serv`i pel corſo

di circa otto anni, nel traſportare ſopra iCarneli le merci nel

Cairo , nella Perſia, ed in altre Provincie . Morto il Padrone

ſposò la vedova Hadixa, e continuò la mercatura altri dodici

anni. Arrivato all’etä’ di circa 36. anni , e divenuto molto ric

co , tralaſciò la mercatura', e la fece eſercitare dal ſuo Ser

vidore Zeidin; ed egli diedeſi ad una vita comoda , e agiata,

ed a converſare famigliarmente coi Cristiani, ſpecialmente con

due artefici di ſpade , dai quali udiva rimproverarſi l' idolatria

dei falſi Numi , e perſuaderſi il culto di un ſolo Dio. Eſsendo

dalla natura fornito di acuto ingegno, facilmente appreſe la fal

ſita dell' idolatria, e la verit`a di un ſolo Dio creatoredell’uni

verſo ; e da quel punto tralaſciò di entrare nel tempio , do

ve adoravaſi l' Idolo Halle” Haluza , e predicava a tutti il

culto dell’ unico vero Dio . Si fece istruire dai Cristiani del

la Creazione del mondo , dei libri di Mosè , del mistero dell'

Incarnazione di Gesù Cristo , nato da Maria Vergine per ope

ra dello Spirito Santo , e dei prodigi , e miracoli da lui ope

rati . Predícava egli queste verita imparate dai Cristiani ai

ſuoi domestici, e cittadini , come oracoli rivelatigli da Dio

per mezzo dell’ Angelo Gabriello. Ma in veggendo di non in.

contrare credenza preſso i ſuoi patriotti; ſpoglíato dei ſuoi-ric

chi ornamenti, vest`i l’ abito di povero ,, e ſi ritirò in un vi

cino monte a menare vita ſolitaria , per aequistarſi il credito

di un gran Profeta. Ritornato dalla ſolitudine i-n Città , per

ſuaſe alla moglie di avere per mezzo dell’Angelo Gabrielle par

lato con Dio , e di avere da lui ricevuta la rivelazione clel

la ſua nuova legge, e la ſcienza di leggere, e di ſcrivere, ben

chè di tal arte f0ſse.ignorante : e per poter più facilmente

imporre , ſcelſe per ſuo Secretario un giovane Ebreo chiama

to Abdaln Serralle, per parte di madre …ſuo*parente , cui det

tava in lingua Arabica come oracoli ricevuti da Dio le ooſe

che inteſe avea dai Cristiani . Quindi pigliava in mano que

gere ciò , che a mente detta-to a

vea, e dava ad intendere d’_eſsere stato miracoloſamente istrui

P p i i to da
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toda Dio. aleggere , e ſcrivere: ed in effetto. restarono di ciò 'perſuafi

iprincipal-i della nobiltà, Alabez , Ubeqifar, Homme, Hocmm ,

Half', ed altri ſuoi parenti , col ſoccorſo. de’ quali con più di

ardone- perſeguitava gl" idolatri , e promoveva. il culto. del ve

ro Dio. , e le laudi di Gesù Cristo . Il Secretario. Abdal-a Se”

ralle inteſe dai Cristiani , che tutte quelle coſe che Maomet

to predicava, gliele aveano eſſi inſegnate., benchè egli le ſpac

ciaſſe come' rivelategli da Dio; la qual frode ſcoperta , egli ſe

ne partì , e propalò l' impostura . Acceſi gl' idolatri cla-una

parte ,… per vedere perſeguitati, e distrutti i- loro idoli ; e dall*

altra concitati gli Ebrei per veder eſaltato Gesù Cristo , gli ſuſcita

tono-contro una intestina perſecuzione . Ritrovavaſi all'ora nella;

Mecca Sergio. MonacoNestoi-iano , eſiliato dal Monasterov per li;

ſuoi delitti, efu ſcelto. invece di- Abdala perSecretario di Mao-ñ

metto ..Questo nuovo.Segretario istillò. nell'animo; del Padrone l.’ereſie`

contra la Divinità. di Gesù Cristo , e- cominciò a predicare, che

Cristo. era benslungran Profeta illuminato da Dio`,_ ma però. puro,

uomo .. Allora i. Cristiani, che da priñncipio- L' avea-no istruito

della verita, e- della Divinità del Redentore , ſi unirono con.

Abdaſia a manifestare. ,. che Maometto_ era.- iin Impoſtore. Sol

levaſi contro di lui la citta d-i Mecca ,, dalla quale celeramen

te coi ſuoi. aderenti ſe ne fuggi in Almedina , città otto gion

ni. distante da Mecca . Conta-va allora 4.6. anni- di vita, edic

ci della predicazione di ſue- imposture. Era. Almedina. , o ſia…

Medina ripiena diEbrei= ,, e d' idolatr-i , e vi abitava Ubequar

ſocero di Maometto , che Padorava per Profeta. . Quivi ani.
mato. dallſìastuto. Segretario Sergio ,. amplificò- il ſistema dei ſuoi-.

error-i ,, e. dilatò la ſua. ſetta. Si oppoſero ?i Giudei , che for

mavano la. maggior; parte della Città , e- gli, rimproveravano ,i

che, non, autenticava con miracoli ia_ ſua miſſione .. EMaomet

to riſpoſe ,. che Dio gli( avea ordinato di non far miracoli ,_

perchè non. ſarebbono cueduti- dagl' increduli, come non. furono

:reduci quelli degli- altri Profeti , e di Gesù Cristo steſſo -T ma

ehe. colla, ſpada alla mano. promoveſſe il, culto del vero Dio:

e_ Pcrñ conciliarſì i_ Giudei lodava Mosèì, comandava la circon

ciſione., i. digiuni alla.- maniera Ebraica ,. l' astinenza dalla, carne

yorcina ,. così istruito. dal. Segretario Sergio Ma. ciò… non bÎstò

- a. C3 '

u--fl-t
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'a calmîögli , anzi ſempre più ardeva l'odio intestino e degli Ebrei

contra aometto ,e di Maometto contra gli Ebrei . Quindi con-ver

titi molti idolatri al ſuo partito , ſecretamente conduſſe tutti i ſuoi

aderenti fiiori della città di Almedina, e ſotto un grande al

bero fece una lunga orazione . Perſuaſe loro eſſere volontà di

Dio di esterminare l' idolatria colla ſpada , e di uccidere tut

ti gl’ idolatri; e per incoraggirli alla. guerra , promiſe che li

farebbe padroni di tutte le ricchezze degli ucciſi. Rappreſentò

loro', che Iddio avea preparato un Paradiſo di tutte le felicità

immaginabili, particolarmente a quelli, che moriſſero nella guer

ra contro l' idolatria : eſſere faciliſſimo di ſorprendere Almedi

”a , di ammazzare tutti gli Ebrei, e d' impoſseſsarſi delle lo

ro grandi ricchezze: e dopo di ſoggiogar Mecca , e finalmente

dilatare l'Impero del mondo. Incantati gli uditori da questo

lungo ſermone, creano Re Maometto, cui giurano fedeltà. Ed

egli istitu`i ſuoi Capitani U/Îeçuar, Homar, Hozmen, Half* ſuoi

stretti congiunti , dicendo eſsere loro eletti da Dio per ester

minatori dell’idolatria , e per conquistatori del mondo . Palesò

il ſuo diſegno di- ſoggiogare Almedina; e perchè i Giudei non

poteſſero ſoſpettare della congiura , distribuì i Soldati per li

villaggi, e boſchi vicini , con istruzione d' eſser pronti ad ogni

ſuo cenno. incontrata occaſione favorevole, e radunate le mili

zie, ſorprende laCittà all'improvviſo, trucida. gli Ebrei più ric

chi , concede ai ſoldati il ſaccheggio, e div-ide ai medeſimi le

ſpoglie più dovizioſe. Vola la trista novella alla Mecca . Questa

;ſpaventata ſpediſce celeramente uno ſquadrone di cavalleria per'

opprimere Maometto , il quale ſecretamente da qualche ſito ade

~rente avviſato, naſconde. in opportuni ſiti i ſuoi ſoldati den-tro

,le .ſelve , per cui- paſsa-r doveano i nimici … Questi dopo più

.giorni- di cammino mettonſi a. ripoſare di rimpetto alle inſidioſe

-ìmboſcate, di do-ve ſortitov Maometto gli paſsa tutti a fil di ſpa

da; ed acarriera forzata s’incammina verſo la Mecca, la eſpu
gna, ed i-mpadsonitoſene viene coronato Re l'anno dell’ſſEra.Cri

stiana 612 in ſigiorno di Venerdi festeggiato- dai Turchi, come'

dai Cristiani ſi fa. festa». la Domenica.. ll ricco bottino è ſpar

tito_ tra ſoldat-i . Promulga un- Decreto ,. che dentro otto giorni.

tutti Elfilla- Città, fieno- Ebrei ,, fieno, Idolacri, o-Criſtianiñ, deb

` bano
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bano riconoſcere Maometto per Profeta di Dio , ed oſſervare

la ſua legge registrata nell’ Alcorano come rivelata da Dio ,

ſotto pena della vita, e della confiſcazione dei beni . Dopo que

ste due famoſe vittorie, aumentate a diſmiſura le ſue milizie

allettate dalle dovizioſe ſpoglie loro concedute, in poco tempo

ſi rendette padrone- di tutta l' Arabia, e più oltre avanzò le

ſue conquiste. _

III. Terminò l’ infelice impostore la ſua vita Fanno dell’ Era

volgare Cristiana 632. o ſecondo altri 629. e di ſua età 63.

o 65. Diverſe ſono le relazioni della ſua morte . Altri narra

-no , che nella ſua infermità divenuto foſſe frenetico , e che a

guiſzffdi energumeno ſi iaceraſſe le carni . Comunemente accor

dano , che prediceſſe la ſua riſurrezione , per mezzo dell’ An

gelo Gabrielle , il quale dopo tre giorni gli avrebbe riunita l'

anima al corpo . Aſpettavano con impazienza i ſuoi ſeguaci il

gran miracolo; ma dopo il terzo giorno, invece di vedere il

riſorgimento , ſentirono un puzzolentiſſimo ſetore , che li ob

bligo ad allontanarſi dal cadavero, ſenza che ſi trovaſſe chi lo

voleſſe ſeppellire, per -ion poter tollerare la puzza . Due ſchia.`

vi ſurono da una delle mogli costretti a ſotterrarlo .

IV. Adriano RELANDO Eretico Olandeſe , Scrittore per al

trograve , e grandemente moderato , che ſcrive con una ſu

periorità d' animo ſingolare , nel ſuo libro De Religione Mo

óammedica, ſebbene dimostra qualche non leggero impegno nel

difendere Maometto da molti groſſolani errori , che vengongli

da vari Scrittori Cristiani per ignoranza, ſecondo lui, attribui

ti :- eſaminando però il luogo della ſua morte , fa vedere , che

11014 morì_ in Mecca, ma in Almedina. Quindi rigetta la ſavo

13 a Che Il ſepolcro. di Maometto ſia nel templo della Mecca ,'

ſostenuto in aria tra il tetto , e il pavimento dalla calamita ..

Gli Arabi aſſai- prima di Maometto andavano in pellegrinaggio

alla Mecca , dove ridicoloſiſſime ſuperstizioni_ eſercitano . Vi è

in quel tempio un ſepolcro, non di Maometto , ma d’Iſmae~

le . Questo ſuperstizioſo- rito non fu abolito , ma anzi prati

* Cato "dz- Maometto, che nel ſuo Alcorano comanda i pellegri

naggi ñ Questa ſentenza di Relimdo intorno alla morte di Mao~

metto non in Mecca ,-.. ma in- .Almedina , è la comune , e la.

~ vera,

-…_,--`—- ó-k
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vera , ſostenuta dagli steſſi istorici Arabi più accreditati . I1

Padre Tirſſò Gonzalez_ nella ſua operetta inſcritta , Manuduëîia

ad converſione-m Mabumetflnorum , stampata in Madrid l’ an

no 1687. riferiſce molti Scrittori Arabi, Maomettani, e .Cri

stiani, che confermano questo fatto.

V. Da tutto ciò raccoglieſi, quanto groſſolana ſia Pignoran

za dei moderni increduli , i quali non ſi vergognano di _op

porre la riſurrezione da Maometto ſognata, e la propagazione

della ſua Setta, contro la Riſurrezione di Gesù Cristo , e la

propagazione della ſua Religione . (luesto paragone non può eſ

ſere nè più ſciocco, nè più empio . L’ impostore Maometto ſi

vantò di riſorgere dopo tre giorni. Ma dove ſono i testimoni?

Dove le guardie, dove il ſigillo del ſuo ſepolcro?-Dove i mi

racoli, che confèrmino questo riſorgimento chimerico? La pro

pagazione della ſua Setta, è ſeguita a maniera delle altre con

quiste fatte da tutti i Tiranni. Maometto raduna delle truppe

di fuoruſciti , di ladri, di malandrini ; e colla promeſſa delle

ſpoglie delle Provincie, e Citta ſitccheggiate, glînvita ſeco ad

esterminare Fidolatria, ed a propagare una Religione inventa

ta dal ſuo capriccio. Vi ha quì nulla di divino? Dirò meglio :

Vi ha quì nulla di ragionevole, di onesto , di umano , nulla

che ſia conforme all’ infinita bontà di Dio ? Se Iddio voleſſe ,

non col mezzo della perſuaſione , ma colla forza obbligare gli

uomini alla vera fede , mancherebbero a lui maniere di farlo,

ſenza ſpargimento di ſangue? Maometto colla ſciabla alla ma

no, con iſpargere il ſangue umano, colla rapina delle 'ſustanze ,

colle ingiustizie, colle oppreſiioni , colle imposture , propaga,

e stabiliſce la ſua Setta . Ed i moderni ſpiriti forti hanno fron

te di paragonare questa rapace , empia , crudele propagazione

della Setta Maomettana , alla manſueta , amoroſa , e miraco

lofiſiima propagazione della Cristiana Religione, fatta dagli Apo

stoli colla pazienza, manſuetudine , ecarita; colla povertà, con

1 miracoli, con ſofferire la morte isteſſa? Maometto ſpacciò le

ſue imposture con truppe di Arabi ignoranti , e crudeli . Gli

Apostoli, ei loro .diſcepoli perſuaſero la fede di Cristo alle na

zioni più colte ñ, ai Filoſofi più ſapienti, a’ Principi i più av

veduti .

VI.Dia- ‘
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VI. Diamo un' occhiata di volo alla Religione, che inſe nò

Maometto nel ſuo Alan-ano, che ſignifica Scrittura per eccel en

za: ed è ſpartito in quattro libri , e in 124. capitoli , alcuni

de’ quali portano per titolo: La Formica,_la Vacca , il Ragno ,

la Moſca . Questo furbiſſimo impostore , coll' ajuto dell' Eretico

Sergio, e di altri malvagi uomini, formò un misto di Religio

ne, per una parte adattata alla ragione , e per l’ altra tutta ac

comodata alle paſſioni carnali . Pigliò da varie Religioni ciocchè

più ſi confà al genio degli uomini . Dai Cristiani preſe l’ unità

di Dio, perchè conforme alla ragione, per potere ſotto lo ſplen

dore di questa verità ſpacciare le ſue imposture; e rigettò la Tri

nità, perchè all’ umana ragione ſuperiore: dai medeſimi Cristia

ni pigliòi digiuni , ma alterati, gli ſpedali, le limoſine . Dagli

Ebrei la circonciſione, le varie lavande , l' astinenza dalla carne

porcina. Dai Nestoriani, che Gesù Cristo è pura creatura : dai

Manichei, che Cristo non fu crocifiſſo . In questa guila ha inſarci~

nato il ſuo Alcorano di contraddizioni , e di errori i più groſſo

lani . Egli veneta Gesù Cristo per un gran Profeta, e gli Apo

stoli per Santi. Ma Gesù Cristo ſi dichiarò ſigliuolo di Dio , e

gli Apostoli per tale lo predicarono . Maometto non lo ricono

ſce per tale . Adunque non può riceverlo per un gran Profeta ,

nè gli Apostoli per Santi: mentre ſe Cristo non foſſe figlio di

— Dio , ſarebbe stato un impostore , e gli Apostoli rei d’idolatria

tanto detestata da Maometto. Non la finirei mai , ſe voleſſi riſe

rire tutte le ſue contraddizioni, e ſciocchezze . Dirò ſolo , che

con Epicuro il Paradiſo nella voluttàv principalmente ripone: in

ſegna, che nel Paradiſo dell'altra vita ci ſaranno Orti ameni ,

giardini vaghiſſìmi, fiori odoroſiſſimi, frutti di ſapore e di fra

granza ſquiſita, cibi delicati, bevande preſentate da paggi ve

nustiſſimi . Per ultimo compiemento della brutale beatitudine

.inſegna, che Iddio tiene create fanciulle bianche come le per

le ſimili ai coralli, ed ai rubini, destinate per uſo dei Beati.

_VII- Adriano Relando nel citato libro ( a ) pretende , che

gli Scrittori Cristiani aggravino Maometto ſu questo punto , il

*IW-le a dic' egli, ſebbene ripone la Beatitudine corporale nel

ventre, e nella luſſuria, non* eſclude però la ſpirituale dell’ani~

ma) i

(a) L-z. S. r7.
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ma; ed a questo fine adduce alcuni .testi dell’ Alcorano. Ag.

giugne non eſſer vero , che Maometto eſcluda dal Paradiſo le

donne, come quaggiù in terra proibiſce alle medeſime d' in

tervenire alle comuni preghiere cogli uomini ma ſolo inſe

gna Maometto , che le donne in Paradiſo ſaranno in luogo ſe

parato dagli uomini . Sia vero quanto pretende questo Scritto.

re, il quale però accorda inſegnar-ſi da Maometto, che Iddio in

Paradiſo creerà venustiſſime .donne d' una incomparabile celeste

bellezza, per uſo dei Muſſulmani beati , eſſendo le donne di

questa terra benchè -riſuſcitate , di bellezza grandemente infe

riore alle medeſime i; adunque le donne Munſulmane ſaranno

in Paradiſo prive di quella Beatitudine, 'che goderanno gli uo

mini. Imperciocchè questi avendo donne celesti belliſſime, sde

gneranno il commercio .di queste donne terrene . Questa è una

conſeguenzaposì evidente, che ilSignor Relandonon può negarla.

Ora può concepirfi ſciocchezza più mostruoſa , e paradiſo più
brutale di questo diMaometto, anche ſecondo lo steſſo Rcſilando,

il quale confeſſa inſegnarſi nell’Alcorano, .che il Camelo di Mao

metto riſuſciterà , e ſalirà in Paradiſo a regnar col ſuo Pa

drone ? (o)

VIII. Troppo mi dilungherei, .ſe voleſſi riferire tutte le stolide

opinioni dell’Alcorano, le qualiſi poſſono leggere nella traduzio
ne fatta dal P. Lodovico Mrmzcctſi, cui (ſcrive lo steſſo -Reland

verſatiſſimo :nella lingua Arabica) optimam, quae prodiirbafienur

Alcorani *verſione-m delzcmus.. (b) Ignorantiſſimi per tanto ſono

i moderni increduli , i quali hanno coraggio di opporrev le ra

paci .conquiste di Maometto alla Religione Cristiana . Anchei

Romani acquistarono un più Vasto impero , e le ſegnalate yit

torie a-ttribuivano al loro Giove , ed agli altri loro ridicoli Nu

mi : nè perciò divina ſi riconoſce la Religione loro . Se poi

mi ſi domanda, perchè eſſendo la ſetta Maomettana in tanti

capi orrida, mostruoſa , e brutale , rieſca s`i malagevole la

converſione dei Turchi , riſponde il citato Adriano Relnmio

nella prefazione ai ſuoi due libri di questa guiſa: ,, Si illustres,

,, 8c przpotentes nostri Ordines premium mille florenorum de

Q stinaſ

 

;( a.) Lib. t. pag. 54. ( b ) in Pr arf.
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stinaffent unicuique , qui cum Mohammedano de religione

ſua diſputaret , eumque converteret ; multos , quaſi agmi

ne ſafio, certatim ei 'rei operam daturos auguro: . Hodie

vero tantum abest ut nostri id agant, ut vita, 8c moribus

ſuis in contrarium potius videantiir conſpiraſſe, ad avertendos

Turcarum animos a fide Christiana. Fraudes homine Chri.

stiano indignaz, vita diſſoluta, mores pravi, conſortia turpiſ

ſima, mendacia , quibus ob leve _lucrum ſazpiſſime aliis im

ponunt, proverbium dedere Turcis , quod aeterno erit nobis

opprobrio, niſi novis inoribus faëìa Priora deleamus. Si quis

Turca Constantinopoli Turcaz alíquid affirmet narretve , 8c

alter regerat , Ita ne? Ari hoc fieri potest Z An res ſe ita

habet, ut dicis ? Statim illum reſpondentem cum indignatio

ne audires : Putas ne , me Cbristianum 50?: P Quaſi dicerec:

Credit me animi , -vel lucri grati:: mentiri? Pudeat proſeíìo

Heec dici potuiſſe, (P' no” Potuiffle reſe/li.

S. U N I C O.

Bre-ve dimostrazione, che l' Alcorano conferma la Religione Cri

l.

stiana , e-diſìrugge la Mama-tram:.

Eli' Alcorano a* capi, detti in lingua Arabica Azoare,

2. 4. 12. 29. 53. 67. 7t. ed ancora in altri capihſo

no registrate le ſeguenti dottrine , quali principj _fondamentali

del medeſimo Alcorano.

II. ,, Gesù Cristo è il Meſſia promeſſo. Egli è il Verbo, l'

anima, lo ſpirito , la forza, la virtù di Dio. Lo Spirito di

Dio ha attestata la ſua virtù, la ſua ſantità, e lo ha rive

stito della ſua onnipotenza, e della ſua autorità. Che egli è

mcontrastabilmente il più eccellente di tutti i Profeti, ſupe

riore ad Abramo, a Mosè, ad Iſmaele . ( Maometto collo

ca Iſmaele tra i Profeti. ) Che Cristo è stato il dottore ,

il Maestro inviato dal cielo , per istruirei figliuoli d' Iſrael

lo: chequantunque grande, e potente, non isdegnò di con

verſare famigliarmente cogli ultimi , ed’infimi del Popolo: ch'

egli e nato per miracolo da Maria Vergine, la quale è stata

la
7}
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Ia più ſanta, la più pura, la più eccellente di tutte le crea

ture. Che la naſcita di GesùCristo ſu annunziata dall’Angelo,

e che fu concepito nel ſeno di Maria per virtù divina , ſen

za Padre come Adamo: chei ſuoi Apostoli furono uomini

ſanti, che Giovambarista ſuo Precurſore è stato un gran San

to, ed un gran Profeta: che il Vangelo è tutto divino , e

,, che uopo é di riſguardarlo come una dichiarazione, e con

,, ferma del vecchio Testamento .

III. ueste ſono le grandioſe idee , e prerogative , che nell’

Alcorano ſi attribuiſcono a Gesù Cristo . Pare ciò incredibile ,

ma ognuno ſe ne può accertare colla lettura. Dice però Maomet

to nell’Azgare , o ſia capo 13. e 14. che Iddio un giorno feñ,

ce una ſevera riprenſione a Gesù Cristo, perchè ſoffri d’ eſſere

adorato come Dio, inſieme colla ſua Madre Maria ; ma che

Gesù Cristo ſ1 ſcusò col negare il fatto, 'e che a Dio diede que

sta riſposta: I/bì ben fizpete , o Signore , che ſecondo gli ordini

preti/ì, cui bo rice-vitto da Voi , io ho ſemprejdicbiaraza ”gli uo

mini che Voi ſiete il loro unico Dio , ed il mio , e che fa di

me iere d’ invocare e di adorare V0i ſolo.

IV. Laſciando ora da parte questa favola, è certo cheMao—

metto confeſſa Gesù Cristo per uomo ſaggio, per gran Profeta,

er dottore e Maestro d’Iſraello. Egli è altresì certiſſimo, che

Gesù Cristo attestò pubblicamente che egli era Dio , e di una

steſſa natura col Padre. Adunque, ſecondo l’Alcorano, è vera

mente tale: imperciocchè ſe non foſſe tale , non ſaggio‘, non

Profeta, ma un empio, un impostore egli ſarebbe. La prima

propoſizione non ſi può negare dai Muſſulmani, perchè è regi

strata nell’Alcorano.. La ſeconda è ſcritta nei Vangeli, che per

divini ammette Maometto. La terza èuna legittima conſeguen

za. Non' poſſono altro riſpondere ,i ſenonche le parole evangeli

che, che paleſano Gesù Cristo per Dio, fieno state inſerite dai

Cristiani. Ma l’ impoſſibilità di questa alterazione è stata di ſopra

dimostraìa..

V. Rimane per tanto evidente , che l’Alcorano conferma la

Religione Cristiana, e distrugge la Maomettana . Concioſſiacchè

l’ Alcorano è un conglobato di contraddizioni , di Giudaiſmo ,.

di Cristianiſmo, di Paganiſmo.. Adunque laReligione Maomet

Qq i), tana.
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tana contenuta nell" Alcorano , è` una ,pura , e mera chimeñ

líadí Religione:.` ñ

G A P (T) Vì.

Si riſponde adi alcune- oppoſizioni degfflncrédnli moderni.,

I._ Vvegnachè confutati da quanto abbiam detto-restino tuts

‘ t-i i lofiſmi, che glìincreduli de’ tempi nostri. ſogliono con-ñ

t-ra la Cristiana Religione opporre: nulladimeno per maggior con:

ferma della verita, voglio- di bel, nuovo riprodurre. i principali;

all’ eſame…

g; r..

O…PPOS‘IZIONE PRILPA.,

Gli” oracoli dégli- antichi Pagani , in confronto di quelli'

dei Pnfeti- Giudei .

L. ‘ Gli è' certo , díconoi-Deisti, che tutte le nazioni air-ñ

. tiohe del Paganeſmo credevano, che i-loro Numi pre-.

diceſſero gli avvenimenti futuri; per lo- che ſpeſſo-li conſultava

no . Questo è un- fatto, di cui non può dubitarſi. Si` domand

da: O- era ilì~vero Dio , che pronunziava questi oracoli pen*

bocca dei Sacerdoti idolatri; ovvero- il Demonio . Se il vero…

Dio iſpirava-questi oracoli ai Sacerdoti idolatri , nulla ſi può,.

in virtù delle profezie, conchiudere- a favore della vera… Reli

gione ; giacchè' queste profezie erano comuni alle falſe ,, ed

allavera Religione . Se ſi riſponde , che unp-Fincipio mal

Yagffi ſUzgzgeriva queste riſposte-rendute dai-Sacerdoti degl' ido~

11,_ per-mantenere il falſo culto; diremo, che questo medeſimo

principio_ potè ſuggerire_ ai Profeti Giudei tutte_ le predizioni re

gistrate nei-libri loro. '

ÌÌ-_Ì nostríDc-íſli, e gli Spiriti forti ſono ornati di una froſt*

te sl ingenua, che niun roſſore provano nel traſcrivere dai Pa

gatti le Ìnëzie più' ínſulſe,__ per- rivolgerle contro, il Gristianeſi»

mo,
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ano, quantunque mille volte ſia stato da dMſiffimÌ, e Filoſofi

Pagani, e Teologi Cristiani dimostrato eſſere tutte ſciocchezze .ñ

Origene contra Celſo' fa vedere, che gli oracoli del Genti

Ieſimo erano per la maggior parte imposture, e furberie dei Sa

cerdoti idolatri, che incantavano il popolo rozzo per avvan-›

caggiare il proprio intereffe‘ . Ptſſem de iis dicere ex auéîorita—

te Arìstotelis, O‘ Periparericorum, plurima Pfrbix , ceteriſque fi

dem abrogflnrío . Poſſìm item ex Epicuro , ſeffatoriäuſque ejus"

tranſcribere quid dc iis ſentianr, ostendereque, quod ;pſi GMT;

nihil pendant Greci-e aracula’ 'vel' celebrariſſrma . E ſe non furo

no con furberia inventati dai Sacerdoti idolatri , furono alme

no dal Demon’ro ſuggeriti, e pronunziati . A tutti è noto, corr

uale deriſione', e M. Tullio, e Porfirio parlino di questi ora

coli . Euſebio narra, che Enomao Greco‘Gentile, eloquente e dot

to Filoſofo, in un ſuo libro dei falſi oracoli dei Numi, ne ri
mostra ad evidenza l’ imposttira . Vetustfſiffima enim Deorum reſ

ponſo omnes Gru-comm Populi , ('9‘ uni-verſa ſolenr gymnasta des
canrare. Ea, reſpon/ìt Delpbici Apollimſis deluſi” Oenomaus , 'vir

apud Grieco: rarnPóiloſop/Îin quam eloquentio nubi/is, curioſe coL

legir, (9‘ refuravír. Umr igirur *verbi: ejur, ur @ideas genrium

Deos ab ip/orum gemium Philoſopbis deriſos, oraculaque Deorum—

_figmenm bominum Pm'flfa (b) Racconta lo steffo Euſebio

che al ſuo tempo alcuni Sacerdoti idolatri, condannati in vir

tù delle leggi a morte , confeffarono fra i tormenti , che im

gannati aveano i popoli‘, con infingere gli oracoli ,ñ che ſpac

ciavano come renduti dai loro Dei. (c) Nam multi Vamm ,

atque Auruſpirum , non ſolum priſrìs, ſed etiam nostris ;empori

Iíus , tormenti; in judíeio 6048i univerſo-m rem ſuis inventionibuc

fieri ediderunr, a quibus modo; quoque arrificií evqui/Ìtius pare-fa

&os non ignorflmur, qui ramquflm /èduc‘ſures , (‘7‘ malefici *viri- ,

ultimo ſupplirío /ecundum lege: affiſſa' [un: . ,Que res ”dt-’0 Clare

[unt, u: neminem-lareanr. Leggano i Deisti i dn: libri, quar

to, e quinto della Preparazione Evangelica dello steffo Euſe

bio; e quivi rileveranno altro non eſsere per io più fiati gli

oracoli dei Numi. dei Pagani, che menzogne, interi-iure , ed.

: r*

‘I‘ "

0-— f **— v-~—~ó~—Ì_

(a )~Lib. 7- ( b ) De l-utp. .LW. l. :. 10.( c i i» Y" r ’-1
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infingimentio dei Sacerdoti,odegli idoli, o dei Diavoli, iquali

talvolta. o. prediceano- effetti nelle naturali cagioni contenuti,

o. recavano eglino.- steſſi dei mali agli uomini , dai quali poi

li riſanavano .

S. I I..

OPPOSIZIONE SBcoNDA.

I miracoli di Apollonio- Tianeo , che oppongono iDei

[It, ſono mere impostare..

I… _Uantunque di ſopra i0 abbia 'ſciolta questa oppoſizio

ne ,. nulladimeno voglio di bel nuovo chiamarla all'

eſame ., Apolloniov Tianeo, dicono i Deisti , ha. emulato Ge

sù Cristo nell" operare miracoli, nelle profezie ,, e nella venera

zione,- che ebbe dai popoli. Filostrato nell* istoria , che ci ha

laſciata- della vita di Apollonio, narra , che in Antiochia, in

Ninive, in Babilonia, in Atene , in Efeſo , nella Fenicia , in

Egitto, in Roma , nelle Spagne, e per ſino nell" Indie , ebbe

i ſuoi ammiratori ,i che- guari infermi, e riſuſcitò morti. Gl’Im

peradoriì medeſimi l' adorarono, gli alzarono i. popoli altari .

Adunque ſe~ i' miracoli di Gesù Cristo comprovano la. di lui

dottrina, anche, quelli che operò Apollonio, confermano la ſua.

g II.. Di mala voglia trattengo i Lettori ſopra menzogne tan
te- volte_- confutate- da innumerabili Scrittori . Perloſſchè` breviſ

ſimamente.- le rigetterò,_ ſecondo che meritano .. Filostrato in vir

tù' di giusta critica non merita. alcuna credenza, perchè non ſo

l’o- non- ſu autore contemporaneo, ma. viſſe un ſecolo dopo .

Egli allega- l' autorità di Maſſimo Egeo , di Meragene ," e di

Damis diſcepolo. di Apollonio . Dallo steſſo Filosttato raccoglie

ſi, chffegli' non ricevette- queste notizie dal diſcepolo di Apol

Ionio, malDamis le- comunico a Giulia Poppea- moglie di Seve

co, e per mezzo di' un-cortigiano amico di Damis, Filostraro

appreſe queste favole. Giulia, ſecondo tutti gli Storici, ſu una

femmina vana , amatrice delle favole , e dei Romanzi ; Per

conſegucnzazfacile-ſu. che un qualche adulatore della medeſima , per

` incon
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incontrare il di lei genio, divolgaſſe le imposture di Apollonio

udite dal ſuo diſcepolo Damis . Maſſimo Egeo non iſcriſſe ,

che poche coſe di Apollonio; e Meragene, per ſentimento delñ

lo steſſo Filostrato , none di autoritatale, che debba prestarſe

gli fede . Euſebio nel libro contra jerocle confuta _ad evidenza

le imposture di Apollonio.

III. Ma ſenza perdere tempo nella confutazione di faVOle tan~

te volte ſventate, per colmare di vergogna , e di confuſione i

Deisti , basta il riflettere , che tutti i preteſi miracoli di Apol

lonio Tianeo erano ordinati a promuovere l’idolatria, ed a far

riconoſcere sè medeſimo per Dio; e che egli riceveva incenſi,

e il culto ſolito offerirſi dai Pagani alla Divinità . I Deistimo-ñ

derni detestano l’ idolatria, come ripugnante alla diritta ragio

ne. Con qual fronte dunque oppongono le prestigie di Apollo

nio per veri miracoli? Dallo ſteſſo Filostrato, benchè impegna

to panigirista di Apollonio, raccoglieſi che questo ſuo Eroe

era un famoſo ipocrita, che ostentava orrore del vizio, amore

della virtù, ma in realta era un vizioſiſſimo ciurmatore. At

testa Luciano , che i diſcepoli di Apollonio erano uomini li

bidinoſi, sfrenati , e diſſoluti: e che questo loro Maestro fu in

Atene accuſato per pubblico Mago; quindi è, chei Sacerdoti

di Cerere rifiutarono d’iniziarlo nei loro misterj , come riferiñ

ſce Euſebio. (a) Fertur enim Arbcnis quondam initiaturus Elou

_ſìnis ſacri: a Cereris Sacerdote probibitus , affirmanre ncſar initia

ri [Jomìnem magum, pareri-:que illi Eleuſina ſacra, qui Demonum

conſci-rio imPurus eſſer. Chi brama più eſatta contezza di Apol

`lonio Tianeo, legga lo steſſo Euſebio, dove ritroverà, che co

lui ammetteva la traſmigrazione delle anime , che vantava d’

intendere il linguaggio degli uccelli, -ed altre ſimili chimere.

g. nr.

( a ) ln Hierocl. cap. ,4.
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5.111.

Onvosrztoun Tnnzii.

La Sinagoga era il Tribunale infallibile, cbe Pſflſîdfivd all' interpre

taflone delle divine Scritture. Non dove-vano dunque gli

Ebrei rendere .a Gesù Cristo credenza.

I. Uesta è una delle più ſpecioſe oppoſizioni , che gl' in

Q credulñi ſogliono .obbiettare . E' neceſſario un Giudice

viſibile , ed' infallibile , che distiniſca le controverſie in materia

di Religione per conſervare l' unita: eſſendo la legge ſcritta a

varie interpretazioni, e ſenſi ſoggetta. Questo Giudice, che ſe

condoi Cristiani cattolici di preſente è la Chieſa , al tempo

di Gesù Cristo era la Sinagoga, la quale condannò Gesù Cri

sto . Adunque errarono gli Apostoli, con dichiararſi del di lui

partito. Quindi ne ſegue per legittima conſeguenza , che tutti

i miracoli e di Cristo , e degli Apostoli ſieno falſi .

II. Questo opponimento ſotto altra veduta, fu con tutta acu

tezza, ed eloquenza proposto dal Calvinista Claudio a Monſi

gnor Boſsuet dottiſſimo Veſcovo , il quale con indicibile chia

rezza, e preciſione l' ha ſciolto di questa guiſa.. Questo Giudi

c'e viſibile è indiſpenſabilmente neceſſario per la ragione ad

dotta . Ma questo Giudice eſſendo un ſostituto , un vicegeren

te di Dio, destinato ad interpretare la ſua legge, ceſſa, e per

de ogni autorità, ſubito che ilmedeſimoGiudice ſupremo com

pariſce in Tribunale , 'e di una maniera ſenſibile , ed umana

da sè steſso ſpiega , e dichiara a’ ſuoi ſudditi la ſua divina

legge . ll Verbo Divino , vestita l' umana natura è comparſo

viſibilmente trai ſuoi ſudditi, e però non avea più biſogno di

Giudice delegato, nè di ſostituto. Egli da sè medeſimo ſpiegò

il vero ſenſo delle Scritture , ed eſpoſe la ſincera intelligenza.

della ſua legge . Se Gesù Cristo ſi foſse compiaciuto di trattenerfi

qui in terra con noi ,uopo non vi ſarebbe del giudizio della

Chieſa , perchè egli medeſimo ſarebbe l’ infallibile interprete .

Salito in cielo , ha ſostituita la Chieſa per ſuo interprete, e l'

ha for
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ha fornita di privilegi incomparabilmente maggiori di quelli, che

avea dati alla Sinagoga . Dall’ altra parte , avendo egli con

evidenti, ed irrefragabili testimonj dimostrata la 'ſua celeste miſ

ſione, giustamente iſuoi Diſcepoli credenza a lui rendettero ,

ed ingiustamente la Sinagoga 'lo condannò. Onorò Cristo la Si

nagoga, per ſeppellirla con onore : inculcò ai popoli di aſcoi

{are le dottrine predicate in pubblico dalla Moſaica cattedra;

ma inſieme proib‘t di conformarſi alle loro opere malvagie ,

per le quali condannarono i capi della Sinagoga il Giusto, e

l’ innocente . Egli avverti i Giudei di guardarſi dalle private

dottrine degli Scribí, e de’ Fariſei: Cam” a daéîrina Scr-Marm

Cí‘ Pbarjſceomm,

C A P O VL

OPPOSIZIONE PRINCIPALE DEGLI EM”.

Non ſi può accordare ”è la Permifflone nel Peccato , ”è -la da”

nazjone di :ante anime, colla bontà di Dio.

Iamo arrivati *a diſaminare la principal difficultà degl’ in

creduli. lo procurerò di eſporla nella ſua più forte, e più

giusta veduta , acciocch‘è comprendano , che da noi nulla fi

diſſimula , di quanto ſogliono eſſi allegare in vantaggio della.

.loro diſperata cauſa. Quindi è, che ,dividerò questo capo nei

due ſeguenti paragrafi.

“S. L

Amoi-cbr‘ non ſi fapqffe riſpondere a *varie difficulrà contra la

Religione ‘Cri/Ziano, non perciò ſi può dubitare

della *veritài della medeſima .

I. Rima di riferire in particolare le difficulta , che dagl’

empi ſogliono opporſi , tornami bene di premettere m

generale, che quando ben anche non ſi ſapeſſe riſpondere alle

difficultù particolari, che ſoglionſi ſare contro la Religione; non

Perciò, ſecondo gli stcſſx principj della diritta ragione» ſi, P“ò

Rr _ glu
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giustamente dubitare della medeſima . Se non vi lia ſcienza al

mondo, che non abbia le ſue difficulta, che ſono alle volte

_inſhliibiſh o per la debolezza della lmente umana , o perchè

,le difficultä medeſime ſiiperano l' acutezza degPingegni più ele
vati : così* pure la Religione Cristiana _ha _le lſſucdifficulta, tan

to più gravi , _quanto che _la ſcienza di Dio ſupera le altretut.

,te . Per mettere ben in chiaro questa verita , due generi di dit”.

ſiculta uopo è distinguere: altre che feriſcono, e rendono vacil

lanti i principj della ſcienza ; ed altre che non combattono i

principi , ma ammeſſi questi per _certi , didu-cono per via di ra

ziocinj argumenti, o aſſurdi difficili da riſolverſi. Mi ſpiego .

La Geometria ha i ſuoi principj certi, ed evidenti: e non per.

tanto ha le ſue gravi difficultä . Chi è s`1 stolto, che neghi la

ſcienza della Geometria , perchè' non_ ſa riſpondere ad una dif

ficulta didotta dai principj della medeſima? Se questa difficolta

ferilse direttamente i principi, allora vacillerebbe _la ſcienza steſ

ſa , Ma quando i principj stanno fermi , e la loro verita ſuſ

íiste; qualunque difficolta, .o aſſurdo , che l' umano ingegno

poſſa didurre, quando non va a ſmuoverei principi, ancorchè

questa diſſicultä foſſe inſolubile alla mente umana non perciò

riceve pregiudizio la ſcienza , ma ſolo ne riſulta la ristrettez

za della niente umana inferma, e debole, che, noupuò le co

ſe tutte conoſcere . Quando le difficultä feriſcono -a dirittura i

principj, come. accade nellTastrologia Giudicíaria, allora laſcian

za rovina .

II. Gli empj nell’ oppugnare la Religione Cristiana calpesta

no tutti i principi della diritta ragione. Eglino non ſapendo ,

nè potendo negare le prove , che dimostrano ad evidenza. l'

ſſeſistenza del fatto della Religione Cristiana, ,fanno un ſalto

mortale dal fatto al diritto , e cercano con .meta-fiſici ,raziocinj

di opporre difficolta onninamente aliene , e diſparate dalle rañ

gioni del fatto . Nulla, nemmeno di apparente, poſſono costo

ro opporre contra la lunga, e ordinata ſerie di tante profezie,

di tanti miracoli, di cinquanta , e più ſecoli ,- di tanti testi

monj oculari, di ,tante nazioni , che con voci concordi vatti:

stano vero il fatto della nostra Religione Cristiana . Non oſan

do per tanto costoro , neppur di affacciarſi contra l' invincibile

` ſqua
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ſquadra di queste prove principali, di queste evidenti ragioni,

ſaltano fuori di cauſa , ed oppongono difficulta, che non van

no a ferire le dette ragioni, ma ad imbarazzare la debolezza

dell' umana mente . Ora quando ben anche non fi ſapeſſe riſ

pondere a queste ragioni, che non ſeriſcono le prove del ſat

to, non ſarebbe una manifesta follia il negare un fatto con evi

denza dimostrato, perchè non ſi ſa riſpondere ad alcune diffi

cultìr, che non combattono direttamente il fatto, ma vanno a

ferire il d-iritto, ead imbarazzare la debolezza del COrtlffimO u

mano intendimento? In tanti libri, che pubblicati dagl’incredu

li ho letto , non ho mai potuto trovare neppure una ſola mez

za ragione, che vada a combatterecontra le prove, colle quali

ſi è da noi dimostrata la verita del fatto di nostra Religione .

Ill. Un altro diſordine graviſſimo ſuccede nelle diſpute degli

empj contra la Religione. Due altri generi di difficolta occor

rono in ogni ſcienza. Altre che con poche parole fi poſſono

ſciogliere : altre che dipendono dalla concatenazione di varj

principj, e di molte propoſizioni, che ſcambievolmente dipen

dono le une dall’altre, nè ſipoſſono capire le ultime , ſenzacom

prendere le prime. E queste difficoltà non ſi poſsono in poche

parole ſciorre; e chi non è abbastanza addottrinato , non può com'

prendere la combinazione di tali principi, e di tali propoſizio

ni, e per conſeguenza non è capace di capire lo ſcioglimento

delle steſse difficoltà, che oppone. Gli cmpj comunemente paſ

ſano da una vita diſsoluta , e brutale, allfincredu-lita . Molti

forniti di penetrazione umana , e di talento per eſser em

pj , ſono ignorantiſſtmi del ſistema della Religione . Op

pongono delle difficulta contra la Religione , il cui ſciogli

mento dipende da molti , e gravi principi ,-che eſſendo da

Cffi ignorati , non ſono abili a ben conoſcere le riſposte,

che a loro ſi danno . Sono costoro ſimili a quelli , che

nulla ſapendo di Geometria pretendono di eſsa diſputare .

Gli empj ad altro non penſano , che a cavillare , e a.

guadagnare qualche vantaggio alla loro' diſperata cauſa , a

guiſa dei litiganti ſofiìstici , quaſichè da ſimili diſpute ap

paſſionate dipendeſſe la verita della Religione . Non ſi avf'

veggono -, _che vestendo il perſonaggio di nemici della. Reli

Rr ij gione
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gione., non. ſono in diſpoſizione di conoſcerla . Chiudono- gli_

occhi a tutto ciò , che la Religione Cristiana ha di più ſplen

dida, di, più luminoſo , di Più- evidente: e non gli aprono,

che per: :imitare le tenebre , e certi pun-ti olcuiri , e difficili.

Dicono., che poste da una parte della. bilancia le dziffieuirä con

tra la Religione, e dall' altra parte le ragioni , che ſeritcono

lñ' incredulitä , {ì può fare un com-Penſo , e decidere a favore:

delPcmpietä. Non riflettono, che tutte le difficulra del mondo

non poſſono. rendere ſalſa una verità ſola . Adunque non po

Gendo. eſſi contraddire alle ragioni, con cui ſi* dimostra vero il.

fatto della Religione Cristiana, è una manifesta follia -ilz ne

garla, avvegnachè non ſi poteſſero con chiarezza- riſolvere tut

te le oppoſizioni, che contro della medeſima fiſaceſſero. Now

conſiderano. gſinfelici, che infinite ſono le coſe ëcculrestin cnr.

re le ſcienze all' inferma umana mente . Preme e que e noti

zie generali, paſſo ad eſaminare la maggiore di tutt-e le diffi

coltà., che opporre gli emPj. ſogliono…

b I I'.

Si ſpiega [fà difficult-ì* principale, che oppongono gli :mpf , finden

:A ſulla ripugnanza tra la Divina bontà, e la dann”.

@an: di. tante anime… `

I'. Vvegnachè ſañ- ſeguente dífficultä ſia stata di' ſopra ac-ó

cennata, nulladimeno, giudico di- trattarla- più diffuſa

mente.. I-ddio è infinitamente buono ,, giusto , ſapientfle , miſe-

ricordioſo-F onnipotente.. Egli: ha inviato al. mondo il ſuo Divi~

noFigliuolo., per illuminare tutte le genti'. Come è Padre uni

verſale di 'tutti, cos`i. vuole t-urri ſalvi . Questa è verità di ſe

de infallibile: ma dall'altra parte, questo Dio ottimo, miſeri

cordioſo ,. onniñpotente ha. per tanti. ſecoli laſciare le ſue crea

ture tutte, a riſerva di un piccolo. popolo , ſeppellire nell’abiſ

ſ0 dell' idolatria, dÉIPem-pieta, e delle ſeelleraggini.. Gesù: Cri

sto. venuto… dal. Cielo in terra per illumina: tutti, non ha il

luminata- chc- una minima parte degli uomini:: e gli stefli Cri

stiani, che lo adorano ,ñ ſono diviſi! in tante-ſette, che ſcam

hic..
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bíevolmente ſi condannano, ſ1 anatematizzano. Di tante Reli

gioni una ſola è la vera, e l' altre ſono ſalſe: tutti i profeſſo

ri delle Religioni ſalſe eternamente periſcono. lddio come on

nipotente può impedire tutte queste ereſie , idolatrie ,. ed ini

quitä. Come ottimo , e miſericordioſo Padre , è obbligato d'
ſi impedire l’ſſ eterna perdizione dei ſuoi figliuoli . Se Iddi-0 può

farlo, e non lo fa, non è ottimo. Se non può , non è onni

potente. Se non ſa farlo, non è ſapiente. Se non vuol farlo,

non è giusto, ma crudele. Come? Egli vede, che questi innu

merabili figliuoli ſaranno per tutta lo eternità vittime lagrime

voli dei più crudeli orrendiſiimi tormenti: ed egli ſolo può

impedire un tanto male, e non loimpediſce? Si riprovano gl'

idolatri Romani , perch-è faceano materia del loro piacere lo

ſpargimento del ſangue umano: perchè delíziavanſi nel ſacrifi

care i loro cittadini a trafiggerſi vicendevolmente, in veggen

doli or divorati dalle fiere, or ammazzati tra sè steſſi. E poi

crederemo, che Iddio infinitamente buono, clemente, e ſapien

te voglia eternamente godere dell’eterna camifici-na, delle per

petue pene de' ſuoi figliuoli? Qual Padre non illumina, poten

do, il [uo figliuolo? Padre potendo, ſenza ſuo incommo~

do, rendere eternamente felici i ſuo-i figl-inoli', tralaſcia di ſar

lo ; anzi ſembra compiacerſi nella loro interminabile strage?

ll. Distinguono i Teologi in Dio due volontà .: l' una ante

cedente, ed univerſale, colla quale vuole tutti ſalvi', e a tutti

dona grazie ſufficienti pel conſeguimento di un tal fine : l' al

tra conſeguente, colla quale efficacemente vuole ſalvi ſolamente'

alcuni pochi. Ma perchè non vuole tutti ia-lvi con questa* vo

lontà coni-contente? O lddio può- con tale volonta falvar tutti,

o n`r. Se non lo può: non è Dio onnipotemeñ Se l-o* può , e

non vuole, è crudele. E un Dio crudele non* è Dio ; perchè

Iddio è eſſenzialmente* buono, e- giuflo . Quelle due volontà,

antecedente ,. e conſeguente, ſono- voci ſenza ſignificato.- Si par

la- ora di una volonta ſincera , e vera , che voglia realmente'

l'effetto- Nè vale il dire, che l' uomo èlibero, che Iddio col

la volonta antecedente ſinceramente vuole tutti l-a-lvi ;. e perchè'

poſſano conoſcere la vera' Religione ., in` cui ſalvarſi, e valerſiÌ

in cfla. dei mezzi neceſſari alla lalute, dona e lumi ,, ed aiuti;

Baste
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bastevoli ad ottenere questo fine. Nò, una tale riſposta non ſer-`

ve: perchè Iddio ſa certamente , che in virtù di questa ſua

volonta antecedente, e di queste grazie ſufficienti, non ſi ſal

veranno` E’vero , ma lddio ſa che non ſi ſalveranno per Io

ro malizia: perchè eſſi non vogliono, mentre ſe buon uſo fa

ceſſero di questi ajuti, ne otterrebbono più copioſi, onde giu.

gnere al bramato porto. Per altro avendo Iddio creato l’uomo

libero, non vuole, e non deve pregiudicare a’diritti di questa

liberta. Ma ſenza pregiudicare a questa umana libertà, ſalva

il piccolo. numero degli eletti colla volonta conſeguente. Adun

que ſenza leſione di questa libertà può , ſe vuole , ſalvare

tutti..

III. Se quella grazia che diede agli Angioli buoni, l’aveſſe

impartitaagli Angioli, che perirono, ſarebbonſi ſalvati tutti::
e ſe al primo Padre Adamo aveſſe data una grazia poderolſſa,

ed efficace, non ſarebbe caduto nel peccato trasſuſo in tuttii

posteri. Ma Iddio è proviſore univerſale, che riſguarda il tut

to, e: le- parti in rapporto a questo tutto . Ora alla bellezza

di questo tutto èneceſſaría la permiſſione dei peccati, dell'igno

ranze, dell"ereſie , come alla perfezione della pittura neceſſarie

ſonoñ le ombre. Uopo è che ci ſieno i malvagi uomini, per

eſercitare le. virtù dei buoni: ſe non ci foſſero i perſecutori dei_

giusti, non riſplenderebbero le virtù della pazienza , della for-ñ

rezza, della costanza. La castità non ſarebbe tanto eroica , ſe

lai concupiſcenzai rubelle non le ſomministraſſe con perpetua guer

ra materia di vittorie, e di trionfi: nè la carità tramandereb

be: fiamme: sl luminoſe, ſe i calunniatori, e malvagi offienſori

non le porgeſſero opportuna materia. Da tutti questi innume

rabili mali, e. morali, e fiſici, che veggiamo nel mondo, ne riñ.

trae Iddio un: beneincomparabilmente maggiore.

IV. Ma non. potevano per avventura, riſplendere luminoſe

le. virtù, ſenza il contrasto-dei loro contrari ? La castità, e

purit`a della Vergine Santiſſima, è per avventura meno lumino

ſa, perchè ſenza la contraddizione del fornite ? Se lo stato d'

innocenza in- cui Dio collocò l’uomo, aveſſe continuato, vi ſareb~

be- forſe; stata. minorperſezione? Che Iddio dalla permiffione del

male ritragga- un gran bene, non fi nega: ma che giova a que

\ taſltl
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tanti millioni di millioni di anime eternamente dannate , che

alquanti Eroi trionfino con maggior gloria? Non poteva Iddio

ſar s`i, che tutti i ſuoi figliuoli viveſſero eternamente glorioſi

con eſſo lui ? Non ſapea_ quel ſupremo artefice formare una

pittura belliſſima ſenza ombre _P E”frutto dell’ umana imperfe

zione , che quaggiù non ſi ſappia formare-_un venusto ritratto

coi ſoli puri , e riſplendenti colori . Ma chi dirà, che l'infi

nita ſapienza di Dio non aveſſe ſaputo formare il diſegno di

questo mondo , ſenza la permiſſione di tanti mali , e ſenza l'

eterna dannazione della maggior parte del genere umano? Che

ſe lo potea fare , e non l' ha fatto , è crudele: e ſe non lo

poteva fare, non è onnipotente: .e ſe non è onnipotente , ed

ottimo, non è Iddio.

V. Nè vale il replicare , che Iddio ha creato l' uomo libe

ro , e che atteſa questa liberta dovea per conſeguenza permet

tere che l'uomo operaſſe liberamente : e che donando Iddio a

tutti gli aiuti ſufficienti per poterſi ſalvare , gli _uomini ſoli
ſono l' unica cagione della loro perdizione, non eſſendo Iddio ì

obbligato ad impartir loro maggiori grazie. No, queste riſposte

non ſono valevoli a calmare i lamenti degl’ increduli , i quali

replicano eſſere vero, che gli uomini ſi dannano per loro col~

pa. Ma questa colpa ſi poteva da Dio impedire: e perciò eſ

ſer più colpevole Iddio, che poteva ſe aveſſe voluto impedire

1 peccati degli uomini, che gli uomini, i quali ſenza graviſſi

me difficoltà non poſſono dai peccati astenerſi. Quali ſono que

oli uomini, che ſe poteſſero ſenza grave incommodo acquistar

iìeterno Regno , e divenire eternamente beati , rifiutaſſero di

_farlo P Ora Iddio ſoltanto che voleſſe , e ſenza detrimento

della ſua gloria , _può ſalvare tutto 'il genere *umano . A

dunque ſe non lo fa, non è ottimo: e ſe non è ottimo, non

è Dio. i _

VI. Questo in ſostanza -è l' argumento , che i moderni in

creduli vanno eſagerando e ſeminando , e nei loro libri ., e

nel loro diſcorſi , _Pietro Barile ſopra tutti ñ, con empia elo.

quenza a e Con maligna arte ha questo argumento inculca

to ſotto varie inſidioſe vedute , nel ſuo pestifero .,. e non

mai bastevolmente detestabile Dizionario , negli articoli

Mani
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Maniclzeì, Llarcíanijìì , Paulianiſìì , e nell' elueidflzíone a que

fii articoli aggiunta, e nell' articolo di Orìgene , di Zenofonre ,

e nella riſposta alle questioni del Provinciale , e ne' Dialogi di

Maſſimo , e di Temistio . Contro l' empio Baile hanno con

forza ſcritto il Cóingio dell’ origine del male, il Clerico nella

ſua Biblioteca ſcelta , il Giaccbelorro nella conformit`a della m

gione e della fede, e nell' Eſame della Teologia. di Baila, ed il

Leibniz@ nella ſua Teodicefl, per tacere di tanti altri.

CAPO Vll.

RtsPosTA

alle proposte difficultá .

L Lì umani razíocinj riferiti nel precedente capo , chei

moderni increduli a tempi nostri vanno diſeminando,

ſono stati eſaminati dai Padri più dotti della Chieſa . I nostri

Spiriti forti ſi ſanno belli col ricopiare quanto ſcriſsero contra

la Religione Cristianai Celſi, i Porfirj, i Giuliani, ed altri

giurati ſuoi nimici; e colla loro ſolita mala fede , e mal ta

lento, paſsano ſotto ſilenzio le riſposte dai medeſimi date, per

ſedurre più facilmente gl' ignoranti. Tra tanti SS. Dottori ,

Agostino in più luoghi, ed Anſelmo nell' Eſame della caduta

di Luciſero , ſottilmente diſcutono gli opponimenti fatti . I

Teologi dopo i Padri hanno ſcritto lunghi Trattati, ripieni di

ſublimi dottrine : formano varie ſerie , e combinazioni di de

creti , e molte distinzioni, e diviſioni v’intrecciano. Ma quel

li, che non ſono nella ſcolastica Teologia verſati , difficilmente

le ſublimi dottrine capiſcono. ’ ‘
Il. Siccome Iddio ha proposta la ſua Religione, non ai ſo-ì

li Teologi, e Filoſofi , o agli uomini dotti , ma a tutti fino

al minimo idiota : così ha ſomministrate ragioni, che eviden

te la rendono a tutti, e per conſeguenza ha renduti credibili

quei misterj, che i proſeſsori della medeſima debbono crede

re . Per tanto fa d’ uopo ritrovare una riſposta , che ſia alla

capacità di tutti proporzionata. H0 _letto un libro stampato in

Napoli
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Napoli nel i749. nel quale l' Autore pretende di ſciorre col

la pura metafiſica le proposte oppoſizioni, e di confutare l'em

pio Bai!, Ho ammirata Pacutezza dell'ingegno di questo Scrit

tore, e la ſua erudizione . Ma per quanto a me ſembra , ſe

colla metafiſica non ſi può la veraReligione dimostrare , tanto

meno uno dei più ſublimi Misterj ſi uò con rauioni metafi
ſiche alle umane menti perſuadere . HE; ſpeſſe voſie avvertito,

che non basta di avere cauſa certa , per riportare in un lette

rario conflitto ſicura la vittoria; ma fa di mestiere ſaperla trat

tare ,_e stare ſempre veglianti , per _non eſſere dagli .avverſxirj

ſpinti ſuora del giusto ſentiero. Gl increduli nei riferiti oppo

iiimenti con maligna aſstuzſia confofrlidoqo giò phe dee crederſi,

con ciò che dee cono ceri. Se c iripon e s impe na , come

ha fatto il citato Scrittore , a volere con metafiſiclie ragioni

rendere all’umana mente intelligibile ciò, che nonìrè oggetto di

ſcienza, ma arcano di fede, ſi eſpone a perdere una cauſa cer

ta , per non ſapere dalla fede la ſcienza distinguere . Ciò

che dee eſſere da noi creduto, non può eſſere da noi cono

ſciuto; perchè ciò che ſi conoſce, non ſi crede, e ciò che ſi

crede non ſi conoſce, come è a tutti manifesto.

IlI. Ora per mettere in giusta comparſa la cieca temerita

degl' increduli, e la loro ſuperba ignoranza , voglio con diſcor

ſo appunto naturale far vedere quanto importanti ſieno le lo

ro obbiezioni . E primieramente eſlì riconoſcono un Eſſere ſu

premo , un Dio infinitamente ſapiente , onnipotente , ottimo ,

giusto, clemente. Dimando: Comprendere voi questoDio, non

dirò come trino nelle perſone , ma come uno nella natura ?

Che mi ſi riſponde? Se aſſerire di comprenderlo , questi è un

Dio chimerico , ed immaginario : perchè il Dio vero è in

finito, immenſo, incomprenſibile dalla mente creata finita , e

limitata . Se poi ingenuamente confeſſare di non comprendere

Iddio, neppur comprender potete la ſua infinita ſapienza , la

ſua infinita giustizia, la ſua infinita bontà , la ſua infinita poſ

ſanza; per la medeſima ragione , che l' infinito non può eſſer

compreſo dal finito. Sin qui la ragione convince ad evidenza.

Paſſtam oltre. Se voi non comprendere nè Dio , nè la ſua in

finita previdenza, bontà , e ſapienza ; non è poi una più au

 

sſ . dace
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dace e stolida temeritä , la pretenfione di voler comprendere

l’ ampiezza infinita dei ſuoi conſigli, e la condotta ſua ineſ

ſabile nel grand' affare del reggimento delle ſue creature? Se

voi riprovare per pazzi, c forſennari tutti coloro, che ſi van

taſſero di comprendere Pimmenſitä , ed infinita della ſapienza

.e providenza divina , del pari non può non riconoſcerſi la ſol

lia di tutti coloro, che ardiſcono chiedere ragione della direzio

ne dei divini conſigli , e che loro ſi dimostri, perchè Iddio il

lumini quelli, e non questi, preſcelga gli uni, e riprovi gli al

tri. Questa è la riſposta, che agli empj del tempo ſuo recòS.

Agostino _. Cum enim cwperìmus diſputare de operibus Dei, guai-e

hoc , O* quare illud .* Z9' non debuitſic fare” , male feci; boe ,

”bi est lau: Dei? .Quaſi ſi intrares in officina!” ſorte fabri

ferrarii, non :rudere: reprebenderefolles, incudes, malleos . E! da

imperirum bominem nejbientem quid quare ſit, ó" omnia repreben

dit. Sed fi non habent periríflm artifici; , C9' babe”; ſalta-m con
ſiderazione”: bomimſis, quid ſibi dicit? Non ſine cauſa bar: loco fol

les poſiti ſunt: artifex novi: quare , erſi ego non no-vì . In czflíció,

”a non audet vituperare fabrum , (J' nude; repreóendere in boc

mundo Deum? a)

IV. Che poſſono replicare gli Spiriti ſorti P Questa ſola riſ

posta reprime il loro orgoglio, e abbaſſa la loro più che sto

lida ſuperbia . Iddio è l’Artefice ſovrano , immenſo , incom

prenſibile dalle creare menti.. All' infinita natura di questo ſu

premo Eſſere corriſponde , giusta il comune proverbio , la ſu

blime condizione dellbperare. Non è quindi evidente, che ſic

come è stolido chiunque ſi arroga la comprenſione di questo Eſ

ſere ſupremo, cos`i è ſorſcnnato colui, che ardiſce di cenſura

re la maniera onde dirigere la condotta di questo univerſo P

Che direbbono inostri Spiriti forti, ſe un villano ardiſlſie di giu

dicare un Mareſciallo di campo nella direzione del ſuo eſercito,

nelſeſpugnazione d” una fÒrteZZaPChe direbbono , ſe iPittori ar

diſſero cenſurare le opere dei Teologi , o iTeologi quelle dei

Pittori .- o iGramatici quelle dei Matematici, o iMedici quel

le dei Giureconlulti? Non gli ſpregierebbero, e non ſe ne ride

ſi reb

_`-———*—_—`————-~—_~__.

T a ) In Pſal. 148.
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rebbero? Sono perſuaſo, che i nostri Spiriti fin-ti concederan

no di buon grado, che tutti gli uomini più ſapienti nella ſu

blimiſſima , e divina arte d’illuminare gli uomini, di chiamar

gli alla Religione, di condurli per la via del cielo , di ſalvar

li, o di riprovarli eternamente, ſieno ignorantiſſimi , e tante

cieche talpe . Concioſſiacche quest* arte è proporzionata uni

camente all' infinita ſapienza, all' ineffabile Previdenza. divina,

che,ſupera infinitamente la nostra capacita, e la penetrazione

dei più ſublimi ingegni. Adunque incomparabilmente più ridico

li, e più ſciocchi noi ſiamo, ogni qualvolta pretendiam di criticare

la divina ſapienza nell'arte di ſalvare le anime, che non ſono

ipittori nel cenſurare le opere Teologiche , ed i fanciulli nel giu

dicare ſopra le deliberazioni dei più raffinati Politici, e dei più

ſegreti Gabinetti dei Sovrani.

V. Rendiamo più ſenſibile questa verita . Un' occhiata al

vasto maraviglioſo teatro di questo mondo viſibile ci fara più

ſenſibilmente conoſcere la temeritä, e stolidezza nostra , nellÎ

erigere tribunale- per giudicare la; condotta della proviclen

za divina . Per formare giusto , e ſapiente giudizio ſopra il

diſegno diun lavoro, uopo è di ben conſiderare le parti tutte',

e di formare un adeguata idea del tutto in rapporto alle parti,

e delle parti riſpetto al tutto. Vengano ora in aringo gli Spi

riti fòm' , per pronunziare la Ioro ſentenza ſopra tutti i glo

bi celesti, il_terrestre , e ſopra il rapporto ,, l'ordine, la ſerie,

la conneſſione, la ſubordinazione delle parti al tutto; degl" in

fluſſi di una parte nell' altra, e dell' armonia prodigioſa colla

quale tutto, è diſposto , e fabbricato. Siete. voi capaci di con

cepire una giusta idea di questo tutto? Potete voi comprende

re l' artifizio di una moſca, di una formica, di un fiore , di

una pianta? Che ſe inerti ſiete al giudizio- di una ſola mini-

ma. parte, quanto più incapaci ſarete di ben- giudicare deltut

to? Facciamo ora un volo dalla baſſa sfera di questo mondo

ſenſibile, all” ordine ſupremo dei divini. conſigli , degl' imper

ſcrutabili arcani , che riſguardano più da preſſo Finfinita ſapi

enza divina , gli altiſſimi misteri dell" eternità , a cui] ſono gli

uomini ordinati. Se voi ſiete astretti di confeſſare la vostra igno

tanza nel conoſcimenro della. fabbrica, non dirò dei cieli, dei

Sſ ij piane-ì
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pianeti , degli astri, degl’ elementi, dell’uomo, ma di una ſor—

mica, di un fiore: non ſar‘a poi una più mostruoſa stolidezza

la temeraria pretenſione, di voler format giudizio ſopra un

prodigioſo diſegno di gran lunga ſuperiore , ed incomparabil

mente più eminente , più vasto , più stupendo d-i tutto il

grande edifizio di questo mondo , di cui per confeſſione voñ

stra non potete comprenderne una minima particella?

VI. Aſcoltiamo la riſposta del gran Maestro degl’increduli

St; E-vrcmond nel ſuo Eſame della Religione ec. (a) ,, Per quam

te ſieno le tenebre, che qui baſſo ci circondano, e benche

ſappiamo aſſai poche coſe , egli è certo , che ciò- , che è

tenebroſo, voglio dire ciò che noi non concepiamo, non ha

alcun. diritto, per cui eſigere il nostro conſentimento. Nè bi~

ſogna dire: Perchè negate voi i misterj , mentre vi hanno

tante coſe nella natura , che ſono alla portata vostra ſuperio

ri? Concioſſiache dall’ ignorare io li misterj` della natura , non

ſi può inſerire, che vi ſieno misterj dell’ ordine ſoprannatu

rale. Io veggo , che vi hanno de’misteri nella natura, ed io

non ne ſo la ſpiegazione : _ma io li veggo, e debbo appro

vare , che questi misteri eſistono , benche io ignoti come

fieno eſeguiti: perchè il fatto, è- il corpo, per cosl’dire, di

questi misterj naturali,onde ſono certi.. Ma io non hoalcuna

ragione, che mi porti a credere che vi abbiano miſteri nell."

ordine della grazia, e ſopra tutto un tal mistero in partico

lare, come la Trinità , l’Incarnazione ; perché non ſola

mente to non concepiſcoj come ciò potrebbe eſſere , ma non.

vx ha nulla., che mi convinca che. ciò ſia. “ .

VII- Ho voluto- traſcrivere in—teroñ il paragrafo undecimo del

fecondo capo di Sr. Evremond, acciocchè gli Spiriti fortiebel

I: non mi poſſano calunniare di aver troncate il ſentimento ſuo,

come altri mi calunniano- di aver troncate le opinioni stra—

ne di alcuni Caſisti . Quanto ſia mostruoſa l’ ignoranza , e ceó

cità di costui , nell’ ordine steſſo della ragione naturale , ſi può

dalla reſcritta dottrina , oltre a tante altre di ſopra narrare ,.

comprendere . Voi dunque non conoſcete l"artifizio della for

mica
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mica, della moſca ec. ma frattanto voi vedete la formicaJe la

moſca , che ſono i corpi , dentro cui racchiudonſi i misteri

della natura; perciò confeſſare questi arcani della natura, ben

che non gli comprendiate . Dovechè nulla voi vedete dei mi

steri ſoprannaturali della grazia . Sicchè voi negate tutto ciò,

che non vedete. La conſeguenza è inevitabile . Adunque dove

te negare anche Iddio, che non vedete.
ſi VIII. Riſponderete, che voi vedete Iddio nella stupenda ar

tificioſiffima macchina di questo univerſo , e che perciò il ri

conoſcere , e confeſſare che questo Dio è uno ſpirito putiſſi

mo , ottimo, chela ſua ſapienza èinfinita , immenſa, incom.

prenſibile . Adunque, o V01 dovete negare questo Dio , o do

vete concedere , che questo D10 contiene misteri, che la vo

stra mente non può comprendere . Quanto la ſapienza è più

profonda, e penetrante , 'tanto produce opere più maraviglioſe.

Tra gli steſſi uomini, quelli che ſono di eminente ingegno ,

di penetrazione profonda , ſorprendono il volgo , vale a dire

il comune degli uomini. V0i in virtù della vostra naturale ra

gione conoſcete , che la ſapienza di Dio' è infinita .- perchè ſe

foſſe finita, questoDio ſarebbe una chimera. Adunque in vir

-tù della ragione naturale dovete concedere , che voi dovete

credere , e che ſiete obbligato di credere, che questo Dio di

ſapienza infinita contiene misteri , che non conoſcete , arcani

che non comprendere. E' vero; ma almeno non ſono tenuto

a credere questo mistero in particolare', eſempígrazia la Trini

tà, l’Incarnazione. E perchè questo nò , e un altro s`i? Perchè

questo nol percepite? Adunque voi non volete credere , le non

ciò che conoſcete; quando mi avete gia per neceſſità concedo»

to , che eſſendo infinita la ſapienza divina , contiene in sè , e

può operare fuori di sè misteri ineffabili, che la vostra ragio

ne,_poichè‘ finita e limitata, non può conoſcerli, nè compren

derli . Se voi ricuſate di credere la Trinità , l' Incamazione ,

perchè quest: non co-mprendete misteri ; così potete dire dl

qualunque altro mistero, che non conoſcete, e per conſeguen

za rifiutate di credere tutto ciò che la vostra ragione non com

prende. Dall' altra parte la vostra ragione rappreſentandovi il

ſupremo Eſſere infinito , ed immenſo , vi costrigne a credere

‘ che
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che questov Dio infinito , onnipotente , eterno , incomprenſibile

contiene inv sè arcani , e opera fuori di sè misterj , che niuna

creata mente qui in terra può conoſcere . Quali poi ſieno i

misterj_ determinati` da crederfi, dalla rivelazione, dello steſſo Dio

ſi apprendono , ed in altro luogo li manifesterò.

1X. Ecco quanto gli steſſi più ſublimi ſpiriti tra i Dei/Zi ,

avanti il tribunale della medeſima diritta ragione manifestano

la loro prodigioſa ignoranza, e ſi ravviluppano da per sè steſ

ſi in un labirinto di contraddizioni le più groſſolane . Sei n0

stri Spiriti forti foſſero tanti Senatori traſcelti a conſultare nel

gabinetto della Sapienza increata~, allora dire potrebbono di

non voler rendere il conſentimento, quando non conoſcono gli

arcani , che debbono approvare : ma questi Spiriti forti ſono

come gli altri del popolo , ſudditi, e ſervitori di Dio; perciò

debbono con umil íommefiione creder gli oracoli , che questo

lupremo Sovrano ha rivelati ai profeſſori della ſua vera Reli

gione ., Costoro ſempre ſi appellano al tribunale della diritta

ragione , e .non vi ha nel più infimo volgo , chi più brutta

mente calpesti tutti i principj della ragione quanto eglino. La.

diritta ragione inſegna a non pronunziare ſentenza ſopra que

gli affari, dei quali non abbiamo eſattaconoſcenza. Questa ra*

gione ,, perchè angusta , ristretta , e circondata da ſoſche tene

bre, non può concepire, non dirò il vastiſſimo ,A e ſublimiſfimo
artifizio diſſ questo univerſo, l' ordine del tutto alle~ parti , e

delle parti al tutto , e di una parte all'altra, ma nemmeno di

una minima parte in sè medeſima: e poi ſi pretende di forma

re giudizio ſopra un tutto., ed un ordine infinitamente ſuperio

re , qual' è; quello della grazia, che riſguarda il regolamento e

direzione degli ſ _iriti? Chi non vede qui un roveſciamento. di

tuttii principj di un, giusto raziocinio?

X.. L' ordine della grazia chiamato ſoprannaturale, il gover

no- degli ſpiriti,. la Trinità , l' Incarnazione , il ſalvare , o ri

provare le anime, eſſendo: unlordine infinitamente_ diverſo e ſu

periore a. questo infimo della natura , ſi regola con* altre. leg

gi, e_ ſ1' dirige con conſigli, infinitamente, diverſi da quelli z_

con cui* ſi governa l' ordine della natura . E gli Spiriti for”

confondendo- (Llestiz due' ordini: infinitamente diverſi , vogliono

31'811"
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argomentare , definire , decidere ſugl' intereſſi dell' ordine della

grazia, con quelli medeſimi PſlnClP) , definizioni, e regole, con

cui diſcorrono , e decidono ſugl’ intereſſ`i>dell’ ordine naturale.

Ora questo procedere è incomfparabilmente più mostruoſo, che

ſe ſi voleſſe coi principi dell’agricultura regolare gli affari del

la politica , e colle regole dell’ architettura definire le contro-`

verſie Teologiche.
XI. Da questi incontrastati principi riſulta la stolída temerſiitä

degli ſpiriti forti ,nel criticare e cenſurare Finſinita bontaſſapienza,

e potenza di Dio nel ſalvare, o riprovare gli uomini. S. Gio

vanni ripieno di lume divino rivela: Sic Deus ali/exit mundum

ut Filium ſuum unigenìtum dare-t . Aggiugne : Si quis pecca-ue

rit , Ad-vocatum babe-mu: apud Patrem _ſcſum Cbristum: (D'qst propitiatia pro peccati: nostris , non pra nostri: autem tantum,

_ſed etiam pro totius mundi. (a) Replica: Illuminat omnem bo

minem venìentem in bum mundum. Dall' altra parte ci attesta

la Scrittura, che pochi ſono gli eletti , pochi quelli che cain

minano per l' angusta strada, che _al Paradiſo conduce , e che

ſenza la vera ſede è impoſſibile di piacere a Dio.

XII. Quando noi confrontiamo inſieme queste maſſime cos`i

diverſe , regolandoci coi principi co’quali ſi diſcorre ſull' ordi

ne della natura , ſembraci di ravviſare ripugnanza e impoſſi

bilità , nè ſappiamo accordare il picciol numerozdegli eletti

colla volontà che Dio ha di ſalvargli tutti, 'nè coll’ infinita

bontà della divina natura . Io non poſſo credere queste verità,

perchè non le capiſco , anzi le ſcopro fra loro ripugnanti ,

e pajonmi impoſſibili: ripiglia lo Spiritoforte. Ed io riſpondo,

che in virtù dei principi stabiliti, come incontrastabili , ſecon

do la steſſa diritta ragione , l’ oppoſizione dello Spirito forte è

una stolidezza manifesta , che confonde l’ ordine ſupremo del

la grazia coll’ ordine della natura , e i misteri della. fede co

gli oggetti della ſcienza. La concordia delle riferite verità

non è oggetto della conoſcenza creata , ma arcano profondo

della fede divina, che non conoſce ciò che crede, 'ma ſogget

ta la mente a credere ciò , che non conoſce. E perchè gli

Spiriti forti confondono questi due estremi infinitamente distan

‘ ti,
 

(a) Epist. i. c. i.



328 LIB. Il. DELLA RELIG. RIVE!.

ti; quindi è, che ſecondo gli stefli principj della medeſima ra

gione diſcorrono da ignoranti. _ *

_ XIII. Spieghiamo con più di chiarezza ciò , che ſi può da

noi capire in questi proſondiſſimi arcani , e ciò che da noi

debbe crederfi . Con facilità da noi ſi capiſce l' unità di Dio

Creatore , e proviſore di questo univerſo . Tre perſone distinte

ſono da ognuno conoſciute . Ma ſe di queste due propoſizioni,

che ſeparate ſono .da noi capite, ſe ne forma una ſola , ac

coppiando all’ unita della natura la Trinità delle perſone , di

viene un Mistero di ſede , che niuna mente creata può capi

re . Similmente , che Iddio voglia tutti ſalvi , è una verita ,

che da tutti con facilita ſi capiſce, perchè l’ immenſa bonta di

Dio ce la manifesta. Dall' altra parte, che tutti ſi poſſono ſal

vare , ſe vogliono corriſpondere alla divina grazia, che Iddio

diſpenſa, è altres`i una verita, che ſi conoſce, perchè tutti ſpe

rimentiamo per intimo ſenſo, che ſiamo liberi a Volere, e non

volere il peccato , che ci priva della ſalute . Sicchè queste due

propoſizioni, che ſeparatamente conſiderate, ſono da noi facil

mente conoſciute, unite inſieme , e formato un ſolo compleſ

ſo, divengono un Mistero proſondiſſimo di fede, che ricerca il

nostro cieco conſentimento. Che una donna ſia Vergine , non

traſcende la nostra capacita. Parimente che una donna ſia Ma

dre, è un oggetto proporzionato alla nostra mente . Ma ſe di

queste due Verità, 'che ſeparatamente ſonoda noi capite, ſe ne ſor

ma un ſol compleſſo, unendo alla verginità la maternità, im

mantinente ſorge un arcano di fede, che non ſi può conoſcere ,

ma ſi dee credere .

XIV. La temerita degli Spiriti fam' ricerca ragioni di que*

sti altiſſimi Misteri . Ed eglino ſanno pompa della loro igno

ranza contraria alla diritta ragione, che pure obbliga a crede

re ciò , che non ſi conoſce, quando documenti vi ſieno che di

mostrino eſſere da Dio rivelato il mistero , che non ſi com

prende. Si renderà in appreſſo più manifesta la ſciocchezze. di.

questa oppoſizione degli empj.
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C A P O VIII.

L' uomo è libero al bem', ed al male . Iddio non è obbligato ad im

pedire il male, che l' uomo *vuol commettere.

I. Oi abbiamo dimostrato con ragioni evidentiflime, che

la Religione Cristiana è la vera rivelata da Dio. Da

questo principio ne ſegue per legittima conſeguenza , che tut

ti i Misterj in eſſa rivelati ſieno veri, e che da noi debban

'ſi credere , ancorchè ſormontino infinitamente la nostra intel

ligenza , nè ſ1 poſſano da noi comprendere: e .ciò è vero ſe

condo la steſſa ragione naturale, la quale ,inſegna , come am

piamente ſ1 è detto , che eſſendo la ſapienza divina infinita ,

ed i ſuoi conſigli imperſcrutabili, contiene in sè, e comanda

fuori di sè la credenza di Misterj, ed arcani , che ſono dall'

umana ragione inconcepibili . Laonde dimostrato con eviden

za il principio , che la Religione Cristiana è la vera , noi

non ſiamo tenuti di riſpondere a coloro», che -ricuſano di cre

dere i Misterj della medeſima , perchè l' umana mente non

‘ li può comprendere; ſe questo è il carattere della divina Fede,

di credere ciò che non conoſce, ſull' autorità di -quel Dio , che

non può nè ingannare , nè errate . Tutta la difiicultà conſiste

in dimostrare, che Iddio abbia questi Misterj rivelati. Ora noi

con argumenti inſuperabili abbiam dimostrata la verita della

Religione Cristiana rivelata da Dio . Questo è l' unico punto

ſoggetto alla diſputa . Conceduto che una volta questo ſia, è

una manifesta ſciocchezza il muovere lite ſopra i Misterj, che

fi ſuppongono da Dio rivelati. I -Deisti non hanno coraggio

di oppugnare il principio , che abbiamo dimostrato Veriſſimo.

Adunque non ſono più in istato di litigare ſopra la verita dei

Misteri .rivelati. Nonclimeno, perchè la verita ſempre ridonda

di ragioni, tornami bene di mettere più in chiaro la -temera

na audacia degli oppoſitori.

'T t g. I.
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.Quanta ſieno ignoranti gli _Spiriti forti nel rifiutare la Reſi.

gione rivelata , perchè rtpugna ſecondo le loro falſe idee alla

bontà divina la dannafione di tante Nazioni.

I. A difficolta , che tanto dai Dei/Zi ſuole eſagerarſi, non

meno milita contro di loro , che contra la Religione

che impugnano . Eglino riconoſcono un ſupremoEſſere ſaggio,

ſapiente , ottimo , creatore degli uomini , e di tutto l' uni

verſo . Ammettono una Religione naturale, l' equità nel com

mercio dei beni temporali , che riſguarda il legame della ſo

cieta, e la conſervazione della pubblica felicità , e comanda ,

che niuno faccia ad altrui ciò , che fatto non vorrebbe a sè

medeſimo. Quanti ſono gli uomini , che oſſervino questa leg

ge naturale, questa ſcambievole equitä? Non è il mondo ri

pieno di querele , e di doglianze contra gli oppreſſori malva

gi , contra gl' ingannatori , i fraudolenti? Non ripugna alla.

bontà infinita del ſupremo Eſſere il producimento ,di creature

cotanto pei-verſe? Più forte . La natura umana non è`ella un

compendio di tragiche calamita? Non ſono gli uomini ſchiavi

di paflionisfrenate , e indomite, che qualifiere arrabbiare com

battono contro quelle leggi neceſſarie acostituire l’uomo onesto?

Iddio è infinitamente buono e ſaggio . E perchè dunque ha

prodotti uomini cos`i infelici , ſe ricolmi di tante ſciagure ,

ſcherniti dalla fortuna, ſignoreggiati dalle vicende , ora ſani ,

ora infermi ? Iddio poteva creare gli uomini liberi da tutti

questi mali; ed impastarli di corpi agili, e luminoſi quanto il'

ſole: perchè non liberarli da tante fatiche, industrie, e ſudori' per

procaccíarſi il vitto, e vestito? Poteva certamente ciò fare . Un

Padre , che può rendere felici, dovizioſi, e liberi da ognimi

ſeria i ſuoi ſigliuoli , non è un Padre crudele , ſe non lo fa?

Sara dunque crudele, e ingiusto Iddio Padre creatore di tutti,

perchè non lo ha fatto? Che riſpondono i Dei/Zi , gli Spiriti

_fomflì Non è quindi evidente, che le difficolta proposte ugual

mente militano in ogni ſistema, che riconoſce un Dio Crea

tore?
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tore? Perloche i ſapienti Filoſofi Pagani, in meditando la guer.

ra intestina tra le due ſostanze, ſpirituale, e corporea , e le

ineſplicabili miſerie ſotto cui gli uomini gemono , confuſi reſi
starono 5 perchè, dice Agostino, videbanr flfiſieíium , O* ignora.

ban! caujam . Si riſveglino dunque gl’increduli, e riconoſcano

la loro ignoranza nell`opporre difficoltà, che non meno distrug- _

gono quel ſupremo Eſſere ſaggio , ed ottimo creatore , che

eſſi riconoſcono, che qualunque altra Religione . Paſſiamo dai

mali fiſici ai mali morali.

II.,Se i raziocini della corrotta natura nostra riſguardiamo , non

ſolo pare che all’ infinita bontà di Dio ripugni il maggior nu

mero de' reprobi, ma eziandio il minore . Dirò di più . Se

un ſolo uomo da Dio creato peccaſſe, e ſi dannaſſe , ſi po

trebbe fare lo steſſo argumento : Perchè Iddioínfinitamente

buono e libero, ha prodotto un uomo colla previſione , che

dovrà eternamente perire ? Perchè non impedire il ſuo pecca

to? Perchè non lo ha fornito di quella grazia , che ha dona.

ta a tutti gli altri che ſono ſalvati? Sicchè , quando le diffi

sultä opposte , e fondate ſull' idea dell’ infinita bontà divina

aveſſero forza, uopo ſarebbe di eſcludere dal mondo ogni ſpe

cie di male e fiſico, e morale , e momentaneo , ed eterno -

Dall'altra parte, ſe Iddio può ſenza pregiudizio della ſua bontà

permettere un ſolo peccato , e la dannazione di una ſola ani

ma, egli può- permettere millioni di peccati, e punire millio

ni, e millioni di creature . Concioſſiachè un ſolo peccato mor

tale non è più acconcio alla divina bontà infinitamente ſan-ta,

di quello che ſieno innumerabili peccati: nè meno ripugna l'

accoppiamento di una breve miſeria con una bont`a infinita

mente glorioſa, di quel che ripu ni_una miſeria eterna . Adun

que le difficolta obbiettate non poſſono trarre forza nè dalgrande,

nè dal piccol numero de' peccati, edëreprobi , nè dalla temporale

o eterna durazione de' ſupplici ai preſciti preparata; ma uni

camente dal male o fiſico , o morale aſſolutamente conſide

rato , e dalla pena che al ſecondo è destinata .

Ill. Ora ſe questa difficultä aveſſe forza , e 'non ſi aveſ

ſe pronta riſposta , i Deisti , e tutti gli ſpiriti forti ſarebbe

ro 'forzati a negare il ſupremo Eſſere infinitamente libero ,

Tt ij otti
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ottimo, onnipotente: a negare‘ _la legge naturale , il vizio ,

la virtù , la ſocieta , la coſcienza , la diritta ragione ,1’

uomo onesto : ſarebbero forzati a dire , che l’ uomo è

una pura maſſa di loto , prodotto dal mero caſo, che col

la morte aſſacto ſvaniſce non meno , che un cam: , che un

giumento . Dovrebbero negare l’ eſistenza del mondo , e di

sè medeſimi, perchè nè sè steſſi , nè il mondo compren

dono . In questi abiſſi di aſſurdi ſi precipitano gl’ increduli.

Perchè non poſſono conoſcere ciò, che nè poſſono, nè ſono obbli

gati a conoſcere; ricuſano di ſapere ciò, che poſſono, eſono aſ

tretti di ſapere . E’ loro vietato di pretendere la conoſcenza dei

Misterj, che debbono eſſer creduti,e non conoſciuti : ed eglino

appunto questi vogliono conoſcere , e non credere . E’ loro

stretramente comandato di acquistare la cognizione di quelle

ragioni , e di quei motivi , che rendono evidente la Religio—

ne Cristiana , e credibili i Misterj in eſſa proposti.: e queste

ragioni e motivi , de’ quali poſſono, e ſono obbligati ad ac

quistare la cognizione, ricuſano ostinatamente di conoſcere , e

di ſapere . Perchè non poſſono entrare negli eterni conſiglì

della Sapienza increata ſin tanto che ſono qui in terra, chiu~

dono gli occhi a quella luce , che Iddio ſpande ſui loro oc.

chi , affine di condurli da questo tenebroſo pellegrinaggio ,

appunto a contemplare eternamente collaſsù in cielo quegli ar

cani , che in questo mondo debbono eſſer creduti . Perchè te

stino , ſe poſſibil Fia , atteſa la loro ostinata temerita , illumi

nati. ,- voglio fare novellamente vedere , che le proposte {11'5

ficulta ſono ſcioccamente fondate ſopra una falſa , e chimerica

idea della. divina bontà.

s' I I.

Il mondo (lqu (reato, e‘ l’ottimo. L’uomo è libero Per [O

bene ,- e per lo male.

I. D Iſputano fra loro i- Filoſoſi' , ſe il mondo ſia di ma- ſſ

mera. perfettiſſimo , che non ne fia poſſibile uno Più

perfetto . Altri lo negano z altri lo affermano ., Tutti però con

vengono



CONTRO GLI ATElSTI EC.PÀRT.ÌLCAP.VIÌI. 333

Vengono, che , ſe la controverſia riſguarda il fatto , ſia ottí.

mo il mondo prpdotto . La diſputa verte ſoltanto ſulla poſſi

bilità di uno_ piuperfetto , atteſa una providenza straordina

ria , e l’ onnipotenza divina , che da niuno prodotto creato

può rimanere, eſausta , nè la ſua libertà neceſſitata . Sulla ba

ſe di questi principi alzano macchine di diſpute interminabi

li , nelle quali_ ſe io entraſſi , troppo lungi ne andcrei dallo

ſcopo prefiſſomi. Questa mia qualunque ſiaſi fatica , è orcli

nata al profitto_ comune del volgo , cioè di tutti , c non di

pochi addestrati nelle _ſottigliezze metafiſiche, e ſcolastiche con

troverſie _, nelle quali ordinariamente quelli trionfano , che ſo.

no forniti di maggior acume, ancorchè non ſempre ſieno dal

la verità aſſistiti .

II. In poche parole ſpiego ciò, che alla debolezza mia ſem

bra vero . Le lunghe , ed imbarazzatiſſime diſpute ſopra il

'mondo perfettiſſimo tra i poſſibili, per mio avviſo derivano

dalla falſa , o confuſa idea della vera , e perfetta libertà. Que

sta Quo' atto della olontà regolata da un giudizio dell' intel
letto, che con indſi erenza propone ciò, che dee eleggerſi, o

ripudiarſi . E ſempre l’intelletto propone con indifferenza l'ele

zione , quando la bontà dell'oggetto proposto è finita, e limi

tata . Quindi è, che la volontà non può eſſere con neceſſità

ſpinta, ſe non ſe da una bontà, che adeguata ſia alla ſua ca

pacità . Ogni bontà , ogni poſſibile perfezione è~ infinitamente

inferiore all' immenſa , ed infinita volontà di Dio. Perloche

niun mondo perfettiſſimo , niuna coſa creata , per quanto ſi

concepiſca nell' ultimo grado di perfezione a lei poſſibile, può

neceſſitare la divina volontà, anzi nepput la volontà creata ,

la quale eſſendo da Dio prodotta , e destinata al godimento.

di sè medeſimo, può restare da qualunque felicità creata pie

namente ſaziata . Nulla dunque di ciò che è fuori di Dio ,

può ladivina volontà neceſſitate. Quindi ne ſegue , che alla

perfetta libertà non ſi richiede un indifferenza al bene , ed al

male, preſcindendo dallo stato della natura corrotta i ma ba

sta , c e poſſa eleggere , o tralaſciare il bene, trattandoſi di

finito e limitato, che èincapace a neceſſitarla: e questa ſi ap

pella daiTeologi libertà_ di contraddizione: e la libertà imper

. . ſetta
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fetta, che può volere il bene , ed il male, ſi dinomina liber

tà di contrarietà . Questa è propria dell'uomo , quella di Dio.

Questa. è la giusta idea della liberta , che perpetuamente San

Tommaſo inſegna .

III. Un altro principio mi ſembra altresì certo. Ognicrea

tura ſiccome ha determinata la ſua eſſenza , cos`i ha deter.

minati igradi della ſua perfezione eſſenzialmente dovutale. U.

na moſca , una formica, un granello di arena hanno tutta quel.

la perfezione , che è loro dovuta. Se ne aveſſero di più, tra

laſcierebbero di eſſere moſca, formica , arena. Dunque Iddio non

può fare una moſca più perfetta P Questa conſeguenza è trop

po groſſolana . La moſca rimanendo dentro ilimiti della ſua

ſpecie, non può ricevere maggior perfezione eſſenziale, perchè

allora non ſarebbe più moſca. Non dee dunque dirſi: Iddio non

può fare una moſca più perfetta; ma: La ſpezie di gia eſistente

della moſca,' non ècapace di maggior perfezione; e cos`i dirſi

dee di qualunque altra creatura . Tutti concordemente afferma

no non pregiudicare alla divina liberta, che non produca una

coſa, che ripugna; perchè ciò non deriva da mancanza di vir

tù_ nel producitore , ma dall' incapacità della coſa , che non

è producibile.

1V. Il terzo principio , che parmi certo , è, che tutte le

coſe- da Dio prodotte, ſieno nel loro genere perfette , ed otti

me in ordine al tutto, cui ſono indirizzate . Perloche questa

conſeguenza è legittima: Dia ba fatta questa coſa , dunque è

ottima ., E ciò inſegnaſi eſpreſſamente nella Scrittura ſanta :

Vidirque Deus, cunffa ,_ que: fecerar , (T' eran: oalde bona. ( a)

E lo conferma S., Agostino : Aut 'vero uſque adeo dffipíendum

est , ut homo video: meſius ”liquid fieri debmfl- , C9* LOC Däum
vidiſſſſe non par” .* aut pure! *vidiſſè* , O' creda; faure noluiſſe :

aut valutffi quidem, ſed minime patnſh* ? Averrat- ho:: Deus a

eordibur piorum . (b) Rendiamo ſenſibile questa verità . Suppo

niamo ,, che Iddio voglia dare il diſegno della fabbrica di un

tempio, il più perfetto, che ſia nel mondo tra tutti i tempi

Foſſil**ili da concepirſi ., Perderebbe egli di liberta nel dare il
ſſ diſe

 

( ² ) Geni i. (’ b ) Lib. i. conti-.advcrſ. Leg]. 8c Proph. c. 54.
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diſegno di questa fabbrica perfettiſiima? No. E perchè? Per.

chè niuna coſa creata , avvegnachè perfettiflima, può neceſſi

tare una libert`a infinita. Resterebbe eſausta la ſua onnipoten

za? No: perchè una fabbrica creata dee avere i confini della

ſua perfezione determinati, appunto perchè finita , e limita

ta . Ora perchè una fabbrica alzata ſecondo il diſegno perfet

tiſſimo di Dio non_ è capace di _ricevere maggior perfezione ,

per questo ſi può inſerire diſcapito nell* onnipotenza divina E

Iddio non può creare un infinito-perfetto , perchè eſſendo crea

to, è limitato; e ſe è limitato, non può eſſere infinito . Id

dio non può fare , che .una coſa da sè _prodotta ſia eterna ,

perchè ſe è creata, e limitata; e ſe è limitata e prodotta da

cagione creatrice , non può eſſer eterna. E l'eternità del mon

do ſognata da Aristotele è unaflnera chimera , come a ſuo

luogo dimostrerò.

V. Pietro Abuſo-Arda errò bruttamente nel inſerire, che pro- -

ducendo Iddio l' ottimo, è neceſſitato a produrlo . Impercioc
chè niun ottimo fuori di Dio può necefiitarlov , eſſendo ogni

ottimo , e perſettiſſimo mondo finito , e limitato, e per con*

ſeguenza incapace di adeguare l' infinita ſua poſſanza. Iddio

era , ed è Padrone libero di produrre, o non produrre il mon

do ottimo: eccovi la ſua perfettiſſima liberta . Ma ſupposto,

che voglia crearlo , creare lo dee ſecondo i conſigli della ſua

infinita ſapienza . Che Iddio non poſſa *peccare , nè produrre

coſe imperfetto , non inſeriſce mancanza , ma perfezione di

liberta in Dio . La ſola creatura , perchè 'tratta dal nulla ,

perchè imperfetta, può peccare, può produrrejimperfezioni. Id

dio all' incontro, perchè è la Ibi-gente di ogni perfezione, non

può produrre ſe non coſe , che ſecondo i conſigli della ſua ſa

pienza ſono ottime nel loro genere. Ma ſempre èlibero apro

durle, o non produrle, perchè non vi ha legge a lui ſuperio

re, che Pobblighi a comunicarſi fuoridi sè . Nella ſola ipoteſi,

che voglia comunicarſi a cagione della ſua infinita perfezione,

dee produrre le creature di una maniera corriſpondente alla

ſua infinita ſapienza . E questa neceſſita ipotetica , o di ſup

poſizione , non ſolo , ſecondo tutti i Teologi, non pregiudica,

ma dimostra Fineſſabile perfezione della liberta increata , la finale

perc e



336 LIB. Il. DELLA RÉLIÒ. RIVÉL.

perchè infinita , non può eſſere da qualunque ottimo fuori di

sè prodotto neceſſitata : ma per la steſſaiagione , che è infi

nitamente perfetta, e regolata dalla ſua increata ſapienza , ſe

delibera di comunicarfi estrinſecamente , dee produrre l' effetto

ſecondo quella perfezione , che la coſa creata è capace di ri

cevere ,rapporto al fine diſegnato.

VI. ll quarto principio è, che l' uomo è libero: e questa

è una di quelle verita , che niuno può con animo ingenuo, e

ſincero negare; perchè ognuno ſperimenta in sè medeſimo, che

può a ſuo talento ſedere , camminare, aprire, ſerrare gli oc

chi , acconſentire , rifiutare , volere , e non volere il bene ,

-ed il male . Per guiſa che tanto ciaſcuno è certo della ſua li

berta , quanto è certo della ſua eſistenza.

VII. Spino/a , e Sr. Evrcmomi cogli altri di tal farina vor

rebbono cambiare gli uomini , non gia in tante bestie , ma

( ciò ch'è più ) in tante macchine ſpinte da movimenti in

terni or verſo l' una, ora verſo l' altra parte , applicate or ad

uno, or ad un altro uſo , giusta i varj ſecrctiſſimi influſſi de

gli umori diverſi , delle febbri , de' varj oggetti , e di altre

interne arcane inclinazioni, che non cadono ſotto la percezio

ne dei ſenſi nostri . Se questi hanno la pazza temeritä di vo

ler cambiaree sè, e gli altri uomini in tante [macchine , .e ne

gare questalibertä, che tutto il genere umano ha ſempre mai

ſperimentata in ſe medeſimo , per intimo ſenſo , ci faremo

poi maraviglia ſe con isſrontatezza negano gli arcani della fe

de , che la conoſcenza nostra ſuperano?

VlII. Noi non neghiamo , che varj ſecreti , e ſottiliſiimi

motivi, difficili da ſcoprirſi , infiuiſcano nelle nostre libere de

terminazioni e riſoluzioni, e ſpeſſe ſiate ſenza che ce ne ac

corgiamo . Ma è altresì Veriſſimo , che tutte queste ſeçretiſ

fime impreſſioni , attrattive , impulſi , inclinazioni non ſeri,

ſcono punto il nostro reale impero , la nostra vera libera poſ

ſanza di reprimere gli accennati interni occultiſſimi movimen

ti . Poſſono, non ha dubbio , questi tal volta sfuggire a gui

ſa di ladri notturni alla vigilanza della nostra mente., e ruba

re alla nostra volontà un qualche conſenſo per mancanza di

avvertenza ; ed allora questo conſenſo non è libero, nè Patto

della

>-—-—- _
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della regolata ragione , ma aborto della macchina ſpinta da

tali inclinazioni , ed occulti influſſi , che agiſcono nel tempo

in cui la ſentinella della ragione altrove ha rivolte le ſue con

ſiderazioni . Ma immantinente che la mente apre gli occhi,

la volonta con aſſoluto impero o ripudia , o abbraccia libera

mente l’ oggetto proposto.

1X. Per detestare quali mostri del genere umano e Spino/a,

e Tal/and, e Collins, e Sr. E-uremond , e quanti increduli ſo

no al mondo , non basta questa fola orrenda follia , di udir

li negare sfacciatamente l’ umana liberta , che tutti gli uomi

ni da Adamo ſino al preſente per via d’ intimo ſenſo ſperi.

meritano in sè medeſimi ? Se costoro ſi dichiarano vere mac

chine e reputano macchine gli altri uomini , come poi van

tano l’ uomo di ſpirito? Una macchina è ella un uomo di ſpi

rito? Che direbbero cotesti Spinoststi, E-vrcmondisti , ToIJandi

sti ec. ſe alcuni prendeſſero il partito di ſvenarli tutti, dicen

do , che i movimenti della macchina ſpingono a questi am

mazzamenti, e che tali movimenti occultiſſimi non ſi poſſono

arrestare? Eppure ſe le tenebre dell’iniquita hanno talmente a

costoro oſcurata la ragione, che giunti ſono a pubblicare mail

ſime così mostruoſe, nOn meritano d’eſſere colla forza del ra

ziocinio convinti , ma ripreſi colla meritata pena dai Princi

pi, come empi contra Dio, e come pemicioſi all' umana ci

vile , e politica ſocietà.

X. Sembra incredibile, che uomini ſi trovino capaci dipub

blicare errori cotanto palpabili , e contrari all’ intima conti

nua ſperienza . Ma quando la ſuperbia ha ſpinto l’ uomo a

fabbricare un ſistema falſo , egli è astretto di difendere tutti

quegli aſſurdi , che neceſſariamente ne derivano . Spinoſa sta

biliſce per ſistema , che l’ anima nostra non è altro che un

modo d’ eſſere del penſiero univerſale , che è l* attributo dell’

unica ſostanza univerſale . Può concepirſi coſa più stravagan—

te .' Se l’ anima non è che una modificazione del penſiere u

niverſale , non può che a un modo penſare , ovvero uopo è

che ogni uomo abbia tante anime , quanti 'penſieri , e che

ſvanendo il penſicre ſi muti l’ anima . Oltre che , l’ unica ſo

-stanza di Spinoſiz non eſſendo ſpirituale , non può aver? per

u ua
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ſua proprietà un penſiere univerſale . Ma qui none il luogo

di eſporre tutto l'orrore del ſistema di quest' empio . Io po

trei eſporre in veduta le tante ragioni tratte dalla ſpiritualità

della nostra anima , che ſono in tanti libri ſpiegate; ma non

lo giudico ſpediente per ora . L’ intimo ſenſo , che ciaſcuno

ha della ſua liberta , è una ragione ſuperiore a tutte le al

tre. Ma anche i matti , dicono gli Spiriti forti , ſi luſingano

di operare liberamente , e non ſono liberi . Qual' è di questo

antecedente la legittima conſeguenza ? Che tutti gli uomini

ſono matti'. La macchina nei matti è ſconcertata , e perciò

penſano diverſamente dai ſaggi . Ma questo ſconcerto acci

dentale della macchina non può cagionare quella differenza ,

che è tra ,un matto, e tra un ſaggio, quando dentro la mac

china non vi ſoſſeroeuno ſpirito regolatore, e- le idee, e per

cezioni univerſali fiſſe , stabili ecerte , onde dirigere i giusti

raziocinj , in virtù de’ quali i ſaggi dai pazzi , .e ſorſennati

distinguonſt. Ma a che perdere più tempo nel convincere co

testi Spiriti forti, ſe ſi sſorzano di rinegare quello ſpirito im,

mortale, che hanno ricevuto da Dio , per divenire macchine

materiali, e di peggior condizione delle steſse bestie?

g. -111,

I] ſolo uomo è ln origine del ſuo male . Stoltezza de' Manicbet".
L' infinita bontà dtſi-vtſſmt non è obbligata nd' impedire il ma

le . _La concordia della permiſſion:: del male colla bontà di
vina , è un'ſi .arcano di fede , non oggetto della cognizione

creata .

I. Ornito l' uomo del libero impero ſovra le ſue azioni ,

, di una attiva potestà di eleggere il bene , o il male ,

egli ſolo operando il male, è la prima ſorgente delle ſue diſ

grazie . La libertà di questa natura era neceſſaria al mondo

ottimo, perchè creata da Dio, che non produce coſe ſe non

ottime m rapporto a quel fine, cui ſono destinate. Supposta que

sta libertà , ne ſegue neceſſaria la permiſſione del peccato .

Sarà dunque Iddio neceffitato a permettere il peccato? Sareb

be
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“be questa una bestemmia . Già abbiamo dimostrato , che niu-`

na coſa, fuori della natura divina , può necefiìtare la volontà

di Dio . Poteva lddio non creare il mondo, poteva creare una

liberta impeccabile, poteva infondere a tutti gli uomini una

grazia s`1 poderoſa , che impediffe ogni peccato . Tutto ciò

poteva aſiolutamente lddio ſare, per la ragione già più volte

replicata, chelddio non è neceffitato dicomunicarſi ſuori di sè.

Ma ſacca la ſuppoſizione , che Iddio abbia creato l'uomo libero

al bene, e al male, da questa ipoteſi ne ſegue neceſſariamen

te la permiſſion:: del male . E questa liberta indifferente al bene,

e al male era neceſſaria_ al mondo ottimo. E PerchÈZPerché Id~

dio l' ha creata, eſſendo incontrastabile questa. argumenta zio

ne: Iddio ha farm la ta] caſa , adunque è ottima: ed ha tur

ta quella perfezione , di cui è capace . Nè io qui, come ho

`detto di ſopra, voglio entrare nella ſerie dei poſſibili contenu`

ti nell' eſſenza divina , per diſaminare ſe un altro mondo poſ

ſibile ſia capace di maggior .perfezione . Perchè questa è una

quistione, che a nulla ſerve pel nostro intento , e che ſupera.

la sfera dell'intelligenza creata . Poteva dunque , ed aſsoluta

mente potrebbe Iddio impartire a tutti gli uomini una gra

zia , che impediſse il peccato : ma fatta l' ipoteſi , che* Id-

dio ha. creato l'uomo libero al bene ,. ed al male , non con

viene che Iddio impediſca gli effetti di questa liberta .

II. Ha Iddio stabilito l' ordine ,. che eſeguire l' uomo dee.

Dovere indiſpenſabile della creatura libera è di oiservare quest'

ordine da Dio preſcritto , perchè ella ha la libera facolta

di oſservarlo , o di violarlo . Iddio coi ſuoi doni avvalora ,.

e rinſorza la fiacchezza dell’ uomo . Il. buon uſo dei primi

doni è una diſpoſizione per ricevere i ſecondi; ſiccome il

mal uſo de" primi è un impedimento, che chiude la mano

aperta del benefattore, perchè non diſpenſi i ſecondi. Questo*

è l' ordine maraviglioſo- stabilito dal ſupremo Sovrano . Ha de

stinato l' uomo. libero all” acquisto di un eterno` Regno , che

conferire gli- Vuole , come mercede dovuta alle* ſue fatiche ,. e

come corona. per premiare le ſue vittorie.. Per' oſſervare* quest?

ordine ,. biſogno l’ uomo tiene delia* grazia ,- che Iddio- gli di-~

fpenſa- appunto* perchè l." oſſervi_ :. ma. per: violarlo ,. non. ha bi_-

Vu i j, ſogno»
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ſogno che di sè steſso . La violazione di quest' *ordine non e

che un difetto, o ſia una privazione di conformazione al me

deſimo. La prima ed unica loi-gente di questo difetto, è la ſo

la volonta peccatrice dell` uomo , il quale vuole liberamente ca

dere . Ora questo difetto non può riſonderſi in Dio, il quale

nè è, nè può eſsere cagione del difetto; ma nel ſolo uomo, che

co-me tratto dal nulla, può da sè nel nulla ricadere, benchè da

sè non poſsa dal nulla, e dal difetto riſorgere.

III. Eſporrò con più di chiarezza quest' idea del peccato .

L' uomo pecca con un libero conſenſo di volonta . Il peccato

non conſiste in questo fiſico , e reale conſenſo ; perchè tutto

ciò- ,. che vi ha di fiſico , e di reale , è buono; eſscndo il

bene proprieta di ogni eſsere , e per conſeguenza questo libe

ro conſenſo , come poſitivo e fiſico , deriva da Dio ſorgente

univerſale di ogni eſsere , e di ogni bene . Conſiste dunque il

peccato nella privazione di conformità all’ ordine preſcritto da

Dio . Oſservate . Voi violate una fanciulla . Il vostro pecca

to non conſiste preciſamente nè nella reale violazione, nè nell’

atto preciſo della volonta : perchè e questa violazione reale,

e questo atto di volontà ſarebbeybuono, quando voi permez

zo del Matrimonio fornito ſoste del dominio ſopra il corpo

della fanciulla . In che dunque conſiste il peccato vostro?

Nella privazione dell' ordine . Voi non avendo verun domi

nio nè diritto ſopra la fanciulla, contra l' ordine della giusti

z-ia la violate . Questa violazione è pcccaminoſa , perchè pri

va dell’ ordine preſcritto da Dio. La vostra azione è colpe

vole , perchè partorita da una concupiſcenza fregolata , e dal

lo sfrenato amore di un piacere vietato , non regolata dall?

amore dell' ordine della giustizia , dell’ equita . Il conſenſo

della vostra volontäè colpevole , perchè privo di quella per...

ſezione di ordine, che gli èdovuta.

IV. Siate voi ora giudice di voi medeſimo . Non è egli

vero , che voi~ aſsolutamente , ſe volete ,. potete astenervi da

questa violazione colpevole ? Non è egli vero, che voi ſe per

ſuaſo foste di appestarvi con una tale azione', ve ne asterre

ste? Non è egli vero, che voi- per intimo ſenſo conoſcete, che

potete andar iriChieſai a ſupplicare Iddio della ſua grazia,,in.~

VCCC

l
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concupiſcenza .- che voi potete leggere la Scrittura ſanta per

illuminare la vostra mente , in vece di leggere il Romanzo per

imbrattare la vostra fantaſia ? E cos`i diſcorrete di qualunque

altra azione . Sicchè il giudice interno della vostra coſcien

za vi condanna , e ſentenzia che voi peccate , che rifiutate

di conformarvi all’ ordine delle leggi, perchè, voi volete cos`i.

Il peccato dunque conſiste in un difetto , in una privazione di

ordine . Che alcuni Scolastici vogliano , che questa privazione

fondi un riſpetto poſitivo contrario all' ordine della legge , e

che il formale del peccato riſieda in questo contrario rappor

to , questa, riſpetto alla dottrina comune preſſo tutti certa ,

è una quistione , cÌe a nulla ſerve.

V. Quindi riſult , quanto mostruoſo ſia il ſistema dei Ma

nichei . Questi miſerabili hanno ſinto un Principio eterno eſ

ſenziale del male. Questo principio unica ſorgente del nulla ,

qual è il peccato , ſarebbe un nulla . Ora non può concepirfi

.chimera più stravagante , quanto l’ attribuire l' eſistenza al

nulla: perchè ſe eſiste, non è nulla ; e ſe è nulla, non’può

eſistere , come appare dagli steſſi termini , e vocaboli . Que

sto principio , ſecondo i Manichei, ſarebbe unicamente autore

del male , cioè delle privazioni dell’ ordine , dei difetti , e

non di alcuna realitä. Ora come primo principio independente

avrebbe un eſistenza neceſſaria: e come ſorgente del nulla, è tan

to impoſſibile che abbia queſta eſistenza , quanto è impoſſibile

che il nulla eſista. Più. O questo principio del male è dipendente

dal principio del bene , o no. Se s`i, questo principio del male non

libera il principio del bene dal]’influſſo nel male : imperciocchè in

questa ipoteſi il principio del bene potrebbe metter freno alla

malvagita , al furore di questo principio del male. Se il prin

cipio del male è indipendente , eccovi la strage univerſale del

la malizia inondar la terra ; e la destruzione di ogni onest`a ,

di ogni bene , ſenza che il principio buono lo poſſa impedire,

non avendo alcuna poſſanza di arrestare una forza indipenden

te. Facciamo un altro paſſo . Questo principio del male , co

me può operare il peccato? In producendo la volonta dell' uo

mo? No, perchè questa volonta è un bene. Forſe in producen

do il

341
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do il peccato? Ma questo peccato eſſendo una privazione dior

dine , è impoſſibile che ſia ſeparato dal reale conſenſo della

volonta peccante . Adunque , ſe il principio del male non può

influire nel conſentimento della volonta , rimane , che la ſola

volonta ſia. l’ unica ſorgente del ſuo male . Imperciocchè la

volonta , come dipendente daDio, può produrre il ſuo reale

conſenſo : e come libera e tratta dal nulla, può da sè ricade

re nel ſuo nulla.

VI. Finalmente , o gli uomini ſono liberi , ſecondo il Ma

nicheo', o ſono neceffitati al male ſotto gl' influſſi del princi

pio malvagio . Se g.'i uomini ſono liberi , il principio mal

vagio è una chimera , e non li può al male ſpignere . Se gli

uomini ſono neceſſitati al male , il principio malvagio è altresì

una chimera, perchè ſe l’ uomo è di ſua natura neceſſitato al

male , egli non pecca in ciò che non può evitare , e cos`inon

vi ha punto di male ſulla terra : ed`il principio malvagio in

questa ipoteſi a nulla ſervirebbe.

VII. Ma laſciando da parte lo stravagante , ed inconcepibi

le ſistema dei Manichei , conchiudiamo che Iddio non è, nè

può eſſere autore della colpa . Concioſſiachè Iddio eſſenzial

mente perfetto , non può produrre che perfezione . Il pecca

to è una privazione di perfezione . Dunque non può rifonderſi

nella ſorgente della perfezione . Resta dunque, che la. prima ,

ed unica. origine del peccato ſia l’ uomo libero , il quale può

ſervirſi di questa liberta e in bene, e in male ; e per cader

nel male declinando dall' oſſervanza dell' ordine , non tiene

biſogno di ſoccorſo , ma, basta che non_ ſia ſoccorſo, e trat

tenuto ..

'VIII- Qui' voi' repli`cate l'a vostra oppoſizione, *che Iddio eſ-ñ

ſendo infinitamente potente , può impartire questo ſoccorſo ,

ed eſſendo la steſſa. bont`a deve conferirlo , per impedire la ca

duta dell’ uomo nel peccato. Ma io replico di nuovo , che

eſſendo l’ uomo creato libero , per acquistarſi col buon uſo di

questa libertà , colla pratica della virtù un premio infinito ;

ſe volontariamente ſi. abuſa di questa libertà , non può lamen

tarſi` che di sè medeſimo-. Egli ſolo è il fabbro delle ſue diſ-

grazie , perchè ostinatamente chiude gli occhi a quella divina

` luce.
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luce pronta ad illuminarlo; chiude l' orecchio a quella voce

celeste , che vorrebbe ammaestrarlo ; oPPrime gl' interni 1a.

trati della coſcienza , che gli rinfaccia la _prevaricazione dei

ſuoi diſordini.

IX. Ma voi ſempre istate , che un Padre potendo impedì.

re l' abuſo della libertà , che i ſuoi figliuoli ſono per fare ,

e rendergli dovizioſi , e felici ; pecca , ſe potendo non 19

fa . Adunque potendo Iddio, atteſa la ſua onnipotenza, im~

pedire i peccati de’ ſuoi figliuoli , e per cagione della ſua in.

finita bontà , dovendo impedirli; ſe non lo-ſa , è un Padre_

crudele, ed ingiusto.

X. Questa empia conſeguenza _è _frutto di una falſa, ed er.

ronea idea , che formaſi della divina infinita bontà . Qualun

que_ Padre creato pecca ſe non impediſce , potendo,i peccati de’

luoi figliuoli , e non gli rende felici . E perchè P Perchè è

äbbligaroldi oſſclzívaíre 1' orcclìine , e le _leggi da ,Dio imposte,

i travag igm: a_a_ lortuna ei _ſuoi figliuoli, e d impedire per

quanto pu tutti i oro\peccati. Questa è una verità certa,c

facile da capirſi . Ma e altresi verità certa, ed anche facile

da capirdſi, che Iddio nel comunicare fuori di sè i_ doni ſuoi,

Zion e a" alcuna legge_ ſoggetto. E ſe _egli e ſuperiore adogni

deggedne T. comunicazione estrinſeca dei ſuoi favorihnon può

dir ;ſi :cinzia lleggge violatoi:. Può dirſunullìla di piu neiíto ,

u p i0 . i apparir ancora iu c iara una ta ve

rita, ſe rifletterete, che la bontà finita? e creata tutto ciò che

ha, l' ha ricevuto da Dio, con obbligo di comunicarlo agli al

tri ſecondo l' ordine delle leggi, e pel fine di onorare, e glo

rificare il ſuo ſovrano Beneſattore . Un' Padre è obbligato di

amare i ſuoi figliuoli , come ama_ sè medeſimo. Tutti idoni,

tutti i beni che in lui ſono li ha da Dio ricevuti . Ma

li ha ricevuti da Dio coll' obbligo indilpenſabile di comuni

parli fuori di sè , e propagarli negli altri, giusta l’ordine pre

critto . All' opposto Iddio n n e d d lti ma unicamente da sè medeſimo le ſiie Ìperſfl-Îvzirdni), 2:10?! rè ,obbligato di

comunicarle ad altrui. La ſua infinita bontà è aſſolutamente

indipendente. Ella nella comunicazione libera dei ſuoi doni ,

non riſguarda che se medeſima, Perchè 'non ha alcuna legge

ſopra
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ſopra di sè. Ha prodotto il mondo, quando le è piaciuto, e

potea non crearlo. Quando noi vogliamo regolare le libere co

municazioni della bontà infinita di Dio colle idee delle comu

nicazioni delle creature .- quando dall' obbligo, che ha un Pa

dre d' impedire i peccati dei ſuoi ſigliuoli , e di_ renderli felici,

vogliamo inſerire, che anche Iddio, .atteſa la ſua infinita bon

tà, dee impedire ipeccati degli uomini, noi per-veniamo con…

profonda ignoranza ogni ordine, conſondiamo le idee del Crea

tore con quelle delle creature , ſoggettiamo alle leggi delle crea

ture le leggi del Creatore: in poche parole noi cambiamo Id

dio nella creatura , e ſolleviamo la creatura ſul Trono isteſſo

di Dio .

XI. Non vi ſentite voi ora , mio corteſe Leggitore (direi,

ſe chi legge foſſe prevenuto da tali errori) rimproverare dallo

steſſo giudice interno della vostra coſcienza la vostra ignoran

za , e la vostra temerit`a ? Voi ardite di preſcrivere regole

all' infinita bontà di Dio ſulla gratuita comunicazione de' ſuoi

doni ? V0i oſare di cenſurare d' ingiusto , di crudele Iddio ,

quando non opera a maniera dei ſuoi ſudditi, quando non pro

fonde i ſuoi favori a norma delle idee , che voi formate ſull'

eſempio delle creature ſuggette alle leggi preſcritte dal Crea

tore ? Sono perſuaſo, che voi ſiete convinto della ſciocchez

za , e della temeritä di Pietro Bai] , e di tutti gl' increduli ,

i quali per giustificare le loro ſcelleraggini, e gli empj ſistemi,

che hanno dagli antichi increduli ereditati , e che cercano di

omare con ſatirici ſrizzi , accuſano l'infinito. bontà di Dio, per

chè avendogli creati liberi, non li vuole ſalvare per forza. Ri

fiutano costoro di travagliare, e di faticare nel reprimere le lo

ro paſſioni: ricuſano di crocifiggere la loro concupíſcenza. , di

frenare gl' empiti de loro appetiti , di mortificare la loro car

ne, di calpestare i piaceri del mondo , di astenerſi dalle diſ

ſolutezze: e poi con diabolica pei-fidia accuſano l' infinita bon

tà divina , perchè non profonde le ſue grazie ſecondo le stra

ne idee di cotesti ſacrileghi ſcialacquatori dei divini favori.

XII. Dimostrara l' ínſuſſistenza delle difficultä, opposte dagl'

empj , dovrei ora mettere in comparſa le ragioni, che pale

ſano la convenienza della, permiſiìone di tante ſette , di tanti

ſcan

-__-._.ñ—___…, - ñ ñ—
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ſcandali, di tanti mali. E’ vero che noi non poſſiam render

ragione, perchè Dio preſcelga uno a confronto dell’ altro, per

chè abbia predestinato Giacobbe , e riprovato Eſau; eſſendo

queſto un arcano rinchiuſo tra gli abiſſi della divina ſapienza,

di che parla diffuſamente S. Paolo nella ſua lettera ai Roma

ni: Non ex operibur, ſed ex *vacante dióîum est ei ..... _ſan5

dilexi , Eſau autem odio babui . .Quid ergo dicemus , numquid

iniquitas est apud Deum ? Abſìt . .Ergo cujus 'vult miſeretur,

(9* quem -vult indurat. Dici: itaque mihi: .Quid adbue qumitur?

Voluntati enim ejus qui: reſistit? Obama, tu quises, qui ”ſponde-rs

Deo? Numquid dicit figmentum ei qui ſe finxit .~ .Quid me feci

stiſic? Non habet poteflatem figulus luti ex eadem muffa fa.

cere aliud quidem »var in honorem , aliud *vera in contumeliam Z

(a) A questi tremendi imperſcrutabili ſecreti ſi rifugia il gran

de Apostolo . Ma ſebbene noi non abbiamo ragione , che ci

dimostri perchè l’ uno ſia all’ altro preferito ; abbiamo però

dei motivi , che ci manifestano i beni grandiſſimi, che Iddio

dalla permiſſione di tanti mali ritrae . Avendo egli creato il

mondo ottimo , la permiſſione di tanti mali è ordinata a fa

re vieppiù riſplendere la perfezione del maraviglioſo Impero .

Perloche dice S. Paolo: OPortet (9' bareſe: -ſſe, ut C9‘ qui pro

bati ſunt , manifesti fiant in -vobis . (b) E l' Evangelista San

Matteo ſcrive: Neccſſe est enim , ut -veniant [candela . ( c )

Belliſſime ſono le dottrine di Tertulliano , di Cipriano, di A

gostino , e degli altri Padri, e Teologi , i quali appoggiati ai

reſcritti oracoli eſpongono in luminoſa comparſa le virtù eroi

che , le vittorie gloriofe, i trionfi prodigioſi., riſultati dalla pero_

miſſione dell’ ereſie, e di tanti altri mali.

XIII. Tralaſcio pertanto di stendere avanti gli occhi i-beni con

trapposti ai mali, che Iddio colla ſua providenza .inefl'abile ne ri

cava, eſſendo ciò stato mirabilmente eſeguito da tantiTeologi; e

ſolamente ricorderò di non impegnarſi a volere colle umane ragio

ni ſoddisfare pienamente a tutte le repliche, che in questa mate

ria ſi poſſono fare . Le difficulta proposte e dagli antichi , e

dai moderni increduli , ſono ſciocche, temerarie, partorire dall'

Xx igno

fi

(a) cap. 9. (b) i. Cur- c. u. (c) c. 18.



346 L18. ILDELLA RELIG. River..

ígnoranza in materia di Religione , e dall’ oſlinata empiet’a .

Noi in virtù della steſſa diritta ragione conoſciamo, che le

argumentazioni di Pietra Bai!, e di tutti gli altri empj ſono

cavillazioni ſacrileghe , eſagerate per ſorprendere i ſemplici, c

per luſmgare i loro ingannati diſcepoli . Tuttavia non perciò

abbiamo evidenti ragioni per quietare la mente umana intor

no alla concordia della permiſſione di tante ſette eretiche, in.

fedeli, e ſcandaloſe, coll’infinitabonta di Dio, che prefceglie un

popolo anzichè un altro. Qui fa di mestiere cattivare la men.

te nostra in oſſequio della fede , e adorare i conſigli impene

trabili, e gli arcani tremendi della divina ſapienza , con San

Paolo . Cancluſir enim Deus omnia in incredulitate , ur omnium

miſerezrtur. O altitudo di'vítíarum ſapienti@ , ('9‘ ſci-:mix Dei ,
quam intompre/Jenſxbilia ſunt judicia e’sz , O‘ investrſigflbíles 'vice

ejus! .(2qu enim ragno-vi: ſen/up: Domini ? Aut quis conſiliarius

ojus fui: ? (a) Uopo è dunque di non confondere ciò, che dec

crederſi, con ciò che dee ſaperſi: è di neceſlit‘a ſeparare le ra

gioni, che rendono credibili i misterj della fede , dai motivi

per cui debbonſi credere . Noi abbiamo evidentiſſime ragioni,

per dimostrare_ , che le difficulta obbiettate da Pietra Bui! e

dagli altri increduli, ſono effetto di una temeraria ignoranza.

E perchè P Perchè dimostrata- una volta per evidente la Reli

gione Cristiana, ne viene per neceſſaria conſeguenza, che inque

sta Religione vi ſieno dei misterj da crederſi. Uno di questimi

ster, tremendi egli è appunto la concordia della permiſſione di

tante ſette , di tante ereſie, di tanti peccati, e della dannazione

di moltiſſimi uomini, colla divina bontà. Seèmistero di fede, ſo

no manifcstamente stolti coloro , che ragioni chiedono per perſua

derſene; giacchè il mistero di fede debbe eſſere da noi credu

to , e non può eſſere conoſciuto , come tante volte abbiamo

dimostraro.

g IV.

(a) Aci Rom. C.1!.

_ .. ..ó—_z __ _ -—
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S. 1V.

Si riſponde ad un altra oppoſizione degl' increduli , fondata ſull:

molte ſette Cristian: tra di Ioro contrarie.

I. E la Religione Cristiana , dicono gl' increduli , diſcen.

deſſe da Dio, avrebbe per ſua prerogativa l'unità, per

chè una è la verita . Ora noi veggiamo , che il Cristianeſimo

quaſi ſino dalla ſua naſcita è stato ſempre diviſo in più ſette,

che ſcambievolmente ſi anatematízzano, e inſegnano contrari

dommi. Qiale di queste tante ſette è la vera? quale dee ab.

bracciare l' incredulo per divenire fedele? Ciaſcuna di queste ſec.

te ostenta a ſuo favore la verità . L' eſaminarle tutte è opera

ſuperiore all' umana industria , come ſi è provato nel primo li.

bro. Qual'è dunque la via ſicura per rinvenire l' unica vera?

II. Le moltiſſime diviſioni, e varie ſette , che dividono il

Cristianeſimo, è un' argumento evidente, che la Religione pro

mulgata da Gesù Cristo è divina e vera . Questo sì , che è un

paradoſſo maraviglioſo, Eppure ellaè una verità evidente. Gesù

Cristo, che ha rivelatsrquesta Religione, ha nello steſſo tempo

predetto , che questa Religione unica vera ſarà combattuta ,Îe

che ſorgeranno varie ſette , le quali tenteranno di lacerarla ,

ma che egli in mezzo a tante guerre e tempeste conſerverä la

ſua, predicata da sè, pura, vera , ed immacolata . Eccovi le

ſue predizioni . [gnam *veni mittere in fcìſrdm; @quid volo, mſi

u; accendfltur? Putazis quia pace-m veni dare in rerram? Non,

dico nobis, ſed ſeparati 077cm : erunr enim ex hoc quinque in domo

una diviſi; tres in duo: , (F duo in tres di-uidentur ,- parer in fi

lium , Ò' filius in pan-em juum: mater in filiam, (Jìfilia in ma

Ìrem; [M7143 i” ”urum ſuam, C9* nurus in ſem-um ſuam . ( a) San

Paolo ſ1 eſpreſſe , eſſer uopo che vi ſieno varie ereſie, per pro

va dei buoni , e per castigo dei malvagi : Oporto: (9' bareſe:

fiji?, u; (F qui probari ſunt, manifesti fia”: in vobis. ([2)

Xx i) IlI

 

(a) Luc. c. n. (b) t, Cor. c- It»
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lII. Queste diviſioni, queste ſette ci ſono. Adunque avvera

te ſono le predizioni diCristo. Vera dunque è la ſua Religione.

In queste predizioni oſſervate un altro carattere di divinità .

Queste predizioni combattono tutti i prmcrpj dell’ umana ſa

pienza, e della carnale prudenza. Qual è quel legislatore, oin.

fingítore , che bramoſo di piantare un ſistema di Religione, oun

corpo, di leggi , e di acquistarſi il ſeguito dei popoli, intimi lo

ro, che questa ſua Religione, che queste ſue leggi ſepareranno

i Padri dai figli, e dalle Madri le figlie? che ſuccederanno ſciſ

mi, e, ſette tra di loro contrarie? Non è questa predizione con

traria a tutte le regole della umana politica? Eppure GesùCri

sto così ha predetto, e così è ſucceduto ; e la ſua vera Reli

gione in mezzo a queste diviſioni, ſette, guerre, e tempeste ,_

ſi è per tutto il mondo propagata, benchè non ſia stata da tut

to il mondo, maſſimamente nello, steſſo tempo, abbracciata.

IV. Ha però il divinoLegislatore inſieme predetto, ed aſſi-~

curato , che la ſua Religione durerà ſenza veruna alterazione

.fino alla fine de’ ſecoli , perchè egli medeſimo con quella ſua

onnipotente, ed ineffabile ſapienza, con cui la stabilì in que

.flo mondo , la conſervera, e ſempre mai aſſisterä alla ſua Chie

ſa, perchè non erri . Ecc‘e ego ”Obi/cum ſum omnibus diebus uſ

que ad conſummfltionem ſeeculi., (a) Porter inferi. mm vaakbunt
udwrſus eum. (è) i l

V. Ma in qual maniera poſſiamo noi diſcernere ,. quale dels

k tante ſette Gristiane ſia la vera? Eccovela. Quegli steſſi ar-ñ

gumenti, che vi dimostrano la neceſſita di una Religione ri

velata da. Dio., vi provano altresì, come altrove abbiam oſſer..

“vato, che la- ſola Religione Cristiana Cattolico-Romana è l’uni

ca vera. L’ imbecillita dell' intelletto umano dimostra la neceſ

ſità, .ſi-diverſità di penſare degli uomini, prova- la- neceſſita di un

Giudice viſibile, ed infallibile, che decida le controverſie , che

ſorgono ſulle. varie interpretazioni di questa Religione . Nella

.ſola Chieſa Cattolico-Romana vi è questo viſibile Giudice. A

dunque questa ſola è l" unica vera . Queſta argumentazione è

Ù CVlante z, Sì Vil-[idav ,i Che tutte. le altre, Cristiane ſette non

han
 

(a) Matt. 28. (b ibid.. :6.
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I

hanno mai potuto, nè mai potranno ſmuoverla. Tutte le loro

oppoſizioni non ſono che ciarle, per illudere il volgo . Questo

punto è stato da me diſcuſſo nel tomo primo dell’Apparato al

la Teologia Cristiana , dopo tanti celebratiſſimi Teologi . Nè

ora- appartiene al mio istituto la piena diſcuſſione di tal arti

colo . Riferirò ſoltanto per via di digreſiione l’argumentazione

da ſcena dell’empio Bai] , il quale cosi ſi studia d’imporre agi’

imperiti . -

Vl. ,, Io diinando a questa Chieſa(Romanalperchè ella ci

ſcomunica? Forſe acagione, che noi non crediamo che il Conci

lio ſia infallibile ? Ma in ciò noi non diciamo nulla , che non lo

creda il Papa . Si pretende per avventura, che noi ſiamo più

Papi/li , di quello che è lo steſſo Papa? Ci ſcomunica forſe,

perchè noi non crediamo che il Papa ſia infallibile? Ma in

ciò non diciamonulla, che non lo dica la Chieſa Gallicana ,

cos`i ben che noi. Si vuole forſe che noi ſiam più Cattolici della

,, Chieſa Gallicana? Poſſiamonoi far meglio, per rendere giustizia

,, agliuni , e aglialtri, che pronunziare in virtù delle ragioni della

,, Chieſa Gallicana, che il Papa non èinfallibile, ed in vigore

,, delle ragioni del Papa, che il Concilio non è infallibile? (a)

VII. Con questa rettorica ſeducente, e figure teatrali, cerca

l’ empio Bai! con tutti gli altri ſettarj d’ingannare i ſemplici .

L’ articolo di fede della Chieſa Cattolica è questo . Gesù Cri

sto ha alzato nella ſua ſociet‘a un tribunale infallibile , che in

ſegna, e decide le controverſie . E questo ſecondo tutti iCat

tolici è il Papa alla testa dei Veſcovi. Tutti e Papi, eiCatto

lici riconoſcono per infallibili i Concin Ecumenici legittima

mente congregati . Questo è il punto, questo è, l’articolo diſpu

tato tra noi, e tutte le altre ſette . Che poi il Papa da sè

ſenza il Concilio ſia infallibile, o che il Concilio ſia ſopra il

Papa , ſono controverſie, da cui trarre non poſſono i Settarj al

-cun vantaggio. Nè .ſopra questo punto come alieno dalla mia

cauſa, mi diffondo di vantaggio.

VIII. Aggiungo, che gl’ increduli non poſſono in conto alcu

no ſcuſare l’ incredulit‘a loro colle diviſioni delle ſette Criſti}

ne. Concioſſiacchè tutte queste ſette credono tutti quegli arti

Culi ,

U900”
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’(11) Crit. Gen. le”. 2.9. n. 5. pag. 137.
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coli, che agPincreduli ſono incrediblii .ì Tutti i Cristiani di

ogni ſetta credono la creazione del mondo, la rivelazione ſo

prannaturale, i comandamenti della Morale , il Giudizio uni

verſale , ?immortalità dell’ anima, la riſurrezione, le pene e

i premj eterni, j. Vangeli, l' Incarnazione , e morte di Gesù

Cristo . Credano gli Spiriti fam' questi articoli con umiltà. di

ſpirito : e immantinente conoſceranno qual ſia la' vera ſpoſa

di Gesù Cristo.

(F: A P o 1x.

Alcune bre-vi Rifleffioni ſopra la condotta, che dei' oſſmflreìil Cri_

stíano per manie-rm* viva la ſua fede , che non Può ri

fiutare , ſenza apo/laure dallastcſſa diritta ragione.

I. A. quanto finora abbiamo detto , voi compreſo ave

. te mio stimatiſſimoLettore, che la. Religione Cristia.

na è divina nel ſuo autore Dio, da cui è rivelata: ferma ,

stabile, ed immobile ſulla baſe dei principj ſaldiflimi, ſu cui è

stabilita:. evidente, e luminoſa renduta dalle ragioni, che la

comprovano , dai testimoni autentici, che la confermano. Nè

vi riuſcirà nuovo, che io la chiami evidente, ſe rifietterete all'

evidenza dei principi, e delle ragioni, che la dimostrano. Di

stinguete i misterj di fede , che debbono eſſere creduti per mo

tivo dell’ autorità di Dio, che li rivela nella ſua. Scrittura con

ſegnata, alla ſua ſpoſa immacolata, edînfallibile, che èlaChie.

ſa, la quale ai ſuoi figliuoli questa dottrina come rivelata da

D10_ Propone ,i distinguere , dico , i misterj da crederſi , _dalle

ragioni,- che rendono. credibili i detti misterj, ed evidentemen

te vera la- Religione in cui ſi profeſſano, come: inſegnano i

Tiì-'Ologì, 'e- tutt’i Padri, i quali con argumenti che non ammet

{QÎÎO replica ,, paleſano la verità della Religione Cristiana. Non

dirigono questi le loro. ragioni a rendere ſoltanto credibile que

sta Religione , ma a. dimostrarla con evidenza vera . Io non

ho giudicato opportuna coſa di trattare questa quistione, i34

Chè Per la Pratica poco ſerve ; tanto più ,che ſe ſi tOgÈe l'
equivoco ſidella credibilità applicata ai misterj, e della verità

_ \__ appro

.… ó-W,
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appropriata' 'a'lla Religione, in cui i misterj ſi credono , tutti

dicono lo steſſo. -

II. -Voi dunque avete ravviſata la divinità di questa Reli

gione²nel~ſuo autore, nelle ſue profezie , nei ſuoi {miracoli ,~

ne’ ſuoi— promulgatori , i quali avvegnachè ſenza ſcienza, ſeno

za' eloquenza , poveri, umili , oſcuri , vilipeſi l’ hanno predica

ta, ſostenuta , e prepagata in faccia delle Accademie più dot

te , dei filoſofi più ſapienti , dei Sofisti più acuti, ed a fronte

degl’ Imperadori, e de’ Tiranni più formidabili . Voi aveteoſ

ſervata la conneſſione, la concatenazione de’principj di questa

Religione Coi ſuoi progreſſi, col ſuo avanzamento. Alle pro

fezie ſuccedono- gli eventi viſibili , le verita ſono confermate

coi miracoli, ed i miracoli ſono autenticati colla testimonian— ~

za di tante nazioni, che li hanno veduti, ed hanno abbrac

ciata la credenza di quei misterj , per cui furono operati.

III. Questa ſerie di profezie , di avvenimenti, di prodigj,

di dottrine : questo maestoſo apparato , quest’ editizio miraco

loſo nella ſucceſſione di tanti ſecoli ſempre lo steſſo , combat

tuto da tanti nimici , perſeguitato da tanti tiranni , ſiè ſem

pre ſostenuto . Quando voi fiſſate lo ſguardo della Vostra

mente in tutti questi documenti , in questa moltitudine di rañ

gioni _voi rilevate il fatto della vostra Cristiana Religione evi

dente , ſplendido , luminoſo . Vi ſentite illuminata la mente

dalla verita, infiammato il cuore dall’ amore verſo Dio , che

vi ha‘tra tanti altri favorito, infondendo in voi la luce cele

ste di queste divine dottrine . Sperimentate raffermato il vo

stro ſpirito, e raſſodata la costanza voſtra, per profeſſare pub

blicamente queſta credenza.

IV. Voi tuttavia ſentite tratto tratto delle ſcoſſe, dei vacil

lamenti. Ed ecco‘, che io ve ne aſſegno la cagione , e ve la

dichiaro con una ſenſibile parità . Voi camminate per istrade

precipitoſe, fra le tenebre di oſcuriſſima notte: dinanzi marcia

un ſervidore con luminoſa torcia in mano: che fate per non

isdrucciolare in qualche dirupamento? Voi tenete ſempre mai

ſiſſo l’occhio nella torcia, che fa lume ai paſii vostri. Ma ſe

altrove divertite lo ſguardo, e perdete di vista la torcia , V0i

ſiete precipitato. La nostr’ anima imprigionata dentro questoñ

tenebro
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tenebroſo corpo, non vede che coſe ſenſibili. Le verità di fede

ſono arcani imperſcrutabili, e ravvolti ,dentro_l’ abiſso di cali

ginoſe tenebre. Iddio ci ha data la torcia riſplentlente, che

le riſchiara . Le ragioni , i documenti , le profezie ,i mira

coli ſinora prodotti , che alta impreſſione fanno nell'animo vo

stro , formano questa riſplendente torcia, questo luminoſo fana

le, che' illumina la via ,Iper culi cpmmänarä, e giungere alpor

to beato. Se rivoloete atrove o uar o i voſ ra mente ec
covi privo del lunîe della torcia, igm mille precipizj. ,

V. Per quanto la Religione ſia- evidente , per quanto poderofi

ſieno gli argomenti, che dimostrano la credulità dei misterj di

nostra fede , ſempre vi ſono dalla parte contraria caliginoſi nu

voloni , che ſi oppongono per ingombrare la _mente vostra .

La Religione ſotto quel punto di veduta , che è il ſuo pro

prio, e caratteristico aſpetto, è riſplendentiſhma . Ma ſe voi

la volete ravviſare in quegli aſpetti , ſotto cui viene dipinta

c colorita dall' umano capriccio , ſe voi fiſſate le vostre rifleſ

ſioni in_questi ſpettri, che or il demonio vi rappreſenta , or

gl’ increduli vi dipingono , voi correte graviſſimo riſico di ri

manere ſedotto.‘

VI. Rifiettete ſeriamente a questa verita. Iddio , che con

un economia mirabiliſſima ha diſposte tutte le coſe in nume

ro, peſo , e miſura , ci ha ſomministrate tante ragioni , che

ſieno ſufficientiſiime per obbligarci a credere i ſuoi misteri, e

per rendere ineſcuſabile la nostra incredulita: ma nello steſ

ſo tempo ci ha laſciati tra tanti gradi di oſcurità , che ba

ſtino a coſtituire meritoria la credenza noſtra . Ci ha impar

tito quel tanto lume, che ſi richiede , perchè prudente, era

gionevole ſia il conſenſo , cui rendiamo alle verita rivelate .

ma ha voluto laſciarci involti tra quelle tenebre , che ci ob

bligano a tenere ſempre fiſſo `lo ſguardo nella ſua luce , per

non urtare negli ſcogli di perdizione . La debolezza della no

ſtra mente ritrovavaſi in eſtrema neceſſità d'eſſere ſollevata col

ſoccorſo della divina Rivelazione : ma la ſuperbia del noſtro

ſpirito biſogno tenea d' eſſere umiliata coll’ oſcurità dei profon

di miſterj . Sicchè luce per una parte, che ci conduce pel Cli

ritto ſentiero : tenebre per l’ alrra, che ci obbligano a tenere

fiſſo
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~ ce , per camminare tra folte tenebre, il nostro precipizio ſa

ra inevitabile, e noi ſoli ſaremo l'unica cagione della nostra

perdizione.

Vil. Gl' increduli con i loro libri ſedizioſi neppur ardiſcono

di attaccare quelle invitte legioni ben ordinate di profezie, di

miracoli, di rivelazioni , di ragioni, che nella rivoluzione

lunghiſſima di tanti ſecoli ſi ſono ſempre mantenute, e tutta

via ſi mantengono vittorioſe . Quindi per ſorprendervi , quali

astuti nemici , studianſi di staccarvi da questa ſquadra mara.

viglioſamente ordinata, e di cogliervi ſolo per incalappiarvi nei

lacci dei loro ſofiſmi. Cercano d’indurvi a chiudere gli' occhi

alle ragioni, che vi rendono evidente 1a Religione , perchè

diate orecchio agl’ incanteſimi de' loro ſoliſmi . Ma voi come

addestrato, e veterano ſoldato di Gesù Cristo conſervatevi at

taccato al vostro capitano, fiſſate di continuo la mente nella

direzione dei`ſuoi conſigli, nella meditazione di quelle tante

ragioni, che quali faci riſplendenti illuminano il cammino vo

stro. Il lume di queste non ſolo vi renderà credibili i miste

rj della vostra credenza , ma del pari vi paleſerä la stolida

ignoranza dei loro ragionamenti, e la mostruoſita de’ loro ab

bagli . Voi avete vedute le contraddizioni palpabili dei loro

diſcorſi, le implicanze ſciocche , le ipocriſie ingannevoli , le

sfacciataggini incredibili con cui cercano di coprire le loro ſa

crileghe bestemmie. Costoro ſono educati nella Religione Cri

stiana , ſono in altre materie forniti di letteratura , di erudi

zione' , di penetrazione: ed ecco , che la loro ſmoderata ſuper

bia di farſi cenſori della Divinità ,li ha precipitati nel più pro

ſondo abiſſo dell’ empietä. I Filoſofi Pagani non hanno pub

blicati giammai paradoſſi cotanto enormi, quanto ſono quelli,

che in mezzo allo ſplendore della Religione Cristiana , e tra i

chiarori ſulgidiſſimi delle Scritture ſpacciando vanno i Deisti , e

gli Spiriti forti dei tempi nostri. Questo è un giustiſſimo , e

tremendiſſimo gastigo della collera di un Dio cenſurato dalle lo

ro ſacrileghe penne: Far che l’ abuſo del maggior lume loro in

fuſo ſi cambi in più foſche tenebre, dentro cui :avvolti fieno,

*Yy ed in
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ed in questo mondo divengano l’obbrobrio dell’ uman genere, c

nell’altro vittime vergognoſe di eterni ſupplizj.

VIII. Voi, mio cariſſimo lettore, profittare delle loro cadute.

L’abjſſo ſpaventevole , in cui li ha precipitati la loro orgo

glioſa ſuperbia , ſia a voi una continua ſcuola di profondo ab

baſſamento , e di cristiana umiltà. Con arcano di providenza

ineffabile ci conduce Iddio tra gli ſplendori della ſua riVelazione,

e tra le tenebre dei ſuoi arcani: perchè‘avvalorati dalla ſperanza,

e umiliati dal timore camminiamo ſempre veglianti e diritta

mente tra questi confini . La ſperanza ſi richiede per incoraggi

re il nostro ſPirito a ſostenere le traverſie di questa valle di mi

ſerie, ed a ſuperare gli ostacoli, e icombattimenti dei noſtri

nimici—. L’umilta, l’umiltà ſopra tutto è neceſſaria-per eſſere il

luminati . Bonum mihi quia bumiliasti me, ut diſc-vm justificario

,m ma:. Ella è neceſſaria per non perdere queſto lume divi

no . Prin/quam bumiliarer ego deliqui , propter-ea eloquium tuum

cu/Iodi-ui . (a) E l’ Apoſtolo S. Paolo conchiude : Cum meru ,

('9‘ tremare ſalute-m vez/?ram operamiui. (b)

Fi”: del Libro ſecmda .

 
L I

w

(3) Pſñl’ 118. (b) ad Philip. z.
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LIBRO TERZO.

Della Santità della Religione rivelata; e nella ſu

blimità de’ ſuoi Misterj , e nella purità dei

ſuoi costumi.

CAPO PRIMO.

La Morale di tutte le altre Religioni, fuori della Cri/Zia”: , è

frflmiſcbiata con molti errori : ed alcuni/'vizi

ſi difendono Per *vini-i.

Ra le altre regole nel primoLibro preſcrit

' te, per la dimoſtrazione di un Fano, una

ſi è la natura del Fano medeſimo. Il gran

Fano della Religione Cristiana nel prece~

dente Libro ſi è dimostrato evidente con

~ i testimonj delle profezie , e de’ miracoli .

Di Prclcutc ſi rende vieppiù manifeſto coll’ iſpiegare la eccel

lenza ,- e ſancita della natura , e condizione del Fano mede

ſimo. Quello gran Fatto della Religione rivelata volgcſi ſo

Pra due cardini , che ſono i misterj da crederſi , e le virtù

da praticarfi. Ora i misterj, che questa Religione propone da

- Yy ij cre
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crederſi , ſono cotanto ſublimi, ed incomprenſibili , che non

poſſono eſſere da creata mente inventati . Questa loro ineffa

bile altezza ſuperiore infinitamente alla baſſa sfera della intel

ligenza creata , di ſua natura ſpiega l' eccelſo carattere di ri

velazione divina . Per lo che tali mister) non temono i com

battimenti della umana _ragione ;_ percioechè questa non può

oppugnare ſecondo i ſuoi .steſſi princóip) ciò, che non conoſce,

e ciò, che le ſue forze di gran lunga ſupera. Può ſoltanto ri

cuſare drciò credere, quando con evidenti ragioni non {ipro

iſ/i l obbligä della Ézrädenzal, Noèbíin orä_ corſiì evidentîlragioníiî,

uperiori a ogni o a rep ica a iam imo rato , c e que i

misterj ſono da Dio rivelati: adunque la ragione umana non

è più in diritto di richiedere ragioni, onde comprendere que

sti misterj , che non poſſono eſſere qui in terra conoſciuti ,

mha` èDastreiítahda gr-alviſſimcÃ obbligo di Èovergli ſcreder; ,_ per

c e i0 gi a riveati . mme a que a ipotei , c e i mi

ster) ſieno da Dio rivelati, ne ſegue per neceſſaria conſeguen

za il debito della credenza. La ipoteſi é dimostrata, adunque

il debito della credenza è indiſpenſabile.

II. Alla eccelſa ſublimitä dei misterj, che la mente illumi

nano , corriſponde la ſantità della Morale, che ſantificala vo
lontà, Siccome niun’altra Religione, fuori ſiciellaCristiana , cre

de misterj tanto maestoſì, ineffabili, e ſublimi ; così niun' al

tra Religione preſcrive una Morale cos`i ſanta , e virtù c0s`i

perfetta . La Religione rivelata da Dio non può rinchiudere

imperfezione , nè vizio, perchè Iddio non può eſſere autore,

nè dell' imperfezione, nè del peccato. Tutte le altre Religio

ni, niuna eccettuata, fuori della Cristiana , ſiccome credono

_Numi favoloſi , e menzogne per misterj, così praticano il vi

zio per virtù, ereputano azioni degne di laude e di premio ,_

le prevaricazioni meritevoli di eterno gastigo: adunque non

poſſono_ eſſere da Dio rivelate ._La ſola Religione Cristiana

preſcrive una Morale pura da ogni imperfezione , una vita

1anta~ immune da. ogni macchia . Dunque questa ſola è la ve

535-6. tutt-e le altre ſono ſpurie , falſe , e dagli uomini inven

tate, non da Dio rivelate. - -

III. Clielaó Morale di_ tutte le altre_ Religioni ſia un impa

ſto
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sto di vizj e di virtù , un compleſſo di bene, e di male , e

di verità , e di errori, è un fatto incontrastabile . Iddio con

una providenza ineffabile ha voluto d'in mezzo alle tenebre

del Paganeſimo ſar riſplendere un qualche raggio di verita :

vi ſono stati de’ Filoſofi tra i gentili , che hanno pubblicate

regole di una Morale s'i giusta , e s`i virtuoſa , che cuoprono

di confuſione non pochi Cristiani dei tempi nostri . Quindi è

che alcuni Padri della Chieſa non hanno avuta difficolta di

donare ad alquanti di questi Filoſofi il nome di Cristiano, non

perchè le loro morali leggi foſſero eſenti da errori, ma per

chè le regole date per la virtù ſuperano i loro sbagli. Io ac

cennerò di volo un qualche vizio delle Morali , inſegnate dai

più eccellenti Maestri del Gentileſmo. Socrate ſu i] primo, che

dalle meditazioni de’ cieli, e degli astri chiamò la Filoſofia al

civile governo della umana ſocieta . Ma perchè? Perchè, dubitan

do delle coſe , che ſono ſopra di noi , non giudicava di pren

derſene cura, diſprezzando in s`i fatta guiſa le religioni tutte.

Per lo che ſu qual buffone da Zenone rimproverato, come ce

lo attesta Lattanzio. ( a ) Celelzre [zac pro-verlzium Socrates ba

buit: Quod ſupra nos , nihil ad nos ,Quid ergo ? Num er

ra-vir verlflis? Vëriſimile non Sed nimirum id ſenſi!, quod lo

cutur est : Religioni minime ſerviendum …. 0b bominem ſcur

ram ( ut air Zeno Epicumur) ineptum , perditum , deſperatum

.… Qui; jam ſuperstiriones Egypriorum audeat reprebendere ,
qu”: Socrates Atbenir aufloritflte confirmavzſit ſua .P Illud *vero ,

nonne ſumma vanirarís , quod ante morte-m familiare: ſuor raga

-uir ut Eſculapio Gallum , quem 'vo-verat, pro ſe ſacrarent? Ti

muit *videlicer ne apud Rbadamantbum receptorcm voti rem* _fieret al)

Eſculapio . Demefltſſmum [Îominem putarem , ſi morbo aſſe-Gus

periſſet . Cum *vero boe ſanus fecerit , e/Z ipſe inſanus, qui eum.

putat eſſe ſapienti-m.

IV. Il gran Platone divino appellato , e diſcepolo di Socra

te , in più groſſi errori del ſuo Maestro è caduto. Tra gli al

tri unone deſcriverò , che è quello della comunità delle mogli,

onde toglie dal mondo la pudicizia , la giustizia , la ſubordi

na

 

(a) Lib. 3. de falſ., ſapient. c.. zo.,
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nazione, il riſpetto dei figli ai PadriÎ l' amore. dei Padfivcr

ſo i figli, e la benevolenza tra manu., e mogliaReſicrxviama

le parole di Lattanzio. (a) Matrimoma quoque (mqmt Fiato)

communia eſſe' debebunt , fcilicet ut ad eamdem mulierem mul

ti viri, tamquam canes confluanr: (F' is utique obtinus-at-a qui vi

ribus vicerit . 0 miram Platonis aequitatem .' Ubi cſi igitur vir

tus castitatis i ubi fiaÎcs conjugalis? quamſi, tollas omnis ju/Ìitia

fublata est .- at idem dixit beatas civitates futuras ſuiſſe, ſi aut

Pbilofczpbi regnarenta aut Reges pbiloſopbarcntur. Huic ergo tam

justo, tam ;equo viro Regnum dares ,, qui aliis ſustulſſet ſua z

aliis condonaſſct aliena? Prostituifflet pudicitiam muſic-rum? qua

nullus umquam non modo Rex, fed ne Tfrannus quidem fecit .

_Quam rationem tulit turpiſſimi conſilii? Sic, iaquit, civitas con

cors eritp CT mutui amoris constriffa vinculis , ſi omnes omnium

ſum-int, (F' mariti, df patres , cr uxores , (F' liberi. .Qua.- {ſia

confuſio generis bumani effi Qiomodo fervari pote/i caritas , ubi

nibil est ccrtum, quod ametur? gidis aut vir muſic-rem, aut mu

lier virum diliget, nifi babitaverint femper una- ? mſi (F' devo

ta mens , df fervata invicem fides individua a fecerit caritatem Z

quae virtus in illa pramifcua voluptate locum non babet . [tem

ſi omnes omnium liberi fuerinta quis amare liberos tamquam fuos

potuerita cum fuos eſſe* a aut ignora! a aut dubitet P gidis bono

rem tamquam Parri defcrct, cum a unde natus ſit , ntſſciat ? ex

qua fit, ut non tantum alienum pro Patre babeata fed etiam Pa..

trem pro alieno .. ,Quid a quod uxor pote/i eſſi: communis , filius

vero non poteſſi? quem concipiy non nifi ex uno ”traffic est. P@

rit ergo illi uni communitas, ipfa reclamante natura.

Rella! y (17) ut communio ista, nibil babeat præter adulteria-w

('5' libidine :_ propter quas funditus evertenda eli virtus, vel ma
xime neceflſſaria .. Itaquc non invenit concordiama quam qua-rea”,

quia non vide-bat, unde oriebatur _Qui vult bomines adæquao

re, non matrimonia , non opes fubtrabere debetg fed arroganriam,

[uperbiam ac tumore-m, ut illi potentes , O' elati pares eſſe fe etiam

mendicijimis ſciant. Detraffa enim divitibus infolentia ,ñ O' iai

guitate, nibil intererit utrum n!) alii divites ,_, alii pauperes ſint,

cum

 

(a.) Ibi' cap-z:. e zz. (bjCap. 2A_
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cum animi pare: finrſSeguita Peloquentiſlìmo Lattanzio a de

ſcrivere lungamente , come Platone colla ſua comunità delle

mogli perverte ogni ſocieta , ed inferiori alle steſſe bestie gli

uomini rende . Concede di vantaggio Platone alle donne cin

gere ſpada , l' eſercizio dell’ arte militare , l* aſſistere agl’ in

tereſſi politici, eſercitare i Magistrati, e ſostenere l'impero: e

per conſeguenza al fuſo, all' arcolajo, alla tela gli uomini ſot

topone.

V. Dopo Platone ſuccede Aristotele , il quale quantunque

ottime regole di costume nella ſua Etica inſegni, riputò vilta

di animo il perdono delle ingiurie . Deſcrive Lattanzio con

la lolita ſua eloquenza gli errori mostruoſi degli altri più ri

nomati Filoſofi, e maſſimamente degli Sroici , che uguali tuttÎ

i peccati faceano. Chiama Cicerone_ in aringo a render ragio

ne di avere chiamata la Filoſofia ſua morale, regola della vi

ta, indagatrice della virtù , eſpugnatrice dei vizj , inventrice

delle leggi, maestra del costume , genitrice della vita ben re

golata. Per lo che quali parricidi detesta i vituperatori della

medeſima . Vella-m igirur( ſcrive Lattanzio) Ciceronem paulìſ
per ab inferi: fingere , i” *vir cloquentiſſxſimus ab bomunculo non

diſc-no dvfefffìí'. (a) Noi dunque, ripiglia Lattanzio , o M.

Tullio, rei di parricidio ſaremo e degni d' eſſere dentro un ſac

co macerati, perciocchè qual follia riputiamo la Filoſofia tua?

Ma dimmi. Tu hai con tanta diligenza studiata la Filoſofia ,
che niuno tſii ha ſuperato , avendola con le latine lettere illu

strata, e meditati i varj ſistemi, come lei ſolito di gloriarti, e

di vantarti di Platone imitatore . Riſpondi dunque : Coſa hai

 

imparato ? in qual ſetta hai tu ſcoperta la verità? Forſe nell'

accademia , che appunto hai ſeguitata , ,ed approvata? Ma

queſta non altro inſegna , ſe non che tu conolchi di non ſa

per nulla . I tuoi libri adunque ti accuſano , che nulla per

la condotta della vita dalla Filoſofia ſi può imparare . Que

ſte ſono le parole tue : lo non ſolo giudico, che ſiam CÌÉCÒÌ

Per conoſcere la Sapienza ; ma riſpetto a quelle /Ìeſſè 00/7!, F59

.ci Pajono chiare, fiamponuſì, e stupidi. Ma ſe la Filoſofia ella

` C maT"

-ñ-óffl

(a) Lih 3- inst- de fall. lap- cap. u.
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è maestra della vita , come tu ti paleſi ottuſo , stupido , e

cieco ; ſe anzitu, che la inſegni, dovresti tra i ſuoi chiaro

ri luminoſo riſplendere? Nel rimanente questa verita, chedel

la Filoſofia hai tu confeſſata , la dimoſtrano le regole , che

hai preſcritte al tuo figliuolo , il quale ammaeſtri di dover

bens`i conoſcere i precetti della Filoſofia , ma inſieme di vi

vere politicamente . Qual coſa più contraddittoria può dirſi P

Se debbono conoſcerſi i precetti della Filoſofia , gli dobbiamo

appunto conoſcere per rettamente , e ſapientemente vivere. O

ſe dobbiam vivere politicamente , non è dunque ſapienza la

Filoſofia , eſſendo meglio vivere da Politico, che da Filoſofo.

Concioſſiacchè , ſe quella , che diceſi Filoſofia, è ſapienza, da

pazzo vive, chi non vive ſecondo la Filoſofia . Se poi all'

opposto non vive da stolto , chi vive da politico ; ne ſegue

perlegittima conſeguenza, che viva da stolto, chi vive da Fi

loſofo. Adunque tu medeſimo ſei necelſitato a condannare di

verita , e di stoltezza la Filoſofia. Dov'è dunque il magistero

della tuaFiloſofia? Coſa t'ha inſegnato questa madre della vita,

ſe la vita miſerabilmente da Accademico ignoti? Che ſe tuqua

ſi forzato , dal profondo del tuo animo pubblichi questa cori

feſiione d' ignoranza, e di errore; perchè finalmente non con

feſſi altresì, che questa Filoſofia, cui tu inſegnando eſalti ſino

alle stelle, non può eſſere maestra di virtu? Sicchè l'errore

di Cicerone è questo .- Non ſi da virtù ſenza verit`a . Adun

que negando egli la conoſcenza della verita , per conſeguenza

negava la vera virtù. ( a )Ne’ capi ſeguenti del medeſimo li

bro

 

( a) Nos ergoM. Tulli parricidaz ſu- aut in qua ſoéìa veritatem deprehende

mus, 8c inſuendi ,_ te indice , in cule

um, qui Philoſophlam negamus paren

tcm eſſe vir-z? . .. Studuisti nempe Phi

loſophig, 8c quidem ſic, ut nullus um

quam diligentius .* quippe qui omnes

ris? In Academia ſcilicet , quam ſecu

tus es, quam probasti . At haec nihil

docet, niſi ut ſcia: te nihil ſcire . Tui

eroo te libri arguunt, quod nihila Phi

lo ophia diſci poſſit ad vitam. Haze tua

cognoveris diſciplinas; ſicut ipſe loria- verba ſunt. 'Milii autem non modo ad

ri ſoles , camquc ipſam latinis itteris ſapientiam cocci videmur, ſed ad ca ip

illustraveris, imitatoremque te Platonis ſa, qux aliqua ex parte cerni videan

ostenderis. Cedo igitur quid didicetis, tnt, bebetes, 8c obtuſi- Si ergo E5510

ſop ia
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brò terzo della ſalſa ſapienza continua Lattanzio a cenſurare

gli errori dello .Stoico Seneca, e degli alt-ri Filoſofi.

VI. Resta adunque evidentemente conchiuſo, che tutte -le leg

gi, e tutt' ~i _precetti morali di qualunque altra ſetta -ſieno con

groſſi errori meſcolati.: _che fuori della vera_3 ed unica _Religio

ne non vi ha vcra .ſantità a .nè perfetta virtù . Concioffiachè

dove non ci è vera fede , neppur ci può .eſſere vera virtù .

Nè quindi ſegue (Per ,prevenire qualunque cavillazione5 che

troppo importunamente .alcuni lbgliono obbiettare _per colorirc

..altri errori) che tutte le virtu de Pagani fieno vizj . Sicco

me questi preſcrivono molti .ottimi _precetti di _virtù morali s

così poflono tal volta. .benchè aiſi” di _rado ciò accada) ,Pra

ticare qualche atto d' imperfetta virtù., immune da mali-zia ,

come diffuſamente ho ſpiegato nella Teologia Cristiana. (a)

La conclufione reſcnte è., che ſiccome nella lola unica Reli.
gione cristiana (Ii) truova una fede divina infallibile , libera da.

ogni errore , e rivelata da Dio; .così in questa ſolaritruovafi

una Morale i-mmacolata., precetti {anti dallo steſſo Dio detta

ti, ſceveri da ogni vizio . Fuori di questa Religione non v-i

ha nè vera fede , .che ,illustri la oſcurata mente., .nè vera ſan

tità, che _puriſichi la volontà .corrotta.

VII. Quindi raccolgo quanto mostruoſo zfia, e detestabile il

Paralello , che fa il Traduttore dell' opera di Alſonlo ’I_`urre

Z.z tmo

 

ſophia est magistra vitae, curtibi czcus,

gai hcbCSz & obtuſus videbare,quem opurtuit

illam docenrcm 8c ſentire , 8t ſapere ,

at m clariſſima “luce verſari P At quam

cenfemus fueris Philuloph:: veritatem,

doçent ad filium compoſita prec-epc:.

quibus moues Philofophræ quidem præ

Capra noſcenda, -zsi-vendum autem effe ci

"";“'²"~ Quid tam repugnans dici putem

_Sl rnoſtenda ſum praecepta Philoſhphiz a

lcleo utique uofcenda num, u, rtf-ſe, fa

pienterque -v1vamus. Vel ſi -cjvjhter Vj_

vendum .est : non est igitur Phalofophia

Sapientia: ſi undem melius cstcivíliter

quam philoſop ice vivere . Nam ſi sz

Premia est , qu:: dicitur Philolophia ,

:finite ;preſet-lo vivit qui non fecundum

Philoſophim vivit Si Lautem non-fluire

viuit qui civ-liter vivit , ſequitur ut

stulte vivat qui philoſophice vivi:. 'ſuo

itaque judicio Philolophia llnlntiz, ma

mtariſque damn-ata est Ubi estzergo

Fhiloſophiz magisterium P aut quid_ te

docuit .illa vitæ parenn ſi verum miſe

rabiliter ignoras i Quod ſi hzc.er.'_o=1s_,

ignorat-ioniſq e conſeſſo, pene invito n

bi abá-itimupcEìoreñexpreſià est . CUI WR

tibi aliquando verurn' ſatebaris Philoſo

phiam , quam tu nihil docentem m cap

lum lauoibus-extunsti , rmagifitam V11'

tfutis .eſſe non poſſe? Lib. 3. tnjl-dcf-IÌL

ap. cu . 14. _
.(,a)P’I`om. i. Difi'. 4
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tino ſulla Religione Cristiana inſerito nel t0-7n.4. della novella

Biblioteca Germanica stampato l' anno 174.8. alla p-.1g.4.2.'do

ve con pazza temeritä ardiſce di raffomigliare a Socrate in

molte coſe Gesù Cristo. Io volea reſcrivere disteſamente questo

empio paragone ; ma riflettendo che orrore , e ſcandalo po

trebbe recare , ho giudicato meglio di accennarlo, che di ri

portarlo intero. Conchiude che vi ſieno molti rapporti; tra l'

uno e l' altro, ma inſieme vi riconoſce differenze ben grandi

tutte a vantaggio del capo de’ Cristiani.

VIII. Manco male , che non gli ha fatti tutti e due del

tutto uguali . Altro che un. Protestante fornito di libertà per

istampare tutt’i deliri, che paſſano per capo, poteva forma

re un paralello emñpio- ugualmente, che ſciocco. Sacra:: in pa~
ragone con Gesù Cristo ? Può ud-irſi da un Cristiano tuttocliè ſi

Eretico. bestemmia più orrenda, e paragone più abbominevole?

Nè l' uno, nè l' altro ha ſcritto. Gesù Cristo non ha ſcritto

ſulle tavole esteriori, ma stampo- nelle tavole dei cuori dei ſuoi

Diſcepoli , che ſantificò , le divine dottrine . Anche Socrate

impreſſe nei ſuoi- Diſcepoli le ſue dottrine . Le abbiamo ve

dute nel ſuo più celebre ſcolare, che fu Platone . Ma questo

indegniſſimo, e ſciocchiſſimo Paralello merita detestazione, non

corifutazione . Basta ſolo di replicare le parole di Lattanzio:

Est ipſe inſanus , qui pura: Socrate-m cſſëſapíefltflm.

IX. Anche Tobia Pfannera nell' opera pubblicata l' anno
1679. intitolata System:: Tbeologize Gcntilis Puriorxſis troppa raſi

ſomiglianza pretende di; trovare tra la Teologia dei Pagani ,

'e quella dei Cristi-ani . In questo ſcoglio vi ha urtato un po

co eziandio Pietro Daniele Huezio, Scrittore per altro celebre,

nella ſura Concordia ratio-iris, (Jìfidei , dove ſi lufinga di ſcuo

prire- nella Teo-logia dei Gentili rapporti, e traccie de’Mistcrj,

de" Sagramenti, e della Morale più ſublime del Cristianeſimo .

Non è qui luogo di eſporre in giusta veduta le molte capric

cioie immaginazioni da questo per altro inſ-igne Autore ſcrit

te in 'questa materia ; ma basta di averne fatto cenno.

X- Due parole con-vien dire di paſſaggio contra lo ſcanda

loſo libro , ſeminato di maſſime empie , intitolato L' cſPrÌF

Des Loi” : La ſpirito delle leggi . Nel. tom. 2. in 4.- pasg- 137

- eſalta

,4--.._—



CONTROGLIATEISTICC-CAP. I.eſalta con tali encomj la ſetta degli Stoici , che ciò non può

` ſare , ſe non chi è Materialista di cuore , e Cristiano .in tnañ

.locavano- nel vivere conforme alla natura .. Preſſo loro tutti .1

ſchera, Non -vi è /Zata giammai urta( ſcrive ,egli ) icui prin
cipj foſſero più degni dell’ uomo , ſie più propri a former gente

dabbene, quanta quella degli Stoici . E [e i0 poteſſi tralaſciare

per un momento di penſare, che i0 ſono Cristiano, non potrei trat

tenermi di :collocare la distruzione della ſetta di Zenone tra le

diſgrazie del genere umano ....._ Ella ſola [ape-va ſare i Cittadini,

ella ſola face-ua .t grandi atomi-m : ella ſola forma-ua i grand' im.

perj .. . . Gli Stiiici riſguardaveno omne una coſa vana le ricche-z_

zc, le grandezze umane., il dolore, le molefìie, i piaceri : eglino

non eran' occupati, che .a travagliata per la ſcſicitzì degli uomini.

Sembra, che eſſi riſguardaſſero questo ſpirito ſagra , c/Îe' c-redeano

eſisteſſe dentro sè medeſimi , come una ſpezie di providenza fa.

*riore-vole , che veglia-va ſopra al genere umano ._Nzm per' la ſo

cietà, medemo tuſt”, che il loro di-:f/Îtno foſſi: dt operare a 'uan

ta , ia della mede m” ec.
gìîl. Un elogio s`i ſpropoſitato in lode di un idolatra, qual

ſu Zenone, e di una ſetta orgoglioſa, ſuperba, ed empia non

potea farſi , che da un Naturalista di profeſſione. Se questa ſet

ta ſola conteneva i principj più opportuni a rendere virtuoſi

gli. uomini, e ſapea fare 1 Cittadini ,_ e formare i grandi-ſpi

riti ,, che resta a_ cotesto Autore da dire .a favore della Cristia

na Religione 3 Gli Stoiçí riconoſcevano un Dio- ,. ma questo

Dio altra coſa non era che l' anima del mondo.. Difendea

no, che tutte le cagíoni create foſſero neceſſariamente concatenate

colla prima, e che un destino fatale il tutto regolaſſe. Eſſi ne

gavano la immortalità .dell’ anima ,, e la ſovrana felicità col

peccati erano uguali. Le lodi, che l'auto: nostro canta ad una

fetta comma empia, ſono gn deciſivo testimonio della ſua itt

credulita , che sſrontatamente paſſeggia, dove egli fa ſuo log

giorno .. La… esta ., che' v" inſeriſce di eſſere Cristiano, è una

maſchera (MEF: ridicola per' miope-ire la empietä del ſuo cuo
ìre: perchè non .è poſſibile che un vero Cristiano formi un pa

negirico così `sſacciato- ad una ſetta evidentemente` empia.. Egli

ſi riderebbe della nostra ſemplicità, dice uno Scrittore France

Z-z ſe,
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fe , fe noi lo credeffimo diverſo da quello. che- egli' vera~

mente è.

XII. Io non- voglio. dilungarmi- di vantaggio- nel reſcriverc

gli errori-di questi più rinomati Filoſofi?, nèi loro- vizjperſonas

li, la loro luſſurizr, la loro. avariéia, il loro fañsto. Chi ne bran

ma una- distinta contezza, legga ÌDiogene Laerzio, che ne ha.

ſcritte le loro vite . Traſcriverìdv ſol tanto le parole di Marca

Tullio : @ann: enim quiſque Plziloſopborum invenizffiur , qui ſir

i” moratus, ita animo, ac'-vira constitutus , m ratio postali” :

qui diſciplinam [nam, non q/Zenrationcm ſcientix , ſed* lcgem *và

rze pun-t: qui obtemperer ipſe ſibi, O' decreti: ſuis pun-at P Vi..

dere licei alias tanta [evitare , G** jaffntione , bis ur funi: noir

didíciflë mcliusr alias- peczmìce cupído: ,l gloria nonnullos, multa:

-lilzidinum ſer-vos. g”) ~

La conſeguenza- evidente ,. e neceſſaria, che- quindi ne riſul-ó

ta, è, che ſenza la, Fede rivelata da Dio, e ſenza quella di'

vina grazia, da cui è accompagnata la; ſua Religione, non 57.

truova. vera…- virùù ,. come ſiñ dimostrerà..

c: A Pb*- 1:1:.

Oppoſizione dei-Defſifli, ſquali abbiettano, che la Mat-ale dei Criññ

stiani., ſa inferiore a quella dei Pagani ..

I. On- rigoglioſar baldanza inzaringo compajono contro di;

noi i: moderni Dcísti, per- atterrare, ſmo dai fondamen

ti quanto ſi~ è nel precedente capo stabilito». Se noi… dicono

questi Daſſi; rivediama- le bucce ai Moralistiñ Cristiani, come

fi; ſono- antccedentemente rivedute a' Moralifli 'Pagani, fiſſo-

veremo- farfallonir aſſai più groſſi, e.- mostri aſſai più ſpavente

voli in questi *che in-.ñ- quelli .. Abbíam» giaveduto nel libro -ſe

-c-ondoñ, che il famoſo Sn E-uremond. atracca- la steſſañ Moraíe

~Evangeliea , dicendo-nel citato libro, ſepure ſuoyalla pag. 4d…

-che i--Pagani hanno inſegnate. regole più preciſe , e più nettve dei.

Mora-lex, che non. Gesù-Cuſio... Gli altri. eDeisti, e-Turchi , ,

ed.

i ſia.), 1. z. Tuſc..… " ""'*"""""""""'—"""" ` 
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ed Eretici in s`1 fatta guiſa incalzan’o , l’opponimento . I Cristia—

ni vantano un Decalogo, il cui primo comandamento vieta il

culto di Numi forestieri , ed impone l’ adorazione dell’ unico

vero Dio, ed un continua-to amore verſo di lui regolato da viva

fede , ed accompagnato da ferma ſperanza. Qual è la dottrina

'di tanti' Moraliſti Criſtiani intorno a queſte virtù , che- le bafi

ſono della Morale Cristiana? Non difendono molti per lecito,

e per civile tributo il culto, che ſ1 offre ad un qualche rino

mato Filoſofo ? Non tolgono l’ obbligo dell’ amore divino ,.

inſegnando , che ſolo in punto di morte il Cristiano è astret—

to di fare un atto ſpeciale di amore di Dio? Altri questo do

vere ristringono ad un- quinquennio, altri ad un biennio: e lo

steſſo dicono delle altre due virtù di fede , e di ſperanza. Le

costoro opinion-i intorno alla invocazione vana del Santo No

me di Dio, ed alla ſincerit‘a dei giuramenti.-non ſono ſorſe m0

struoſe, e ſcandaloſe ? Quali errori non incontranſi ſul precet

to di- ſantiſicare- i giorni conſagrati al culto di Dio? Non per

mettono molti il lavoro di più ore‘: non difendono, che ſiſod—

disſaccia al precetto di aſſrstcre al Sacrifizio ſanto da coloro ,

che portanſi ne’ ſacri templi col pravo fine di ritrovare , e va

gheggiare l’,innamorata donna , purchè per una buona parte

vi stiano attenti? ll deſiderio della morte del proprio padre,

affine di evitare la di lui ſevera educazione , e per entrare al

poſſediinçnto della bramata eredita,… non ſi ſostiene forſe perle

cito? anzi ſi ſuggeriſce di conſultare tale opinione', come più

favorevole ai penitenti . Contra il quinto comandamento ſi

giustificano da; non Pochi gli omicidi, e duelli mostruoſi , e

non mai nominati, non che praticati tra Pagani, con var) e~

.ſofistici commenti di difendere il proprio onore , e la propria

roba, ancorchè di lieve valore ,. quando maſſimamente vi è

diſcapito della propria fama .

lI. Le ſornicazion-i, e gli adulterj-ſi-condannano, è vero; ma.

però tutti quegli allettamenti, e fomenti, che a tali vizi lpin

gono, ſi concedono per- leciti. Se ſi condanna la comunità

:delle mogli permeſſa da Platone riſpetto allo ſcambievole com

.mercio per la generazione, ſi concede per lecita qnesta comu

nità. in ordine a divertire gli altri ſenſi, e gli occhi col-o lcam.

.bievole
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bievole vagheggíarſi, e le .orecchie coi vicendevolí teneri affet

tuoſi diſcorſi , .ed il tatto, con prestare ſostegno al debil ſeſſo .

I pubblici e. diumi c notturni rratcenimenri- tra. mariti diverſi,

e mogli. varie, che in. questi tempi da tutti ſi veggono , non

ſono tanto. irrefragabili testimonj , che tra Cristiani vi è una.

tal, quale ſpezie di comunica_ delle mogli, non cos`i groſſolana,

e sfacciata come_ quella di Platone , ma più moderata ,, e più

ristretta. . E… ciò che più importa ,_ non è egli vero, che que-ñ

ste mogli, e questi mariti ,_ che formano la dimezzata , e, de

ſcritta comunità Platonica, ſono ammeſſe, ed ammeſſi ai Sa

-gramenti più ſacroſanti del Cristianeſimo? Si viſitino. tutte l:

ſette c: dei Turchi, e degli Ido.latri , e degl’ Indiani , e_ non

ſil troverà_ giammai , che Le proprie mogli ſervano di tratteni

mento», e. di diporto , diciamolo civile, agli altrui mariti, e

che una gran parte del tempo conſumino in promiſcui ſolazzi,

e divertimenti..

III.. I furti- da. tanti sffnnorpellano collo. ſpecioſo- manto di

giusta occulta compenſazione privata . Le uſure ſono. investite

di, tanti ſplendidi, titoli di lucro- che ceſſa , di danno: che ſo

vrasta. , di commercio pubblico , di mercatura vantaggioſa. al

Principato, e di tanti altri incanteſimi, che. paſſeggiano. con

numeroſo correggio..

.Finalmente qual Morale più rilaſiäta di quella dei Cri-ñ

stiani_ intorno alle bugie, ai giuramenti, alle calunnie? Si con

cede ad ogni` privato nelle urgenti circostanze la libertadi cam~

bxare alle voci il ſignificato comune , autenticato dal conſen

ſo. di tutte. le genti , coſicchè il ”ò vaglia per sì' , ed il sì

per_ ”ò . Le. men-tali interne restrizioni. di ſcienza. comimica-ñ

bile, ed incomunícabile- , di- ſignificato materiale , e…- formale,

mycntate per giustificare. gli ſpergiuri, ſorxo-ſhrpmndenti, e cos`i

numeroſe le distinzioni, e; ſuddistiuzioni, che riempiono interi

volumi , c. confondono i leggirori , e- ſcandalezzano gli steſſi

Pagani,e Turchi'... Questi, come abbiam veduta di ſopra ,

Ììarfno- Per* uſuale.- proverbio ,. col qualer- difendono* la l.oro fin

CÈHÒ- ,` Ciò-chc-ſeguc Crcdìjru ,__ che io ſia un Cri/Ziano

di. mentire", c- ſpergiurare- per* intenſi? proprio? come' attesta A.

driano: Reland; Der Religione: gMohammedica. lib. 2. I Turchi

CſC-ñ
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credono veramente, che tali Cristiani mentiſcano -, e ſpergiu

‘rino, perchè ignorano gli arcanidelle ſegrete distinzioni, e de'l

le r‘maraviglioſe restrizioni mentali, :colle quali i Cristiani 'pre

tendono di :cambiare le bugie *in verita , ‘e gli ſpergiuri in giu.

ramenti , non meno degli Alchimisti, che con la loro pietra

filoſofica danno a 'credere di tramutare il ferro in oro. Non s’

inſegna da alcuni Moralisti che quando uno `e forzato a giu

rare, pei-.attestare la verita, che non vuole paleſare, può can

zonare il ſuo proſſimo dicendo fifa, che ſignifica bruciare , in

vece- di juro, che vuol dire giurare? Per difendere poi la pro

pria fama, di perſone profittevoli al ben pubblico , non ſ1 con

cede per lecito di calunniare coloro , che 'ſi preveggono tanto

ardimentoſi, e temerarj, che macchinario di oſcurarla?

V. Ed *affinchè ſoſpetto ~non cada, 'che ſiaſi più del ‘giusto

eſagerato vcontra. certi Moralisti , 'vogliamo addurre l' autori~

a , e la confeſſione , ’non 'gia de’ Pagani, ma .degli 'steſſi Cri»

ſii-ani . Per -dimostrare gli errori dei Filoſofi Gentili ſi è pro

dotta l' .autorità di Lattanzio , che è Cristiano . Noi per div

mostrare, che la Morale dei Cristiani è più 'rilaſſata di quel

la dei Pagani, produrremo la testimonianza degli steſſi Cristiz

ni più accreditati, e più ,autorevoli . Ecco adunque 'coſa ſcrì~

ve il tanto celebre , ed erudito vostro P. Giovanni Mabillone,

venerato da voi altri Cristiani qual oracolo di erudizione ſagra,

e profana, e qual astro luminoſo dell’ Ordine Monastico . Non

ſine animi nostri mwrore compri-tum est . Et/Jnicorum erbicem , quorum

drmz Theologorum ſummis aliqunndo fuiſſſie pudori.. ..Tantum igi

tm* ”be/Z ur, istornm Snmmistarum fludíum ad Cbri/linnar Philo

ſOP/Ìſct’ confi’cmionem qundantenus dirigo!, quod potius libera ipſos

[age-”di faculrate, non modicum ſequatur detrimontum. ,Qnm-e ni

ſi ”tiles a noxiis ſedulo ſce‘ernnntnn, Periculum imminet ſpiritua

lis ruime. .Fi—uffi” Ìonge major ex Cireronis de officiis ſeſſione [mu

ritur, quam nonnizllorum Summi/iarum qui [Meter amplnm do

&rinflrum, C9* ratioriniorum farragincm, iti/Jil 11]in ſdPe [Gpl-“5

ingenua‘, praterquam mole/Zar legami/;us tricas, unt/c [ubiflde diſ

ficillime emorgun:.

VI. Da quanto brevemente abbiamo indicato riſulta ad evi

-denza, che la Morale dei Cristiani ſia o più , o egualrlnìnte

ri a ñ
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rilaſſata che quella dei Pagani . Se dunque la ſantità della

Morale , e dei costumi è un argomento della vera Religione,

ne ſegue per legittima conſeguenza, che la Religione Cristia

na ſla falſa , e tanto più falſa , quanto la Morale di questa

è più corrotta delle Morali delle altre Religioni.

RISPOSTA.

l. I Dei/Zi, e gli Spiriti belli ſempre argumentano da pari

loro , vale a dire con paralogiſmi , con ſofiſmi , con impostu

re. Confondono con le opinioni degli uomini la dottrina detta

ta de. Dio. La Morale dei Pagani è inviluppata tra groſſi er

rori, perchè è Morale inventata dagli uomini, non iſpirata da

Dio . E’ vero, che anche nell’ Etiche dei Pagani vi ſono mol

te belliſſime regole dettate dal jus naturale, innestato nella steſ

ſav natura ragionevole , perchè , come ſi è accennato altrove ,

il lume naturale oſcurato, non estinto , rimaſe dalla primiera

colpa. Quindi è, che i precetti dell’Etica gentile, eſſendo det

tati dagli uomini, non è da maravigliarſi, ſe tra molti, egroſ

ſi errori vegganſi inviluppati.

Il. La Morale Cristiana al contrario dettata immediatamen

te da Dio eſſendo, ella è da ogni minimo errore immune. ET

una sfrontata bestemmia quella di Sr. Evremond , che le re

gole dell’ Etica Pagana fieno più preciſe , e più perfette delle

regole della Morale Cristiana . L’ empio Deista non produce

alcuna ragione , onde rendere veriſimile la ſua empia calun

-nia . Noi provochiamo tutti gl’ increduli ad opporre una mi

nima macchia contra la pura , e ſanta Morale dettata da

Dio nel ſuo Vangelo . Niuno ſin ora capace è stato in tan

ti ſecoli di rilevare tra tanta luce una, avvegnachè inenoma,

macchia.

III. Gli altri Deisti, Turchi, ed Eretici calunniano brutta

mente per un altro verſo, quando gli errori di questo , 0 di

quel Moralista Cristiano affibbiano alla ſanta Morale evangeñ

lica. Sono questi errori degli uomini, non della legge . QUC~~

sta è quella , che noi affermiamo per ſanta , e er immaco—

lata. Quindi conchiudiamo , che questa ſola da Dio diſcende,

. La
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La Morale di qualunque altra Religione , a riſerva 'della Cris

stiana, è ripiena di errori, perchè , chimerica eſſendo la fe

de , che regola ’la‘ mente, ne ſegue che erronea ſia 'la Mora

le , che -dirige la ~volont`a . La Fede, che illumina la mente dei

Cristiani, eſſendo infuſa da Dio, è infallibile nei ſuoi misterj,

perciò la Morale conneſſa con questa Fede , ella è libera da o

gni errore, e purga da ogni viñzio la volonta.

IV. Non vi ha legge, per ſanta che ſiafi, alla quale l’ uo

mo non le poſſa-con le ſue .interpretazioni attaccare ſenſi er

ronei . -Abbiam ciò veduto nelle -Morali di tutte le Religioni,

l-e quali, appunto perchè preſcritte dagli uomini, ſono meſcola

te con molti errori. Non è dunque da maravigliarſi , ſe a-n.

che trai Criſtiani uomini , trovinſi alcuni privati, i *quali in

terpretando la immacolata evangelica legge , 'ſieno caduti in

qualche fallo , -ed abbiano con -pia intenzione di facilitare la

oſſervanza della medeſima ñ, »dilatare-le loro amplificazioni -ñol

tre ai limiti della verità. Siccome noi non difendiamo , che

tutt’ iCristiani ſieno 'ſanti , così non-gli riconoſciamo tutti per

infallibili. Anzi confeſſiamo, che ciaſcun privato ſia ad errore

ſoggetto . Chi quindi non vede , quanto groſſolani `ſieno 'i pa

ralogiſmi degli .Deisti , .dei Turchi, -degli Eretici, i quali con

uguale ignoranza , che ingiustizia ardiſcono di aſcrivere alla

Morale Evangelica gli «errori di questo, o di quel privatoMo—

-ralista Cristiano. Per -rilevare quanto puri, quanto ſanti ſieno

i comandamenti del Decalogo , non biſogna leggerli tra gl’

ingombri di ſoffistiche interpretazioni, con le -quali un qual~

"che Cristiano ha oſcurata la luce ſplendidiſiima de’ medeſimi;

:ma uopo è di ben meditarin ſpiegati nei ſa roſanti Evangelj.

Quivi ſi ravviſera la purita del culto ., il ervore della cari~

ta, la viva ſede., la ferma ſperanza , la ſantit’a delle ſeste ,

onde il vero Iddio -ſi onora , il riſpetto dei figli verſo i pa

dri, la tolleranza .delle ingiurie, la detestazione degli omicidi,

e delle vendette , la castita e dei cuori, e dei corpi, la proi

,bizione dei furti, la ſincerità nel parlare, e tante altre virtù

che ſono nei detti Evangte mirabilmente dichiarate col divie

eto ſevero .degli opposti vizj . .Moſlrino .i Naturalisti un cor

Aaa ' po
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;po di morale ,dottrina ſceveta da ogni errore . Sin ora non l'

hanno fatto, nè lo faranno giammai

‘V. E' veriſſima la dottrina del granMabillone, la quale con

ferma la cauſa nostra.. Piange egli, come piangono tutti quel

li, che hanno avanti .gli occhi la incontaminata purita della.

Morale Cristiana, che qualche Interprete Cristiano , in mezzo

all' immenſo ſplendore della luce evangelica , abbia inſegnate

alcune opinioni s`1 ripugnanti al lume naturale, .ed al ſenſo co

mune , .che gli steſſi Filoſofi inſedeli involti, tra le foſche tene

bre della idolatria -le riprovano . Ma ciò che decide la cauſa.

nostra , è , che nella steſſa evangelica legge dettata da Dio sta

ſcritto, .che ~vi ſaranno maestri ſallaci, iquali adultererannola

puritä della dottrina , e v' introdurranno opinioni umane. L'

opponimento .adunque degli Deisti è una vmanifesta impostura ,

la quale tanto più apparirà indegna , quanto che in appreſſo

maniſesteremo la purita della Morale Cristiana.

E A P O III. ` .

La _Etica dei ,Pagani non liberò gli ”omini dai vizj. La Morale

di Gesù Cri/To ſantzfiea le anime.

I. Er quanto i ſapienti del Gentileſimo ſienſi studiati diſipre

A ſcrivere ottime regole di onesto costume, non mai arri

varono a purgare gli uomini dalle loro corruttele. Quelle steſſe

virtù, che ſeparate dagli altri errori riſguardavano offizj lode

voli, erano ordinariamente da ſecreto orgoglio guastate. Sotto

l'impero di Augusto la letteratura sì Greca , come Latina , e

la Filoſofia dei costumi riſplendeano nel colmo di quella perfezio

ne, che dall' umano studio poteano ricevere. A buona ragione

corriſpondente dovrebbe eſſere ſtata la integrità della vita. Eppu

re non mai _la empieta, le corruttele, il libertiniſmo , le diſ

ſolutezze, i vizj più nefandi innondarono con più funesta stra
ge . I-.e crudeltà più barbare , la efiſiuſione del ſangue umano,

1 trucidamenti ſcambievoli dei gladiatori formavano i pubblici.

ſpettacoli, ed i piacevoli divertimenti della nazione dominan

te,
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te, dell' Impero pulito ,. degli animi ben formati , dei' popo

li colti. Gli Americani , i Selvaggi, gli Sciti. più imbrutalió

ti non potevano operare più ſcelleratamente contra i principj: ‘

della dritta ragione- . Questa è la. purith della vita , questa. la.

ſancita. del costume 'ſotto- la più perfetta ſapienza umana dei

più ſublimi Filofofanti .. Aſcoltiamo S... Paolo , che nella ſua

lettera_ ai Romani ci racconta le costoro orrende ſcelleratezze.

Nam femimfl eorum immutawrunt naturale”: ”ſum i” eum ”ſum

gm" est contra nam-ram. Similiter autem' maſculi, reliäo natura

li uſufeminct, exarfirunt* in deſde-rin} ſuis in invicem , mflſculi'

i” nmſculox zurpitudinem OPFÎIHLÌES Repletar' 0mm' iniquirate ,,

raalitia , fbmicatäone, avariría , ”equina , pieno: invidia, [rami.

cidio, contenrionffidoío, malignìtate, ſìflſſarrorzegderraííorer, Deo

odibiles, contumelioſos , ſuperbo: ,, alato: ,, inventore: malòrum ,. Par

rent-ibm. non oóedienres , inſipientes, ineompoſitas , fineaffeffiorze,

abſque fmdm ,ſim-- miſericordia.. (a) La cloaca delle' carnalitäñ

bestiali., la fogna: delle impudicizie vergognoſe' , la Babilonia
delle ſcelleraggini detestabili , la dipintura~ di'? tutt’ſii vizj può

effere ella' più orrenda? Questi ſono gli odoroſi… fiori, queste le'

faporite frutta, questa' la fragranza del bel costume, che pro

duce la vigna, umana coltivata dalla diritta ragione destitute.

di- celesti, e divini influſſi.. Per lo che. S. Paolo avviſa-r i Cri

stiani a. vegliare indefeſſamcnte ,. per' non restare dal cont`aggio

delle pagane ſcostumatezze appestati . H00 igitur- dica ut'

jam non. ambaleris , fica-t' (F genres amímlant in ”attirare ſenſi”

ſui: tenebrir obſcuratum baóentes intelleóîum, alienari a -víta Dei
per' ìgnorztntíam- , qu:: est` i” illis ſi, propter' cztciſiraterrſ Cordis i

pjbrum.. (b) La ſapienza umana non ha virtùſufficicnte a ſgomññ

brare la. tenebroſa. caligine partorita' dai vizioſi. vapori .ñ Que

sto è un. altro: argumento, che la Morale' di tutte! le ſette tuo-

Îiì della Cristiana, Religione, era priva' della grazia- di ſanare*

Human genere: dai ſuoi. vizj… Nè ſi può riſpondere',` che la emó

pietà de"Pagani è frutto infelice della: loro› malizia., non dei

la Morale inſegnata da"Filoſofi,. a norma deil precetti. natura-

li:,, come: noia diciamo-ñ def Cristiani: cattivi. Imperciocchè) fi è:
i - - Axaa. 1)) gia.

‘ (azcapîî. (L); Eph. c; 44.
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giä- dimostrato nel libro prim-o l' incapacita- della umana men

re, priva della di-vina rivelazione, a icuoprire le verità neccſſa-.v

rie a ben regolare il costume. Oltre di che gli steſſi Filoſofi..

che-inſegnavano bene ,_ operavano per lo più male... Dove che

11 capo_ dé-Cristiani., autore della loroMorale, fu ed è impec

cabile, e ſanti ſono. stati i. ſuoi Diſcepoli promulgatori, della:.

medeſima.

II. Quando. questi. due estremi e di umana Sapienza , edi.

sfrenata malvagita dominavano al. tempo Augusto-nel mon`

do, compariſce Gesù Cristo, predica la. divina_ fede ,. ſpiega….

la- ſua incontaminata Morale 2-- e con la luce- di quella diflipa.

le tenebre dell’ ignoranza, e con la virtù questallana le pia

ghe profonde del cuore, demoliſce i profant templi, ſpezzaſimolacri , roveſcia gl' idoli, aboliſce la idolatria, e.. rende gli.

uomini ſuoi- ſeguaci tanti invitri Eroi~.,_diſprezzatoriz delle ter.

rene grandezze, e, piaceri carnali, e vincitori- di,tutte le mon

dane potenze.. Qual è mai l' arcano- ſublime- di questa efficaz

ciſſima. medicina? Qual è' il. ſecretoocculto. di questo podere.

ſifſimo rimedio,.che tra tutti gli altri illumina, riſana, rinſor.

zaz, ſantifica?, Loſpiegheremo. ne' ſeguenti capitoli..

C A. P* O I.V;

Il. prima mistero ſublime della Religione Cri/lia”; ,,14 Unità-th

. e. Trinità di DIO..

I; maestà-della Religione Cristiana riſplende in- primo….

ñ , luogo, e ſi rende adorabile per-la ſublimitä. dei pro-ñ

fondi misterj, degni… della ineomprenſibilitä di- Dio , che ella.

crede ._ Se Iddio. è un ſupremo Eſſere- ,, neceſſario, _indipendenz

te, immenſo , ed - infinitamente ſuperiore a tutti gli ſpiriti- crea.,- _

ti, i~ dogmi , che egli propone- dacredere, debbono altresì ec.

-eedere i confini delle: menti umane.

II. La. unita è quella. prima idea, che-Iddio di .sè-medeſ

IÌÎQ ha ímpreſſanella_menteznostra, e che con tanta chiarez

za fa ,predicata dai Paxriarchi , da Mosè , da Gesù Cristo .

Tutti gli-Apoſtoli intimarono guerraalPoliteiſmoLe agPIdOlÌ,

WC”

ñóó-ñ- ..n
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questa unità di Dio continuamente predicando . Egli' non vi

ha altro Dio che un ſolo , dice San Paolo . Nulla: est De”

”iſi unus Nolvis imm- Deus. (a) D-io è uno, ripete egli nella:

lettera ai Galati: (la) De”: autem un”: est. E nella lettera a

Timoteo ſoggiugne: (o) D-io- è uno Re immortale di tutt’i

ſecoli, inviſibile, ſolo, cuiè dovuto onore, e gloria nei ſecoli.

dei ſecoli. Unus enim Deus Regi ſecularnm immortali‘, in

viſibili , ſol'i Deo bonor, O* gloria in ſeculaſconlorum.

I‘II. La ſua infinita perfezione , la ſua immenſa grandezza

neceſſariamente fa che questo Dio ſeloſia Padre , e Figlio ,

e* Spirito Santo . Queste tre Perſone tra sè medeſime realmenñ—

te distinte , ſono con la unica natura divina realmente iden

tificate ſenza distinzione della medeſima: per lo che non ſl

dice Iddio distinto in tre Perſone, ma Iddio unico in tre Per-ñ

ſone distinte tra sè steſſe , e non mai distinte dalla unica di

vi'ca natura. Èuesta Trinità nell’antico Testamento Oſcuramen

te ſotto var-ie gure adombrata , nella legge di grazia é sta~

na ſempre mai con chiarezza inſegnata. Andate, diſſe Cristo ai

ſuoi Apostoli, istruite tutt'i popoli: battezzategli in- nome del

Padre , del Figliuolo , c dello Spirito Santo : Eunm docete o.

mnes gentvs, bapriznntes eos in Nomine. Pan-is ,7 (9' Filii, O" Spi

rit”: Saudi.

IV. L’ Evangelista S. Giovanni con maestà di eſpreſſione, e

con ſublimità di ſentimenti ci dichiara questo ineffabile misteroz

dicendo: Nel- principio era il‘Verbo: ed il Ver-bo era con Id

dio, ed il Verbo era Iddioñ. Egli: era dal principio con Id

dio. Tutte le- coſe- ſono fatte per lui, e ſenza di lui non vi è

stato fatto nulla di* ciò che è fat-to. Inñ lui era la- vita: ela

vita era- il- lume degli uomini.. Egli era nel mondo, e- il mon

do fu fatto per lui, e il mondo non lo conobbe . In Principio

ora; Verbum- , C9‘ Ver-bum em# apud Drum , (F Deus erat- Ver

lmm. Hoc erat in principio apud Deum . Omnia per- ipſum fac‘ia

fun! , O‘ ſine ipſo faéîum eli nihil quod fac‘him est . ln {li/o 'vi

tn erat, ('9‘ 'vita erat lux* bominum.. . ln mundo erat, O* mun

d” faſi”: e/Ì , O* mundus eum. non» ragno-vir (e )

V.

 

(1)!. Cor. c.8. (b) c.3.,(.c)c. i.&4. (il) Matt. 2. (e) cazz. i..
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V.. I Sociniani, novelli Ariani, ſpiegano quell' in principio- peE

cominciamento, del_ Vangelo, Ma questa ella. è una ſpiegazio

ne_ de na di una, trü a non meno.i norante che em ia .
Una lîella_ istruzione îîcasta ci avrebbegl' Evangelista S.GioPvan

rii.. , in, dicendo ,, che Cristo era nel cominciamento del Van

gelo , quaſi che- alcuno poteſſe dubitare , che Cristo non foſſe
stato priſima, che egli cominciaſſe a predicare .. Non è meno

groſſolana l"altra interpretazione , che il Verbo ſi dice Dio

per metafora, e` per allegoria.. Quando lecito ſia di cos`i inter-

pretare le, Scritture ſante,_ ſi potra_ dire , che anche il Padre

ſia, Iddio. per- metafora, giacchè ugualmente la Divinità attri

buita_ viene- dagli Evangelisti a tutte tre le divine Perſone ..

Ma io per ora entrare non voglio in controverſia cogli empi,

Sociniani ,` mio.` ſcopo eſſendo di eſplicare ſemplicemente il ſu

blime mistero.

VI._Non è meno. eſpreſſa la DivinitadelloSpirito-Santo, che.

qiiella_delle~altre› due_Perſone. Tre ſono, dice S.[Giovanni , che

danno-teſtimonianza_ in cielo, il Padre , il Verbo, e lo Spirito
Santo,_e_ questi tre-ſono un ſolo . Tres ſunt , quiſiteſlimonium

gdflfif… in czeloyP/zter, Vis-rhum, O Spirìtus Sanffm' : O* bi tres

unum ſunt.. (a) L"`Evangelista S.. Luca riferendo il riinprovero

fatto .daS. Pietro allo fventiirato.Anania,dice , che avendo men

tito contra lo Spirito` Santo` avea_ mentito contra' Dio .. Cur
Îcntawſit Satan cor tuum- ment-ir} rc Spirìtui, Sanffo P . Non es

mentirushóminibus,,ſed'Deo- . (17) Tralaſcio i moltiſſimi altri

teſti ſantLche addurre potrei per.confermare_ laDivinitadi tut-ñ

te-e tre le ſantiſſime Perſone, perchè di preſente_ altro nonin-ñ

tcndo,._che di ſemplicemente eſplicare, il ſagroſanto miſtero.

_ VI I.,Prima- che il Verbo- divino compariſſe nel mondo ,.

queſto profondiſſimo miſtero-h tutrochè ſotto varie. figure adom- -

brato, non fu'. chiaramente -agli uomini diſvelato.~. La manifesta-

zione di un tanto-arcano fu riſerbataalFigliuolo unicodiDio,

che dal ſeno del Padre: venne. a` dichiararlo . Unigenitux Filiflfls-,z

giu' est in ſinu Prin-is, ipſe azzurra-vinſe) Egli ci badare lezio-ñ

ni ..tali , che ſe. ſonozeccedentila ,debolezza .del . noſtrorintendimeri- ñ

— to;

`______________________________________
(P) ÎF-Pist-` 1- CRP- S-`(`_b)ſiA&. 5.- ( e) Joan.: c. i..
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to, non ſuperano I' ampiezza della noſtra ſede . Noi poſſiamo

credere tutto ciò che Iddio ci rivela: e .ſe ſiamo inabili aco

noſcere le coſe da Dio rivelate, la "ragione noſtra però ci-con

vince ñ-eſser giuſto , e 'neceſſario di credere con profonda ſommeſ
ſione tutto ciò che .Iddio ci rivela . Concioſliacſihè la ragio

ne ci rappreſenta un Dio puriſIimo ſpirito. Ma ſiccome leidee,

che dello ſpirito abbiamo, ſono aſſai imperſette, cos`1 imperfet

tiſſime ſono le nozioni , che di Dio fermiamo. Con minore dif

ficoltà concepiamo ciò, che lo ſpirito non è, che ciò `che egli

è. La, più distinta idea, che noi degli ſpiriti abbiamo, è, che

non ſono nè diviſibili , ne incapaci a muoverſi da sè: che eſ
ſi penſano, vogliono, operano` Quindi concepſiiamo Iddio infi.

nitamente ſemplice, 'infinitamente penſante, infinitamente volen

te, infinitamente ſecondo. Questa fecondità infinita!, -ſe nulla

generaſſe, non ſarebbe 'fecondità, ma sterilità . Deve -dunque

neceſſariamente generare infinitamente, perchè infinita , e per

questa medeſima ragione deve generare una perfezione infini

tamente perfetta: dunque questa, generazione infinita è inter

na nello steſſo Dio , perchè fuori di Dio .non ſi da infinito -.

Ed ecco che Iddio conoſcendo sè medeſimo neceſſariamente

genera il Verbo, che come generato ſi chiamaFigliuolo, eId

dio generante Padre appellaſi; ed in virtù di questa relazione

'tra il Padre, ed il Figliuolo ſono due perſone 'realmente distin

te , le quali reciprocamente amandoſi , 'ſpirano un amore 'in~

creato, che è Dio quanto gli amanti.

VIII. Di questo altiſſimo mistero niuna creata coſa ,ce ne

può ſomministrare una giusta immagine , perchè tra l' inſi

nito ed il finito non vi ha proporzione . La nostra anima

diceſi creata. a ſi-miglianza di Dio . Quest' anima ha P eſſere,

intende, e vuole. Qui ſono tre coſe in una . L' eſſere produ

cente , che è il principio. La conoſcenza prodotta z che è il

termine , cui contemplando l' anima inſieme lo ama . Queste

fre COÎC, eſſere , conoſcere , amare ſono in una medeſima ani

ma. Ma perchè quest' anima ècreata, finita , e limitata, 'per

ciò non può 'produrre , che 'una cognizione 'limitata , ed un a

more ristretto . La natura divina è infinita , adunque ogni c0

ſa in eſſa è infinita .. E perchè dell'infinito 'noi non 'poſſiamo

' formare
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formare una idea adequata, quindi è che questo mistero è al*

la mente nostra incomprenſibile. Che gli Ateisti, i quali ne

gano un primo Eſſere infinito., riſiutino di credere laTrinitä ,

è una conſeguenza, che ſeguita il loro principio ; ma che 1

Deisti ammettano un Dio, e poi neghíno la Trinità, ſ1 dimo*

strano ,evidentemente pazzi. Dicono di negare la Trinità ,

perchè non poſſono comprenderla . Ed io replico .* Non è in

comprenſibile la immenſa , ed infinita natura divina? Adun

que ſe per cagione della incomprenſibilita , negano la Trini

a , per la medeſima ragione debbono negare la divina na

tura . All' opposto . La impotenza di comprendere un ſupre

mo Eſſere infinito, immenſo , eterno, non c’ impediste di cre

derlo . Dunque è una manifesta cecità di rifiutare la credenza

della Trinitä, perchè non ſi può comprendere . Quando la in

comprenſibilitä del mistero foſſe giusta ragione per non creder

lo, nulla di divina Fede vi ſarebbe al mondo . I Deisti cre~

dono, che il ſupremo Eſſere è eterno. comprendono eglino la.

eternità? Dovrò io qui numerate le innumerabi-li coſe create,
che non ſi comprendono , e non perciò ſ1 negano? Sommettia-l

m0 adunque con profonda umiltà la picciolczza del nostro in

tendimento, per credere con merito ciò che Gesù Cristo con

chiarrezza ci ha rivelato.

IX'. Opporranno per avventura i Deisti , che ſebbene non

comprendono la natura divina , conoſcono però in virtù di evi

denti dimostrazioni la eſistenza della medeſima ; dovechè in niu

na maniera poſſono conoſcere la eſistenza deila Trinità? Que

sta oppoſizione ſarebbe ridicola. Tutti conveniamo , che la eſi

ſtenza di un Dio è dimoſtrabile con maniſeſte ragioni . Dimo

ſtrata la eſistenza di queſto ſupremo Eſſere, la incomprenſibili

ta delle infinite perſezioni ſue non è agli ſteſſi Deiſti cagione di

driſcrederle. Tutti altresì confeflìamo, che la Trinità non ſi può

con umane ragioni dimoſtrare, e che al difetto della noſtra men

te ſuppliſce la rivelazione divina . Adunque manifeſtata per

via della rivelazione la eſiſtenza della Trinità, ingiuſtamente, e

contra ogni ragione ſi oppone per iſcuſa di non crederla , La

incomprenſibili”. della medeſima, come ſ1 è dimoſtrato.

C A.
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igliuolo di Dio; ed i

CAPO V.

Della Incarnazione del Verbo divino , e della Redcnzione

del genere umano.

I. A ſeconda Perſona del Santiſſima Trinità, il Verbo di

vino, Figliuolo di Dio Padre, che ha la medeſima na

tura del Padre , al quale è uguale, e coeterno ,f ha aſſunta la

natura umana composta di anima, e di corpo , ſotto la quale

ſi è umiliato, ed eſinanito ſino alla morte, dice S. Paolo. Cum

in forma Dei eſſer, non rapinam arbitraria est eſſe ſe ”qual-rm

Deo ; ſed ,ſemetzpſunfl exmanflvir formam ſer-vi accìpiens in ſimi

lirudinem bominum faffur, (T' /flabttu mventus ”t Lama. Humilia

*vir ſemetipſum faéîus obedíent uſque ad moi-tem . (a) Ciò , che

conviene all' uomo, non ſi può attribuire a Iddio, e ciò, che

conviene a Iddio , non ſi può aſcrivere all' uomo . Ora il di

vin Verbo di tal maniera a sè medeſimo la umana natura ha

unita, ed in guiſa tale propria ſe la rendette, che egli eſercitò

e ciò che è proprio dell' uomo", eccettuato il peccato , e ciò

che a Dio conviene, come i ſanti Evangelj ce lo dichiarano.

In Gesù Cristo adunque vi era una perſona ſola , nella quale

vi erano due nature, la divina, e la umana, la quale di ani

ma , e di corpo costava. La unità della perſona non può ef

ſere più eſpreſſamente dichiarata nella Scrittura ſanta dalla.

bocca steſſa di Gesù Cristo , il quale ſempre ſi palesò perFi

parimenti da lui ſofferti, e raccontati ne

gli Evangelj lo dimostrano vero uomo. Non ostante la chiarez

za , onde è eſpreſſa la unita della perſona con l' alleanza del

le due nature, gli uomini per Pardimento orgoglioſo di voler

a proprio talento le Scritture ſante interpretare, altri hanno a

Gesù Cristo negato i]. corpo , altri l' anima, gli uni la volon

ta, gli altri l' intelletto , quelli la unicità della perſona , que

sti le due nature . In questi ecceſſi , ed estremi precipitano tutti

coloro i quali non vogliono ſottoporre il proprio giudizio alle

Bbb defini
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definizioni della Societa Cristiana , o ſia della ChieſaCattolica,

gOVernata dal Capo viſibile istituito da Gesù Cristo in S. Pie

tro , e nei ſuoi ſucceſſori. Quindi comprendere dovrebbono i

Luterani , i Calvinisti , e tutt’ i moderni Settarj , che ſicco

me i Neſtoriani , i Monoteliti , gli Eutichiani , ed altri ve.

tusti Criſtiani precipitarono nelle accennate mostruoſe ereſie

così eglino Eretici ostinati divenuti ſono, per eſſerſi dalla Ro.

mana Chieſa ſeparati.

II. uesta ineffabile alleanza, ovvero naturale, ed ipostatica

unione della divina , ed umana natura, non reca punto di pre

giudizio alla maesta del Figliuol diDio. Egli cuopre gli ſplen

dori della ſua Divinit’a, e naſconde fotto il velo della umani

a i luminoſi raggi della ſua grandezza , ſenza‘ minimo detri

mento della ſua infinita perfezione . La umana natura ſola el

la è al ſommo della ſua gloria, ed al colmo della ſua felicità

eſaltata.

IlI. Il fine immediato di questa prodigioſa congiunzione del

le due nature divina , ed umana nella perſona del Verbo ,
. , _ .egli e la redenzmne dell’ uman genere dalla ſchiavrtù del De

monio , e la ſÒddisfazione offerta alla divina giustizia col ſan

guinoſo ſacrifizio della propria vita per tutt’ i peccati del ge

nere umano . Sie enim Deus dilexie mmzdum , ut Filium ſuum

unigeuirum dare: , ut omnis qui credit i” eum, non Perez”, ſed

bah-ar ”item ‘eternam. (a) GCSù Cristo , dice San Paolo , è

venuto in questo mondo per ſalvare i peccatori, dei quali io

ſono il primo . Christur jeſus venir i” bum* muudum pecca

torer ſal-vos facere, quorum primus `ego ſum. ( [1 ) Egli è il me

diatore del nuovo Testamento, per eſpiare con la morte, ch’

Cgil ha ſofferta, le prevaricazioni che ſi commettevano nel vec

Cith Testamento, affinchè quelli che ſono chiamati da Dio,

ſlCCVano la eredita eterna, che èloro promeſſa. Imperciocchè

dov’è il testamento , uopo è che la morte vi ſia del Testa

tore . No-vi Testflmenri Medi/;tor e/Z , ur morte intereedeure , in

redempeionem Free-varieatíonum quae era”; ſub Priori Testrzmenro ,

- re
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repromiffiionem accipiant , qui wenn' ſu”: inerme brr-editori; .

Ubi enim testnmenrum @ſi , mars neaſſe efl intercedat Te/Za.

tori:. (a) Nella ſua lettera ai Romani lo steſſo S. Paolo ci ri

corda , che ſe per lo peccato del ſolo primo uomo la morte

entrò nel mondo , per la morte del ſolo Gesù Cristo è diſlrut

ta la morte del peccato . Si enim :mins delifio mars regna-uit‘

Per ”num ; multa magis aónndantiam gratix, (ET donazioni; , O‘

justirix accipientes , im *vira regnflbnn; , per mmm ſeſmn Chi-z'

stnm . Igitnr firm* per unim- deliffmn in omne; nomina-s in con

domnationem, ſic* O' Per :mins jzistitiam in omnes /jOſÎÌſÌZL’I i” jn

stificarionom *vitae . Sicnt enim Per inolzediontiam :mins (flamini-'5 per

cntoros constirnti ſunt multi, ira Per unins obeditionom jnſii confli

menrur multi.

 

IV. Meditiamo ſeriamente la Sapienza infinita della divina

rovidenza nel regolamento del genere umano . Se per li ſuoi

tremendiſſimi giudizi permiſe la colpa originale del primo uo

‘mo terreno, capo di tutt’i diſcendenti, i quali nel medeſimo

prima che foſſero , peccarono; per la ſua infinita miſericor

dia daol’ immenſi teſori dell’ amor ſuo immautinente traſſe il

rimedio , onde .abolire la macchia di questa colpa . Anzi ha

voluto, che più ridondante ſia l’ efficacia della medicina , che

non è la infezione del delitto . Da forſennati dunque , e da

ciechi temerarj parlano gl’increduli , come ho dimostrato nel

libro ſecondo, quando oppongono non convenire alla infinita

bontà divina la permiſſione della prima colpa, che a tutti re

cò la morte, ſe immautinente alla permiſſione del male fu de

cretata l' applicazione del rimedio. La offeſa della Maestà del

ſupremo Eſſere oltre paſſa ogni confine. Siccome è infinita la

dignità di un Dio offeſo, così è infinita la macchia dell’ ol

traggio recatogli dall' uomo offenditore . Niuna creatura , co

me infinitamente inferiore all’ eccelſa grandezza divina , ca

pace era di offerire una ſoddisfazione , che uguagliaſſe la im

menſità della ingiuria. Ed eccovi la perſona del Verbo divino,

uguale in maestà, ed in tutte le perfezioni all’ offeſo Dio, ve

Bbb ij stirſi
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ſiirſi di umana carne, e caricarſi di tutt’ i peccati del morb

do , per offerirc alla oltraggiata divina giustizia col ſacrifizio

della propria vita il riſarcimento del ſuoi violati diritti. E tan

to è più ridondante la riparazione dell’ ingiuria , quanto la di*

gnita della perſona divina , che ſi addoſsò il carico di piena

mente ſoddisfare , ſuperaîa viltä dell’uomo, che ebbe la sfron

tata temerita di oltraggiare la infinita Maestä di Dio.

V. Abbaſſiamo dunque le ali della nostra ſuperbia , la qua.

le fu quella, che aſſali lffiaugusto Trono di Dio, per poter di

votamente contemplare , e adorare gli arcani della Sapienza

increata. Per riparare alla strage partorita dalla nostra orgoglio

ſa temerita, ſi è umiliato lo steſſo Figliuolo di Dio. Noi era

vamo incatenati tra i ferri di questo ſpirito ſuperbo, e geme

vamo ſotto la tirannia delle nostre sfrenate paſſioni , e ſchia

vi miſerabili del Demonio , eravamo destinati ad una formi

dabile eternità dei più crudeli tormenti. Per ſollevarci da cos‘t

profondo orrendiſſimo abiſſo, il Figliuolo di Dio- è comparuto

al mondo , non con apparato regale, e luminoſo , non accom

pagnato da grandioſo treno , .da numeroſo corteggio , e tra

ſplendide grandezze di luſſo, di pompe , di equipaggi, ma ſot

to le abbjctce ſpoglie di povertà , di pazienza, di tolleranza dei

Più obbrobrioſi. diſprezzi , e vilipendj . Noi dominati dallo

ſpirito di ſuperbia , ed impastati di orgoglio, non eravamo ca

paci neppur di ben conoſcere , non che di praticare ſincera

mente questa virtù dell’ umiltà , unico poderoſo antidoto della‘

ſuperbia, madre funesta di tutte le nostre diſgrazie . IlVerbo

divino ha voluto fare di sè medeſimo un, viſibile modello di

cluesta virtù, acciocchè noi fiſſando gli ſguardi nostri in que

stO ſenſibile prodigioſo diſegno , poteſſimo e ravviſarne la ec.

Cellenza della medeſima, ed incoraggirci a praticarla , adimi~

’ta-Zione del nostro divino Maestro ,i ed invitto. Capitano.

.e Az
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CAPO VI.

Del mistero dell' Eucaristifl.

I. ’ Altro mistero più ineffabile della Religione Cristiana

L egli è quello della Eucaristia, nella quale Gesù Cristo

ci ſi porge nostro cibo, e nostra bevanda . Egli ſi è fatto ,no

stro fratello nella naſcita , nostro Maestro nella vita, nostro

prezzo ſulla, Croce , nostro cibo ſull’ altare , nostra corona , e

nostra gloria in paradiſo . Piucchè c’ inoltriamo a meditare la

ſua amoroſa providenza , ed i teſori della ſua miſericordia

verſo di noi , più confuſa, e depreſſa rimane la {temeritä no

stra . Non ſolo il divin Verbo ha voluto farſi uomo per po

ter ſoddisfare alla Divina Giustizia collo sborſo del ſuo preziqñ

ſo ſangue , e per liberarci dalla ſchiavitù del peccato ; ma do

po averci renduti di ſchiavi del Demonio figliuoli adottivi

.di Dio , ha voluto ritrovare la maniera incomprenſibile di sta

re ſempre con noi, eziandio dopo il ſacriflzio della ſua morte.

Egli ci ha redenti dalla morte del peccato, e ci ha ſollevati

ad una vita divina . Per nutrire , e corroborare questa vita

divina vi voleva un alimento , ed una bevanda divina, ac

ciocchè alla dignità della vita proporzionata foſſe la ſoave pre

zioſita del nutrimento . Ed ecco che egli medeſimo , ſiccome

è nostra vita divina , così ha voluto eſſere nostro cibo, e no

stra bevanda ſagramentale .

II. Se questo altiſſimo mistero è più ſublime degli-altri, Ge.

:sù Cristo con più di chiarezza ha voluto eſplicarlo con le ſe

guenti parole . ,, Io ſono il pane della vita . I padri vo

,, stri mangiarono nel diſerto la manna, e ſono morti . Que

,, sto è il pane, che ſcende dal cielo , acciocchè chi lo man

,, gia, non moja . Io ſono il pane vivo diſceſo dal cielo.Chi

,, mangerä di questo pane, viverà eternamente: ed il pane, che

.,, i0 vi darò , egli è la mia carne per la vita del mondo ."

,, Contrastavano tra di loro dunque iGiudei dicendo : Ed in

,, qual_ manierapuò egli darci da mangiare la carne ſuaP_ “

QUI

, T_ fi -fflñññ _._ñ-ñ——\,
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Qui laſciando da parte gl’ increduli , voglio fare una breve di

greſſione contra gli Eretici . \

Ill, Ecco. che i Giudei propoſe`ro a Gesù Cristo la difficol

a medeſima, che a nostri giorni i moderni Giudei, Calvini.

sti, e Zuingliani muovono alla Cattolica Chieſa . Non poſſono

i nostri Settarj concepire, come Gesù Cristo realmente ſotto i

ſacri ſimboli doni ai Fedeli la ſua carne in cibo, ed il ſuo ſan

gue in bevanda . Poſſono negare iSignori Riſormati , che la

difficolta e dei Giudei, e del loro Zuinglio , e Calvino ſia la,

steſſa? Nò certamente, quando non vogliano negare la luce del

Sole nel meriggio. Che riſpoſe Gesù Cristo? che le ſue parole

doveanſi in ſenlo figurato, e allegorico interpretare? Nulla me

no ., Ma con un tuono più ſonoro replicò il medeſimo ſentimen

to con le steſſe parole , e con eſpreſſioni più calzanti in que

sta forma:.

IV. ,, Diſſe dunque loro Gesù: -In verita , in verita -vi di

,, co. : Se voi non mangerete la carne del Figliuolo dell' uo

,, mo, ernon berrete il di lui ſangue, non avrete in voi la vi

,, ta . Chi mangia la mia carne, e beve il mio ſangue, ha la.

,, vita eterna, ed io il riſuſciterò nel giorno finale . Concioſ

ſiachè la. mia carne è VERAMENTE cibo: ed il mio ſan

gue è VERAMENTE bevanda. Chi mangia la mia carne,

e beve il mio ſangue, rimane in me , ed io in lui. Sicco

me il' Padre vivente ha mandato me , ed io vivo per lui;

così chi mangia me, vive per me steſſo. Questo è il pane

ch' è diſceſo dal cielo. (a)

V. I Calvinisti ſono più accecati, ed incomparabilmente più

indurati degli steſſi Giudei. Questi oppoſero a Cristo , che non

capivano la maniera, onde egli poteva dar loro la ſua carne in

cibo, ed il ſuo ſangue in.bevanda .. Ma quando udirono con

fraſi più caricate, e più maniſeste, che la ſua carne è *vera

mente cibo: vere cſi' cibi-s, e che il ſuo ſangue è veramente be

vanda , ímmantínente* amrnutirono .. Molti però diſsero , .che

questo parlare è molto duro, e che non ſi può aſcoltare. Du

riis est hic firmo, K9* quis Pare/Z eum audíre P -Questo 'mistero

' dunñ
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dunque vi ſcandalezza? riſpoſe Cristo. Hoc' *vos ſeanaìalizar? (a)

,, Sappiate, che lo ſpirito è quello, che viviſica. La carne nul

,, la giova. Le parole, che io vi ho dette , ſono ſpirito , e

,, vita. Ma ci ſono alcuni di voi che noncredono ..-. e da que.

,, sto punto molti dei ſuoi Diſcepoli ſe ne andarono addietro,

,, e non più camminarono con eſso lui. “ Ex /floc multi Di

ſcipu/orum ejus aáierunr retro , (F' jam no” cum illo ambulabant.

Dixit ergo jeſus ad ducale-tim: Numquid (F -vos -vulrir abire? Re

ſpondit ergo ei Simon Petrus: Domine, ad quem ibímus? Verba

vitae ”terme [valzer. E; nos credidimus, O' ragno-zaino”, quia tu e:

Cbrflstur Filius Dei.

VI. Questa riſposta di S. Pietro colma i Calvinisti di con

fuſione , e mette in piena veduta la cecità loro . Costoro ag.

guiſa degl' increduli Diſcepoli abierunt retro. Si ſoſino staccati da

Gesù Cristo, e da Pietro Vicario del medeſimo. Non voglio.

no credere, che quelle parole con la cui onnipotenza creò Dio

il mondo , traſmutò gli elementi, arrestò i cieli, riſuſcitò i

morti , poſſono cambiare realmente il pane in carne , ed il

vino in ſangue; e S. Pietro eſclama: Signore, tu ſei Figlio di

Dio. Se hai ſaputo renderti, avvegnachè Dio, uomo mortale;

ſe tu hai ſaputo , e voluto tollerare tanti parimenti', ed 'una

infame morte: quanto più ſaprai nella tua carne cambiare il

pane, e nel tuo ſangue il vino? Tu ſei Figlio di Dio. Que

sto basta perchè tu poſſa operare quei prodigj , che noi non

poſíiam conoſcere. Perciò alle tue parole di vita eterna , onde

ci hai rivelato questo altiſſimo mistero, con profonda ſommiſ

ſione ſoggettiamo la mente nostra. I Calvinisti credono il Fi

glio di Dio incarnato , e crocifiſſo realmente , e poi rifiutano

di crederlo realmente eſistente ſotto i ſacri ſimboli di pane ,
e di vino? Vogliono che quivi ſia inſifigura ſolamente , quan

do Gesù Cristo prevenne questa loro sſacciata Ereſia , riſpon

dendo alla difficoltà dei Giudei' , che la ſua ſantiſfima carne

*vere est cibus , e che il ſuo prezioſo ſangue «vere e/Z par”; . I

CalVÌnÌffi CAVÌÌÌRHO quelle parole , Caro non prode/l quidquam,

dette da Gesù Cristo per rimproverare la miſcredenza dei Giu

dei,

-——-—_…__________________

(a) Joan. c. 6.
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dei , perchè appunto il cibo della carne ſua niun profitto rc

ca a chi ſenza fede la riceve, ed a_ chi rifiuta di crederla .

Tanto è certo , che questo è il vero ſenſo, e che Cristo non

mitigò il ſignificato delle ſue parole precedenti, nè lo traſpor

tò ad_ un ſenſo figurato, come ſciocchiſſimamente contra iCat

tolici, ed i Luterani i Calvinisti pretendono , quanto che do

po le obbiettate parole, Caro non prode/Z guídquam, Gesù Cristo

immediatemente rimprovera ai Giudei , che lo ſeguivano , la

loro incredulitä . Sum* quidem ex nobis, qui non credum* . Scic

bflr enim al) initio _ſeſus, qui eſſer” non credentes. Se Gesù Cri

sto aveſſe dichiarato, che le ſue parole debbohſi intendere in

ſenſo, non letterale, ma allegorico , i Giudei ſuoi Diſcepoli

non avrebbono perſistito nella incredulita, nè Favrebbono do

po le opposte parole abbandonato. Ora ècerto dal testo evan

gelico , che dopo appunto l' abbandonarono . Multi Dxſcipulo

rum ejus abile-run; retro. Adunque è evidente , che inteſero le

parole dette da Cristo nel .primiero ſenſo letterale, e perciò ſe

n’andarono: e coni medeſimi ſe ne ſono poi andati dietro i

Calvinisti, ed i Protestanti tutti . Ma i dodici Apostoli con

tutti i loro ſucceſſori ſe ne ſono rimasti attaccati a Gesù Cri

sto, ed alla ſua immobile pietra, ſu cui è fondata la Chieſa

ſua . Nel rimanente qualunque più luminoſa evidenza non ba

sta per iſgombrare le tenebre degli ostinati Eretici , come non

bastò la steſſa viva voce di Gesù Cristo per convinccrei perfidi

Giudei.

VII. Adoriamo noi per tanto gl' ineffabíli diſegni della Sapi

enza infinita , che ha voluto vestire la nostra carne per eſſerci

un ſenſibile eſemplare della nostra condotta, e per inſegnaci con

la pratica la vita ſanta, che dobbiam menare . Ha voluto il Fi

gliuolo di Dio unire tutti noi a sè medeſimo in una foggia fi

mile a quella, onde egli è unito all' eterno ſuo Padre . Perchè

ci ha infuſa una ſola fede, e ci ha donato l'unico ſuo corpoça

tutti, acciocchè tutti nutriti di questo unico cibo ſiam tutticon

giunti e con eſſo lui , e tra noi medeſimi. Ut unum ſin!, ſhut_

(F' nos unum ſumus,

CA;
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CAPOVIL

[dea generale della DOTTRINA morale inſegnata da

~G8.$Ì4 Cri/lo .

I. BRevi ſono le lezioni di Gesù Cristo ſopra imisteri del

la fede , e lunghiſſimi i ragionamenti ſopra il costume.

I-n poche parole ci ha quelli dichiarati ; ma per imprimere

nelle menti nostre la dottrina regolatrice del nostro costume, ſi

è ſervito e di figure le più penetranti , e di parabole _le più

ſenſibili, e di eíortazioni le più ſervoroſe. La ragione di que

sta diverſità ella fi preſenta da sè , perchè poco penoſa a noi

rieſce la credenza dei dog-mi, dove che gravoſa, e torinentoſiſ

ſima ſperimentiamo la pratica della morale dottrina,come of`

ſerva S. Giovanni Criſostomo. (al Rarius etenim de -dogmatibur
Cbristus diffſieruit; ſaepius, imma *vero uóigue, 6T' ſemper de *tai-ven

di ſinceritate: nullo enim ad il-lud labore opus est ; boe quaniam

impugnatur quotidie, idcirco continui: laóorióus indiget; nec ſolum

uni-verſa diſciplina, -verum etiam Par-va ejÎur omtſſa partita/a maxi:

ma damna intulit.

II. Questa Morale di Gesù -Cristo orocifigge la nostraìcarne,

mette freno alle paſiioni nostre più impetuoſe , toglie il diſor

dine introdotto dal peccato , e v’introdiice la ubbidienza degli

appetiti alla ragione , della ragione a Iddio , e .cam-bia l' uo

mo carnale, e ſenſuale in uomo ſpirituale, e divino. Tre ſo

no gli ordini, che questa Morale regola , ed a perfezione ridu

ce . L’orcline è verſo Dio, verſo il proſſimo, e verſo noi me

deſimi. Nel ſuo Decalogo comanda ogni bene in rapporto aque

sti tre oggetti; e vieta qualunque male, che poſſa perturbare ,

o ferire questi tre ordini, che ſono le prime baſi del grandio

ſo ſublime edifizio. Le virtù più luminoſe , le gesta più eroi

che, le azioni più ſante formano il maestoſo ornamento. Ogni

~vizio, avvegnachè leggiero, ogni parola ozioſa , ogni traſporto di

paſſione men regolato, ogni ombra d’imperfezione è proibita .

- Ccc Per

~. i. -ffl-ó-a-ñ-Ì

era ) Homil- ;IT in s. Maxx,
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Per animare e all' eſercizio difficiliſſimo di vita sl ſanta, e all'

odio di qualſiſia vizio , alla virtù ſi promette per guiderdone

una beatitudine eterna, un premio infinito, il poſsedimento del

lo steſio Dio . Alla mala vita, ed ai peccati mortali s’intima

no pene eterne, ſupplizji più tremendi, ad a' v_izj leggieri pe.

ne proporzionate. Su questi due perni_ di prem) ,_ e di gaſzí.

ghi voglieſi la novella ſtupenda fabbrica della _Criſtiana Chic.

1a. Ma perchè troppo _fievoli ſono 'le forze degli _uomini e.per

reſistere alla guerra dei fieri nimici , e per ſalire al ſublime

monte di quella ſanta perfezione , che queſta evangelica Mo.

rale preſcrive, il divino Maeſtro non ſolo ha rimoſtrata l' an

guſta , e ſicura via , per cui giugnervi, non ſolo ha ſcoperti

gſíntoppí, i pericoli, le inſidie, l' imboſcate , gli aguati dei

nemici, ma di vantaggio ſomminiſtra ſoccorſi efficaciſſimi, ed

interni che rinforzano la natia debolezza, ed eſterni, che illu

minano, e dirigono a camminare per lo diritto ſentiero . La

legge comanda una continua ſentinella, una vigilanza indefeſ

ſa, per prevenire le ſorpreſe dell’inimico , una preghiera fer

vente, onde implorare l celesti ſuſſid), unaumiltà profonda _per

conciliarſi le beneficenze della divina miſericordia, una pazien

za costante , una fede viva, una ſperanza ferma di ottenere

la vittoria in virtù dei rinforzi ſomministrati da Dio _. Vuole

il divino Maestro , che noi abbiamo una piena diffidenza del

le nostreforze, ed una immobile confidanza nella ſua bontà ;

che meditiamo ſempre la _nostra povertà , la nostra debolez

za, la nostra miſeria per conoſcere quindi l' estremo biſogno di

ricorrere alla ſorgente dei celesti ajuti , ed al teſoro ineſausto

dei ſuoi favori. In uesta uiſa noi stiamo ſem re rnai attaccati al principio dellcii nosträ vita, e al Dio delli: armate, del

le vittorie , e dei trionfi. Vuole altresì, che con un nodo in

diſſolubile di carità ſiam confederati col nostro proſſimo goden

do delle ſue felicità, rattristandoci delle ſue diſgrazie, ſoccor

rendolo nelle ſue miſerie, tollerando le ingiurie, che ci può re

care, e contraccambiando l'odio, onde ci perſeguita, con le be

neficenze, che lo poſſono placare, e guadagnare la di lui ami

cizia. Vuole finalmente , che una vicendevole pace , che una

ſcambievole carità formi di __ tutti e quanti i ſuoi ſeguaci un

ſol
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ſol cuore, una ſola anima per vivere in una tranquilla concor

dia , ed in una dolce benevolenza . E quantunque i Cristiani

ſiano per tutte le parti del mondo diſperſi, quando forniti ſiano

della divina grazia, vivono in una perfettiſſima comunità di

meriti celesti; per guiſa che gli uni partecipano delle virtuoſe

operazioni, della penitenza , delle limoſine , delle preghiere ,

del martirio degli altri. E questa è una verita s`i certa , che

la comunione dei Santi nel teſoro dei meriti, e virtuoſe opera

zioni, è un articolo di Fede registrato nel Simbolo Apostolico.

III. Questo è il ſublime ritratto di questa celeste Morale .

Ben conoſceva il nostro divino Maestro la infermità nostra per

poter riformare ad un s`i alto diſegno il tenore dei nostri co

stumi. Per lo che* non ſolo ha voluto col ſanto batteſimo ri

generarci ad una novella vita divina, e contraſſegnarci coll’im

pronto della ſua Croce in fronte, e donarci perſone a lui conſa

crate, che ci dirigano ; ma di vantaggio ha istituito un ſecon

do lavacro, onde abolire le macchie contrarre per la traſgreſ

ſione di questa ſanta legge , e ci ha laſciato il ſuo ſantiſſimo

corpo di una maniera ineffabile ſotto i veli ſacri di pane , e

di vino, onde rinvigoriti , e fortiſicari poſſiam continuare la

celeste milizia; e per lo tempo in cui dobbiamo entrare nell'

ultima lotta per riportare la corona, e ſalire alla beata Sionne

ci ha proveduti di un balſamo ſacroſanto, che ci porge un ſuſ

ſidio il più poſſente , ed un rinforzo efficacifiimo a debellare tutt'

i nostri nemici. Ha voluto finalmente ſantiſicare la steſſa pro

pagazione naturale , innalzando la congiunzione matrimoniale

della natura. di mero contratto naturale alla dignità di Sacra

mento, acciocchè` ſanta , ed immacolata ſia la vita degli Spoſi

destinati al mantenimento del genere umano , donando ai me

deſimi una grazia peculiare, onde fomentare la ſcambievole be

volenza , e ſostenere i gravoſi peſi di una tale alleanza . Eque

sti ſono i ſette Sagramenti di nostra ſanta legge: Batteſimo,che

cancella la colpa originale: Creſima, che ci anima a profeſſa

re pubblicamente laFede, e Morale Cristiana, e a diſprezzare

tutte' 'le terrene coſe: Flîucaristia, che ci nutriſce .- la Peni

tenza, che rimettei peccati commeſſi dopo il batteſimo: l'Or

dine che conſacra i Sacerdoti di Dio : la estrema unzione, che

Ccc ij ci
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ci rinforza nell’ ultima. lotta: il Matrimonio, che ſantifica la;

propagazione del genere. umano .

C A P O VIII.

Dei doveri dell' uomo *verſo Iddio preſcritti dalla

Morale Evangelica .

I. El capo antecedente abbiam* formato come' uno sboza

zo- dell" alto, e grandioſo diſegno della Cristiana Mo*

rale. Di preſente vogliamo le lue prime , e fondamentali leg

gi con un. po' più di estenſione dichiarare.. E per eſporre in

_una più. preciſa veduta_ i doveri dell' uomo verſo Iddio , voglio

dividere questo capitolo in più- paragrafi,` per potere ſeparata-

mente- distinguere un dovere dall' altro. In questa. maniera vie

più riſplenderä- la ſantità della nostra Morale ,. ed il Cristiano

ne potra con più.: di facilità le altiſſime obbligazioni rilevare,...

S. I._

ñDclL" amara_ dell'uomo -verſo- ſdäìàu,

I. L. prima altiflimo-doverc dell’-uomo vcrſo-"Iddioconſistìz

., ' in un amore, col quale ſi anteponga Iddio añ tutte: le."

creature, e ſopra t-utte- ſi ami Questo amore dee continua-

mente regnare ne' cuori-nostri quale. ſpirito vitale ,. che vivi.

fichi tutte le nostre. operazioni per renderle degned' eterna vi

ta . Aſcoltiamo, e. meditiamo le parole ſignificanti ,, e forti ,,

onde. lddio- ci dichiara questo ſuo primo comandamento.. ,,A-.

' .,, ſcelta o Iſraello il Signore Dio-nostro ,, che è Padrone tuo...

,, Amerai il… Signore Dio tuo- con tutto il tuo cuore , con tuta_

,, tala tua.. anima, e. oon tnt-ta la *fortezza ma. E queſte mie

,, parole, che oggi ti comando, ſaranno~ nel; cuore tuot- e le rac

…conterai ai tuoi- ſigliuoli , e le mediterai ,-0 -ſedendq inca.,

”T9- ſua,,o camminando per le. vie , o giaoendo in lettor, o

-zz, alzandoti .. Le… leghefirai qpaſi ſegnali. nella, tua. mano ,_ e ſa.

” mn"
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j,, ranno , e ſi moveranno avanti gli occhi tuoi. Le ſcriveraî

,, ſulla ſoglia, e ſulla porta di caſa tua. (a) -

II. Queste ſono le parole , colle quali Iddio nel Deuteronzo

mio eſpreſſe a quel popolo rozzo , e carnale il ſuo primo e

maſſimo comandamento . Gli Ebrei di fatti portavano nelle'

loro filaterie ſcritte le divine parole al di fuori del loro brac

-cio, e come credono alcuni, anche ſulla fronte per averle ſem

pre avanti gli. occhi. Gesù Cristo replica nel ſuo Vangelo lo

.steſſo comandamento , rinovando lo ſpirito della legge , *cioè

-di amare continuamente lddio {per quanto permette la fragi

lità nostra con tutto il nostro cuore , ſopra tutte le creature.

Ama-rai (dice Gesù Cristo) il Signore Dio tuo con tutto il tuo

cuore , e con tutto la ma anima , e con tutto la tu” merm- .

Que/lo è il mnffimo e prima tremendamente , in questo ſi re

stringe la legge, ed i Profeti. (b)

Ill. Il fine della legge , ſoggiugne S. Paolo , è la carità di

:un cuore puro, e di una coſcienza buona . Fini: autem prece
pnſi est charitas de corde puro, O' conſcienria bona. Chi non a

ma Iddio, ſoggiugne S.Giovanni, non lo conoſce , perchè Dio

èìamore. ,Qui non diligtt, non no-vir Deum, quoniam Deus cba

ritas est. Amiamo dunque Iddio, perchè egli è il primo ad a,

-marci . No: ergo diligamus Deum, quoniam Dem' prior dilexir nos.

(c3 Oſſervate, replica lo steſſo Evangelista, la grandezza dell'

amore di Dio verſo di noi , che ha voluto lollevarci alla digni

ta di ſuoi figliuoli, per renderci abili ad amarlo, e perchècon

questo dolce, …e ſoaviſſitno nodo foſſimo ſempre mai con eſſo lui

Uniti. Mds-te qua/em cbarimtem dedir-nobis Peter , ut filii Dei ñ

nomine-mur- , (F' ſimus. Ut omnes ”num ſim' . Sica; tu Pa

zer in me , O' ego 'in te, ut CF' Ìpfi in nobis ”num ſim* .. ., Ego in

ci: , CT”; in me, ut [int conſummati in' 1mm” , u! cognoſcat man*

_dns , quia tu, me miſi/Zi, O* dilexzsti e05 , /ìcur (F' me JiIexi/Ìi .T* IV. Po-ich-èvoi ſiete ſigliuoli, replica S-Paolo, Iddio ha man

dato lo ſpirito del FlgllLlOlo ſuo nei cuori vostri, che eſclama:

Mio Padre, mio Padre. Dunque non ſiete più ſervi, ma Figli:

che ſe ſiete figli, ſiete eredi _ai Dio per Gesù Cristo. .Quoniam

flkſöm

 

(a) Deunc-ó. (b) Mattſizz. (c) Ep; r.c.4‘. (d) ibi.c.3. (e) c. i7.



3.90- 1.13.11!. DELLA RELIG. RIVEL.

autem* estis filii , miſit- Deus. ſpirimm Filii ſui i” corda *zie/Ira cla

manrem, Abba Petter . Iraq”: jam- no” estſer-vus , [ed .Fiiíus. .Quad

ſi. Fibíus, (T' bere:. Per Deum .

RIFLESSqIONE.

La Legge Cristiana è legge di amore: Plenitudo legis dileéîia.
Nulla v' ha div più ſoave, di più dolce, di più giocando al cuo

re umano. quanto L’amore. Dolcifiìma Per tanto è la Cristiana

Legge, appunto. perchè legge di amore, di bene\rolenza,di ami

eizia. Questo è il ſenſoi legittimo in cui ſoave diceſi il giogo

evangelico: _ſugum-meum ſue-ve est, come inſegnano tutti e quan

ti i Padri, tra i quali S. Agostino . ,Qfiidquid enim dui-um est

ín-prxcepris, ut ſi: leve, cbaritfls facit. (a) E tanto è più ſoa

ve il giogo dell"evangelica legge, quanto è più Perfetto , e più

ſublime l'amore. L’amore del Cristiano non è amorc,le cui fiamme

ſienoó acceſeda qualunque creata. bontà, 0 bellezza; ma l'unico

mantice di questa. infiammata carità è la immenſa bontà , e

bellezza infinita della divina natura . Chi ſorpreſo non rima

ne, e stupeſatto al ſolo rifleſſo., che il Cristiano ſia innalzato alla.

dignità- di figliuolo di Dio , che ſia ammeſſo alla ſcambievole a

micizia: di. Dio, che ſia ornato del privilegio di amare Iddio

come ſuo padre, come ſuo amico, come ſua. eredita ? Per lo

che acceſo di un. ſanto zelo S.. Tommaſo di Villanova rivolto

ali Cristiano-eſclama:. Se tu tralaſci di amar lddio, perchè Crea

tore, perchè ſapiente, Perchè infinitamente buono, clemente ,

liberale, e nriſericordioſo-z- arnalo almeno ſai Perchè? Perchè è

tuo, perchè' è enzimi-cede, perchè è turrcorand* , perchè è tua

eredità. Si non diligiz" quizrDaminum, neque diligis quia Deum ,.

falrem dilige-quia- imam'. Tu ami? la ſpoſa, perchè è' tua; ami

Foro, Perchè è tuo ;~ ami [aveste, perchè. è tua. E non ami

Iddio, che' è- più? tu0,.che- non è tua. qualſiſia creata coſa ?‘

Zzònam mam- diligis, Pal/iam: tuum- diligis, O* Deum- mum 710#

 

diligis ? Questo amore: comprende la leggetutta, in quanto che*

ſPande-ſopra. tutti". i. Lrecetti più. aſpri ,, e Pitt Peſanti una dì-ñ

vina

ñññ-w

La) Scr-ag.. de div… c.. l.
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vina ſoaviſſima iinzione , onde raddolcìſce, e rende facile , e

gioconda~ la oſſervanza de’ medeſimi.. Alcuni moderni troppo

benigni, e poco verſati nella dottrina dei Santi Padri ſogliono

allegare questo evangelico testo, _ſugum meum [ua-must , (Toma:

mmm leve, quaſi che la ſoavita di questo giogo conſisteſſe nell'

uniformarſi alle delícatezze degli umani appetiti, e nel conde

-ſcendere alle sſrenate voglie delle carnali paſſioni . Quelli che

in s`i fatta guiſa interpretano Faddottotesto, ñignorantiſſimidcl

ſagroſanto Vangelo ſi dimostrano: e quelli, che ristringono la

obbligazione di questo primo altiſſimo comandamento al ter

mine della vita, o ad un quinquennio, -o ad un biennio, di

volgano dottrine direttamente opposte .a quelle -di Gesù Cristo, e

ſenza avvederſene corrompono lo ſpirito., e il modello della

Morale evangelica conſistente nella carità.

S! I In

Del dovere della Fede dell’ uomo Cri/Ziano *verſo Iddio.

I. Er ben regolare un amore cotanto ſublimeh ed eccel

lente ci ſi richiede un lume divino, il quale ci ſcuo

pra le perſezioni immenſe, gli attributi infiniti , le bellezze

incomprenſibili di que] Dio, che dobbiam amare . Questo lu

me riſplende nella mente del Cristiano per mezzo della Fede

divina , che è una virtù teologale inſuſa da Dio per mezzo

del ſanto Batteſimo nell'anima del Battezzato . 'La neceſîitù

di questa ſede ce la dimostra la neceſſità dell'amore. Concioſ

ſiachè non ſi può amare ciò che non ſi conoſce .* e Iddio

non ſi 'può a ſufficienza col lume naturale conoſcere . La di

vina natura , e le ſue amabili prerogative ſono infinitamente

ſuperiori alla conoſcenza nostra . Per 'lo che uopo è di un lu

me divino, che ci rappreſenti ed i motivi , che ci obbli

gano ad amare , e le attrattive di quella immenſa bontà, che

merita d' eſſere amata .

II. Egli è impoſſibile di piacere a Iddio ſenza questa di

vina Fede , che ci rappreſenta -e la eſistenza del vero unico

Iddio .rimimeratore del bene, e punítore del male. Sine faſe au

tem
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tem impoſſìbile cst place” Deo . _Credere enim oportet acceden—

rem ad Deum, quia est , C9* mquxrentibus ſe remunerator ſit. (a)

In verità, in verità , replica Gesù Cristo , vi dico , che chi

aſcolta la mia parola, e crede a quello che mi ha inviato ,

egli ha la vita eterna. Amen , amen dico 'voſtis, quia qui ver.

bum meum audit, O' credit ei qui mi/ìt me , habet 'vitam arter

nam. ([7) Siccome Mosè eſaltò nel deſerto il ſerpente , così

fa di mestiere di eſaltare il Figliuolo dell’uomo, affinchèogn‘

uno , che in lui crede, non periſca , ma abbia la vita eter

na . . . Chi crede nel Figlio , ha la vita eterna . Chi dipoi

non crede al Figlio, non vedrà la vita, ma l’ira di Dio ſo

vrasta a lui . Stout Moſſe-r exalta'vit ſerpentem in deſerto , ita

exaltari Oporto! Filium bominis, ut omnis qui credit in ipſum ,

non Pere/rt , ſed babe/:t -vitam eternam . . . . ,Qui credit in Fi

Iium, óabet *vitam aternam; qui autem incredulus ef/l Filio, non

-videbit 'vitam , ſed ira Dei manet ſuper eum.

` III. La‘ Giustizia di Dio ſi diffonde per la Fede di Gesù

Cristo ſopra tutti, ed in tutti quelli che credono in lui, di

ce San Paolo : ſustitia autem Dei per fidem ſeſu Chi/fi in

omnes, ö' ſuper omnes qui credunt in eum . (e) Questa fede ſi

appella giustificante l’ anima nostra , in quanto che ella è il

fondamento, ed il principio della nostra giustificazione , come

tutta la Chieſa Cattolica ha ſempre mai dichiarato . Questa

fede giustificante, di cui parlano le Scritture ſante , e' lume

`nell’imelletto , ed è accompagnata dall’ amore nella volontà .

Quando il lume è riſplendente nella mente , e ardentiſſimo l’

amore di carità nella volontà, allora la fede inſieme con la

carità perfetta giustifica il peccatore . Questa fede altra ap

ellaſi abituale, che è un abitainfuſo nell’anima: altra attua

le, la quale divideſi in interna, che conſiste nell’ eſercizio de

gli atti della mente , onde credonſi i misterj rivelati ; ed in

esterna, la quale in pubblico confeſſa la credenza de’ misterj

internamente creduti . Corde enim crediti”- ad justitiam , ore

autem confqffio fit ad ſalutem . (d) Questa è una verità di fre

quente replicata nella Scrittura . Omm: qui confitebitur me c0__~

ram

4_ 

(a) Ad Hebr. c. tr. (b) Joan. c. 5. (c) Rom. c. 3. (d) Rom. IO
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ram bominíbus , confiteóor (I' ego eum coram Patre mea, qui in

cor-*lis e/Z; qui autem nega-veri; me coram bominibus , negabo O‘

ego eum coram Patre meo, qui i” cali: efl . (a) San Luca ſog

giugne , che ſaranno riprovati da Dio non ſolo quelli che ar

roffiſcono ‘di confeſſare pubblicamente Gesù Criſto , ma al

tres`1 coloro , che per umana politica tralaſciano di attestare ,

e di ſostenere‘in faccia di tutto il mondo la purita della dot

trina ſua . ,Lui me erubuerit , CT meos ſermones , nunc Filiur

hominir erube/cet , cum 'venerit in Majcstate ſua, C9‘ Parri: , O‘

Sanäorum Angelorum .

IV. L’Apostolo S. Paolo con più di chiarezza ſpiega , che

quella ſede giustifica che è animata dalla carità . Nam in

Cari/io _ſeſu neque circumciſio aliquid 'valet , neque pnePutium ,

ſed fia’es , quae per ebaritatem operati” . (e) Questa lettera a i

Galati è ammeſſa per Canonica anche da i Protestanti: adun~

ue è maniſesta la loro ereſia , onde pretendono che la ſola

ſede giustifichi . Conferma la steffa verità S. Giacomo . .Q4111

prode/Z, fratres mei , ſi fidem quis dica: ſe babe” , opera autem

non habent? Numquid poteri; fides ſal-vare eum P . . . ſicut enim

corpus ſine ſuo ſpiriru mortuum e/Ì , ita O“ fido: ſine 0Perilms

mortua e/Z . I Protestanti di preſente vergognandoſi dell’ errore

apertiſſimamente inſegnato da Lutero , da Calvino, e da’Ca—

pi della riforma mostruoſa, dicono, che le opere buone ſono

è vero aſſolutamente neceſſarie alla ſalute, non però come diſ

poſizioni alla giuſtificazione , ma come ſrutti, e contraſſegni

della medeſima . Con questo cavillo cercano di cuoprire la

Ereſia de i loro empj Patriarchi. Ma ſe con ſincerita proce

deſſero , dovrebbono quindi racccrre , che uno ſpirito non di

Dio, ma di ſeducimento , e di pertinacia gli animò ad apo

statare dalla Romana Chieſa, in cui furono rigenerati a Dio.

RI'FLESSIONE.

Non ſi ama chi non ſi conoſce, come abbiam detto'. Id

dio non ſi conoſce come ſi deve , che pel lume della ſede .

Ddd Quin

 

(a) Matt. to. (b) ad Gal. 5.
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Quindi que’ (Îristiani, che non ſi eſercitano nel pratico eſer

cizio di questa ſede , non hanno una pratica immagine degl'

infiniti `motivi , per cui Dio merita d' eſſer amato. Donde ne

ſegue, per neceſſaria conſeguenza , che non amano Iddio , e

non amando Iddio, la loro fede è un cadavero privo dello

Spirito divino , come dice S.Jacopo. I Cristiani in gran par.

te inviluppati nella meditazione delle ſenſibili coſe ommettono

di contemplare le divine bellezze , gli allettamenti immenſi

valevoli ad accendere fiamme di amore nell* uman cuore. Per

lo che amano i beni mondani , che veggono, e meditano ; e

non amano Iddio , perchè a lume di viva fede nè lo veg

gono , nè lo contemplano . Ed i miſeri ſono ſomentati in que—

sto funestiſſimo letargo da certi Caſisti , che parlando del pre

cetto della ſede inſegnano , che hasta di aver creduto una

volta i .divini misterj; o che non vi è precetto , che per ſe

obblighi a praticare gli atti di questa ſede , o ſe vi è questo

precetto, rade volte obbliga. Di quinci ne ſegue la rovina ſpa

ventevole di tutte e tre le fondamentali virtù del Cristianeſi

mo . Se i Cristiani di loro natura ſono nella contemplazione

degli mondani piaceri immerſi , qual maraviglia , ſe ommet

tono di riſvegliarſi da queſto dolce velenoſo letargo, quan

do da alcuni Medici ſpirituali col benigno incanteſimo -di opi

nioni piacevoli ne vengono ſomentati?

S. III.

Della ſputi-enza del Cri/Ziano in Dio .

I.. L terzo dovere dell’ uomo verſo .Iddio egli è di ſperare

in lui, il quale appellaſi ilDio della ſperanza, dice San

Paolo. Deus autem /Pei repleat *vos 0mm' gaudio. (a) La vita.

dell’ uomo particolartmnte nella ſperanza riſiede . uoniam tu

Domine ſingulariter in ſpe eonſlituisti me. (è) L’amore di Dio

è la ſeconda ſorgente di questa ſperanza . In iboc perfeéìa efl

-c/Îarims Dei nobzſcum, ut fiduciario babeamus in die judieii . (c)

II.

(a) Rem. 015. (b) Pſal.4. (c) 1.]oan. c-4.

-.a —`*~` <—
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ll. Queſta teologale ſperanza è un dono di Dio , in‘ virtù‘

del quale ſperiamo la vita eterna, ed imezzi neceſſari, onde‘

conſeguirla . La ſede ci/.zfjvela : Iddio ha preparati beni infió

niti ed eterni ai ſuoi fedeli. La ſperanza ſoggiugne: Ame pre

parati ſono cotesti beni . La fede rappreſenta le miſerie, le in

fermità dell’ uomo , la ſua impotenza ad ottenere da sè questi

teſori infiniti .* gli ſa vedere l’ estremo biſogno, che ha della di

vina miſericordia, e della ſua grazia .. Qui ſottentra la ſperan—

za, la quale ritrovando l’uomo umiliato, che ſotto i' raggi del-

la fede contempla le ſue infermità, iſuoi demeriti, la ſua im

potenza, il ſuo annientamento, gli porge la mano, lorialza, il

corrobora, e lo rende ſoldato valoroſo, sì atollerare le ſue cala

mita , sì a ribattere gli aſſalti dei ſuoi nimici ,~ e cambiata la

ſua infermità in una valoroſa robustezza , lo adorna di ale s`i

maraviglioſe, che qual aquila- ſuperiore a tutte le terrene vi

cende, alza iſuoi voli verſo la celeste Geruſalemme. `Qui'aurem'

ſpera”: in Domino , mutabunt fortitua'inem ,_. affument Penna: ſic

ut aquila, current. (a)

III. Il motivo primiero di questa ſperanza è la onnipoten

za divina, feconda di' copioſi ſoccorſi efficaciſſimi a rinforzare'

il cuore nostro nella viva fiducia di conſeguire la eterna mer

cede per mezzo dei meriti infiniti di Gesù Cristo . I beneſizj,

che a quest’ora Iddio ci ha conferiti, ſono un pegno aſſai ſor

te per conſeguire la eterna mercede . Il Sacrifizio infinito del

la vita del Figliuolo di Dio morto ſopra una croce è una ca

parra validiſſima della eterna vita, che ci è promeſſa . Il co

mandamento onde Iddio medeſimo ci obbliga a riporre in eſ-~

ſo lui la fiducia della ſalute nostra, debb’eſſere a noi uno stimo

lo gagliardiſſimo per rinvigorire lo ſpirito nostro a fermamente

ſperare la nostra eterna felicità.. Quanto è più viva la diffi

denza di noi medeſimi, tanto è più robusta la confidanza ap-

poggiata ſulla onnipotenza di Dio , e ſu i meriti infiniti di

Gesù Cristo. Il peccato non estingue affatto la virtù della ſpeó

ranza , ma la inſiacchiſce di maniera , che languida , e mori-~

bonda. la rende.. LT uomo peccando mortalmente diviene figlin

Ddd ij lo

 

(a) Iſa. c. 40..
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lo della diffidenza , perchè divenuto ſchiavo del Demonio. La

ſperanza di coloro che perſistono nella colpa , è una temcrizſi

troppo sfacciata. Vogliono continuare a ſervire al Demonio ,

nimico giurato di Dio, e poi ſi luſingano dl ſperare in Dio?

Qual ribelle, che milita ſotto le bandiere del nimico, ſpera la

fortuna ſua in quel Sovrano , al quale ha rivoltate le ſpalle, e

da cui ſi è ribellato? L' inganno, e la ſeduzione più ordinaria

del Dcmonio è di nutrire nei peccatori una pervicace temerita,

ſotto la maſchera di una ſallace ſperanza. Iddio non abita nel

la caſa dei peccatori. Noi, dice S. Paolo, ſiamo ivivi templi,

e ligliuoli di Dio, ſe ſino al termine conſerviamo immutabil.

mente la fiducia, che dobbiamo avere in eſſo lui. Cbriſìusram

quam Filius in domo ſua, quae domus ſumus nor, ſi fiduciflm, (F

gloriam ſpei uſque ad finem firm/im retiueamus. (a)

RIFLIISSIONE.

La nostra ſperanza ella èvera ſorella della nostra fede.Qan

to è più viva la ſede nel rappreſentare la immenſitä del pre

mio, la prezioſita della corona, la vastità dell' impero, l’ ab

bondanza dei validiſſlmi ſuffidj apparecch-iati alle nostre vitto

rie; tanto più anima, ed avvalora la ſperanza, la quale ſen

teſi come rapita, e ſpinta a combattere valoroſamentc per ar

rivare all' acquisto delle promeſſe felicità .. Oſſervate coſa ſa

operare la ſola ſperanza umana nel regolamento del civile

commercio. A quali malagevoli , e ardue intrapreſe non iſpi~

gne la ſperanza o di acquistare , o di conſervare una Citta ,

una Provincia , un Regno .9 Si vuotano gli errarj pubblici , ſi pro

fondono teſori, ſi verſa il ſangue umano. Quelli , che potrebñ

bono agiatamente godere di loro ricchezze, per la ſperanza va

cillante, incertiſſima di una dignità militare, di uno ſcettro tem

poraneo, al pericolo della morte, e per lo più vittime infelici

della morte steſſa volontariamente ſi offrono. Solcano mari tem

pestoſi , ſoffi-ono inſidie di aſſaſſini, tol-lerano angustie le più tor

mcntoſe tanti mercatanti per la fiducia di accumulare ricchez

ze .

(a ) Ad Hcbag.

 
—~
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ze . La ſperanza in ſomma di avanzare pochi paſſi nel cor

ſo incertiſſimo della fortuna mondana in questa valle di lagri

me, rendegli uomini ſorti, coraggioſi , costanti nelle traver

ſie, nelle pene, e ne' travagli più affannoſi . E la ſperanza

certiſſima, infallibile, appoggiata ſulla onnipotenza diDio, ſul

le promeſſe di Dio , che tutto può , e ſolo non può inganna

re , avvalorata dai meriti infiniti di GesùCristo: una tale ſpe

ranza dico, di conſeguire un eterno regno, una beatitudine in

finita non ha virtù per animare i Cristiani a combattere con

tra il_;Demonío, il mondo, e lacarne, che ſonoinimicie ſuoi,

e di Dio? La ſperanza di ſua natura ella è certiſſima di ot

tenere il premio promeſſo: ella è fornita di ſuſſidj esticaciſſimi,

onde ſuperare tutti gli ostacoli, che ſi attraverſano. Donde dun

que deriva, che i Cristiani nella maggior parte vivano ſchia

vi dei nimici di Dio , e ſieno idolatri di que' piaceri, e di

que' vizj, che impediſcono l' acquisto dell' eterno regno? Tut

to ciò ſuccede , perchè i Cristiani non ſi eſercitano nella fe

de, che rappreſenta i beni eterni; e non avendo questi beni

dinanzi la mente, non poſſono nè amargli, nè ſperarglLQuin

di l' amore della carit`a resta estinto dall' amore dei caduchi

piaceri. Le altre due virtù ſede , e ſperanza ſe ne stano ozio

ſe nell' anima ſotto le cortine dei ſenſi, come ſe non foſſero.

Tutto ciò ſuccede , perchè iCristiani non ſolamente non ſono

bene istruiti dell' obbligo di praticare questi altiſſimi coman

damenti; ma all’opposto restano ſedotti da alcuni libri mora

ll, ne quali inſegnaſi , che questi tre comandamenti, eſſendo

affermativi, non obbligano per sè steſſi, e aſſolutamente, ovve

ro obbligano rade volte, o per accidente di qualche tentazione.

Quindi procede, che i miſeri Cristiani in gran parte affaſcina

ti dalle loro paſſioni di godere del mondo , e dei ſuoi velenoſi

piaceri, ſe ne stiano illetarghiti nel ſonno profondo, e funcsto

de_vizj , ſenza riſvegliarſi ad eſercitare la ſede , che ſpalan

chi le porte della Geruſalemme beata, ed a praticare la ſpe

ranza di acquistarla . Rendute inutili queste tre virtù teolo

gali, che ſono le baſi, e la forma , qual è la carità , dell' E

vangelico Regno, ne ſegue per inevitabile conſeguenza il r0

vinoſo precipizio di tutto l' edifizio. Per lo che S. Paolo ſem

pre
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pre mai eſclamava di stare veglianti non ſolo contra la carne , C

il ſangue , ma contra i ſpiriti ſeduttori . .me’am non e nobis‘

colluílatio :id-verſus carncm , C9* ſanguim’m , ſud ari-verſus Princi

Pes , O‘ Pare/?atei , :xd-verſa: mundi Raffa”: tenebrarum [mmm,

contra ſpiritualia nequitix i” mlcſiilms. Perciò impugnate le ar

me donatevi da Dio per combattere valoroſamente : ProPterea

accipite armaturam Dei, ut Paſſìtis reſi/Ze”. (a) E quali ſono

queste arme? La prima è lo ſcudo della fede . [n omnibus ſu

ment-:s ſcutum fidei , i” quo poffitis omnia tela neqmſſìmi igm”

exringucre. In tutti gli aſſalti, in omnibus, impugnate lo ſcudo

della fede . Munitevi coll’ usbergo della ſperanza , e stringete

la ſpada della parola di Dio _. Et guſti-7771 ſaluti: ſumire, (9‘

gladium ſpirit”; , quod e/Z Verbum Dei. ( I7 ) Finalmente con

chiude , che le nostre tre poderoſe invincibili arme _ſono le

tre virtù teologali , Fede , Speranu , e Carità . Nos au.

rem , qui Dei ſumus, ſobrii ſìmus, induti lorimm fidei, (9' cba~

riratis, (F galeam [pc-m ſalutis. (c) A che giova, che un ſol

dato abbia delle arme aſſai affilate, ed aguzze, ſe in tempo di

conflitto chiuſe le tiene nella ſua armeria? Somigliantemente

a che ſerve , che il Cristiano abbia nel ſanto Batteſimo rice

cevute da Dio le poderoſiſſime arme delle teologali virtù ,

ſe aſſalito continuamente da innumerabili nimici laſcia. queste

arme chiuſe nel fodero? Non è egli lo fieſſo come ſe non le

aveſſe,quando delle medeſime non ne fa uſo? Qual maraviglia , ſe
tanti Cristiani ,i non meno cheſii Pagani, fieno vittime ſconfitte del

Demonio,del ventre , del luſſo ,dell’ambizione, e di tutti glialtri

vizi, mentre non maneggiano le loro-arme divine? Il maneggio ,.

el’uſo, di queste arme tutto conſiste nel ſollevare la menteſo

Pta iſenſi, e nel fiſſarla in. ſerie, divote , ed umili meditazio…

m di queste tre virtù , per poter poi praticare le opere buone, e.

ſante; della. Morale: Evangelica .i

5.1V;

(e) Eplnó., (b) Eph;` 6. (c) 1..Theſſ. c. 5;.
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_,

g. 1V.

Del timore , della preghiera , della ubbidienza, 'onde il Cri/Ziano

de-ve onorare .[ddiſh ‘

L Rave dovere del Cristiano verſo Iddio ~egli è il ’temer

lo. E: num‘, Iſrael, quid DominusDeur tum‘ petit a te,

mſi u; :inn-:as Dominum Deum ruum? (a) Queſto timore s`1 fre

quentemente incnlcato nella Scrittura, 'è un riſpetto , ed una

Paura di diſpiacere a Iddio; per lo che `rende l’ uomo vigi

lante, e circoſpetto per non cader in veruna coſa -, che poſſa

eſſere di diſgusto , e di diſpiacere a Iddio. Questo timore non

è alla carità contrario, anzi è figlio della medeſima -, da cui

nutrimento riceve, e perfezione ; e perciò appellaſi figliale, che

ſara anche in cielo congiunto colla ſicurezza, detto da SS.Ago- .

ſtino, e Tommaſo timor ſecurus. E’ altresì questo ſanto timo

re un orrore della colpa, e della diſgrazia divina. I maggiori

Santi in queſto mondo ſono ripieni di questo 'timore per eſſe~

re capaci di ſoggiacere a questa diſgrazia di ſepararſi da Dio.

Il timore con questo rapporto non entra in Paradiſo , -dove

tutto è ſicurezza , e ſolo regnavi il timore riverenziale. L’al

tro timore ſer-vile chiamaſi più proprio de peccatori , che la

pena apparecchiata al delitto paventano. Da questi due timo

ri ſorge il terzo, che diceſi iniziale, che accompagna conpar—

.ticolare diviſa la ſperanza, ed accreſcendo questa;, anch’ cſſo

va inoltrandoſi nell’ acqnisto della ſua perfezione , che in que

{io mondo gli conviene. Ogn’ uno di queſii timori regolato dal*

la ſperanza è utile alla ſalute, ed è dono di Dio.

II. Questo timore di Dio va congiunto con un profondo ri

ſpetto , e con ardente premura di ſantificare il ſuo ſantiſſimo

Nome. &unalfcetur Nomi-n tuum. ([2) QucſloNome tremendo,

e maestoſo non deve eſſer da noi nominato , che per onorar—

lo ,

 

(a) Deut. c. to. (b) Matt. c. ó.
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lo, e glorificarlo . Quindi è vietato di giurare pel medeſimo

nome nei nostri comuni , e ordinarj colloqui . La ſola neceſ

ſita di metter in chiaro una verita importante , e valevole a

gloriſicare la grandezza di un tanto nome, può rendere giusta

ſila' invocazione del medeſimo . Nel rimanente il parlare del

Cristiano dev'eſſere ſemplice, -e preciſo, E/Ì, est, N0›2,nan. (a)

lIl. Tra i molti doveri del Cristiano verſo Iddio quello

della preghiera è uno de principali, e degl' importanti. Que

sta preghiera canta le divine laudi , implora i celesti ſoccorſi,

rende continue grazie al ſommo Datore di ogni bene . Voi,

dice S. Pietro , ſiete una ſchiatta. eletta , un Sacerdozio re

gale , gente ſanta, popolo di acquisto, destinati ad annunzia

re le virtù di quel Dio , che vi ha dalle tenebre chiamati al

ammirevole ſuo lume . V0x autem genus eleffum , regale Sacer

dotium , gens ſanHa , popular acquiſizioni: , ur annuntietis virtu

tes ejus, qui de tenelflris -vos vota-vir in admiraízile lume” ſuum .

(b) Offeriamo adunque ſenza interruzione un Sacrifizio di lau

di a Dio per via diGesù Cristo, cioè a dire i frutti delle no
stre labbra , che confeſſano il ſuo ſantiſlſiimo nome . Per ipſum

ergo oflſſeranzus óostiam Ìaudis ſemper Deo , ide/a* fruffum labiorum

confitentium ”omini ejus .

IV. Il ſecondo uffizio della preghiera egli è, d’implorare ín

ceſſantemente dalla divina Miſericordia i ſoccorſi , e gli aiuti

.efficaci a curare le nostre piaghe, a rinforzare la nostra debo

lezza , e ad avvalorare il nostro ſpirito per poter trionfaredei

nostri nimici . La` vita del Cristiano è la preghiera . Oporrer

ſemper orare , Ò' non dcffieere . (c) Lo replica Gesù Cristo per

.S. Paolo: Sineintermfffione orate. (d) Invocate in ogni tempo,

e* con ogni ſorta di orazione, e di ſupplicazione Iddio , con

iipirito vigilando in eſſo , e perſeverando a pregare, e ſuppli

-care per tutti i Santi , cioè dire per tutti i Cristiani, che in
-virtù della loro profeſſione ſono Santi. Per omnem oranſionem ,

O* obſeeranſionem orantes omni tempore i” ſpirit” , O in ipſo *vì

-gilantes in omni instantia , (Dì obſecratione pro omnibus Sanéîis.

(e) Voglio dunque, continua S. Paolo, che gli uomini preghi

no in
 

(a) Matth.c.5. (b) x-Pet- c.2. (c) Luc. c. i8. (d) i-Theſſ- 5: (e) EPÌÎ-C-ó
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no in ogni luogo , ſollevando le loro pure mani ſenza colle;

ra, e ſenza diffidio . Similmente le donne preghino in abito

decente , con verecondia , e ſobrietà ornate , e non mai con

crini innanellati , e torti 'con artificio , non riſplendenti fra

oro, e margarite, o vesti Prezioſe . Volo ergo vira: orare in o

mm' loco , levante: pura: manus, ſi”: ira, (9' diſceptatione . Simi
Ìiter (F' mulieres in babtſitu ornato cum *zzerecundia , Ò" ſobrietate

omantes ſe , (F' non in tortís crinibur , aut aura, aut margaritís ,
mel *veste prezioſa ; ſed quod dere! mulzſierer promittenres pieratem

per opera bona. (a) Vi ſcongiuro , per tanto miei fratelli , che

voi prima di tutto offeriate a Dio delle ſupplicazioni, delle ora

zioni, delle petizioni , dei rendimenti di grazie per tutti gli

uomini, per li Re , e per tutti quelli, che ſono costituiti in di

gnità . Obſecro igitur primum omnium fieri olzjecrationes, orarioncs,

postulationes, gratiarum afiioncs pro omnibus hominibus , pro Re

gibus , C9" omnibus , qui in ſulfllimirflte [unt. (b) E per animarci

a chiedere, e pregare con ferma ſperanza di ottenere, ſoggiu

gne queste parole Gesù Cristo : Tutto ciò che domanderete

alſeterno Padre in nome mio , vi ſara conceſſo, acciocchè re

sti nel Figliuolo glorificato il Padre . E ciò .che chiederete in

nome mio, io lo farò. Quodcumque petierítís Pdfììcm in nomine

mao, boe facìam, ur glorificetur Patti' in Ftſilío . Si quid _penſie

ritìs me in nomine mao , boe faciam .

V. Premuroſo il nostro amabiliſſxmo Redentore di ben am

maestrarci nel prendere questo alimento della preghiera, e nel

la maniera di chiedere al ſuo eterno Padre i ſuſlid-j neceſſari

al mantenimento della nostra vita ſpirituale , c' inſegna, che

quando noi preghiamo, .ci ritiriamo dentro la -nostra stanza, e

dentro il gabinetto del nostro cuore, e quivi rinchiuſi preghia

mo ,il nostro Padre di naſcosto; ed il nostro Padre, che vede

:il ſecreto del cuore nostro., ci donerä quanto domandiamo. Ci

avviſa di non moltiplicare molte parole , come i Pagani , i

quali lufingavanſi d’eſſere a forza di parole eſauditi . ,, Non

,, vogliate raſſomigliarvi a costoro: perchè il -vostro_Padre ſa

,, coſa Vi abbíſogna , prima che la chiedíate. Così dunque pre

E e e ,, ghe

 

(a) Ad Tim. c. z. (b) ibi.
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,, gherete . Padre nostro , che ſei nei Cieli , ſia ſantificato il

,, nome tuo: ci ſia donato il tuo Regno: ſia fatta la tua vo

,, lontä come in cielo, c0s`1 in terra : donaci il nostro pane ce

,, leste ogni giorno: condonaci i nostri debiti , come noi gli

,, rimettiamo ai debitori nostri : non permettere, che cadiamo

,, nella tentazione ; ma liberaci da ogni male : e così ſia . Con

,, cioſſiachè ſe voi rimetterete agli uomini i loro peccati, anche

,, il vostro celeste Padre perdonerà a voi i delitti vostri ; ma le

,, voi non perdonerete agli uomini , neppur il vostro Padre per

,, doneräa voi i peccati vostri. “ Tu autem cum oraveris, intra

in cubiculum tuum, (F' clauſo q/iio , ora Parra-m -tuum in abſcon

dito; (T Parer tuus , qui 'videt i” abſcondito reddet tibi. Oran

Îes autem no/ite multum [aqui ficut etbnici .* pura”: enim quod

in nzu/tiloquio ſuo exaudiantzir. Miite ergo affimilari ci: : ſci!

enim Parer ve/ier quid opus ſi! vobis, ante-quam pemis. Sie er

go orabitis. Peter noster qui es Òìc. (a) Richiamate a memo

ria i due uffizj della orazione: il primo di cantare le divine

laudi; e queſto non è mai troppo lungo, anzi debb’eſſere per_

quanto comporta la profeſſione nostra lunghiſſimo, econtínuo.

Il ſecondo è di chiedere i neceſſari ſoccorſi ; e lo ſpirito di

questa petizione non conſiste nella moltitudine delle parole ,

come quella dei Pagani , ma in poche parole, eſſendo a Dio

paleſi le nostre neceſſita . La meditazione , la rifleſſione , che

anima le parole deve estere ſeria, profonda , e continua .

VI. Soggiugne bensì di chiedere questi divini ſoccorſi oon

grande umiltà, e con viviſſima ſede , per guiſa che non ſo

lamente vuole, che noi ſperiamo, ma vuole altresì , che cre

diamo di conſeguire ciò che chiediamo ì. Omnia quacumque

orantes peritis , credi-re quia accipietis. (b) ,, Se alcuno di voi

,, biſogno tiene della ſaggezza, la chieda a Dio , che donan

,, dola .a tutti con affluenza , e ſenza rimprovero , gli ſara

,, data; ma la dimandi con fede ſenza eſitazione, perchè chi

,, dubita, è ſimile al _fiutto del mare, che ad ogni vento ſi

,,_ muove, e qua, e la, è traſportato. ,, Si quis veflmm in

dígî! ſflPlfflÎlrÎ, Pri/Fulci a Deo, qui da! omnibus affluente-r , (D'

non

 

(a) Matt. c. 6. (b) Mar. c u.
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”on improperat , (D' dabitur ei . Postulet autem in ſide ni/flil bee

ſimm: qui enim barfitar, fimilis est f/uëîui maris, qui a ventoma

'vetur , (F' circumfertur. (a)

VII. Voi domandare , e non conſeguite , perchè malamen

te domandare , e pretendere , che Iddio ſi conformi alle vo

stre concupiſcenze Periti!, C9" non accipieris , eo quod male pe

tatis, ut in concupiſcentiis *wjíris Ãnſhmarír ; (b) cioè a dire ,

per impiegare i divini favori a fomentare i vostri deſiderj, le

vostre paſſioni di vanità, di ambizione, di luſſo , e di fasto

Gesù Cristo fece questo rimprovero ai ſuoi diſcepoli. ,, Sin ora.”

,, non aveste chiesto nulla in nome mio : domandare , e ri

,, ceverete. “Uſquemada non peristis quidquflmin nomine mea: pe

tite , Ù' accipietís . Ma pure abbiamo dallo steſſo Vangelo ,

che molte coſe dimandate aveano . E' vero, ma non aveano

chiesto nè come ſi dovea, _nè ciò che doveano.

VIII. Una delle condizioni neceſſarie alla preghiera cristiana

è di chiedere e con piena raſſegnazione alla divina volontà ,

e coſe che a Iddio ſieno gradevoli . Noi ſiamo come quei

fanciulli , che al padre chiegono coſe , che giudicano uti

°li; ed il padre conoſcendole loro nocevoli , le niega . Per lo

che ſempre. il nostro divin Maestro Gesù c’inculca la conform-i

t`a al divino volere nelle ſuppliche nostre . Fiat voluntas tue.

Comanda che lo ſupplichiamo inceſſantemente , ma con una

tranquilla ſommiſſione alla ſua providenza , ſenza inquietarci ,

e commoverci . Ci avviſa di contemplare la ſua providenza,

con la quale ſoccorre ivolatili dell'aria, e veste igigli decam

pi, affinchè quindi comprendiate, quanto più copioſamente pro

vederä voi, che ſietei figli del ſuo ſangue, edi trionfi dei ſuoi

tormenti . Dico nobis”: ſol/icíti ſiti: anima? "Uóstfif quid manducetís,
neque corpori 've/Ira quid induamzſini .. .. Reſpicíte volatili): cieli,

quoniam non ſeem”, neque metunt , neque congregzmr i” borrea:

O' Pale?" Uóster (celesti: paſti! illa . Nozme *vos magi: pluris-rzſfír

ìllis? Conſiderate lilia agi-i quomodo ereſeunr .`* no” Ìflborflnr,

neque ”em .... Si autem faenum agri , quod badíe e/Z , era:

Eee ij in

  

(a) Jac. c. i. (b) ibi. c. 4.
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in clibflnum m-ittirur Deus, ſic vestir; quanto magi: *vos modica fi

dei ? (u)

IX. Finalmente ci avviſa di chiedere principalmente il poſl

ſedimento del ſuo eterno Regno, e la ſua giustizia , e che tut

to il rimanente neceſſario alle indigenze nostre ci ſarà dato :

,Artrite ergo primum Regnum Dei, O' ju/Ìitiam ejus ,. (9' 5m*

omnia adjieientur -vobis, (b) e

X. La regola poi generale della buona , e vera orazione ,

ella è la oſſervanza della divina legge . Chi vuol eſſere eſau.
dito ſidal Padrone , uopo è di ubbidire alle ſue voci, di aſcol

tare la ſua parola, e di eſeguire i ſuoi comandi. Concio-lſiſia

che chi è aſcoltatore della parola , e non eſecutore , è ſimi.

glìante ad un uomo. che contempla il volto ſuo nello ſpecchio,
e dopo ſe ſine va, e la immagine ſua ſvan-iſce . Suſcipire inſi

tum -verbum, quod potest ſal-vare anima: *ve/Ires .4 Estate autem

_faffores verbi , (F' non audirares tantum , fflllenrer ”armeri

Pſos. Quiz: quis auditor est *verbi , (F' non faCÎor , bio compa.
ratur *viro- constderanti *vultum nati-wſitatis ſu@ in ſpeculo. Conſtſſ

dere-uit enim ſe, C9' abiit, (J' starim oblirus est quali: fuerit.E per bocca di S. Giovanni conchiude . ,,. Quegli che è di**

,, Dio, aſcolta la parola di Dio: perciò. voi non l-"aſcoltate ,.

,, perchè non ſiete di Dio …. In verita , in verità vi dico ,

,, che chi oſserverà la. mia* legge, non morirà giammai..“ Amen

ame” dico flobís, ſi quis ſîermonem meum ſervaverit , mortem non:

vide-l”; m eetemum. (d)

RIFLES.SI-O‘N‘Ef..

Lo ſpirito- del Vangelo- ín una gran parte del-Cristianeſimo

è estinto , perchè il precetto della orazionc è del tutto traſcu

rato ., Ha voluto Iddio con t-ratto di previdenza ineffabilc

dopoñ averci liberati dalla: ſchiavitù. del peccato , e del-Demo

nio , laſciarci in mezzo all’ aſſedio di tanti nimici: , quali ſo

no Demonio ,, mondo ,, e carne., e tra- i pericoli di ſoccombe

ſe agli aſſalti, per collocarci in una beata diſpoſizione di sta.

re
*———ñ—*ñññññ——ónu`.ó.———_._~

(a) Matt. c.6. (b) ibi. (c) Jacob… (b) Joann), 8..
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*re ſempre ad eſſo lui congiunti. Le nostre miſerie, e morta

li ferite ſono un motivo efficace di profonda umiltà . Le con

.tinue indígenze , ed i fieri aſſalti delle nostre paſſioni, degl'

incanteſmi del mondo , delle inſidie diaboliche , ſono podero

ſiſlìmi ſproni , ed acutiſſimi stimoli di ricorrere a Iddio per im_

plorarei ſuoi validi ſoccorſi . Se noi ſiamo così fortemente at

taccati a questo mondo , avvegnachè di tante ſpine , tribola

zioni, e calamita ſeminato , che ſarebbe,ſe di ſole roſe, fiori,

e piaceri ripieno foſſe P Quale ſarebbe allora la dimenticanza di

Dio , ſe così grande ella è tra le angoſce? Sicchè le nostre tan

te angustie , da cui ſiam circondati, e che noi reputíamo og

getto di tristezza , ſono tanti incentivi , che ci ſpingono a ri

correre ſempre mai al nostro Dio, per implorare dal medeſimo

lenitivo alle nostre piaghe , ſoccorſo alle nostre indigenze , con

forto alle nostre afflizioni, rinforzo alle nostre debolezze , e ſpi

rito di fortezza nei nostri combattimenti .

La orazione della maggior parte dei Cristiani riduceſi ad una

qualche recita esteriore, e ſuperficiale di parole, alla lettura di

qualche libretto, con un cuore guasto , con uno ſpirito gonfio,

e rigoglioſo, con una mente tutta occupata negli affari del mon

do , e con un' anima tutta immerſa nei vizj . Le labbra onora

no Iddio, e l' anima incenſa il Demonio . Populus bio labii: me

banorat, eur autem eorum Ion-ge est a me. (a) Se noi confron

tiamo le orazioni, che comunemente praticanſi tra Cristiani ,

con le condizioni, che abbiam gia deſcritte , e che ſpiegate ci

ſono da Gesù Cristo , rileveremo, che pochi ſono i Cristiani ,

i quali veramente preghino Iddio come ſi conviene . Non è

poſſibile di riformare il nostro costume, ſe non ravviviamo le no

stre preci. La orazione è di precetto fondato ſulla neceſſita del

la divina grazia , ondc ripulſare gli aſſalti dei nostri nimici . Non

ſi adempie questo precetto con un' apparenza , e maſchera di

preghiera. Riſolviamoci adunque di offerire a Iddio le nostre

ſuppliche ſecondo quelle regole, che Gesù Cristo medeſimo ci

ha inſegnate , ed allora cristiana ſara la vita nostra. Reéîe no

vi; «ai-vere, qui reóîe :za-uit orare: conchiude Agostino.

CA

(a) Matt. c. 15.
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CAPO IX.

Dei doveri dell' uomo verſo la ſocietà degli uomini

ſuo prqffimo .

On vi ha coſa , che tanto millantino i Deisti , e tutti

gli auimìlzen formati, e di ſpirito, quanto l' amore del

la ſocieta , il rapporto ſcambievole, che aver debbono gli

uomini tra di loro nel civile commercio . Hanno per unachi

mera , e giustamente gli uomini eacleges, ſenza ſocieta, e ien

za ſoggezione . Gli uomini non naſcono come i fonghi , ma

gli uni dagli altri.. Per lo che la ſocieta, e la ſubordinazione

è innata , ed innestata nella umana natura tra padre ,ì e ſi

glio , e trai domestici . Da questa prima domestica ſocieta, e

patria. potestà ſorte ſono le altre tutte . Tutte le- regole pre

ſcritte dai più ſapienti di tutt’i ſecoli pel 'buon governo di

questa ſocietà , ſono precetti puerili a confronto dei comanda

menti , e delle. regole, che Gesù Cristo nel ſuo Vangelo ci ha

imposto, e che ne ſeguenti paragafi brevemente eſplicherò .

Invito tutti gl"incred`uli a leggere da cenſori ſeveri le regole,

c he per la- conſervazione, e felicità della umana ſocieta ha preſcrit

te Gesù Cristo. E quindi conchiuderanno, che a confronto di

queste regole evangeliche , tutti que" libri pubblicati dagl" in

creduli a favore della ſocieta, che tanto eſaltano , ſono ripieni.

di ſciocchezze, e di follie.

S. I.

Gesù Cristo comanda un amore univerſale , ſincero , giu/To, e fé..

condo *verſo il proſſimo , qual fondamento, e vm
eolo dell' umana flmſierzí.

I. L comandamento maflimo, e primo del dovere dell'uo

A mo verſo Iddio, che è di amarlo ſopra tutte le crea

ture , ha congiunto il ſecondo comandamento ſimile al primo

di amare il nostro proſſimo come noi steſſi. In questi due co

man
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mandamenti ſi comprende la legge tutta. Diliges DominumDe

um tuum…. Hoc est maximum , C9' primum mandatum. Secun

dum autem _ſimile est buie . Di/iges proxímum tuum ſitu: te i

pſum . ln bis duobus mandati: uni-verſa lex Pendet, ÙPo-opberze.

(a) Questi ſono idue cardini fondamentali , ſu cui voglieſi tut

to lo stupendo edificio del Regno di Cristo , e della cristiana

perfezione . Per lo che frequentemente i ſagri Evangelj ce lo

inculcano .. Replica Gesù Cristo , che questo precetto è ſuo.

.Hoc est preeeeptummeum, ut diligatis in-vieem, lieu; di/exi *vos .

(b) Que-sta ſcambievole .dilezione è il carattere glorioſo della.

cristiana profeſſione, che .distingue i Diſcepoli di Gesù Cristo

da tutti gli altri . In boe cognoſcent omnes , quia Diſcipuli mei

estis, fi dileílioaeonbabueriris ad invicem. (c) S. Pietro ſopra tut

to inculca questa reciproca carità , la quale cuopre la moltitu

dine dei peccati . Ante omnia mutuam in vobismetipſis cbarita.

rem conrinuam babentes , quia cbaritas operi: multitudinem pee

earorum . (d) 'Tutta la legge ſi adempie, eſclama S. Paolo, con

la oſſervanza di questo breve ſermone . Omnis lex in una ſer

mone impletur: diliges proximum tuum ſitu: te ipſum.. Questa è

la gran verita ,che .S. Paolo ripete in ogni ſua lettera. Cbarí

tas fiato-mirati: manca; in -uobis, ſcrive 'nella lettera ,agli Ebrei.

(e) Ed in quella ai 'Teffalonicenſi ſoggiugne: De Cbaritate fra

ternitaris non nec-eſſe babeo ſcribere -uobis .* ipſi enim *vos a Dea

didiciſtis, utdílígfltís invicem. Quelli che ripudiano questa ſan

ta fraternità, non vogliono aver parte .con GesùCristo . Avvi

ſa S. Giovanni, che questa dilezione non finiſca in parole, in

belli complimenti , in abbracciamenti , e stringimenti di ſpal

le, e di mani, ma che ſia ſincera, e feconda di benefizj nel~

le opportune circostanze. Filiali non .diligamus verbo, neque lin

gua , ſed opere, O" `-verirate Hate est annuntiario quam audi

stis ab inizio, ut diligatis alterati-um. (f )

Il. :Quei -Caſisti, che hanno estenuato il primo, e maflimo

comandamento di amare con atti interni, e particolari Iddio,

hanno altresì gravemente ulcerato questo ſecondo . Inſegnava~

no, che questo comandamento graviſſimo non obbliga ad atti

interni

 

(a) Matt.”- (b) ]oan.c.13- (c)ibi. (d) Lepist-caz. (e) c- 13- (Ù Î-ÎPÌÎ-'C-î
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interni particolari, la quale dottrina è preſcritta dalla Chie

ſa, come contraria eſpreſſamente al ſanto Vangelo . Chi bra..

ma diſingannarſi delle opinioni lagrimevoli inventate contra.

questi due divini comandamenti, legga la nostra Teologia Cri

stiana-(a) Se alcuni hanno errato in coſe s`1 chiare, conſidera

te quali ſieno i loro errori nelle materie difficili.

III. Questo comandamento è naturale , come fondato ſulla

ſimiglianza della natura , e ſopranaturale come imposto da.

Gesù Cristo.v Noi in virtù di questo comandamento ſiam ob..

bligati aſſolutamente ad atti particolari di amore di carità ver

ſo il nostro proſſimo in comune, ed inſieme dobbiam avere l'

animo diſposto , e pronto ad amare in particolare questo , o.

quell' uomo, quando o_la neceſſita di loccorrerlo , o la ten~

tazione di odiarlo occorrono . Questo precetto di amare il proſ

ſimo è distinto dal precetto di amare Iddio: e per conſeguen

za anche gli atti debbono eſſere distinti. La ragione di ama

re il proſſimo è la divina Bontà; ma l' atto di amore verſo

ll PTOfflmO è distinto dall' atto di amore , onde ſi ama Iddio..

La virtù della carità è una, ma gli ufficj ſono due , perchè

due ſono 1 precetti.

_IV. Non ſolamente comanda Gesù Cristo di amare il proſ

ſimo nostro, ma vuole che l’ amiamo come noi medeſimi ,

ſicut te ipſum. Questa clauſula non ſignifica una uguaglianza.

perfetta, ma una ſimiglianza; vale a dire, ſpiega S. Tommaſo,

dobbiamo amare il nostro proſſimo in ordine a Iddio : non

dobbiamo condiſcendere ad alcuno ſuo male , ma ſolamente

procurare il di lui bene, e finalmente non lo dobbiamo ama

re per qualche nostra utilità e vantaggio , o. diletto , ma pel

bene , che a lui bramiamo , e temporale, ed eterno.

’ V- Questi due comandameati ſono talmente conneſſi , che

luno non può stare ſenza l’ altro . Concioſſiachè ſebbene gli

officj ſono distinti, nulladimeno chi arde di amore divino non

può ſoſpendere lungo tempo il ſuo amore verſo il proſſimo .

Voi, diceS. Agostino, potete aſſerirmi di amare Iddio; nè poſñ

ſo convmcervi di bugia, perchè questo amore è interno nel cuo

re

 

(a) Tom. x. Diflîz. 3. 8t 4.
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re vostro , nè voi medeſimi potete conoſcere questo inviſibile

amore . Ma io ho un argumento certo , onde giudicare, che

voi non amate Iddio, quando veggo , che non amate il proſ

ſimo vostro . In dileffione Dei Pqffunt mentiri homines, quia ra.

riores tenrationes eam prof-ant: in dileéîione autem proximi fací.

Ìíu: eonvineuntur cam no” babere' , dum inique eum bomimſiöur

agum* Menriebantur emſim quidam dileflionem Dei ſe balze-re ,

(F de odio fraterno eam non balze-re eonvineebantur , de qu@ j”.

dicare in quotidiana 'vita, O* morióus facile est. (al Questa ve

rità , ſoggiugne Agostino, in poche parole viene eſpreſſa dall'

Evangelista S. Giovanni. .Qui non drligir fratremſuum, quem yi.

de!, Deum, quem non *vide: , quomqdo pote/ì diligere?

VI. Voi ſorſe domandarete in qual maniera in questi due

ſemplici comandamenti contengaſi la legge tutta ? Il ſenſo è

faciliſſimo, e chiaro ,. Chi ama Dio, l’onora, il riveriſce , l'

adora, il .teme , e ſi uniſorma ai ſuoi voleri , eſeguiſce tutto

ciò che a lui piace, e fugge., e detesta ogni ſua offeſa. Chi

ama il proſſimo ſinceramente , non gli reca alcun danno , di

lui non mormora, non invidia la ſua fortuna , non rapiſce i

ſuoi beni, non mette ostacoli ai ſuoi avanzamenti , ſi rattri

sta delle ſue diſgrazie , lo .ſoccorre potendo nelle ſue indigenze

e temporali., e ſpirituali. E questa carica ſupposte le altre con

dizioni giustifica e rende ſanto l’ amante medeſimo. Eccovi in
questi due comandamenti di amore e ,affettivo ,ì ed effettivo

adempiuta la legge tutta.

VlI. Quando noi conſidereremo attentamente le doti di que

sta carità, con più di chiarezza comprenderemo, .che in eſſa la,

legge tutta ſi contiene. Questa carità, dice S. Paolo, ella è pa

ziente, e ,benigna .* non ammette ſimulta , nè emulazione ,

non opera perverſamente , non è gonfia , nè ambizioſa , non

è _tenace delle coſe ſue., non è collerica, ,non medita il male,

non ſi rallegra della iniquita, e gioiſce della verita, ſoffre tut

to , crede tutto ciò che dee crederſi ., ſpera tutte le felicità,

e ſostiene tutte le avverſità. Clvaritas patiem est, benigna est :

..acbariras ,non zemulatur, no” agi: per-pera”: , non inflatur, non e/i

F ff ambi

 

-.,(.a) In ñcxP- Epiſ- ad zG-l- n- 45-.
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ambitioſ”, non querit que ſua ſunt , non irrimrur, non regime

ina/um, non gaudet ſuper iniquitate , cangauder autem -vgrimzi

omnia ſuffert , omnia credit, omnia ſpera; , omnia ſustiner. (a)

Vlll. Rendere a tutti ciò che loro ſi debbe : a chi èdovu

to il tribut0,ſi paghi il tributo: a chi la gabella ſi dee, fi Paghi'

la gabella: a chi il timore , ſi tema: a chi l’onore, ſi onori;

non ſiate debitori ad alcuno, ſe non della ſcambievole benevo

lenza, perchè chi ama il proſſimo, ha adempiuta la legge’. Red.

dite ergo omnibus debita: cui tributumflributum: euiveéîìgal, ve.

&igal; (ui timorem , timoremzcui bonorem, honorem. Nemini quid

quflm debeatiy, ni/ì ut invieem diligatis: qui enim diligit prox-ímum,

lege-m imp/evit- (b) Tutti ſiate ſoggetti alle ſupreme potesta :

perchè non v’ ha potestä, ſe non da Dio : e le coſe preſcrit.

te da Dio, ſono ordinate . Dunque chi reſiste ai ſuperiori ,

reſiste a Iddio : perciò quelli che reſistono , ſi preparano la

dannazione. Omnis anima potcstaribus ſublimioribus ſubdita ſi; .

Non est enim potestfls niſi a Deo .* quae autem ſum' , a Deo or

dinata ſunt. Itaque qui reſi/fit Potestati, Dei ordinarioni reſt/Tir..

`Qui autem reſistunr, ip/i ſibi damnarionem acquirum' . (e) La

carità non forma malvaggi ſoſpetti. Non giudicate, e non ſa

rete giudicati; non condannate , e non ſarete condannati . Chi

ſiete voi per ardire di condannare il ſerv1tore d altrui? Se egli

cade, o ſi ſostiene fermo, ciò riguarda il ſuo padrone, che è.
[ddio. Noli” j,…'zìmre, a* non judieabimini ; nolite condemnare,

CJ' non condemnfllzimini. (d) Tu` quis es, qui judi‘cns ”lie-*zum ſer

wm? Domina ſuo stnt, aut cadi:. (e) Se il vostro fratello pec

ca contro di voi, correggetelo tra voi, e lui, e rappreſentate

gli il ſuo mancamento: e ſe egli vi aſcolta, l’avere guadagna

to. Si autem pecca-veri! in te frater tuus, 'vede, O* corripe eum

inter ;e C9‘ ipſum ſolum . Si te audierit, lucratus cri: franem ruum.

Se alcuno cade per ſorpreſa in qualche peccato , voi altri,

che ſiete ſpirituali, con iſpirito di dolcezza istruitelo, e conſide

rate‘, che potete eſſere anche voi del pari tentati. Fran-es , ſi

preoccupati” ſuerir [wmv in aliquo deliéîo, 'vos qui ſpirituale: estis,

' bujuſ;

 

(a) 1. Cor. c. 13. (b) Rom. c.13. (c) ibi. (d) Luc-6. (e) Rom. r4.. (i) Matt. 13.
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bujuſmodi instruire in ſpirit” lenitatir, con/idem”: ;e , ne

{9“ ru tenta-ris. Tollerate reciprocamente i vostti mancamemi ,

e cos`1 adempirete la legge di Criſi@ ñ Alter alter-ius onere Por

tate, (D‘ ſie adimplebirìs legem Christi. (a) Conſolate quelliche

ſono abbattuti di ſpirito, ſopportare i deboli, ſtate pazienti

tutti. Conſolamini puſillflnimes, ſuſcipire infirmos, Fallen”: e/lo

:e ad omnes . (I2) Ricordatevi di quelli, .che ſono nelle catene,

come ſe voi ſoſte ínſieme incatenati , e vdi quelli che travaglia

~no , come ſe voi foste travagliati. Memento”- »vinéîorum tamquam

_flmul -vinc‘ì‘i , CF' laboramjum ;an-*quam CJ" in torpore ma.

rante:. (e)

IX. La :carità vostra verſo il proſſimo maſſimamente riſplen.

dere dee nel tollerare pazientemente qualunque ingiuria , .ed af

fronto. Avete inteſo, ch' era stato detto agli antichi; Amerai

illtuo proſſimo, e odierai il tuo nimico: ma i0 vi dico, Ama

te l’inimico vostr-.o. Audi/lis quia diffum cst anziquis: Diliger pro~

ximum ruum , C9* odio babe-bis inimicum ;uum . .Ego autem fl'ico
waſn't, Diligite inimicos -ſivestros . Niuno qui ſi dia a credere ,

.che la legge dettata da Dio a Mosè concwleſſe l’ odio del nimi

co. Sono evidentiſlimi i testi dell’antico Testamento, cheque—

v sto odio ſeveramente divietano, che per brevità paſſo fotto ſi

lenzio. Per lo che erra apertamente il P. Maldonato A, che un

tal odio pretende dall’ antica legge comandato , come ho pro

vato nella Cristiana Teologia. (d) Queſt’ .odio ſu dai Farilei,

che interpretavano la Morale ‘di quella legge, introdotto, per

.condiſcendere benignamente agli appetiti .della :umana natura.

X. Gesù Cristo, prevedeva tutte le -illuſioni del nostro amor

proprio, tutte le interpretazioni erronee colle quali i futuri eſ

.poſitori ſarebbono per eludere il ſuo comandamento: quindi è

xche per “S. Pietro diſſe: Emme Magi/?ri mendates in 1vobi5. Pre

vedeva egli tutte le prestigie ., e comenti erronei, onde ſareb

be -oſcurato questo ſuo precetto, e perciò immediatamente fog

giunge ..- ,Fate del bene a chi vi odia ,’ pregate per i vostri per

ſecutori , acciocchè ſiate ſigli del vostro -eterno Padre. Beneſa

cite i111': gm' oderum‘ :vos …- orflte pro per/équenxióus 'vor, ur fin':

Fſf i j fili)

 

(a) ad Gal. c. 6. (b) t-ad Theſſ. c.5. (c) chr.c.13. (d) i-Cor.',c. 13.
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filii Putris -vestri, qui in celis est. Queste ſole clauſule bastano

er mettere in orrenda veduta le erronee interpretazioni di ng:.

pochiCaſisti, iquali inſegnano, che ii può per ſostenere il pro

prio onore , ſguainare la ſpada , ed avventarla ſopra il capo

del nimico , non colla punta ,- o col taglio, ma col piano , e

dargli delle piattonate. E’ vero? Veriſſimo . Ma come ſi no

minano questi Autori? Non ſi poſſono manifestare .. Ma non ſo

no stampati ? certamente . Perchè dunque non poſſono nomi

narſi? Perchè non conviene a me per ora il diſcuoprirgli . E

per ciò ritorniam alle parole dette da Gesù ai ſuoi Diſcepoli.

La beneficenza , e preghiera , che il Redentore comanda a tut

ta la ſua Società Cristiana di offerire pei nostri nimici., non

è di conſiglio , ma di precetto quanto alla preparazione dell’v

animo , vale a dire‘ nel caſo-che o l'inimico nostro in gra

ve neceſſit‘a ritroviſi dei nostri ſuſſidi o temporali, o ſpiritua

-Ii , o noi {iam gravemente tentati di odiarlo . Il nostro amor

proprio ſa cuoprire con crudeli indifferenze, e con esteriori ri-.

mostranze- di benevolenza affettata gli odj- più in-testini .. Per

lo che Gesù Cristo non ſolo ci ha impost-o il comandamento

di amare l"initnico internamente ,. ma di. vantaggio ci— ha pre—

ſcritta la esteriore beneficenza , e preghiera , affinchè non re

fliamo da veruna illuſione ſedottie Prevedeva egli quanto ripup

gnante foſſe alla ſuperbia nostra la oſſervanza di; questo precea

to, perciò ha voluto con più di chiarezza, e con: eſpreſſioni le

più calzanti dichiararcelo.. A chi ti percuote, dice egli, nella

destra guancia, preſentaglivla ſinistra . Si quis te percuſſerir in

dexterum maxillnm , prteoe ei ('9’ alte-rum: (a) per additarci la..

diſpoſizione d" animo riſoluto a perdonare qualunque ingiuria ,

e l" astinenza da qualunque riſentimento. S. Pietro udendoque

sta dottrina dimandò 7 quante volte dovea perdonare le ingiu

rie, forſe ſette volte? Non ſolo ſet-te, riſponde Cristo, ma ſet

tanta ſette volte, che vuol dire ſenza fine.. Non dica ſopriesi,

ſed [eprungies ſepries.

XI. Per animarci alla oſſervanza di un precettodifficiliſſimo

ci promette un premio infinito .- Primamente ci aſſicura , che

egli

 

(a) Matth. 5.
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'èsgli a noi perdonerà in quella. forma , che noi perdonaremo .'

Si enim dimiſeriris hominibus peccara eorum , diminet Ò' *vo

bis Parer -uester celesti: deliffa vostra . Ci ricorda , che ſe ſa

lutiamo , ſe amiamo gli amici , nulla più facciamo dei Pa
gani . Nonne C9" etbmſſci boe faciunr P (a ) Finalmente ci pro

mette , che in amando i nimici nostri , con iſpezialitä dive

niamo figliuoli del ſuo eterno Padre, ur ſiti; filii Parri: -vestri,

e che ſaremo imitatori della ſtra perfezione. Estate ergoperfifii

ſicut O' Pater -vester cale/iis perfeóìuscst . (b) Per tutti questi moti

vi chiama nuovo questo precetto: Mdfldflfüm no-vum do *vobis .

Quindi eſclama Agostino : Grande przeceprum ; ſed grande pra.

mium. Audi/Zi opus, expeffa merce-dem . (c)

S. I I.

Deſcrifione, ebe fa S. Agostino dei doveri della Societa Cristia

na nella Gbieſa Cattolica; Si deſidera l'atten

zione dei Naturali/ii, e Deisti.

I. Nvito tutti gli Deisti , gli ſpiriti belli, gli animi ben

formati a meditare ſeriamente questa deſcrizione, chefa

S. Agostino dei doveri, che la ſocieta della Chieſa Cattolica

comanda di praticare ſcambièvolmente tra di noi . Io non fa

rò altro , che recare nell' idioma nostro quanto egli ſcrive in

latino nel libro de costumi della Chieſa Cattolica, verſola qua

le rivolto ſi ſa a parlare di questa guiſa. (d) z

II. ,, Giustamente, o Cattolica Chieſa, veriſiìma Madre dei

,, Cristiani, non ſolamente voi comandare di adorare un ſolo

,, Iddio , il cui acquisto è la vita beata , con un cuore pu

,, riffitrto , e castiſiimo : voi non ci permettere l' adorazione

,, di qualunque creatura , cui ſiam obbligati ſervire : voi da

,, quella incorrotta , ed inviolabile eternità , cui ſola l' uomo

,, deve vivere ſoggetto, ed alla quale stando attaccata l'anima

,, ragionevole, non è miſera, eſcludere tutto ciò, che è fat

,, to , e ſottoposto al cambiamento, e al tempo: nè voi con

,, fondere ciò che è eternitb , ciò che è verità , e ciò che

,, la

(F) ,Math 5- (b)ibi c- 5- (c) Ser-3i7. de diver. (d) De Mori!). Eccl, cap. 30.

0
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la pace medeſima diſtingue: neppur ſeparate Ciò [che la U*

nica maestà inſieme congiugne .- ma voi di vantaggio comaii

date di amare il proſſimo, e di regolare s`i perfettamente que

sta ſcambievole carità, che preſſo di voi abbondano irime

dj di tutte quelle malattie , da cui l’anima per .li ſuoi pec

cati èaggravata.

III. ,, Voi istruite ed eſercitate dolcemente i fanciulli, gli

uomini con vigoroſa fortezza, ivecchi con una tranquilla

gravità , ripiena di ſaggezza ſecondo la differenza delle loro

età , delle loro anime , cos`i bene che dei loro corpi . Voi

ai mariti ſommettete le mogli non per ſaziar la libidine ,

ma per Ia propagazione della prole , obbligandole a render

loro i doveri di una casta , e fedele ubbidienza , e ben go

vernare la famiglia. Voi donate ai mariti il dominio ſopra

le mogli, non per diſprezzare, ed opprimere il debol ſeſſo,

ma per dirigerle ſecondo le leggi di una ſincera benevolen

za. V0i ai Padri ſoggettate con unalibera ſervitùi figliuoli :

voi conferite ai Padri un dolce impero di amore ſopra i ſi

glíuoli . Voi unite i fratelli col ſoave vincolo della Religio

ne , che è molto più forte di quello del ſangue. Voi le

gate coll’_ alleanza di una reciproca amicizia quelli, che io

no congiunti con nodo di parentela, conſervando in eſſi la

confederazione della natura, e della volontà . ,Voi inſegnate

ai ſervidori di stare attaccati ai loro padroni, non tanto per

la neceſſità della loro condizione, quanto per lo piacere di

ubbidir loro. Voi obbligate i padroni a trattare dolcemen

_te i loro ſervidori con la rifleſſione del comune Padrone ,

che è Dio, e volete che fieno più pronti ad istruirgli., che

a_castigarli . Voi congiungete i cittadini coni Cittadi

m* , i popoli coni popoli, ed aſſolutamente tutti gli uo

mini cogli uomini non ſolo per mezzo di una ſometà ,

ma con una ſpecie di fratellanza , in memoria dei primi

padri, dai quali eglino diſcendono . Voi ammaestrate i Re

di provedere ai loro popoli: avviſate i popoli di vivere ſog

getti ai loro Re. Voi inſegnate con diligenza, chi ſono quel

li, che ſi debbono onorare, che ſi debbono amare , che ſ1

debbono riſpettare, che ſi debbono temere , conſolare , esti

,,mare
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I)

I)

l”

mare, eſortare, riprendere, cOrreggere, prinire: inſinuando

agli uomini che tutte le coſe non ſ1 debbono a tutti : e che

la carica a tutti è dovuta , e che la ingiustizia non debbaſi

praticare con alcuno.

IV. ,, Quando poi questa umana dilezione allattata alle tue

poppe abbia nutrita, e corroborata l’ anima, e divenuta ca

pace di ſeguir-are Iddio: quando la ſua Maesta eterna co

mincia a ſcuoprire all’ uomo quanto può ſcoprirſi a lui in

questa vita mortale : naſce un ardore di carità così infoca.

ta , e ſorge un si grande incendio di amor divino , che aven

do conſumato , e purificare‘ tutt’i .vizj , e ſantificata tutta l’

anima, fa riconoſcere _chiaramente 1a divinità di queste ce.

lesti parole: 10 ſono un fuoco, che conſuma , .ed ia fimo 'venuto

ad accendere il fuoco nel mondo ,. Queste due voci di un Dio,

in amendue iTestamenti registrate concordemente dichiaranola

ſantiſicazione dell’ anima , e vci conducono a questo ſentimen

to preſſo del vecchio Testamento: E’ aſſorbira, o marte, la tua

'vittoria . Do-v’ è, o morte, il tuo aeuleo? Do-v’ è, o morte , la

tua reſi/lenza? Se gli eretici poteſſero comprendere questa ſola

verita, eglino non mai adorarebbono Iddio , che preſſo di

voi , e nel vostro ſeno, con umiltà, e con pace. Meritamentc

preſſo di voi i divini preceti ſi oſſervano per ogni parte . E

giustamente preſſo di voi ſi capiſce quanto più grave malizia

ſia il peccare con la conoſcenza della legge, che per ignoran

za . Concioſſiachè l’aculeo della morte è i) Peccato, e laforza

del peccato è la legge, la quale più gravemente feriſce la co

ſcienza, che il precetto diſprezza. Con ragione appreſſo di

voi ſi conoſce, che le azioni fatte ſotto la legge ſono vane ,

mentre l’ anima è guastata dalla volonta, e fi astiene per timo

re della pena, in vece d’eſſere acceſa dall’amore della virtù .

E questa è la ragione, per cui dentro ituoi confini fieno tanti

oſpitali, tanti caritatevoli, tanti miſericordioſi, tanti dotti,

tanti casti, tanti Santi, tanti dell’ amor divino così infiam

ma“, che nella ſomma continenza, e nell’incredibile diſprez

zo del mondo ſperimentano le delizie della ſolitudine. “

V. Seguita ivi Agostino ad eſporre in grandioſa veduta le

`eroiche gesta, e la ſantità riſplendente di tanti vSolitarj, Anaco

reti ,
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reti, Sacerdoti, Veſcovi, Vergini, e Martiri di ogni ſeſſo, di

ogni stato, che illuſtrano la Chieſa cattolica loro madre . Le

quali coſe io ſorpaſſo come lontane dal mio ſcopo . Chieggo

ſoltanto ai Dei/ii, ed agli ſpiriti forti, che tanto eſaltano l' a

more della ſocieta, ſe ſieno capaci di trovare un libro ſolo tra

tutti i ſapienti del Paganeſimo, tra tutte le ſette ſeparate dalla.

Chieſa cattolica, in cui regole s`i, giuste , s`i ſaggie , s`i ſante

ſieno preſcritte , e rappreſentate per la ſcambievole corriſpon

denza della umana ſocietà . Questa ſola divina armonia , che

*la cattolica Chieſa da Dio illuminata e diretta comanda. da

oſſervarſi tra i ſuoi membri , dovrebbe diradare le tenebre de

gl' increduli , ed allettargli al ſuo celeste ſeno . Ma eſſendo e

glino ſeparati da Dio , Iddio non gli vuole riconoſcere .- Non

ero Deus «Je/ier

La…. a

CAPO X.

Dei :io-veri dell' uomo Cristiano verſo sè medeſimo . `

I. E io con le mie parole rappreſcnterò i doveri dell' uo-`

mo Cristiano , `e nc formerò con i miei colori la dipin

tura della ſublime perfezione , alla quale è obbligato di con

formar la vita ſua, temo che i miei leggitori Lſieno per ſoſ-l

pettare, che eſageri più del giusto. Per prevenire questa illu- ‘

ſione , ho diſegnato di formare un compendio dell' evangelica

legge con le parole medeſime di Gesù Cristo. E' vero, che an

che nei due precedenti capi ho dimostrati i doveri dell'uomo

Cristiano verſo Iddio, e verſo il proſſimo con i ſoli resti evan

gelici; nondimeno dovendo ora eſporre in comparſa la intera,

immagine della cristiana profeſſione fa di mestiere , che iore

chi un intero ragguaglio di quelle leggi che il divin Reden

tore ha preſcritte nel ſuo Vangelo per la perfetta riforma dell'

uomo. Quindi_ ad altro non 'ſerve il preſente _Capitolo , che

ad avvertire i leggitori di accostarſi con una profonda umiltà ,,

e con uno ſpirito docile a ſeriamente meditare quanto ſono per

deſcrivere nel proffimoCapo. La prima ſorgente della danna

zione dei Cristiani ella è la ignoranza, o per meglio dire, la

dimez
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dìmezzata conoſcenza della legge evangelica . Ciaſcuno ſe ne

forma. un ritratto a ſuo talento; e per lo più il costume cor

rotto ne ſomministra le idee dei proprj doveri . Non poſſo

per tanto in miglior forma trarre tutti dall' errore', che in

porgendo dinanzi gli occhi loro la legge eſpreſſa colle steſſe pa

role di Gesù Cristo, che iſpirò ai ſagri Evangelisti.

CAPOXI.

Set-mazze di Gesù Cristo fatto ai ſuoi Apostoli ſulla montagna, in

cui raccbiudefi il compendio della ſua

evangelico legge .

I* L ſermone che ſono per ricopiare , è tutto degli Evan

gelisti Matteo , Marco , e Luca, raccolto da diligente

Autore con le loro steſſe parole recate dal latino in volgare ,

ed è il ſeguente.

II. ,, Gesù ſalì dopo ſopra una Montagna per orarc , e vi

,, paſsò la notte dinanzi a Dio in preghiera. Quando ſu gior

,, no, chiamò quelli dei ſuoi Diſcepoli , che gli piacquero, e

,, vennero a lui. Egli ne ſcelſe dodici fra di eſſi per eſſere

,, con lui, e per mandargli a predicare , e gli nominò Apo

,, stoli Eſſendo Gesù diſceſo con Cffi, ſi fermò in una pia

,, nura con Faccompagnamento dei ſuoi Diſcepoli,-e d’una gran

,, moltitudine di popolo. Si aſſiſe , ed alzando gli occhi ver

,, ſo dei ſuoi Diſcepoli", ſi poſe ad istruirli . Beati, diſs'

,, egli, quelli che ſono poveri di ſpirito, poichè il Regno dei

,, cieli loro appartiene . Beati quelli che ſoffrono preſentemen

,, te la ſame, perchè ſaranno ſaziati . Beati quelli, che pian

,, gono, perchè ſaranno conſolati. Beati i manſueti , perchè

,, poſſederanno la terra. Beati quelli , che ſono miſericordioſi.,

,, perchè otterranno miſericordia . Beati -quelli , che hanno 11

,, cuor puro, perchè vedranno Dio. Beati quelli, che amano

» l? P306, perchè ſaranno chiamati figliuoli di Dio. Beati quel

,, ll, che loffiono perſecuzione per la giustizia , perchè il Re

,, gno dei cieli loro appartiene . Voi ſarete beati , quando per

,, miacflgione ſarete odmti .dagli uomini, che cui perjeguiterflnfzo,

, _ ,,e-ut
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fame ,

e *vi ſëpflreranno dalla loro compagnia , cſye *vi carichi-anno di

obbrobrj , che rìgexrcmnno il *uo/Ira nome, come un nome in

e dirmi-no contro di -uoi ogni ſorta di male contro la

verità . Rallegratevi allora, e mostrate la vostro. contentezza ,

perchè una gran contentezza. vi aſpetta} in cielo._ Così ilo

ro padri trattavano i Profeti . Ma guai a voi, ricchi, Per

chè già voi avete la vostra. ſoddisfazione . Guai avoi , che

ſiete ſaziati, perchè ſoffrirete la ſame. Guai a. voi, che ri

dete preſentemente, Perchè ſarete nell’ afflizione, e in Piaîvn

ti. Guai a voi, quando gli uomini vi applaudiranno, per

chè questo è quello, che facevano i padri loro a. riguardo

dei falſi Profeti..

III. ,, Voi ſiete il ſale della terra. Il ſale è una buona co

ſa 2 ma ſe il ſale diventa inſipido, con che ſi darà il ſapo

re P Egli non è buono , che Per eſſere gettato via , e cal

Pestato dagli uomini, non potendo lervir per la terra, nem

meno per ingrnſſarla. Voi ſiete la luce del mondo. Una cit.

tà ſituata ſulla cima, d'una Montagna non può eſſere naſco
sta .- e niuno naſconde una lucernaìper cuoprirla di un va.

ſo: ma ſi mette ſul candeliere, affinchè illumini quelli, che

ſono in caſa. Così dunque deve riſplendere la vostra luce a

vanti gli uomini, acciocchè veggano le vostre buone opere ,

e ne gloriſichino il vostro Padre, che è in cielo Abbiate_

del ſale in voi steſſi, e conſervate la Pace tra di voi.

1V. ,, Non crediate, che io ſia venuto Per abolire la legge,

o i Profeti: io non ſono venuto Per abolírgli, ma per adem

pirgli. I0 ve lo dico in verità , più tosto il cielo , e la. ter

ra periranno, che tutto quello, che è ſcritto nella legge ,

non ſi adempifca ſino alla più piccola lettera , e ſino a un

punto. Quegli dunque che violerä, un ſolo di questi più pic

coli precetti, e inſegnerä agli altri di fare lo steſſo, ſarà sti

mato piccoliſſimo. nel Regno dei cieli; ma` quegli che gli oſ~

ſerverä, e inſegneräa oſſervargli, ſarà grande_ nel Regno dei

cieli: imperocchè io vi dichiaro, che ſe voi non, oſſervate la

legge con maggior perfezione di quello, che fanno gli Scrió.

bi, ed i Fariíei non entrerece nel Regno dei Cieli.

V. ,, Voi avete imparato , che è stato detto ai vostri anti-ñ

,, Chl
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chi: Non ucciderete: e quegli che ucciderà, meríterì d'eſſer

condannato al tribunale del Giudizio: ma io vi dico , che

chiunque anderä in collera contra il ſuo fratello , meriterä

d' eſſer condannato al tribunale del Giudizio : che quegli ,

che gli dirà Rarba ſciocco) meriterä d' eſſer condannato al

tribunale del Conſiglio; e che quegli, che lo chiamerà paz

zo, meriterä d'eſſer condannato al fuoco. Se dunque facen

do la vostra offerta all' altare, vi ricorderete , che il vostro

fratello ha qualche coſa contro di voi, laſciate n la vostra

offerta avanti l' altare , e andate prima a _riconciliarvi col

vostro fratello, e poi tornerete a fare la vostra offerta. Quan

do voi anderete al tribunale con quello , che è vostro av

verſario, procurare per istrada di comporvi con lui, per ti

more, che non vi conduca per forza avanti il giudice , ed

il giudice non vi conſegni al ministro della giustizia , perchè

vi metta in prigione. In verità io ve lo dico, voi noneſci

rete, ſmo che non abbiate pagato all'ultimo quadrante.

Vl. ,, Voi avete imparato , che è stato detto ai vostri an

tichi: Non commettere” adulterio. Ed io vi dico, che chiun

que riguarda una donnax con mal fine , ha gia commeſſo l'

adulterio in cuor ſuo. Che ſe il vostro occhio destro vi è

occaſione di caduta, cavatevelo, e gettatelo lontano da voi:

poichè vi è più vantaggioſo di perdere uno dei vostri mem

bri , che non e che il corpo intero ſia gettato nell' infer

no . E ſe la vostra mano destra vi è occaſione di caduta ,

tagliatela, e gettatela lontana da voi, perchè vi è più van—

taggioſo di perdere uno dei vostri membri , che non è che il

corpo intero ſia gettato nell' inferno . E' stato detto anco

ra : Cbiunque ſi ſeparera dalla ſua moglie , le dia un arto di

ripudio. Ma io vi dico , che chiunque ſi ſeparer`a dalla ſua

moglie , fuori del caſo d' adulterio, ch’ eſſa commetterebbe

in questa occaſione , e che quello che ſpoſerà una donna ri

pudiata dal marito , è adultero ancora.

VII. ,, Voi avete ancora imparato , che è stato detto ai

vostri antenati: Non ſiate ſpergiuri; ma _flzddisfarete ai giura

menti, che a-vete farti a] Signore: ed io vi dico , che non

giuriate in modo alcuno: non per lo cielo, perchè è il tro

Ggg l) » no
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ſſzſiz no di Dio: non per la terra, perchè è lo ſgabello dei ſuoi

” piedi: nè per Geruſalemme, perchè è la Città del gran Re.

a) Non giurate nemmeno pel vostro capo , perchè non è in vo

,z stro potere di farne diventar bianco , 0 nero un ſol capello.

,, Diteſemplicemente: .Qaesto è, questa no” è…. Imperciocchè

,, ciò, che fi dice di più, viene da un cattivo principio.

Vlll. ,, V0i avete ſaputo , che è stato detto: Occhio per oc

,, cbio, e dente per dente. Ed i0 vi dico , di non far reſisten~

,, za , ſe ſiete mal trattati : ma ſe qualcheduno vi percuotc

,,, ſulla guancia destra, prelentategli ancora l" altra . Se qual

,, cheduno vuol litigare per avere le vostre vestif, abbandona.

,, tegli a-ncora il vostro mantello, ed a quello, che vi leva il

,, vostro mantello, non date impedimento, perchè non vi le

,, vi ancora la vostra veste. Chiunque vi. sforzerä a fare mil.

,, le paſſi , fatene due mila di più con lui: date a tutti quel-ñ

,, li, che vi domandano: non vi alienate da quello ,. che vi

,, chiede in prestito: e ſe pigliano ciò ,… che vi appartiene ,

,, non lo ridomandate. Finalmente fate per gli altri tutto ciò,

,, che vorreste , che efil faceſſero per voi: perchè questo è la.

,, legge , ed i Profeti. 1

IX. ,, Vi è stato inſegnato, che è stato detto .~ Voi ame

rete il vostro proſſimo , e odierete il vostro nimico. Ma i0

vi dico:. amateivostri nimici, fate del bene a quelli ,. che vi

odiano, bencdite quelli, che vi maledicono, e pregate per quel

li, che_vi perſeguitano, e vi calunniano, affinchè ſiate figliuo

l-i del vostro Padre celeste, che fa levare il ſuo Sole ſopra i.

buoni, e ſopra i cattivi , e che fa cadere la pioggia ſopra

ijgiusti, e ſopra i peccatori: perchè ſe amate quelli, che Vi

amano, qual merito avete voi? I pubblicani , ed i peccato

r1 non amano così anch' eglino quelli, che gli amano ? Se

voi fate del bene a coloro, che ve ne fanno , qual merito

avete voi, poichè i peccatori fanno Fisteſſa coſa P Se voi

prestate a quelli, da quali ſperare di riceverne altrettanto.,

qual merito vi avete voi? Irn-perciocchè i peccatori prestano

ai peccatori, affinchè questi facciano la steſſa coſa a lor ri~

` ,, guardo: e ſe voi non ſalutare, che i vostri fratelli, che co

,, ſa fate di straordinario? No.n fanno ciò gli steſſi PaganiPMa

>2 Vo*
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voi amate i vostri nimici , fate del bene , e prestate ſenza

nulla ſperarne: allora la vostra ricompenſa ſarà grande , e

voi ſarete figliuoli dell’Altiſlimo, la bontà del quale ſi stende

ſopra gſingrati, e ſoprai cattivi. Siate dunque miſericor

dioſi, e perfetti, come. è miſericordioſo , e perfetto il Pa

dre vostro celeste.

X. ,, Guardatcvi dal fare le vostre opere buone avanti gli

uomini a diſegno di eſſer veduti; altrimente non ne ſarete

ricompenſati dal vostro Padre che è in cielo . Quando dun

que vorrete fare la limoſina , non fate ſuonar la tromba avan

ti di voi , come fanno gl' ipocriti nelle ſinagoghe , e nelle

piazze per estere onorari dagli uomini. Io ve lo dico in ve

rità , eſſi hanno già ricevuta la loro mercede. Ma quando

voi date la limoſina , fate ,, che la vostra mano ſinistra non

ſappia ciò, che fa la vostra mano destra, di ſorte che la

vostra limoſina ſia naſcosta, ed il vostro Padre , che ſa ciò,

che vi è di più naſcosto , ve ne ricompenſerà.

XI. Nell' isteſſo modo, quando voi fate orazione, non fate

come gl' ipocriti , che hanno gusto di orare in piedi nelle ſi

nagoghe , e nelle piazze per eſſer veduti dagli uomini. Io vi

dico in verità, che eſſi hanno già ricevuta la loro ricompen

ſa . Voi però quando vorrete orare, entrate nella vostra ca

mera: ivi, chiuſa la porta, pregate il vostro Padre in ſegre

to, ed il Padre vostro, che vede ciò, che vi è di più na

ſcosto, ve ne ricompenſerà. Nelle vostre orazioni poi sfug

gite quella multitudine di -parole , delle quali ſi ſervono i

Pagani nelle loro, immaginandoſi, che a forza di parole ot

terranno ciò, che domandano . Non gl’ imitare in questo ,

poichè il vostro Padre ſa di che avete biſogno , prima

che voi nulla gli domandiate. Ecco dunque come orarete .

Padre nostro che ſei nei cieli ec. Se voi dunque perdonatea

quelli, che v' hanno offeſo, il vostro Padre perdonerà anco

ra a voi i vostri peccati ; ma ſe voi non perdonare agli al

tri , il vostro Padre non perdonerà nemmeno a voi i vo

stri peccati. _

XII. ,, Finalmente quando voi digiunate, non reſpirare un’a

ria di malinconia, come ſanno gl’ ipocriti , che ostentano un

” voho
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,, volto ſmunto, acciocchè ſi vegga, che cfii digiunano. Io ve

,, lo dico in veritä,eſſi hanno ricevuta la loro ricompenſa. Voi

,, però quando digiunate , ungetevi il capo, e lavatevi il viſo,

,, acciocchè gli uomini non ſi avveggano, che voi digiuniate ;

,, ma lo ſappia ſolo il vostro Padre, che ſi truova nei luoghi

,, più naſcosti: ed il vostro Padre, che vede ciò , che vi è di

,, più naſcosto , ve ne ricompenſerä.

XIlI. Non radunate teſori ſopra la terra, dove la ruggine,

ed i vermi conſumano tutto , e dove i ladri cercano , e rub

,, bano; ma fatevi teſori in cielo, dove non vi ſono cignuole ,

,,_ nè vermi, che conſumano , e dove non vi ſono ladri, che

,, cercano, e rubbano: poichè dov' è il vostro teſoro, ivi è il

,, vostro cuore. Se l’ occhio vostro è puro, enetto, ſar`a come

,, una face acceſa, che illuminerä tutto il vostro corpo: ma

,, ſe l' occhio vostro è guasto , tutto il vostro corpo Lira nelle

,, tenebre. Che ſe quello, che v’illumina, non è che tenebre,

,,. coſa ſarà delle tenebre steſſe? Guardarevi adunque , che la

z, luce, che avete non ſiano tenebre. Mano può ſervire due Pa

,,_ droni:: oóodierä uno, ed amerò, l'altro: o ſe ſi attacca aquelñ

,, lo, odierſi questo . V0i non potete ſervire Dio , ed eſſere

,, ſchiavi delle ricchezze. Perciò io vi dico di non inquietarvi

,, nè a. riguardo del vivere, di che vi nutrirete , nè a riguarñ

» d° del Corpo, di che vi vestirete.. La. vita non è in sè steſ

,, ſa più. che il nutrimento? ed il corpo non è più che il vesti

,, mento ?’ Riguardate gli uccelli del cielo, eſſi non ſementa

,,. no, nè- mietono, nè hanno granajo, o cantina dove- radu-ñ

,,. nino i frutti della terra ,. ed il Padre celeste gli nutriſce ..

,, Non valere molto più voi di eſſi? E chi di voi con le ſue

,,ñ inquietudini può creſcere la ſua miſura di unv cubito in al-.

,,, rezza ?` Se dunque le coſe* le più piccole ſono ſuperiori alle

,,. vostre forze; perchè vffnquietate poi del resto? e del, vesti-

,,. to` perchè vi- affannare? Vedete come creſcono- i gigli della..

,,› campagna; e norr lavorano ,.. e non' filano r e niente di me

” no i0 vi dico, che Salomone medeſimo in tutto lo ſplendo

37 ſe' della ſua maestà , non era cos`i ben ornato., come uno di

,, eſſi.. Ora ſe lddio orna cos`i un' erba , che oggi è nel* cam

» Po, e domani ſ1 getterä nel forno: con quanto più _di ra

- ,, gione
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gione vestita voi altri, gente di poca fede? Così non v’ in.

quietate , come fanno i Gentili , e non dite , che avrem

noi per mangiare, e per bevere , e di che ci vestiremo ?

Poichè il Padre vostro celeste ſa , che voi avete biſogno di

tutto queste coſe . Ma cercate prima il. Regno di Dio , e

la ſua giustizia , ed avrete tutte queste coſe di ſopra più .

Non v’ inquietate dunque più per lo giorno di domani: voi

ci penſerete, quando ci ſarete: basta a ciaſcun giorno il ſuo

fastidio. Non tem.ete o piccol gregge, perchè è piaciuto al

vostro Padre di destinarvi il ſuo Regno. Vendere ciò, che poſ

ſedete, e date il prezzo ai poveri.

XIV. ,, Non giudicate, affinchè non ſiate giudicati: imperoc

chè ſarete giudicati come avete giudicati gli altri. Non con

dannate, e non ſarete condannati: perdonare, e vi ſar`a per

donato: date, e vi ſara dato: ſi verſerì nel vostro ſeno una.

miſura colma, la quale ben premuta , e dopo eſſere stata

ſcoſſa, tanto getterä al di fuori. Concioſſiachè ſi ſervirà per

voi della steſſa miſura, della quale vi ſarete ſerviti per gli

altri . Faceva loro ancora questa comparazione. Un cieco

uò condurre un altro cieco? Non caderanno ambedue nella

steſſa foſſa? il Diſcepolo non è ſopra il Maestro. Donde vie

ne, che voi vedete una paglia nell' occhio nel vostro fratel

lo, e non vedete un trave , che è nell' occhio vostro P O

come potete dire al vostro fratello: Fratello mio laſciatemi

levare una paglia dall' occhio vostro , nel mentre che voi

steſſo avete un trave nel vostro? ipocrita, levate prima il tra

ve dall' occhio vostro, e poi penſerete a levar la paglia dall'

occhio del vostro fratello. '

XV. ,, Non date ai cani le coſe ſante , ”è gettate le perle

avanti i porci, per timore che eſſi non le colpe/lino , e che ri

voltandqfi contro di *voi non *vi soranino . Guardate-vi daifal/Ì

Profeti, che *vengono a -voi ſotto la pelle di pecora , ma nel

fondo ſono lupi rapaci. Voi gli conoſco-rete dalle loro operazio

ni, perchè ogni pianta dal ſuo frutto ſi conoſce .* ſi colgono

forſe grappi d' uva ſopra gli ſpini, o fichi ſopra dei cardi?

Così ogni albero, cheè buono, fa buoni frutti, ed ogni al

bero cattivo rende frutti cattivi, ed un albero cattivo non

può
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può portar frutti buoni. Ogni albero che non fa frutti buo

ni, ſarà tagliato , e gettato al fuoco. Dalle opere loro dunque

gli conoſcerete . Ma perchè mi dite voi, Signore , Signore 1

e non fate ciò , che vi dico? Quelli che mi dicono , Signo

re, Signore, non per questo entreranno tutti nel Regno de

cieli. Quegli v’ entrerà, che fa la volontà del mio Padre

celeste. Molti mi diranno in quel giorno: Signore , Signore

non abbiamo noi profetizzato in 'vostro nome Z non abbia

mo noi ſcacciati i Demonj in vostro nome ? ed allora io

dirò loro apertamente: Io non vi ho mai riconoſciuti: ri

tiratevi da me voi, che ſare opere d’ iniquita . Io voglio

dunque mostrarvi , a chi è ſimile ogni uomo , che viene a.

me, e che avendo ſentita la mia parola la mette in prati

ca. Egli è ſimile ad uomo ſavio , che fabbrica una caſa, e

che dopo avere ſcavato ben ſotto , mette i fondamenti ſo

pra la pietra . La pioggia venne, i fiumi dettero fuori , i

venti ſoffiarono, e tutto Ciò eſſendo venuto acadere ſopra que

sta caſa, eſſa non cadde, perchè eſſa era fondata ſopra la;pie

tra . Al contrario quegli che ſente la mia parola , e non la.

mette in Pratica, è ſimile ad un uomo privo di buon ſen

ſo il quale ſenza fare fondamento fabbrica la ſua caſa

ſulla ſuperficie della terra : la pioggia venne , 1 fiumi

strabboccarono, i venti ſoffiarono , e tutto ciò eſſendo ca

duto ſopra queſia caſa , eſſa cadde ſubito , e la ruina ſu

grande . Quando Gesù ebbe finito questo ſermone, il popo

lo rimaſe Pieno di ammirazione per la ſua dottrina. Impe

rocchè egli inſegnava come un uomo, chei ha autorità , e

non come i loro Scribi, e Fariſei. “

CA
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C A P O XII.
a

Ragionamento di Gesù -Cristo fatto ai ſuoi Diſcepoli, e deſcritto

I.

D)

D)

9)

da S. Giovanni al cap. r 3. e r4.. Sono prega” gl’ increduli

a TÌHOUKZTO i' attenzione.

,, Igliuolini miei, ancora per un poco di tempo ſono

,, con voi. V0i mi cercherete , e come ho detto ai

Giudei , ve lo dico preſentemente a voi, ove io me ne va

do , voi non potete veni-re . Un comandamento 'nuovo io

v' impongo , che v’amiate ſcambievolmente : come io ho

amati voi, così voi reciprocamente dovete amarv-i. Il con

traſſegno, onde tutti conoſceranno , che voi ſiete miei Di

ſcepoli , ſara ſe voi vi amerete ſcambievolmente . Simon Pie

tro gli diſſe: Signoi-e , e dorve ve n’ andate? Gesù gli ri

ſpoſe. Dove io me ne vado, voi non potete ſeguitarmi, ma

mi ſeguiterete un giorno. Pietro gli replicò: E perchè non

poſſo ſeguitarvi preſentemente? Io darò la vita mia per voi.

Gesù gli riſpoſe: La vita vostra darete per la mia? In veri

:a , in verita ve lo dico, che il gallo non canterà , finchè

non rrfabbiate rinnegato ben per tóre volte.

Il. ,, Non resti turbato il vostro cuore . Credete in Dio, e

credete ancora in me . Molte abitazioni vi ſono nella caſa

di mio Padre., Se questo non foſſe, ve l'avrei detto. Io va

do dunque a prepararvi il luogo , e dopo che me ne ſarò

andato, ed avrovvi preparato il luogo, io ritornerò , e vi
ripiìglierò meco , acciocchè voi ſiate, dove -io ſono. Io ſono la.

via, la veritîffie [a vita. Neſſuno va al Padre ſe non che per me.

Se voi mi aveste conoſciuto, avreste conoſc-iuto níio Padre z

ma voi ormai lo conoſceret-e , e di più l' avete ancor vedu

to. Signore , gli diſſe Filippo, fateci vedere vostro Padre ,

e questo ci basta . Gli *riſponde Gesù: Sono per tanto tem

po con voi, e non mi avete conoſciuto? Filippo, chi vede

me , vede anche il Padre mio. Come dite voi, che io vi

faccia vedere mio Padre? E che? Non credete voi altri, che

io ſono nel mio Padre , e che il mio Padre è in me? Quel

lo che vi dico , vnon ve lo dico da me steſſo: e ciò , che io

fH hl! n fac*
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I)
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J)

D)
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J)
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faccio, lo fa mio Padre, _che è in me, Non credete voi che i0

ſono nel mio Padre, ed il mio Padre è in me? Credetelo almeno

a cagione delle opere, che _io faccio, In verità , in_ verità ve

lodico, quelli che cred-eranno in me, faranno le opere che _io

faccio , e ne faranno ancora delle più grandi. Perchè io vado

a mio Padre, e farò tutto ciò `che gli dimanderete in mio

nome, affinchè il Padre ſia gloriſicato nelFiglittolo . Che ſe

voi dimandate a me steſſo qualche coſa in mio nome, io la

farò. Se voi mi amate , oſſervate i miei comandamenti: e

pregherò mio Padre , ed egli vi darſi un altro conſolato
re,ſiper rimanere eternamente con voi, lo Spirito di verita_ ,

che il mondo non può ricevere, perchè noti lo vede , nè lo

conoſce. Ma voi altri lo conoſceretç , .perchè starà con voi,ç

ſara in voi, Non vi laſcierò orfani: io verrò; voi, e fra p0

ço tempo il mondo non mi vederſi_ più ,- ma voi mi vedrete,

perchè io viverò, e voi ancora viverete . Allora voi conoſce

reteche io ſono nel mio Padre , e che voi ſiete in me , ed_

ioin voi . Quegli che ha ricevuto i miei comandamenti ,

e gli oſſerva, miama: or quegli che mi ama, ſara amato da,

mio Padre : l* amerò ancorio, e mi farò da lui conoſcere-f

_IIL "Giuda, non già, quello Ifcariote, gli diçeçsignore, don

de viene , che voi vifarete conoſcere a _noi , enon al

mondo P Gli riſponde Gesù . Chi mi ama , praticherä ~

le parole mie , e mio Padre l' amar); , Noi_ viveremQ

in_ lui , e vi stabiliremo la nostra dimora , chi non mi,

ama, non pratica le mie parole . Del rimanente la parola ,

che avete inteſa, non è mia , ma del mio Padre , che mi ha,

mandato. Io vi dico questo ſin tanto che ſono cori voi. Ma,

lo Spirito Santo , che il Padre manderà in mionome, questo

Spirito çonſolatorc Vinſegnerà ogni coſa , ç vi darà 1? intelli

genza di ciò, che vi avrò detto . Io vi laſcio la pace , io vi

do la mia pace; ma non come il mondo la da, io ve la do.

Non Vi turbare, e non temere. Voi avete udito ciò che io

v' ho detto, Io vado, e ritorno a voi. Se voi mi amate, a

Vffle della conſolazione , che io ritorni a mio Padre, impe

rocchè mio Padreè più grande di me . Io velo dico ora prima

che la coſa_ ſucceda , acciocchè crediate quando ſara accaduta.

”Mi
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,, Mi resta poco tempo da parlarvi , perchè ecco il Principe del

,, mondo, che viene, benchè non abbia alcun potere ſopra di

,, me; ma questoè affinchè il mondo conoſca , che amo mio

z, Padre, e che ubbidiſco al comandamento che mi ha dato: Al

,, zatevi, ed uſciamo di qua.

1V.- ,, Io ſono la vera vite, ed il mio Padre è' quegli , che

,, la coltiva .~ Ogni ramo, che ſarà in me ſenza produr frutti,

,, ſarà da eſſo levato: etutti quelli, che ne producono, ſaranno

,, purgati , perchè ne producano di vantaggioa Per quello, che

,~, riguarda voi altri,~ſiete gia mondi per cagione delle coſe, che

,, vi ho detto . Restate in me , ed io resterò in voi. Come la

,, vite da sè non può produr frutto, ed è uopo che perciò stia unita'.

,, all' olmo; cos`i ancor voi non potete produrne, ſe a me non

,, testate congiuntiz Io ſono la vite, e voi ne ſiete ‘i rami@ Que

,, gli che in me rimane, e nel quale io dimoro ,~ produce molto

,, frutto: perchè ſenza di me nulla potete fare . Ma chi non

,, rimane in me, ſi faccia di lui come di un ſarniento, che

,, ſi getta, e ſi ſecca; ſi raccoglie, ſi getta nel fuoco, e arde.

,,ñ Se voi rimanere in me, ele mie parole rimangono in voi ;.

,, voi domanderete ciò che vorrete z e vi ſarà accordato. Ap
,, partienìe alla gloria di mio Padre , che voi facciate molto frut

,, to,- e diventiate miei diſcepoli; Io vi ho amati, come mio

,z Padre ha amato me: fate sì ,ñ che io non resti di amarvi ó

,, Voi otterrete ciò in oſſervandoi miei comandamenti, ſicco

,, me mio Padre non ceſſa di amarmi, perchè oſſervoi ſuoi a

V. ,›, Iovi lio dette queste coſe , acciocchè ſiate l* oggetto

,z della mia conſolazione, e ſiate voi steſſi ripienidi conſola

,, zione. Questo `è il mio comanda-mento, che voi vi amiate

,,,gli uni gli altri, come io vi ho amati.- Non ſi_ può amar di

,,, vantaggio, che dando la Vita per li ſuoi amici .~ Voi ſiete'

,,ñ miei amici, ſe fate' quello ,. che vi comando. Da qui avan

,, ti non vi darò più il nome di ſerìvitori, perchè il ſervitore'

,, non entra nei ſegreti del ſuo' padrone; ma vi ho dato il no

,, medi amici, perchè vi lio comunicato tutto ciò che mio

,, Padre' mi ha. comunicato .~ Non ſiete voi , che mi avete'

,, eletto , ma i0' ho eletti voi- altri ,ñ- e vi ho destinati per an

,, dar a fareddel frutto, ed un frutto, che ſia di durata: ilcheî

Hh-h ij - ,, in. '
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indurrä mio Padre a darvi tutto ciòche gli domanderete iu

mio nome.

VI. ,, Ciò che vi comando è, che v’an1iate reciprocamente.

Se il mondo *vi odia, ſappiate che ha odiato me prima_ di *voi .

Se 'voi foste /lati del mondo, il mondo amerebbe ciò, che gli ap.

partim: ma perrbè non ſiete di questo mondo, e che ia *vi ho

cavazi per la ſcelta, che ho fatta di 'vai, perciò il mondo 'ui

odia. Ricordare-vi di ciò , che *ui bo detto .. ll- ſervitore non

è più grande del ſuo padrone . Se hanno perſeguitato me, per..

ſeguita-anno *voi alrri ancora.. Se hanno posto in pratica ciò ,

che ho detto. loro, metteranno ancora in pratica ciò-, che voi

--loro direte. Ma per l'odio, che eſſi hanno almio nome, vi

'faranno tutto questo , perchè non. conoſcono quello, che mi

ha mandato... Se…- io- non foſſi venuto , e non aveſſi parlato

con loro, ſarebbero eſenti dal peccato . Ma preſentemente

ſono ineſculabili nel' loro peccato- Chi mi odia, odia anche mio

Padre . Se non.. aveſſi fatte opere tñali fra loro , che niun al~

tro ha fatte , ſarebbero eſenti dal peccato. Ma di preſente

le hanno. vedute, e non hanno laſciato di odiare e me,.emi.o›

Padre: e con ciò- ſi è avverat-0 quello , che ſi tr~ov`a ſcrittov

nella loro legge: Mi [vanno odiato [enza ragione . Ma quan

do il Conſolatore , che dal ſeno di m-io Padre vi mande

rò ,_ ſara venuto.,questo Spirito di verita, che procede dal Pa

dre , renderà testimonianza di me , e, voi altri- ancora ne.

renderete testimonianza , perchè ſiete con me ſin 'dal prin

cipio.

VII. ,,Io- ho voluto avvertirvi-di. tutte queste coſe, affinche;

non vi ſcandalezziate. Vinterdiranno ` Fingreſſo nelle ſinago

ghe., e verrà, ancora un tempo, in cui chi vi… farà morire , cre

derà. di far coſa grata aDio ,.. e vi tratteranflo in questo: modo,

perchè 'non conoſcono nè mio- Padre, nè me.. vMa io vi ho

dette queste coſe, affinchè quando. questo tempo ſara venuto,

vi ricordi-ate, che ve l'ho dette. Del rimanente non velo ho

._,, dette dal principio, perchè io era con voi. Ora vado» a quello,

2,, che mi ha mandato, e niuno di- voi- mi chiede, do.ve io mi

,, vada? Questo naſce , perchè 'avete il cuore pieno di ma

-,,, linconia per cagione di ciò che vi. dico.. Con tutto ciò vi
ſi ”dico

Uu
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-z, dico la verita-ivi è avvantaggioſo , che io me ne vada :

I)

D)

D)

perchè ſe non vado, il-Conlolatore non verra a voi. Ma ſe

io vado, ve lo manderò: e quando lara venuto, convince

ra il mondo del ſuo peccato, della mia innocenza , della ſua

condannazione: del ſuo Peccato , perchè non hanno creduto

in me: della mia innocenza , perchè vado a mio Padre, e

voi non mi vedrete più: della ſua road-inflazione , perchè il,

Principe di questo mondo è gi`a condannato . ~ `

VIII. ,, Ho ancora molte cole_ adirvi , ma non ſiete pre:.

ſentemente capaci, . Quando verra questo Spirito di veri

tà , v' inſegnera tutte le verita : perchè egli nulla vi

dita da sè steſſo , ma vi dirà tutto ciò che avra. inte

ſo . Egli vi fara conoſcere le coſe avvenire , e 'facendffi

vele conoſcere, mi glorificherä , perchè io glie ~le avrò co

municate. Io ho detto, che ciò che egli vi fara/conoſcere, io

glie lo avrò comunicato , perchè tutto mi 'è comune con

mio Padre . -Fra poco tempo voi non mi vedrete più ,, e

poco tempo dopo mi rivedrete, perchè me- ne vado a mio

Padre. Sopra di che alcuni de ſuoi Diſcepoli diſſero fra lo

ro: Coſa dice egli: .fra poco tempo non mi vedrete più, e
poco tempoìdopo -mi rivedrete,›ed io me ne ne vado amio

Padre? .Dicevano dunque: Coſa intende egli con dire, Fra

poco tempo? Non intendiamo ciò, che vuol-dire. Gesù cono

ſcendo , che eſſi aveano volonta d’interrogarlo ſopra di ciò,

diſſe loro: Voi dimandate agliuni agli altri coſa ho voluto di

re con queste parole Fra poco -tempo non mi vedrete più,

e paco tempo dopo mi rivedere-te . ln verita, in verita , io ve

lo dico , voi ſarete -aſilitti , 'voi piangerete, ma il mondo ſi

rallegrera. Voi ſarete in malinconia, ma la vostra malinco

uia ſi cangera in allcgrezza . Quando una donna partoriſce,

eſſa è in malinconia , perchè è venuto il ſuo tempo : ma

quando ha partorito un figlio, la conſolazione che ha d'a

ver meſſo al mondo un uomo , le fa ſubito dimenticare ciò

che ella ha ſofferto . Nello steſſo modo dunque voi ſiete in

malinconia al preſente; ma io vi rivedrò , ed il vostro cuore

ne ſara contento, e neſſuno vi leverä la vostra conſolazione:

I)

D)

3)

I)
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D)
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J)

I)
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I)

7)

J)
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I)
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allora non vi ſara biſogno , che m' interroghiate di nulla .

ln
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z, Irr. verita* , im verita. iſio- ve' lo dico, ſe voi dimandate~ quaſi

. che' coſa a mio- Padre in'- mio- nome,. ve la darà .- Sino aqueó

. sto* punto voi nulla~ avete dimandato- in' mio nome diman

date', e riceverete ; di maniera chezſarà piena la vostra con-

. tentezza… Io vi` ho dette. queste coſe 'in parabole ecco il'

. tempo, che io' non: vi: parlerò più in' parabole , ma vi par-
ſi, ., lerò chiaramente- di miov Padre .ñ Voi: dimanìderete allora in;

;n , mio: nome", ed i0- non* vi dico', che' prcgherò mio: Padre per'

H, voi:. perchè mio Padre steſſo vi ama ,. perchè' voi mi avete

,,. amato, ed. avete' creduto che ioſono eſcito- da Dio. S`t io ſo

” nu-eſcitodatnioPadre, e- ſonoëvenuto aL mondo ,ñ e me. ne va

” do a' mio* Padre.- - _

IX. ,, .I ſuoi diſcepoli gli diſſero :' Ecco che voi *parlate ch-iañ

,,- ramente,... e ſenza uſar paraboleî'. Noi… ſiamo* ora perſuaſi, che'

,, ſapete-ogni coſa ,- e: non' avete biſogno, che alcuno v’interro-*

,,._ ghi.~ Questo ciÌ fa. credere, che voi- ſiete’eſcito' dazDio . Riñ

,,. ſpoſe loro Gesü:: Voi-credete' ora? e pure il tempo viene, an

,, zi è già venuto, che voiſuggirete tutti, l' uno da una parte,

,,. e l'altro dall'altra, e mi laſccrete ſolo." ma io non ſono* ſolo,.

,,. perchè il mio Padre. è? ſemprezmeco- . Io vi- ho dette queste'

,,. coſe: affinchè abbiate la" pace' in' me. Voi avete- molroda ſofó

,,ñ frire- nel- mondo ;‘ ma prendete coraggio ,. che io- ho vinto

,,. il mondo-ec.. “' Nelle' parole riferite' al n.111. in cui: Gesù

Cristoffl dice',` M70- Pizdre' è più grande da" me, s’ intende di Gesù*

Cristo" come~ uomo, non' come Iddio .

X.- Gesù compì questo» ſuo ſermone con' una lunga orazíone'

al ſuo eterno-Padre, che* io- ammetto per brevità .- Ora dobbia

mo'- raccogliere' inſieme' lo* ſpirito di questa- evangelica dottrina'.

inſegnata: dal- Redentore in'. tutti e. due? questi ſermoni, e in

altri testi del? nuovo' Tèstarnento.- _

XII Si facciano ora' tutti e increduli , e* fedeli' a ſeriamen

fleìconſiderare' la ſimplicitä congiunta*- con la. ſublimität di que

stiì diviniì ragionamentiñ-Lſialtezza: dei ſentimenti ,. la'. putitìî

della'. dottrina ,~ le' maſſime' divine,- onde. ſono questi ſermöffl

Composti', bastano ad ammollireogni' cuore più indurato', e ed.

llmälía’re‘ ognii ſpirito* più. orgoglioſo .

SSJUU
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~ -C A P -O XIII.

Lo ſpirito :della Morale Criſiiana;

‘I, A di mestiere .di ben conoſcere l’ uomo per formare u

na giusta idea dello ſpirito caratteristico ~dellaCristiana

Morale. L’uomo formato dalla mano onnipotente a fimiglian

za della divina natura, ornato della grazia ſantiſicante, e de

gli altri doni celesti con aſſoluto ,impero governava la `turba de

ſuoi appetiti . I ſenſi alla ragione , ſenza ripugnanza , o reſi.

stenza , ela ragione .a Iddio puntualmente ubbidivano. In .mez.

zo agli ſplendori di s‘t ,ecccllenti doti, e di una vita sì .tran

quilla, e gioeonda `ſi accende un’ orgoglioſa compiacenza della

propria grandezza, ed una ſpecie d’ indipendenza, ed uguaglian

za col ſupremo Sovrano, che lo precipita nel peccato di ribel

lione. Ed eccovi _una strage la piùfunestadi tutti ,i teſori della.

grazia, dei doni, delle virtù divine… Ribellata_l’animada Dio,gli

appetiti ſi rivoltano contra la ragione,la carne _contra ’lo ſpirito,

e- la primiera dolce armonia -vedeſr .cambiata in una furioſa a

troci'ſfima guerra, che divide l’uomo in due parti l’una tumul

tuante contra l’altra. Il lume della ragione è involto fra tene

bre, accecata la mente, infievolito l’arbitrio, ,ammaliata la vo

lontà, agguerrita la carne, l’infelice uomo è divenuto ſchiavo

_e del Demonio, e delle proprie paſſioni, aggravato da traver

Aſie, da infermità, ed il ſuo Paradiſo terrestre e' mutato in una

valle di lagrime , e di ,miſerie . La infinita miſericordia non

perciò l’ ha giammai abbandonato’, ma ſino d’ allora gli pro

miſe il Redentore , e nella pienezza dei tempi l’ha inviato ,

il quale ci ha liberati tutti dalla ſchiavitù del Demonio , e
dalla eterna morte . Ma acciocchèv niuno in avvenire mocivo

aveſſe di gonfiarſi , ha laſciata in noi la contraddizione della

concupiſcenza contra la ragione, la legge del peccato contra la

legge dello ſpirito. La nostra mente è ancora tenebroſa, ferita

la volontà , ulcerato, non estinto il libero arbitrio . Ci ha pe

rò col ſacrificio di ſua vita guadagnata una grazia, onde poſ

ſxam trionfare di tutt’ i nostri nimici ed interni , ed estcmi.

Ma

a. 11‘
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Ma questa grazia vittorioſa , e triontſiatrice comunemente non

la dilpenla , le non a chi conìumile, e fervente orazione la

implora: e con tratto di providenza ineffabile ha voluto la

lciarci ſotto il giogo di tante calamità, affinchè ſe nel Primo

uomo lo ſplendore della ſua grandezza gli ſu occaſione d’inſu

perbirſt, la ſperienza non interrotta dellenostre infermità 'ſia

una continua rimembranza di profonda umiltà, ed uno stimo

lo pungente a chiedere il neceſſario ajuto per non perire tra tan

te angustie . Sicchè la povertà, e malattia', in cui ci ha laſciati,

ſervono a conſervarci ſempre uniti al nostro divino Medico, da

cui unicamente la nostra guarigione dipende , e la nostra ſalute.

Spiegata brievemente la idea generale della umana corrotta na

tura, mi avanzo a paleſare lo ſpirito della Cristiana Morale .

S. l".

Primo carattere della ſpirito della Morale Criſììiana egli è , che

il Cristiano fi conſideri come Pellegrino i”

questo mondo.

I. Rima di tutto conſiderar dee l’uomo Cristiano, ch’egli'

è collocato in questo mondo qual ſoldato in viva guer

ra per acquistarſi il Regno eterno con la valoroſa vittoria dei

ſuoi .nemici Demonio , mondo, e carne . Or questo mondo

per noi altro~non è che un campo di battaglia, in cui com

battere per riportare il guiderdone eterno : un teatro in cui

ſostenere fedelmente quel perſonaggio , che ci ha destinato il

ſupremo divinoSovrano: un paeſe di ſchiavitù, in cui eſuli per

lo peccato dalla nostra Patria, verſo la medeſima quali miſe

ri pellegrini viaggiamo. Niun ſoldato ſi attacca al campo, in

cui combatte , ma penſa unicamente alla fortezza in cui dee

entrare, ed alla ſconfitta del ſuo nimico. Niun comico ſi per

de nell' amor delle ſcene, ma nel guadagno della mercede. Ogni

pellegrino dirige tutti i ſuoi pasti verſo il termine del ſuo viag

gio. Per convincere con più di forza la mente nostra formia-ñ

mo una ipoteſi. Un Sovrano vdi lontaniſſimo paeſe vi chiama

a sè' con la promeſſa di conferirvi al vostro arrivo la corona

di

... ,_..____—_. ,A-…ó-**ñ-Î"
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di vasto Principato , di copioſi teſori , e di felicità ridondan

te . Ma v' intima un viaggio ſpedito , e celere: perchè ſe più

del giusto tardate , il Principato è perduto . Vi provede di ſcor

te, e di milizie, che dagli aſſaſſini vi difendano . Per le città

di paſſaggio incontrate festini, giuoehi, teatri, e vaghiſſimi di

vertimenti . Domande. Vi fermcreste voi a divertirvi nei ba.

li, a trastullarvi nelle ſcene: le ſinſonie de' muſici, le melodie

dei canti, le luſinghe delle cantatrici , ſarebbono valevoli ad

arrestare il vostro viaggio? Altri che un matto, voi dite, tra

laſcierebbe di acquistare un Principato per fermarſi nel tratte

nimento di ſimili ſciocchezze. Egregiamente. Iddio vi attesta,

che questa vita è una milizia: Militia est vita baminís ſuper
ÌKfF/lmî che questo mondo è un pellegrinaggio. Peregrtſſnumur a

Domina: che dopo questo pellegrinaggio vi è apparecchiato un

Regno celeste, al quale continuamente dovete aſpirareì con tut

te le forze: Qucerite ergo primum regnum Dei. (a) Or quale

ſarà la follia vostra, ſe per li breviſſimi, e ſallaciffimi tratte

nimenti di questo pellegrinaggio, ommettete l'acquisto di questo

eterno Regno? Ah uomini, uomini.

Il. S. Paolo con più di enfaſi vi rappreſenta questa verita

colle ſeguenti parole. Fratelli, io vi dico che il tempo , il vi

aggio èbreve. Dunque quelli che hanno mogli, le trattino con

tale moderazione, e distacco , come ſe non le aveſſero . Hoc

itaque dico, finire:. Tempus bre-ve Reliquum e/I, ut C9* que'

babe”; uxores, ramquam non baben-tes ſim*: (b)equelli che pian

gono, non ſi rattristinoz: e quelli che gioiſcono, ſi diportino co.

me quelli, che ſono afflitti: e quelli che comprano, ſi conſide

rino come quelli, che nulla poſſeggono: e quelli cui ilmondo

va a ſeconda, ne facciano un uſo , come ſe lo aveſſero con
trario . Conciolſiſiachè la ſcena di questo mondo ſpariſce pre

sto. Et qui,flenr tamquam non flentes: O' qui gaudemgtamquam

non gaudentes: Ogm' emunrflamquam non poffidrntcs: C9" qui u

tumur boe mundo, zamquam non utantur . Pra-zeri; en`m figura

bujus mandi.

IlI. Questo è il primo carattere dello ſpirito della Morale

lii evan

 

(a ) Matt. 6. (b) l. Cor. c. 7.
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evangelica. Conſiderate questo mondo qual vale di lagrime ,

qual eſilio di ſchiavitù, e la nostra vita , qual pellegrinaggio

destinato ad arrivare alla Geruſalemme celeste . Ditemi, repli

ca S. Paolo . Quelli che corrono al pallio ſi fermano per av

ventura a divertirſi cogli astanti, a trastullarſi in diporti?-Nò

certamente . E noi che con-iamo al pallio della corona eterna,

lalciamo quello da parte, e le maggiori nostre industrie occu

piamo in coſe vane? Omnis autem qui in agone contendit, ab arm.

”ibm ſe abstinet: (F' i/li quidem u; corruprilzilem coronam accipiant,

”os autem incorre-piani. Ego igitur /ic curro , non quaſi in incertum;

ſic pugno, non quaſi aerem verba-ram' . Sed castigo corpus mei-m ,

C9" in ſervirutcm redige. (a)

S. II.

Secondo fondamentale carattere della ſpirito della Morale

evangelica è la umiltà.

I. L vizio predominante in tutti gli uomini egli è la ſuper

bia. Questo peccato ſiccome in Adamo fu accompagna

to da molti altri , ſpecialmente dalla preſunzione, dalla diſubbi

dienza , dalla gola, dalla vanagloria, dall' ambizione, e dallo

ſmoderato afietto verſo la moglie ; cos`i in noi è diſceſe con

questo funesto correggio. Questa ſuperbia, che in tutti ſigno

reggia, è un peccato tanto più pericoloſo , e fatale , quanto

più occulto, e inſidioſo. I peccati carnali portano in fronte la

Loro ignominia, edeſſendo comuni agli animali, ordinariamen~

te gli uomini de' medeſimi ſe ne vergognano . All'incontro il

peccato di ſuperbia è un peccato luminoſo, e ſplendido, s’in

ſinua nelle steſſe buone, e ſante opere. Noi materiali , e car

nali, ſoltanto i peccati groſſi, e carnali fogliamo aver in orro

re. Da questi più facilmente ce ne asteniamo , perchè eſſendo

viſibili, macehiano la nostra riputazione: e la premura di ſ0

stenere il nostro onore ci ſerve ſovente di freno per non cade

re_in certe colpe-groſſolane, e ſpeſſo con un vizio ,dicono iPa

dri, ne cuopriam un altro.

II.
 

(a) 1. Cor. c. 9.
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Il. Molti dei moderni Caſisti ſuccintamente trattano di que

sto peccato di ſuperbia, quaſi che raro , ed inſolito nel mondo

foſſe . Un peccato mortale di ſuperbia, dicono molti Laureati in

Teologia , non è cos`i frequente . Non ſi pecca _mortalmente di

ſuperbia,credono __cſſi, ſe non per eſempio quando talmente ſi

confida nelle proprie forze , che non ſi giudica neceſſario il di

vino ajuto, e colla ereſia , e non ſo con qualaltra coſa, la ſu

perbia confondono , come oſſerva il ſapiente Geſuita, il P. Mi

chele Elizalflle . Alii ajunr ſuperbia”: tum eſſe' peeeatum mortale ,

cum ad Haereſim, *vel neſeia quid aliud xranſierit, ut ſi credas te
nihil indigere Dei adjurorio, acſimilia commiſiſcent . Sed certe do

eere , ('9' eonrradirere non deberenr , mſi Prius ediſeereflt Tbeolo

giam. (a) E’coſa degna di pianto, che tanti ſi mettano a ſcri

vere dei punti più gravi della Cristiana Teologia con una pie

na ignoranza e delle Scritture , e dei Padri Santi . (luci vi

zio in moi è più frequente ch’ è più dominante. La ſuper.

bia in noi è il v-izio più dominante: adunque è il più fre

quente. La ſeconda propoſizione è ceitiſſima confermata dal

le Scritture , e da' Padri. La ſuperbia precipitò Lucifero

con la terza parte degli ſpiriti rivoltoſi . La ſuperbia ruinò

Adamo con tutt’i posteri . Questa ſuperbia abbiam noi tutti

nella originale colpa ereditata . Questa è quell' aſpide velenoſiſſi

ſimo, cheici uccide , ſenza che per nostra colpevole ignoranza

ce ne accorgiamo. I Cristiani appena di questo peccato ſe ne

conſeſſano, e per conſeguenza non ſe ne pentono . Moltiſſimi

Confeſſori non avendo una giu-sta idea di questo mostro , non

interrogano i loro penitenti ſu questo punto , .e ciò che è di

peggio , questi inſegnano peccarfi rade volte mortalmente di

ſuperbia. Se tutti i malati muoiono della infermità dominante,

è legittima la illazione, che gli uomini comunemente col primo

uomo periſcano di ſuperbia. Questa, come abbiam accennato ,

è accompagnata .dagli altri vizj capitali. Tanti ravvolgonſi nel

la ſogna Pllfſída della -luſſuria, perchè accecati dalla ſuperbia,

per cui Dio permette, dice S. Tommaſo, che gli uomini di

vengano brutali.

Ill. Superbia, dice S. Agostino, etiam boni: operibus inſidiarur.

Iii i Que
 

`(a)3-. p. l. 8.q. iz. S. 5.
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i (a) Tom. X'. L4. d". z. (b) lib.3.concord. ratflöùfid'. c. 8'.

Questo mostro con iſpezialità i giusti aſſaliſce, come in effetto giusti

erano Lucifero, e Adamo quando furono dalla ſuperbia .attac

cati. Rappreſenta in grandioſa comparſa. le virtù ,, la ſantità ,.

la ſcienza, i volumi pubblicati a difeſa della Religione , affin

chè nello ſplendore di tanti meriti il nostro ſpirito ſe ne com

piaccia, ed orgoglioſo ſe ne goñnfii. Questi {inſuperbiſce perle

eroiche gesta., quegli per la dovizia dei teſori, quella per la ſua

venustà, questa per la ſua nobiltà , come egregiamente dice S. Gre
rio . Elanſio alias ex rebus ſiecularibus , alias *vero co: ſpirituali”;

pqffider. .Alter namque inmmefſcit amo, alter' eloqmſſo , alter in

fimis, Ùterrenis rebus , alter ſummit , czkſſìióuſque virrutióufl .

Um: rame” eadcmque res ante oculos Dei agitur ,… quam-vis ad Lu

mzma corda -veniens in eorum abiti-m'ha; diverſo amióìu pallini” .

Se più distinta contezza bramate di questo vizio, leggete la Teo

logia Cristiana. (a)

IV. L' antidoto immediato , e poderoſo di questo primo eau-ñ

pitale nimico egli è la umiltà , medicina tanto più amara , e

difficile da ſorbirſi, quanto è più violento, e dominante il tnor~

bo, cui- dee cacciare . Pietro- Daniele Huezjo (lflpretflende, che

anche in- questa virtù- dell" umiltà fienſi ſegnalati moltiſſimi-Fi,

loſofi pagani, e che ottimi precetti per la pratica della medeſi

ma abbiano ſcritto . Produce in campo Socrate, Platone, Dc

mocrito, i Cinici, gli Stai-ci, ed altri non pochi .ñ Ma queste ſo**

no favoloſe luſinghe, e capriccioſi commenti.. Non niego, che

molti dei Filoſofi pagani abbi-ano diſprezzata la mondana glo

ria, gli onori vani, le ricchezze, le dignità., conoſcendo per

iſperienza la. vanità, la illuſione ,. la falſità di- tutte le monda

ne felicità. 'Via questo loro diſprezzo, e fuga delle umane lau-

di, e plauſi altro non fu che uno ſpettro di' virtù , che una

maſchera di umiltà . E' coſa ſorprendente', che un celehre

Scrittore , quale ſu Monſignore Huezíffiabbia potuto attribuire

ai Pagani la virtù dell’ umiltà , ſe butti morivano 'avvelenati

dalla, ſuperbia, e dagli altri vizj. Lo ſcopo-, che mi ſonopre--ó

fiſſo, non permette ,. che io mi diffonda nella conſutazione di una;

falſità da sè steſſa per altro manifesta .

——--—óó~—
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V. San Tommaſo cogli altri Padri (a) definiſce, che la u~

miltä è una virtù, la quale raffrena lo ſpirito, acciocchè non

pretenda di ſalire ſmoderatamente alle coſe ſublimi. Nè ſi op

pone alla magnanimitä, la quale ad eccelſe coſe aſpira, ſecon

do le regole della retta ragione . Due ſono gli ufficj della cri

stiana umiltà: il primo di ſolnmettere l'uomo a Iddio; il ſe

condo di abbaſſare l' uomo ſotto gli altri uomini. La nostra

impotenza a riſorgere dall' abiſſo dei nostri mali, e ad opera

re frutti di vita eterna, è un-principio della nostra umiliazio

ne, dice S. Paolo. Nemo Forest direi-e Domimisſeſur, ni z in Spi.

rim Sant-Fo. Non ſumus ſufficiente-s cogirzzrealiquid ex noóir, tam

quflm ex nobis, ſed omnis ſufficienti” ”offra ex Deo est.(lz) La,

conſiderazione, che tutto ciò di buono, che noi abbiamo,è un

gratuito dono della divina Miſericordia, ci fa conoſcere , che

a miſura degli abbondanti favori ricevuti da Dio ſiamo di più

copioſi debiti gravati , che non ſono gli altri ai quali tante

grazie non ſono state conferite. Quindi noi come debitori mag

giori abbiam motivo , e ragione di umiliarci . Sè poi ci rico

noſciamo carichi di più numeroſi peccati, che non ſono gli al

tri, allora creſcono i motivi del nostro abbaſſamento , e della.

nostra umiltà. Dee umiliarſi il peccatore al giusto, dice Ago

stino , perchè è caduto ; dee umiliarſi al peccatore il giusto ,

perchè è stato ſostenuto. E' obbligato di umiliarſi al ricco il

povero, perchè del ſuo ajuto abbiſogna; ètenuto di abbaſſarſi

al povero il ricco, perchè favorito da Dio con più copio

ſe ricchezze. Agnoſce ergo gratiam cui debe; (J' quod non admi

ſisti. Mibi debe; iste quod faíìum est, C9* dimiſſíim *vidi/Zi: mibi

debe: O' tu, quod non fecffii. Nullumest enim Peccrmim quod facit

homo, quod non paſſi: faeere C9" alter homo, ſi deste' reflor, a quo

_fafius est homo.

VI. Due ſorte d’umilta distinguonſi. Altra d’intelletto, altra

di volonta . Quella è sterile , questa ſeconda . La çognizione

produce la prima, l'affetto partoriſce la ſeconda . L una diri

ge, l' altra opera , come diffuſamente inſegna S. Bernardo. Est

bumiliras, quam nobis verita; part), (J' non habet ealarem: O* est

Lumi

-—"
Plñ—'F_—'——-———————- -

(a) z.z.q. 161.51. 1. (b) 2.. C0r.3. (c) ſe:. 23, ex 50. hoxml
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öumilitar, quam cbaritas format, &infiamma; atque Lac quidem

in aſſe-EZ”, illaifltcognitionercanfistit .. Egli è faciliſſimo di ſpic

gare. e la. indole della umiltà , e la ragione per doverla prati

care. Ma. poi l' eſercizio- vero , e la pratica ſincera.- dellìa me

deſima, a tutti rieſce malagevole ſenza una ſpeciale grazia di

Dio.. .. Maſchere di umiltà. ſono in molti, virtù di umiltà in

pochi ritrovaſi.

VII.. La virtù dell' umiltà tanto: è neceſſaria. al Cristiano ,ñ

quanto- è~ neceſſaria la eterna. ſalute . Niun ſuperbo entra 'ur

Paradiſo. Tra la ſuperbia ,, e la umiltà. non ſi dà mezzo, non

meno che tra la luce. e le tenebre , tra il Paradiſo. e l’ inſer

no ,, tra. l’Angiolo buono, e cattivo... Chi è ſuperbo, non è 11-

mile, e chi non. è umile, è ſuperbo. Laneceſſità cli questa vir-

tù ce la.- intima Gesù Cristo replicatamente- con le ſeguenti pa

role.…,,. In verità vi dico, che ſe voi' non vi convertire , e non:

,,, vi: umiliate.- a guiſa di fanciulli , non entterete. nel Regno-dei

,, Cieli.. Chiunque per tanto ſi umilierà come questo pargolcî

,, to, questi ſarà, ilv maggiore nel Regno deiCieli .… “ Amentlíco'
-vobis, mfiſſ con-verſi fueritis, Ùefficirtminificutrparvulí ,non intra

bitís» inRegnum Ctelorum.. Qnſicumqfle ergo bumílíaverít ſe ſicutper*

*value ille, ha major est in Regno Cxlorum; ( a ) Lo ripete per 5-- g

Luca.. Chiunque sînfuper-biſce ſarà umiliato, e chi ſi umilia- ſa

rà eſaltato.. Omnis qui- ſe exaltat' bumílíabitur, (T3 quì ſe bumiliat'

cxalraöirur., ( b ) *

VIII. Conoſcendo il' nostro clerrtentiſſimo- Redentore* la gra-ñ.
vistiſimaz difficoltà. di ~praticare questa. ſublime virtù ,. ha voluto

egli medeſimo prima di tutti. eſercitarla. Nonpotendo egli ,

poichè Dio, ſalire più in alto, ha voluto- umiliarſì ſotto tutti

gli uomini ,. ſmo- a ſacrificare la propria vita. per la .ſalute di;

tutti .ñHumilia-trit' ſhmetipſum-faffur obedienr uſque ad morte-m . (c)

E- q-uesto 'ſuo eſempio* di umiltà lo- intima a tutti i ſuoi ſe

guaci.- Dtſdve-a- me quia mitiríſttm, Ùfaumílìr. corde.. (d) O cloc

tñrma ſalutare! eſclama &Ambrogio- O-Maestro,v e Signore; dei

mortali ,. cui ucciſi col veleno- della; ſuperbia per' animargli a*

Îoîblrc l' antidoto- della umiltà ,. 'ha voluto egli berlo pdma, di

tutti.

(a) Aſatt. r8. (b) nre. (c) ad Phil. c. t. (d), Matth- l-L.
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tutti. O Dofirinam ſalutare”: J O Magiflrum Dominumque 'morta

lium , quibus mars poeuio ſuperbia: propinata, atque trenrfuſa est}

Noluit dott-re, quod ipſe non aſſet. .Noluit jubere, quod ipst: .non

fecero” . ( a )

IX. Di questograviſſimo precetto -di umiltà appena ,appena ſe

ne ſa menzi-one incerti libri, .che ſervono di regolata non po

chi Confeſſori . Come poco parlano delle mortali., e vmaligne

qualità del veleno della ſuperbia, così ſcarſi ſono nel deſcrive

re l'energia, e l'efficacia di questo contravveleno neceſſariſſimo

. per eſpellere la detta ſuperbia. Questa umiltà quaſi è riputata

una virtù opportuna per certe anime ſpirituali, non un gra

viſſimo precetto indiſpenſabile a tutti i Cristiani per la eterna

ſalute. Per lo che laſciano, dicono eſſi, .che -gli Autori misti

ci ſpìeghino questa virtù a quelle anime, che vogliono attendere

alla perfezione , quaſi che tutt"i Cristiani .non foſſero, come tra

poco dimostrerà, obbligati di aſpirare alla perfezione evangelica.

Oh -ſunestiffima ignoranza dello ſpirito .della Morale evangelica!

X. `S. Tommaſo .con tutti gli altri Padri dimostra la neceſ

ſita di questa virtù qual fondamento ſu cui .poggia tutto l'edi

fizio ſpirituale, alzato da Gesù Cristo. Non è poſſibile di gua

rire Pinfermo., ſe prima non ſ1 -ñcaccia il *veleno mortale : nè

ſi può gittare il fondamento di una fabbrica ., ſe previamente

non fi rimuovono gli ostacoli che impediſcono I' innalzamento.

La ſuperbia è il veleno mortiſero dell’ anima, l' ostacolo, che

rende impoſſibile l’edifizio del tempio ſpirituale.. Primum in ae

qui/ítione -virtutum potest -accipi duplieiter.. Uno modo per marfun”

removentis probibens; O' ſic bumilitas primum locum tener , in
e

quantum ſeilicet expellit ſuperbiam, cui Deus reſistit , O* pra-bet i

bominem ſubditum, (F' patulum ad ſuſcipiendum influxum divina:

gratiz , in quantum e-uacuat inflfltionem ſuperbia: , unde dicitur

_ſacob.4.quodDeus ſuperbis reſistit, humilibus autem dat gratiam.

Et ſecundum boc bumilitas dicitur ſpirituali: cedificii fundamen

tum. (bl Senza la grazia è impoſſibile la eterna ſalute. Questa
grazia la nega Iddio ai ſuperbiſi, e la concede ai ſoli umili .

Adun

*———‘-ñ_—ñ——-—————

 

(a) lib.deſanE’t.Virg.c.35- (b) z. z.q 1614.5.
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Adunquc è uguale alla neceſſità della divina grazia la neceſ~

ſitä della evangelica umiltà per ſalire in Paradiſo.

XI. Potrei confermare con l’ autorità di tutc’i Padri qucsta

importantiſſima verità; ma baſtami traſcriverne una Per tutte

da S. Agostinu, il quale così ſcrive a Dioſcoro: (a) 10 n' *uo

glio, 0 mio Dioſroro, inſegnare mm *virtù alla qua/c tu con tut

ta la pietà tlc-vi applicare l’ animo tuo, come a quella, che ti con

duce alla 'verità . Ora que/ia prima 'virtù ella è 1a umiltà . La

fl’ſonda ella è la umiltà. La terza ella è l’umiltà. Eper quan

te *volte tu m’inrerognffi , riſponda-rei [o steffio , non Perchè non

'vi ſiena altri precetti da ojſcr-vmfſi, ma Perchè ſe la umiltà non

precede tutte le nostre buone operazioni, e non le accompagna, c

non le ſeguita, e ſe non cc [a proponiamo fl-vanti gli occhi Per

rimirarlfl, e ſe ”071 l' abbiamo ai fianchi Per appoggiaruiſi, e ſe

non [a portiamo ſopra di noi Per istare baffi : irnmnfltim-”te noi

ci compiflrciamo delle nostre [mmie opere, e lfiſMPffbiü Ci "Ibba

tutto. Imperriocc/Îè gli altri *vin conſistono ”ft peccati ; ma nel

le [foſſi-'ſante operazioni dee tema’îfi la ſuperbia, affinchè una ſe

cret” compiarenza , o la brama di laufle non c’ invaſi tutto il'

bene , Per [o che come que/l’ eloquentzſſìmo Retorico interrogato

qual foſſè il prima precetto dell’ eloqueììäa a 'MUD/4’ la Promîſh

ziazione: ed interroga” [a ſeconda ?altri repltcò la Pfonunua.

zione z interrogato [a terza Tolfa_ riſpoſe la pronunzmzione .

lo steffl, anche ;u t, _ quando _ſe-z inn’fl‘p‘gatooqual ſia z] prima

andamento della cri/Ziano Religione , riſpondi : Umiltä, umil.

tà , umihi-:1 : Per cui inſegnare Gesù Cri/io ſi è umiliato fina

alla morte’.

 

( a ) Epist- 46.

...A—..L— _ña 7_ .4.4. .mr—ñ* ` NJ“
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ig. '111.

'Teo-zo., e principale :carattere ,della ſpirito .della Morale (Cri/fiano

è la carità , cl): congiunge , .e ..conſerva il

.Cri/Piano .unito .a .Dio.

l. A ‘umiltà è il fondamento, e la carità è la forma , .l’

anima ,vitale .dell’edifizio ſpirituale *piantato da Gesù

Cristo. .Di queſto .amore abbiamo parlato di ſopra ſpiegando

i due doveri dell’ uomo ver—ſo Dio., e verſo `il ſuo proſſimo .

Qui dichiarerò .i caratteri -di questo amore in rapporto allo

stcſſo Cristiano. Uopo è di .amare ‘Iddio .con tutto il cuore ,

con tutta l’anima , .con tutto lo ſpirito., come egli ce lo co

manda. -Qui non abbiamo .biſogno d’ interpreti , perchè chiare

ſono, e .fignificanti l’ eſpreſſioni .di Gesù Cristo .

Il. Il primo .carattere .di questo ,amore verſo Iddio è che

regni in noi con ſovrano impero, ſuggettando a sè tutte le no

stre affezioni, tutti i 'nostri deſiderj , tutt'i nostri appetiti ,

e paſſioni ,. L’ amore degli .uomini .mondani verſo le terrene

coſe, ci porge una tal quale immagine del nostro amore ver

ſo Iddio. Gli uomini ſchiavi del .ſecolo altri ſono voluttuoſi ,

altri avari., altri ambizioſi, eſuperbi. In questi v’ha d’ordina—

rio una paſſione dominante, .che al ‘ſuo ſervigio impiega tutte

le altre. Noi 'veggiamo, che il voluttuoſo impiega tutte le

ſue attenzioni nel ſoddisfare questa ſua .dominante paſſione. L’

amore ſignoreggiante delle ricchezze, o della grandezza, 0 del

la gloria ſa, che gli uomini mondani penſino inceſſantemente

a tutti questi fini., e che ad effetto mandino tutti quei mezzi

che opportuni conoſcono all’ adempimento di queste ‘loro bra—

me. Ciaſcuno -d’ eſſi dirige le ſue occupazioni , e industrie a

quell’ affetto, ch’ è renduto padrone del ſuo cuore . All’ isteſſa

foggia noi abbiamo fondamento di aſſerire , che il Criſtiano

ama Iddio con tutto -il ſuo cuore, quando oſſerviamo , chela

maggiore di tutte le ſue occupazioni è quella di ſervire a Id

dio, e che a questo fine riferiſce tutte le ſue industrie., azio~

ni, e mire. Al contrario ſe noi veggiamo, che i diſegni del

K K K Cri
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Cristiano altro oggetto non hanno, che di piacere al mondo ,

c d' impiegarſi in quei divertimenti, giuochi, e trastulli , che

non ſono riferibili a gloria di Dio .- che la minore delle ſue

occupazioni è quella, che riſguarda il culto , l' adorazione, e

la gloria di Dio, noi allora abbiamo argumento moralmente

certo, che costui nonama Iddio: e non avendo in sè questo a.

more, questa carità, egli è in istato di diſgrazia di Dio .

III. Questo amore di Dio', affinchè ſia valevole ad oſſervare

il precetto, deve riſvegliare nell' animo nostro una diſpoſizione

sì ſorte , e così vigoroſa, che ci renda pronti negl' incontri ad

abbandonare padre , madre, fratelli, ſorelle, moglie, figliuoli,

e tutto ciò che di più caro, e di più prezioſo abbiamo in que

sto mondo; ad offerire la guancia a chi ci dà uno ſchiaffo, più

tosto che offendere Iddio gravemente. Questa diſpoſizione d'a

nimo a tutte le narrare coſe , anzi al martirio steſſo, quando oc

correſſero circostanze tal-i', che il martirio foſſe neceſſario o

alla confeſſione della fede, o ad evitare lo ſcandalo del proſ

ſimo nostro, è indiſpenſabile in ogni Cristiano , non dico per,

la perfezione , ma per la ſostanziale oſſervanza del comanda

mento .

IV. La ſeconda prerogativa del precetto riſguarda l' aecreſciñv

mento di questo amore . Il comandamento di amare Iddio, non

è ristretto a certi confini, e limiti determinati, ma abbraccia.

l' amor divino in tutta la ſua estenſione; e ſebbene qui in tet

ra non mai arriveremo ad acquistare l_’ ultima perfezione, ſiam

però tenuti _di travagliare, ed inceſſantemente di aſpirare amag

gior perfezione, come inſegna S. Paolo . In char-iran:- radicati ,

Ò* fundflti, ut pgffítis comprebendere cum omnibus ſflnflír , qme

ſir latitudo, C9" longírudo, (F' ſublimi”: , C9" profimdum : ſcire

etiflm ſupcreneincntem ſcientifle clzaritatem Christi . (a) Cioè di

re, dobbiam tutti inceſſantemente colle nostre preghiere , e

buone operazioni aſpirare alla perfezione di questo amore ,co

me tanti viaggiatori, dei quali altri con maggiore , altri con

minore celerità corrono verſo la loro patria , ſecondo le pro

prie forze avvalorate dalla grazia.

V.

 

(a ) ad Eph. 3.
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V. Non è permeſſo al Cristiano, qualunque progreſſo , che

egli abbia fatto nella virtù, di fermarviſi, e non voler paſſare

innanzi , quaſi che il procurare di paſſar oltre foſſe di conſi

glio, e non di precetto. Nella via della ſalute, dicono iPadri,

il non camminare avanti è un ritornare addietro. Per compren

dere con chiarezza questa verita conſiderate, che in ogni giu

sto vi ſono due appetiti : l' uno razionale ſantificato dalla gra

zia ; l' altro di concupiſcenza ribelle , la quale di continuo

combatte contra l' amore celeste . Il conflitto di questi due

appetiti lo ſperimentava S. Paolo medeſimo. Video autem aliam

Ìegem` in membri: meis repugnanrem legi menti: mere, Ò' capri-van

Îem me i” lege peccati. (a) Le bittuminoſe fiamme della sfre

nata_ concupiſcenza non mai ceſſano d' estere inſestc alle putiſ

íime fiamme dell'amore celeste, e macchinano di estinguerle .

Se questi limpidiſſimi ardori di carit`a non ſono rinſorzati ed

infiammati contra gl' impuri incendi dell’amor carnale, inſenſi

bilmente ſi mitigano , ed in progreſſo di tempo ſi estinguono ,

e la concupiſcenza ricupera la ſua antica tirannia dell’ anima.

Il calore della carità è nella nostr' anima , come il calore del

fuoco nell' acqua riſcaldata . La freddezza dell'acqua di con

tinuo combatte contra il calore del fuoco a sè contrario , e ri

pugnante . Se questo calore introdotto nell'acqua contra la ſua

naturale ripugnanza, non ècon-tinuamente ſomentato dalle fiam

me del fuoco, eſſo pian piano va ſcemando, e finalmente l'

acqua loñ caccia, e ricupera il ſuo freddo naturale . Non ème

no contrario il calore della concupiſcenza all' amore della cari

tà, di quello che ſia il ſreddodelPacqua al calore del fuoco.

Adunque ſe questo calore di carica, che arde nel cuore nostro,

e ſoffocate tiene le fiamme libidinoſe della concupiſcenza ri

voltuoſa, che ſempre trama impuri abbrugiamenti , non è rin

forzato , ed infiammato con calde preghiere ì, con fervoroſi eſer

cizi di Pietà, va illanguidendoſi, e la concupiſcenza ſbocca le

ſue ſulfuree eſalazioni, e finalmente , estinta la carità, ſom

mette novellamente l' anima alla ſua brutale ſchiavitù . Quin

di compreſo avrete l' obbligo di procurare ſempre mai di a

Kxg i limen

 

(a) Ad Rom- 7.
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litríentare- col pabolo- di virtuoſe' operazioni questo ſagro fuoco

del, divin amore . Dura ,. e rigida. ſembrerà-ñ questa dottrina ai

figliuoli; del ſecolo ,'. ma* dolce ,ñ. e ſoave rieſce ai figliuoli di. Ge.

sù Cristo.. L'amore partoriſce amore: e chi è veramente in.

namorato. del ſuo Dio ,. ſempre più accende le ſue fiamme

verſo di lui , come il veggiamo anche negl'` innamorati. del

ſenſo ,… delle. ricchezze, della mondana gloria. E per ilgombrare

ogni ombradi ſcrupulo ,_ ognuno è in. grazia di Dio , quando

ha la_` ſola ſostanza-di questo amore, e può celebrare, e riceve-

re la ſanta. Comunione. : ma' è altresì veritàcerriffima , che

questa fiamma di amor* celeste ſempre mai:- agitata. dagl' impe

tuoſì ardori della cortcttpifcenzarcamale- inſenſibilmentelanguirä,

e terminerà. inuna funesta estinzione', quando da uno non inñ

terrotto eſercizio di virtù ,. di, atti, d’.amore,_ di… eſatta. oſſervanó

za non. ſia rinforzata..

Vl. ll terzo carattere di' questo amore abbraccia la oſſervanza'

di.tutti gli altricomartdamenti ,, di tutti i- divini-volerhQaefio

amore non è unaffetto-di- tenerezza verſo la bontà', la miſericor

dia, Fumanità di Gesù Cristo. Questo èuttamore effettivo ,

che; ſommette- l' anima… a-Iddio , perchè è giusto, che gli ſia

ſoggetta :- egli- è` un amore-della. di. lui' giustizia, ſantità ,, e ve

rità, fecondo-ñ di. una~ ſincera- benevolenza: verſoñla-infiniras. bontà, .

e: clemenzadivinaflll contraſſegno ſincero , e: verace dtquetìa, ì

dilezione èla- puntualeubbidienza ai ſuoiv divini cotnandatnenti,`

come- ce lo-'attestatfiesù Cristo-di propria; bocca .ó Si diligitit me,
mandſiata mea stimate (a ì

VII. Il quartorcaratterc del. comandamento- di' amare» Iddio

egli è il distacco-dal' mondo, poſſibile non eſſendo di amare inó

ſieme- Iddio, e il mondo ,dice Gesù Cristo-trtedeſirnoper' bocca

di. S. Giovanni. Nolitediligeremumdùm', neque ea qua:. in mundo

ſunt .. Si quis tliligit mundum ,non est cbaritasñ Patris in' eo . ( b )

Ogni amorexdelle mondane coſe, che none] riferibile. in Dio ,
è} vizioſo, -e peccaminofo.. Ffſivero- che non-è ſempre mortale,

che eſcluda la carità ;* ma però- è ſempre-infidioſo-e va.. raffred

dando, ed estenuando-le: fiamme. del; divinamorer per lo che:

è. ne

~'

(3) Ioan. c. 14- (b) I. 10m. e. 2._
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è neceſsiria una continua vigilanza contra gli' attenratiifraudo

Ientiſſimi di questo amor' mondano-, che è un ladro domestico ,

ed innestaro nella natura corrotta, tanto più da temerſi , quanto

è in `noi- più naturale.- In ſomma questo amore alle create coſe,

fe non preferiſce eſpreſsamente a Iddio le creature ,. va diſpo

nendo ,. e' preparando le* vie alla morte* della carità perla ragio

ne* di ſopra accennata.

Vlll.. Una matura, e ſeria' conſiderazione', o` Lettore cariſſi

mo. Credete voi- che quella maſſima parte di Cristiani, e Cri

stiane, che la vita loro conſumano in divertimenti mondani* ,

in diporti, ingiuochi, in* trastulli, ornati , e ornate 'di tutte le

inſegne del mondo, che ſono- luſſo, pompe, e vezzi, che* ſic

no innamorati', e innamorate di Gesù' Cristo ?` Voi riflettendo

alla dottrina- evangelica ſino- qui' deſcritta , non potetev neppu

re concepire che in- costoro regni. l'amor di Dio - Adunque

regna l' amor' del mondo. Se corr qualche' amore non ſono por

tati verſo Qin, ſono irreparabilmente- innamorati* del mondo ,

e' del Diavolo. L'amore regnante ſi conoſce* dagli. effetti . L’

amore divino produce frutti divini, e l’ amore mondana frutti

mondani .- Ex fruöìibuſ eorum' cognoſcetis eos..

C A P` O“ XIV.

*
/

Vera' ,. e' naturale immagine del Cri/Ziano' giusto' de/?inam

al Paradiſo .

I.- ~ Ecato un' breve' ſaggio' dello ſpirito della _Cristiana Mo

_ rale , uopo è di- form-are* da' quanto ſi è detto', un

ſuccinto- compendio… Loſpirito- della. Morale' Evangelica- anima ,

il' Cristiano, e lo rende una viva immagine ſimigliante' al no
stro divino- eſemplare Gesù' Cristo . .Q1405 pr fliînſſf , O* prede

flinavit* conforme: fieri imaginis Filiiì [ui ,. ut ſi} ipſe' primogeni

fus' in' multi: stan-ib”: . (a\ Gesù* Cristo è nostro capo, e noi

ſiam ſue mistiche.` membra. Fa.- di mestiere, che al capo con

formi.

 

(_ an) Romi 8..
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formi ſieno le membra.- Soto un capo coronato di ſpine, c c3.

rico di obbrobrj non poſſono stare membra delicate, e gen.

' tili. Corpora vostra membra ſunt Cbri/Ii . Creſcamus ergo in illo"

per omnia ,. qui :st caput Cbri/lus. (a)

III. Se prima della comparſa delnostro Redentore qui ſulla.

terra portavamo la immagine di uomo terreno, dopo la di lui…

venuta dobbiamo ſpiegare la immagine di uomo celeste ,, ed

eſprimere i- costumi delñ nostro divino Maestro . Sicur- porta-zu'

mus imagirtem terreni, portemus O' inzagincm cale/iis. ( b)

IIl. Due ſono i fini , che riſguarda- lo ſpirito della Mo.

rale Evangelica. La eterna, gloria nell'altra. vita: la conformi~

tà de nostri costumi con quel-li di Gesù Cristo inquesto pelle

grinaggio. Noi ſiam obbligati di eſprimere in noi medeſimi il.

r-itratto della ſua vita, e d’imitare la ſantità delle ſue virtù .

Quindi è che i. Cristiani. ſono riputati una proſapia eletta ,

,gente ſant-a , popolo d' acquisto collo sborſo- i_m.menſo dei me

riti di Gesù. Cristo, ſacerdozio regale. Vos autem genus eleëiuw ,,

regale ſacerdotium , gens ſonda, popular acqui/itionis . (c) Sono

appellati ſacerdotio regale i Cristiani, non perchè ſieno contra

ſegnati col carattere ſacerdotale, come ſcioccamente pretendo

no i Luterani, ma perchè ſantificati in virtù del ſanto Batte-~

fimo ſacrificano a Dio i propri corpi, quali ostie vive ,. e puv

re, giusta ?inſegnamento di S Paolo: Obſecro itaque, Fratres ,u

ut axbibcatis corpora- veſſira' bostiam viveatem, ſanéiam, Deo- pla~

center”, rationabilè obſequium- vestrum.(d‘)

1V.. Affinché i Cristiani valevoli ſiano a rappreſentare la ſu'

blime immagine della Vita. di Gesù- Cristo , uopo è che stic

no ſempre mai al medeſimo attaccati, e congiunti quali mem

bra al ſuo capo, da cui ricevano gl’influſſ1 celesti, quali.. viti

al ſuo olmo per eſſere ſostenuti , quali. tralci alla vite. da cui

ricevere vigore , e ſpirito . Queste ſono le ſimilitudini di cui.

Gesù Cristo medeſimo ſervefi. per manifesta-re la intima ſcam
bievole. unione di tutti- i- veri. Cristiani con sè medeſimo .ñ Egliſi

vite ſi. appello., e tralci i ſuoi Diſcepoli, perchè ſiccome dal

la vice paſſa. nei tralci il. vigore, che fecondií gli rende a por~

tare

-ñ--c-'ñññ

(T) Eph.4. (b) l. Cor. c. i5. (c) r.Petr.c. ('d‘)ìad Rom-ze. La.,
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rare i grappoli: cos`1 tutte le nostre azioni dal nostro divin

Redentore merito ricevono degno della eternagloria. Ego ſum

-vitis, 'vos palmites: qui manet in me, C9* ego in eo, bicfertfru

&um multum. (a) Perchè ſenza di lui nulla di buono pel Re

gno celeste poſſlam ſare: Qua ſine me nihil pote/iis farereÙc. (b)

Tutti coloro, che giunti con eſſo lui non perſiſtono, quali ſar

menti aridi, e ſecchi ſaranno reciſi, e gettati nelle fiamme. Si

quis in me non manſerir, mitreturſorasſirut Palmes, O* are/cet: O‘

colligenr eum, C9* i” ignem mitra-nt, G' ara'et.(c)

V. Questa unione deb’b’ eſſere sì forte , sl robusta , e coſtante,

che nè avverſità di tribolazioni, di ſame, di nudità, di ango.

ice, di perſecuzioni: nè proſperità di teſori, di ricchezze, di

dignità, di Principati poſſano distaccarci . @ai: me ſeparabít a

cbaritare Cri/ii? Tribulario, a” angustia? an james? an nudítat?

a” periculum? a” Perfeeutio? an gladius? Cei-ras ſum, quia ne

que mort, neque vita… neque altituda , neque Profundum, neque

creatura alia Poteri; nos ſeParare a cbaritate Dei. ( d )

VI. Ma quali ſono i lineamenti, ed itratt—i ſingolari della

vita di Gesù Cristo, cui ſiam obbligati d’ imitare? Concioſſiachè

molte virtù ſono comuni agli uomini d’ogni ſetta almeno quan

to all’apparenza. Troveremo tra Pagani, tra Turchi, tra Eretici

giustizia , equità , liberalità , fortezza , castità., preghiere , li

moſine, amicizia. E’vero, che queste ſono larve di virtù, per

chè destitute del principio vitale , perchè ſeparate dalla vite, e

dal capo Gesù Cristo., ſenza la cui unione nè merito, nè vera

virtù ritrovaſi..

VII. Quali dunque ſono le virtù caratteristiche deLCristiano,

praticate da Cristo per animare noi tutti all’ imitazione? Sono

a umiltà di animo , la povertà di ſpirito, la manſuetudine ,

la tolleranza delle perſecuzioni, il diſprezzo delle ricchezze ,

dei piaceri, del mondo tutto , e l' amore di carità , che lega

tutt-i inſieme, e tutti uniſce con Gesù Cristo. Questa umiltà,

questa tolleranza costante dell’ odio, e perſecuzioni del mondo,

ſono Viſti! S‘l eroiche , che li Apostoli medeſimi lamentavanſi

d’eſſere odiati dal mondo; ma riſpoſe Gesù Cristo:,, Se il mon

,, do

 

;(21) _Ioan.c.15. (b) ibi. (e) ibi. (d)Rom. C.8.
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,, do ~vi odia, ſappiate , che il mondo_ ha odiato prima me

.,, steſſo.“ S! mundus *vos ad”, ſettore, quia me* priore-m Aghi; odio

hahuir, Se voi ſoste del mondo, ilmondo vi amercbbe come

coſe ſue ; ma voi non ſiete .del mondo , avendovi io ſeparati

dal mondo , perciò il mondo vi odia: Si de mundo faſſa-ris ,

mundus quod ſuum erat diligerer; quia *vero de mundo non ef/Zis, ſed

ego elegi {vos de mundo, propter” odi; *vos mundus. (a) Imprime.

tevi altamente nella memoria il mio ragionamento che vi ho

fatto dopo la cena : e ricordatevi, che non v'ha ſervidore mag

giore del ſuo padrone . Dunque ſe hanno perſeguitato me vo

stro Padrone, eMaestro, perleguiteranno altresì voi. Memento

te ſermoni: mei, quem ego dixi -vohis, Non est ſer-vu: major domi

no ſuo. Si me per/ecutiſunr, Z9* *vos perſeqzrentur. (h) E ſappia

te, che ſe voi vi vergognerete di profeſſare pubblicamente in

faccia di tutto il mondo questa mia povertà, umiltà, pazien

za , tolleranza didiſprezzi , di vilipendj: ſe vi arroſſxrete di con*

ſeſſare , e di difendere avanti gli uomini queste mic dottrine

per non eſſere ccnſurati , e proverbiati di rigoristi, di miſan

tropi , di fanatici, di teste calde: io all' incontro mi arroſſirò'

di voi, e vi riproverò tutti alla preſenza del mio eterno Pa

dre. ,Quì me cruhuerìr , (F' meos ſermanes, hunc Fili”; hominís e

ruheſcct cum vezzerir in majestate ſua. (c) Replica più eſpreſſa

mente, che tutti quelli , che ſinceramente vorranno e imita

re la ſua vita, e difendere la ſua vera dottrina, {offriranno e

perſecuzioni, e maldicenze . Omm: (tutti, non eccettua alcu
no: ) omnes , qui Pie volunt 'vi-vere in Christo ſcsu, perſecunſſotzem

patient”. (d)

VII. Molti ſono i mezzi, che il Redentore ci preſcrive per

conſervare indiſſolubile il nodo di questa amoroſa. unione . Al

tri di precetto, altri di conſiglio. Già ſi èdetto, che il primo

fondamento di questa unione è la umiltà , e l’ immediato fo

mento egli è l'eſercizio dell'amore , che il nodo compone del

la steſſa unione. Abbiam altresì dichiarato, che questo amore

comprende la oſſervanza di tutti e quanti gli altri comanda

menti. Ora brevemente eſplicherò alcuni altri mezzi particola

ri,

..-.....__._________..__—

 

*`—~—*——~.~.—`(a) Joan-ls- (b) xbl (c) Luc- c- 9. (d) 2.. ad ſſſlmoth. 3.
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ri , che riſguardano l’ allontanamento dai pericoli di rompere

questa confederazione . E primamente comanda Iddio un’ per

petuo divorzio da quegli allettamenti , che vorrebbono entrare

nel cuore Vostro. Sioculus tous ſcandalizax re , cme eum. .. Si ma

nu: tua ſcandalizçt te, abſcindc eam . Vuol dire , che dobbiam

evitare tutte quelle occaſioni, e pericoli, che poſſono divertire,

e ſeparare il nostro CUOre dalla deſcritta strettiſſima alleanza .

VllI. Molti distinguono pericoli remoti, e vicini: occaſioni

reſpettive, ed aſſolute: libere, e neceſſarie: propinque, e Prof.

ſime. Molte volte queste distinzioni ſono incanteſimi, e resti

gie, che addormentano nel letargo dei vizj. Il miglior giudice

in quella materia ſiete voi steſſo. Voi ſolo ſperimentate, quando

non vogliate appostatamente ingannarvi, quali ſieno questi peri

coli. Gesù Cristo vi comanda di abbandonare padre , e madre ,

e mogli, e figliuoli, e fratelli , e ſorelle, quando fia d’uopo per

non ſepararvi da lui. Accordo, che non è neceſſaria la fuga, ſe

poteste coll’uſo di efficaci rime-dj riportare la vittoria; ma quan

do i rimedi non giovano, come ſovente non giovano, la fuga

e irreparabile. Per questoCristo non dice,Chiudi l’occhio,clauó

de oculum: ma dice, Cavati l’occhio, erue oculum; per indicar

ci la fuga dei particolari pericoli.

IX. Non ſolo ci comanda Gesù Cristo d’iſcanſare i pericoli

esterni, ma eziandio ci preſcrive di reprimere i nemici inter

ni , che inceſſantemente congiurano contra questa divina con

federazione. Due ſono i principali nimici interni , che impla

cabilmente tramano inſidie, e congiureper ſeparare, e far ribel

lare contra Gesù Cristo l’anima nostra . Il primo è, dopo la

ſuperbia, di cui già abbiam parlato, la carne , e la. concupi

ſcenza dei piaceri ſenſuali. Vuole Gesù Cristo, che noi croci

figgiamo con penitenze, con digiuni, con vigilie questa concu

piſcenza più e meno , ſecondo che più o meno ella è rivol

t°ſa a graſſa , e nerboruta : ſecondo che più o meno arde ,

inſidia, emacchina incendi . .24} autem ſu”; Clirtstiflflmem [uom

erurifixerum rum w'tiis , O* concupiſremiís. ( a) Quelle ſono le

delizie del Cristiano, questa la gloria ſua: emulare, per quan

Lll to
 

(a) Ad Gal. 5.
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m uò, a guiſa di buon' diſcepolo, e di ſervidore fedele,~ le ge'—

sta del ſuo Padrone, Capitano, e Macstro Gesù Cristo . Mib; _

autem abſit gloriari, m' t in Cruce Domini nostri ſcs” Cristi, per

quem mihi mundus crucifixus est, (F' ego mundo. Quanto

fia a questa dottrina evangelica contraria la dottrina di colo

ro, che eſentano i Cristiani da queſta reale, ed effettiva mor

tificazione , e depreſſione della carne , e della concupiſcenza :ì

che hanno inventata una certa ſorta di penitenza incognita nel"

paſſati ſecoli: che rendono piacevoli, e ſaporoſi gli steſſi digiu

ni: ciaſcuno il vede . Se i Criſtiani non’ mortificano la concu-

piſcenza, ſe non reprimono gl’inſulti della carne recalcitrante*

con i digiuni veri , reali, ed aſſiigenti , comandati ſotto prer

cetto , lo ſaranno poi con penitenze volontarie?

X. L’altra paſſione dominante nell’uomo ella è la cupidigia'

delle ricchezze, che combatte contra la povertà di Gesù Cri-

sto: Beati pauperer ſpirit”. Questa paſſione accostandoſi più allo‘

ſpirito, che alla carne, non iſpiega in ſronte ſenſibile deformità,

che ecciti l’ abborrimento . Ella cuopre le ſue inſidie col man'—

to ſpecioſiſſimo* o della neceſſita , o di ſoſtenere il grado ,ñ la‘

dignità, o di preparare ſuſſidi per le future diſgrazie, che poſñ

ſono avvenire.- Quindi abbaglia ſenza eſſere conoſciuta per ſe

dizioſa .ñ Questa ſete dell'oro , e dell’ argento arde ſovente neſ

cuore' di quelle steſſe anime, che ostentano divozione ,- e ſa ſram-~

miſchiare i ſuoi ard’ori cogli- ardori della piet`a . Si preſenta av

Gesù Cristo un Principe , e gli domanda coſa debba' fare per‘

conſeguire la eterna vita. Magi/Zur bone, quidſàciem 'vitam cateri

nam pqfflìa’elzo? (b) Riſponde Gesù Cristo: Tu ſaii comanda-

menti .- Dixit autem ei ſem:. . .i Noſíi mandata* (c) RCPlÌçÒ `il

Principe Questi comandamenti ſino dalla mia giovinezza gli ho*

oſſervati .~ ui ai; Hate omnia custoa’i'vifl juventini: mea . Arló,

lora'. GesùCristo ſoggiunſe: Una coſa ancora ti manca.- Tu‘hai

a: vendere tutti i tuoi beni, distribuirgli a i poveri, e ſegui-

tare me' fieſſo; ed’ acquiſterai un teſoro in Cielo . .Quo audito*

ſes”: ai: ci: Adbue' ”num tibi detst: omnia quae-cumun balze; ‘venr

da.

 

(a)ibi. c. ó. (b)Luc.18.(c) ibí'.
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de,Ò‘ da pauperibus, (9' babe-bis ,tbeſaurum _in cielo Ù* --zzeni ,`

ſequere me. (a) Quando ilPrincipe ciò ud`i, reſtò afflitto, per

chè era molto ricco . His ille auditis .contrasta-ms est, quia .di.

”es erat* valde' (b) Gesù Criſto in veggendolo rattriſtato eſcla

mò: Oli quanto è difficile, che _un _ricco 'ſi ſalvi! E' _più ,faci
Ieſi , a maniera di dire , che un .camelo paſſi per la .cruna di

un ago , che non è che un ricco ,entri ,nel Regno dei .cieli ,.

Videns …autem illum .tri/lem faíium , ,dixitz Quam difficile , quì

peeunias babent, in Regnum ,Dei _intrabuntl facilius est enim ca

mglum per foramen _acus tranſire , quam ,divitem ,intrare in Re
gnum Dei. ( e ) ſi

` XI. Queſta non- `è una eſclamazione -diun qualche kigoriſta,

ella è di Gesù Criſto figliuolo di Dio. Sorpreſii Diſcepoli, che

l’aſcoltavano: eſclamarono anc’cglino: E chi dunque potra ſalvar

ſi. Et dixerunt qui eudiebant: ,Et quis pote/i ſol-vu; fieri? (d )

E perchè mai, dice Agoſtino, i Diſcepolifecero queſtaeſclama

zione? Ancorchè ſi dannaſſero tutti i ricchi, non ,ci ſono tanti

altri, che poſſono ſalvarſi? Perchè dunque .alla difficolta della.

ſalute riſtretta ai ſoli ricchi ripieni 'di ammirazione, e ſorpreſi

eſclamarono: Chi dunque potra ſalvarſi? ,Qgisergopoteritſalvus

eſſe? La ſorpreſa, e la interrogazione dei Diſcepoli., replica il

Santo Padre , è giustiſſiuia : perchè ſebbene pochi ſieno i ric

chi in effetto , comunemente ſono tutti ricchi di deſiderio .

.Quad ait dominus Di-vitem non intrere _in Regnum: O* ,Diſcipli

li dicunt: @is pote/I ſal-aus fieri? eum pauci _ſintdivitesin com

parntione multitudinis pauperum: ita intelligendum est, quod om

nes, qui tali; cupiunt, in eorum numero baberi animadvertuntufie)

Conferma la dottrina di Agostino S. Paolo , il quale ,attesta ,

che tutti quelli, che bramano di farſi ricchi, ſi eſpongono a.

tentazioni graviſſime , e ſi ravvolgono tra i lacci della perdi

zione. @ai -uolunt :li-vite: fieri, ineidunt in tentationem, C9* in

laqueum Diaboli , (T in deſiderio multa nocive, quae mergunt ba

*mines in interitum, ó* perditionem . ( E nc aſſegna la. ragio

ne, perchè la cupidigía delle ricchezze è una radice, che nu

triſce tutto l' albero delle paſſioni. Languiſeono la ſuperbia, l'

Lll . ij am

(a) ibi (b) ibi (c )ibi ( d) ibi Le ) lib. i.q. 26. quzst. Evangel-(f) i-ad Tim. c. 6. ì
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ambizione , la libidìnc ſenza le ricchezze, che mal uſate ſono

gli strumenti di tutt’i vizj, che col tempo fanno apostatare

dalla fede. Radíx omnium malorum cupiditas, quam quidam ap

Petentes erraverunt a fide. (a)

XII. Quindi conchiude Gesù Cristo , che chi non rinunzia/,ñ

a tutte lc felicità , e ricchezze del mondo, non può eſſere ſuo
Diſcepolo. ,Loi non irenuntiat omnibus quae poſſidet, non pote/f

meus eſſe dijcipulus. (b) Due ſono le rinunzie inſinuate da Cri

sto. L' una di conſiglio, che è di rinunziare in effetto tutto

ciò , che ſi poſſiede , per ſeguitare Cristo ; e questa è la più

facile , come or ora dimostrerà . L' altra di precetto , ed èdi

rinunziare colPaffetto, conſervando le proprie ricchezze, ſenza

attacco alle medeſime; e questo è più difficile . E pure tutto

ciò non basta ._ Lo ſpogliarſi o in effetto , o coll' affetto di

tutte le terrene coſe , non è che una diſpoſizione neceſſaria ,

la quale altro non fa, che liberare il Cristiano dagli ostacoli,

che impediſcono il ſeguire Gesù Cristo . Fa di mestiere che

di vantaggio rineghi sè medeſimo, tutti iſuoi carnali, e mon

dani affetti, e che ogni giorno quotidie pigli ſopra le ſue ſpalv

le la Croce, cioè dire l' obbligo, e peſo graviſſimo di contrad

dire _perpetuamente al-le ſue deprava-te- interne inclinazioni, e

di combattere inceſſantemente contra i ſuoi esterni nimici. Si
quis vult post me venire, abneget ſemetipſum , Ò" tollat crucem i

fuam quotidie , <9* [equatur me . (c) Questo egli {è il ritratto

dell’ uomo veramente Cristiano . `

S-UNICO..

RIFLESSIÒNE.

Sopra la differenza tra l' uomo onesto non Cristiano , e l' uomo

onesto veramente Cristiano .

I- I' veggono tra tutte le ſette di Pagani, di Turchi , d*

L3… Ebrei, di Eretici uomini onesti, giusti, onorari, libe

rali

 
…WA(a) ibi. (b) Luc.c. x4. (c) Luc.e.9- i
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ralí, ſinceri, limoſinieri: donne vereconde, pudiche, e caste o'

fedeli ai loro mariti. Tutte queste ſono larve di virtù , sterili

affatto per la vita eterna . Il peccato originale ha corrotta ,

non distrutta la umana natura. Vi ſono rimasti alcuni ſemi na

turali di virtù facili . Le virtù , che veggiamo negli uomini

non Cattolici, ſono frutti‘delztemperamento, dell’educazione, del

la ipocriſia. Le medeſime virtù veggonſi in tanti Cattolici ri

pieni di peccati,e che ſono vittime destinate all’inferno. Que—

gli è casto , o perchè il ſuo temperamento non arde di luſſu~

ria, o perchè la castità esteriore gli ſervirà di .strumento alla

ſua ſuperbia , o .di paſcolo alla ſua avarizia . Questi ſarà cor

teſe, liberale, e giuſto per aprirſi la via all’ambizione , alle

cariche, alla dignità. Benchè frequentemente i vizioſi ſieno

premiati, ed ivirtuoſi negletti; nondimeno una tal quale lar

va di virtù ſi reputa mezzo opportuno per camminare avanti.

In ſomma noi veggiamo delle maſchere di virtù , le quali o

ſono deſtinate a coprire il vizio, o ſono stromenti di vizjmag

giori. In ogni uno ci regna una paſſione dominante, alla qua

le tutte le altre ſogliono ſervire , e ſacrificare le proprie vo

glie. Alla libidine, e vita epicurea ſervir dee la ſuperbia , l'

ambizione , l’ intereſſerln oſſequio dell’ avarizia mortificardeb

bono le paſſioni della -luſſuria, della gola, dell’ ambizione, del

' luſſo, e del ſasto . Sicchè in qualunque ſetta in qualunque re

ligione uomini tronvaſi di qualche virtù , o per cagione del

temperamento , o per vigore dell’ educazione , operchè uopo

è di frenare molte paſſioni per ſoddisfare una ſola, o finalmen

te perchè la ipocriſia delle virtù conduce a contentare la ſu

-perbia, e l’ orgoglio. Conchiudo per tanto questo primo pun

to, che un uomo, ſia Pagano, ſia Turco, ſia Cristiano, ſeparato

da GesùCristo, e dall’amoroſa, ſincera, e vera unione con Id

dio, non ha vera -virtù vivificante, e meritevole di eterna vi

ta . Un ſolo peccato mortale -guasta il merito , e la vita di

ognijvirtù , perchè col peccato mortale non può ſar lega la

grazra lantificante, e la carità. -

II. L’ uomo veramenteCristiano è un uomo di Dio, PerChè

è ornato_di una ſartíClpazione della divina natura. Egli qual

tralcio attaccato alla ſua vite, cioè a Gesù Cristo , da cui ſpi

rito

7 ~_-———- ——-—~—
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rito divino riceve ,b ſpiega una immagine celeste , ornata di

pietre prezioſe, e vive , che ſono carità , giustizia , fede , pa

zienza , fortezza. Questo è l' uomo di Dio , che deſcrive S.

Paolo . Tu autem homo Dei . . ... . ſeffare justitiafln, pie-rate”: ,
_fidem , charitatem , patientiam , manſuetudzſinem . ( a) Veggonfi

riſplendere in quest' uomo di Dio, íoggiugne S. Paolo, il gau

dio, la pace , l'amor celeste, la benignità , la bontà , la lon

ganimità, la manſuetudine , la modestia, la continenza , la ca

stità, che ſono frutti dello Spirito ſanto. Fruflus autem Spiri-f

tu: est charitas, gaudium., pax, Paticntia ., _henignitas, honitar ,

Ionganimitas , manſuetudo, fides, mode/Zia , continenti/z, castiras.

(h) L' uomo. veramente Cristiano unito a Gesù Cristo ha tut

te le virtù ſostanzialmente conſederate . Egli immacolato da

ogni grave colpa _ama Dio ſopra ogni coſa, ed il proſſimo co

me se steſſo. Egli_ è ſincero, ingenuo, ſoccorre potendo il ſuo

proſſimo , come vorrebbe eſſer egli ajutato in ſimili circostan

ze._ Tiene in iſchiavitù tutte le ñſue paſſioni: eſe cade per fra

gilità, ſi umilia. Egli ſoffretutte le maldicenze, tutte le per-

lecuzioni, e rende potendo bene per male. Egli è immobile a.

tutte le vicende , e_ tempeste del mondo, e rimira unicamente

la ſua celeste Geruſalemme, il ſuo eterno Regno. Brama d'eſ

ſer illuminato delle ſue ignoranze , e corretto de -ſuoi difetti ,

in cui cade per ſorpreſa. In mezzo a tutte queste virtù ſi u

milia profondamente, confeſſando ad alta voce , che tutto ciò,

che ha di bene, viene da Dio, ed il -male ſolo è parto .infeli

ce della mala volontà ., Quanto, più luminoſe ſono le ſue vir

tù, tanto maggior debitore della divina Munificenza ſi rico

noſce. Egli ſa , che ſe non precipita nelle »più enormi ,ſcellera

tezze, unicamente deriva dalla infinita Clemenza , che lo ſo

stiene ., Uno dei principali caratteri della vita Cristiana è di

portare in fronte questa 'iſcrizione : Non aruheſco Evange

ium- Christi . Certi divoti , modesti, gentili , die voglio

no stare con tutti, e che plaudiſcono_ a quel partito, che

e più in credito umano , e dal quale o ſperano , o temo

no ² quest! _a dico , che ricuſano di apertamente dichia

rarſi del partito della_ verità , e di difenderla con petto evan-ñ

ge
*

 

(3) ad Timoth. 6. (b) ad Galt. c.
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gelico, per non incontrare l' odio del mondo, e la perſecuzio

ne dei* potenti ,i 'per quante virtù ostentino , ſono Cristiani di

cartone, ſono maſchere di Cristianeſimo . La Santità Cristiana

è un maraviglioſo , e stupendo lavoro , che comprende tutte

le virtù: e ſebbene tutte non riſplendano ugualmente, ed una

tramandi raggi più luminoſi dell’ altra , nulladimeno, ſe grave*

mentev ſi pecca contra una ſola, tutto il divino edifizio crolla

e ſpariſce. Questo è il carattere del costume Cristiano: abbrac

ciare tutte le virtù , e detestare tutti e quanti i vizi , niuno

eccettuato: e ſpiegare in fronte: Non erubeſro Evangelium Chri

sti': e confeſſare con candore, e ſincerità evangelica la dottrina

inſegnata da Gesù Cristo , e diſenderla per quanto ſi può con

tra coloro, che tentano di adulterarla.

C A P 0 XV.

Si riprova l-a ignoranza crzſſiffima ali coloro , i quali credono ,

clve il precetto di attendere , e di [ſoit-are alla perfezione e

vangelica obblighi jbltanra i Religioſi -, e non i Cristiani del

Seca o.

I. Omunementei Cristiani del Secolo danſi a credere, che

_ alla perfezione evangelica ſieno tenuti i Religioſi , i
Solitari , non altrimenti i Secolari, imaìritati. Fa di mestiere,

dicono distinguere ciò che nel Vangelo è comandato ſotto pre

cetto, da ciò che è proposto come conſiglio di perfezione . I

Cristiani ſono obbligati di adempiere i ſoli comandametti del

la legge: gli Eccleſiastici conſecrati a Dio con ſolennità di vo

'ti ~, ſono quelli che aſpirare alla perfezione evangelica deggio

no. Se poi anche alcuni Cristiani in mezzo al mondo voglio

no ſare i bacchcttoni, ed i Divoti 'tra eſercizi di vdivozione,

e di raccoglimento, lo poſſono fare come coſa di ſopraerogazio

ne, e di maggiore ſantità, ma non perciò i Cristiani astretti

ſono ad un ſimile tenore di vita. _

II. Questa è la funesta ignoranza , che ingombra il Cristia

neſimo: questo è l'errore pernicioſiffimo, che ſeduce gran par
te dei Cristiani non ſolo del volgo ,ì ma eziandio di quelli ,

che
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che ostentano dottrina, ed erudizione. Per comune díſinganno

premetto una dottrina certa, ed incomrastabile ,_ tratta dal Vanó

gelo , e confermata da. tutt’i Padri .› La perfezione evangelica

non riſiede nella eſecuzione dei conſigli, ma nella oſſervanza

dei comandamenti evangelici . A questa evangelica perfezione

ſono obbligati ſotto precetto non meno i Criſtian-i tutti chei

Religioſi , che iñSolitarj, che gli Anacoreti . Solamente le vie'

ſono diverſe, ma il termine è lo steſſo , ed il comandamento

obbliga tutt’i battezzati. Gesù Cristo ha intimato il ſuo Vange.
lo a tutto il mondo. Dice-bat autem ad omnes: Si quis -vult PoſÌſſ

m: venire, alma-get ſèmeflſipſum, C9* tal/at cruceÎn ſuam quondíe,

(F' ſequatur me. Quando ilfigl-iuolo di Dio intimò questa legge ,.
non eranvi al mondo nèClaustrali, nè M-onisterſi), nè Solitarj; e

per più ſecoli praticata fu questa Morale Evangelica, ſenza di

stinzione_ di Monaci, di Claustrali, e di Criſtiani.

III. Quale ne è ſtata la origine, e quando cominciò queſta-ì

ſeparazione diClauſtrali , e di Cristiani? Quando cominciò a ſer:

peggiare in mezzo al Cristianeſimo la corrutteladella voluta , e

dei piaceri mondani: quando tra i profeſſori della Croce ,- e trai

ſeguaciv di Gesù Cristo ſpiegarono bandiera le pompe, il luſſo ,ñ

le morbidezze, l'amore delle dovizie, le ſcene teatrali: allora;

i Cristiani zelaflti della loro- eterna ſalute , pel timore. di ris

manere infetti- dal comune contaggio, ſi ritirarono-dal mondo,

e ſi armarono collo ſcudo- dei conſigli evangelici , e gli fecero

materia di tre ſolenni voti… Il fine di ritirarſi dal mondo non

fu già di abbracciare una perfezione maggiore di quella coman

data da Cristo a tutt’i Cristiani; ma di oſſervare puntualmen

te quella steſſa perfezione, che ſotto graviſſimo precetto è c0

mandata a tutti i Cristiani .- Il timore di restar ſedotti. dalla

COTÎUÎÎGlQlDÎÎOdÒCÎÒ, e lo zelo di aſſicurare la loro eterna ſa

lute furono i motivi- del loro ritiro , e di rinforzarſi col pre

ſidio dei conſigli evangelici ,,ñ e di particolari digiuni , e penir

tenze.

IY. E vaglia la verita. La perfezione evangelica comanda.»

ſ3 da Cristo in che conſiste? In digiuni , in contemplazioni ,
in ſolitudini , nella castitlſſi virgina-le , ne' ſilenzi ? Nò, nò. In

che dunque? Nella carità , nella carità. Qiiesta è il vincolo del~

la
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la evangelica perfezione, come inſegnano le Scritture ſante, ed'

i Padri tutti. Tutti gli altri comandamenti , tutti i conſigli

ſono mezzi, ſono strumenti, onde acquistare la cristiana per

fezione. Gli altri precetti ſono mezzi neceſſarj , ed i conſigli

ſono mezzi liberi . Questa è .dottrina certiſſima cavata dal Van

gelo, e confermata dai Padri: e S. Tommaſo ce la dichiara.

con …le ſeguenti parole: Ejjflntialiter conſistit perſe-Bio christian-c

vvitæ in clzaritatea principaliter quidem fecundum dilefiionem Det',

fl-cundurio autem fecundum dilectionem proximi de quibus da”

tur , præcepta principali” divinæ legis Secundario autema C3*

in/irumentaliter perfefiio ronſistit in conſiliis a quia omnia a ſia”

O' prxceptu, ordinantur ad charitatema fed alitera o alite-n Nam

præcepta alia a præceptis charitatis , ordinflntur ad romo-vendum

ea , quæ funt cbaritati contraria , cum quibus fcilicet charitas ef

fe non Patty? . Confilia autem ordinantur ad removeadum impe

dimenta accius charitatis , quæ tamen caritati non contraria”

tur. (a)

V. Ogni profeſſione ella .è eſſenzialmente indirizzata al con

ſeguimento del ſuo fine . Il Primiero fine della cristiana pro

feſſione egli è la carità y che ci uniſce a Iddio ed. in questo,

e nell'altro mondo. Adunque tutti i Cristiani ſono obbligati

ſotto graviſſimo precetto di conſeguire questo fine . Sapiente

mente S. Tommaſo distingue la perfezione dell' amor divino,

che ſottolprecetto è imposta a tutficristiani, dal perfetto mo

do, onde ſi può acquistare . Non vi ha precetto a che astrin

ga di acquistare questa perfezione di amor divino con una ma

niera perfetta, e con ottimo modo; ma vi ha bensì graviſſi

mo comandamento di aſſolutamente in qualche maniera conſe

guirla: conchiude S.Tommaſo. Pcrfefftſio charitatis homini in bar:

'vita præcipitur , quia non rede curritur , ſi quo currendum aſl

nefciatur . Quomodo autem fciretur , ſt nullis præceptis offendere

tur? Cum autem id, quod cadit ſub pra-capro., diverſimodfl pote/l

impleri, non afiicitur tranſgrcſſor præcepti aliquis , ex hoc quod

non optimo modo implet ìllud, Perſe-Gio autem divinas dilefiionis

univerjaliter quidem _ñcadit ſub præcepto . .. . Sed -tranſgrçffionem

Mmm PM
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pneccpti evaalit, qui quomadacumque perfeffianem divina: dilefiio

nis attingit. (a)

VI. La_ via certa , e ſicura , per cui arrivare a questo ter

mine, a questa perfezione di carità , ella è l' oſſervanza di

tutti e quanti i precetti della divina legge . Tutti questi pre

cetti ſono a tutti. i Cristiani mezzi neceſſari, e indiſpenſabili

per giugnerc_ a questo termine; i conſigli evangelici ſono mez

zi liberi, e non neceſſari , che facilitano il conſeguimento di.

questo fine, di questa meta . S. Tommaſo con S. Agostino, e

cogli altri Padri, tre gradi di carità distingue. ll primo grado

dl_ canta_ estermina dall' anima ogni peccato mortale , o erva

tutti e quanti i divini comandamenti ,_ e ſoggetta le paſſioni

tumultuanti in oſſequio della legge . Questo primo grado è pro

prio di quei Cristiani, che ſi chiamano incipienti , che comin~

ciano a camminare nella via del Vangelo , ed a trafficare il,

capitale della_ grazia ſantificante coll" adempimento dei precet

ti. Il_ ſecondo grado di carità alza più in alto le ſue fiamme,

e tutta ſi occupa nellÎornare l* anima giù ſpoſata col Primo.

annello a Gesù Cristo, di celesti virtù, di giustizia, di peni(

tenza, di preghiera , di fortezza., di manſuetudine. Questo ſeñ

cpndo. grado ſi aſcrive ai Cristiani, che ſi. dicono preſidenti ,

cioè, _che profittano del capitale- ricevuto , e con un ſanto stu

dio dt meditazioni' divine, e con una diligente, e aſſidua pra-.

UCB. di cristiane virtù corrono con più di velocità alla loro mc

ta_ . Il terzo grado di, carità rende l" anima_ ſ ſata a Dio, e ſor

:ma _degli_ ornamenti_ celesti, e delle prezioFÎ gioie delle virtù ,i

e dei dom dello Spirito Santo allegra, e brillante.` Ella gioiſce

dei_ ſuo} nemici Demonio, mondo,_ e carne debellati , dellevin

torte riportate, e deliziafi negli ampleſſi dolciſſimi, e arden-ñ…

tiſſ1mi del ſuo divino Spoſo ,. e ſempre più le fue puriſſtme ſiam-

me di amore accende, giacchè finchè vive in quest" eſilio , ſem

Pre ÌÈPUÒ aumentare... E questo, grado di carità è propriodei,

Peofettz(

VlI. Raſſomiglia S. Tommaſo questi tre gradi di perfezio

ne alle tre eta` della_ vita umana. La prima è quella della fanó.

ciu

 

(²)²- z. q. 184.. a. 3. ad!.
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ciullezza, quella dell' adoleſcenza la ſeconda , e la terza quel.

la della virilita. Il fanciullo di ſua natura divieneadoleſcente,

e l' adoleſcente uomo. Somigliantemente nella vita morale, l'

incipienre paſſa ad eſſere proficienre, ed il proficicnte al Perſa”

con la differenza, che alla vita fiſica è preſcritto il ſuo ter

mine , oltre il quale non può più creſcere . Dove che la cari

a benchè perfetta ſempre può più perfezionarſi ſenza confine .

Siccome inſenſibili ſono i paſſaggi dalla ſanciullezza all' adole

ſcenza, e da questa alla virilitä; cos`i non ſi poſſono da noi di~

stinguere , e rendere ſenſibili i tranſiti dalla carica incipit-nre

alla proficiente , e da questa alla perfetta: ma dobbiamo con

una continuata vigilanza , ed inceſſante studio faticare , e

camminare per questa, via afline di giugnere alla beata meta.

t: A P o xvi.

Si conferma la steſſa verità , che i Cristiani tutti , no” meno

che iReligiofi, ſono obbligati ſotto precetto alla

er e ione eva” elica.
K. 8

I. LE Religioni tutte diClaustrali ben regolate ſono come~

tanti aſili, in cui più facilmente ſi acquista la perſe

zione evangelica: ſono tante vie più piane per cui giugnere

a quel termine , al quale debbono arrivare tutt' i Cristiani. I

tre conſigli evangelici, cioè di castità, di povertà , di ubbidi

enza ſono volontariamente ſcelti quali ruote, onde condurre il

giogo evangelico con più di ſicurezza, e di piacevolezza. Tut

ti imprendono lo stato Religioſo non per altro fine , che per

eſſere buoni, e perfetti Cristiani. Se io aveſſi creduto di po

tere ugualmente nel ſecolo adempiere il graviſſimo precettodel

la perfezione evangelica , non avrei giammai abbracciato lo sta

to claustrale. ›

Il. Tre ſono i nimici più formidabili, che contrastano la oſ

ſervanza di tre comandamenti . Il primo è la concupiſcenza
dei piaceri ſenſuali, e libidinoſi, il ſecondo la cuſſpidigia delle

ricchezze, il terzo la ſuperbia della vita. Iddio concede diſod

disfare a piaceri carnali coll’ uſo del matrimonio, che tali pia

Mmm i ceri
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*ceri dirige alla propagazione dcll’ uman genere , ma con l' agi.

giunta di un precetto, che proibiſce per ſino uno ſguardo im

puro di ogni altra donna fuori della propria moglie. Ci è

permeſſo l’ uſo delle ricchezze , ma con un comandamento ,

che vieta l’ attaccamento alle medeſime , e con una penſione

.indiſpenſabile di ripartire ai poveri il ſuperfluo. Non ci èprois

bito l' uſo della nostra libertà, ma ci è com-andato- di ubbidii

re ai divini. voleri , e di confermare la volontà nostra* alla di'

vina. Conſiderate voi ora quanto malagevole ſia, che un Cri

stiano del ſecolo oſservi il precetto della castità . Se egli ema..

tirato, per cagione dello stato ſuoxè quaſi neceffltato a- conver-r

ſare, e trattare altre donne, con un precetto` divino addoſso di

-conſervare illibata la ſua castità conjugale da ogni volontaria

irnpura compiacenza . Se la ſua moglie è inferma , partori

ente, lontana, è astretto ad. oſservare la castità quanto ogni…

Religioſo. Se non è maritato, ma libero, è tenuto ſotto pre

-cetto in- mez-zo a tutti. gl"'incanteſìmi del ſecolo* a quella me'.

deſima castità., alla quale è astretto per mezzo e di precet

to , e di voto un Religioſo claustrale .- Meditate un ricco .

Egli lccitamente poſſiede le ricchezze giustamente , o ere~

ditate, riacquistare; ma è obbligato adv una povertà` di ſpirií- ‘

to., ad un animo pronto , e riſoluto di abbandonarle più ,to

ſto, che offendere gravemente Iddio, e ad tma giuſta, e mop

derata diſtribuzione delle medeſime. Ogni Criſtiano è obbligap

to di- conformarſi ai- divini voleri; ma è aſsa.i difficile di conc:

ſcere quale ſia in queſto ,- o in quello evento la volontà del

divino Sovrano . Queſti tre precetti- inſieme con tutti gli altri.

ſono mezzi neceſsarj- a conſeguire la perfezione evangelica., che.

conſiſte,. come. abbiam- detto, nelſamoroſa unione con Iddio ..

Tanti Cristiani in veggendo la graviſſima difficultà di. vivere

casti tra, tanti pericoli, di fare. un modera-to uſo delle ricchez~

ze in mezzo a tanti incanteſimi , di adempire la. divina voc

lìontà contra tanti 'nimici ,che ſeducono-z iſpira-ti da Iddio- ri-‘

folvono di abbandonare il mondo , e di ritirarſi nei Moniste

rj , dove c.on ſolennità di rito profeſſanoñ tre votói di castità ,

di povertà, e di ubbidienza. Questi; tre voti- altro non ſono ,

che tre mezzi, onde adempiere i tre graviſſimi. comandamen

~ti a.
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ti a tutt’i Cristiani comuni. ICristiani in mezzo alle oìccaſioni

del Mondo ſono obbligati come i Religioſi alla steſſa castità o con*

iugale, o virginale. Sono tenuti alla povertà, non di effetto, ma

di affetto, e di distacco, e alla conformità alla divina volon

tà. I Chiostri ſono tante fortezze ben preſidiare con barriere

di voti, e di altre leggi. ll ſecolo è un campo di guerra vi

va. Il Cristiano col petto nudo combatte a fronte a fronte con

`i nimici, è aſſalito da ogni fianco, è berſagliato per ogni par

te . Il Religioſo combatte dentro la fortezza ben munita, do

ve i nimici non poſsono penetrare, che con larve, e ſpettri .

Per altro tanto i Cristiani del ſecolo, quanto i Religioſi clau

strali ſono obbligati di riportare la steſſa vittoria del Demo

nio, mondo, e carne: hanno lo ſteſso precetto della perfezio

ne evangelica.

lII. Sicchè per raccorre il molto in poco, viaggiano e iRe

ligioſi dei Chioſtri, e i Criſtiani del ſecolo verſo la beata Sion

ne. Quelli per ben eſplicarmi in carrozza , e queſti a piedi

con obbligo di arrivare al medeſimo termine. Quando la car

rozza dei claustrali è ben composta , ordinata , e custodi

ta, cioè quando ilChiostro è veramente regolare , quando ivo

ti con tutte le altre leggi puntualmente ſi adempiono; il viag

gio al termine della perfezione evangelica è facile , e ſoaviſ

ſimo . All' opposto, ſe la carrozza è sfaſciata, diſordinata , c

mezzo rotta ; allora è di maggior pericolo il viaggiare in ſi
mili carrozze, che il camminare a piedi. Si rſiavvedano adun

que i Cristiani tutti dal loro errore pernicioſiſſimo , onde lu

ſinganſi che nel Vangelo contengaſi una perfezione per i Reli

-gioſi, un’ altra per iCristiani. Una ſola è la perfezione di ca

rità, che uniſce tutti e i Religioſi , ed i Cristiani ſemplici a

lddio . I Cristiani camminano a piedi ſulle riviere di Babilo

nia con libertà di vivere, di trattare , di trafficare , di occu

pare posti , ec. ma caricati dei medeſimi precetti di giugnere

alla beata Geruſalemme coll' animo puro, immacolato, e con- `

giunto per via d’amore con Dio . Se un Cristiano del ſecolo arde

di maggiore carità di un Religioſo estenuato da digiuni, dapo

nitenze , da diſcipline, da cilici, egli è più ſanto, ed acquista

maggior premio, che non_ questo Religioſo: irtquella guiſa

- c e
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che quando due corrono al pallio l"uno a cavallo ,ñ l'altro a:
piedi, ſe questi arriva prima, guadagna ilv premio: non. eſſen-f

do ,. come ſi. è detto ,_ tutte le oſſervanze monìastiche. ,. ed i

conſigli' , che mezzi ,. onde acquistare più' facilmente la per

fezione evangelica comune a. tutti. _ſejunia (dice S.Tommaſo)
*vigiſiliae , meditario- Scrrſiprumrum', pri-vano omniunr faculmtum ,

no” Perſi-Rio, fid peifeffiſionis- inflrumenm ſu”: . La) Per lo che

eſclama S.. Paolo . Super omniar clzaritarem babe”, quae e/I vi”;
@illum perfefiiomſir.

1V. Restano: ſorpreſi i. Cristiani', quando veggono un' nobiñ

le, ricco, delicato , un Principe dovizioſo, abbandonare tutto,

e. ritirarſi in un deſerto ,~ in una Certoſa, in un Chiostro ben

regolato. Ma rifiettano i miſeri, che è più difficile. di ,conſers

vare in mezzo alle ricchezze l" equilibrio , la. moderazione ,.

il. distacco neceſſario alla ſalute: è più difficile in mezzo alle'

morbidezze ,. agiatezze , e trattenimenti geniali tra perſone diñ.

ſeſſo diverſo conſervare la castitîa- neceſſaria* alla ſalute :z è più:.

difficile di conſervare tra le dignità, posti, cariche, e tronila;

umiltà. neceſſaria alla* ſalute ,. che non è di abbandonare' ric-

chezze, teſori' ,. dignità , Principati , e ritirarſi vestiti di ſacco

in un deſerto a. ſervire' a Gesù' Cristo con digiuni ,~ preghiere,

e penitenze . Questa- è tutta' dottrina evangelica…

V. Dottrina. tremenda , e formidabile. e per gli Cristiani del;

ſecolo, e per li Religioſi dei Chiostri . Questi come favoriti:

da. Dio colfaffluenza- di più copioſe grazie , così ſono astretti:

di riportarne- unpiü uberroſo provento. La ſola ommiſíìone di:

trafficare con. la dovuta.- diligenza i ricevuti talenti è bastante:

a diſgustare Iddio , ed a. provocarlo ad una eterna. riprovazio-ó

ne.. Sono molte le ſimilitudini, e* le parabole, onde: GesùÎCri-ñ

sto- ci rappreſenta- di aver riprovati coloro-, che traſandarono la_

ſpirituale. mercaturat delle ſue grazie. Le- vergini ſuron ripudia-ó

te, per' noir averacceſe le lampane.. La vigna fu tolta all'agri

coltore, per' non averla ben coltivata. Fu condannato… alle. fiam

m' l" albero, perchè ſenza' frutti .. La Teologia preteſa benigna.

ſorſe' ſcuſarebbe da: colpa almeno grave il. famoſo- ſervo- negli.

gente

——_Iñ.óñ————-—~—_——fflwñ
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gente , s`1 lungamente deſcritto da ‘S. Matteo , il .quale p iusti’fi

cavafi di non .aver meſſo a .traffico il talento, perchè, -egli .di

ceva , ,il Padrone ., che veſigeva ñed il capitale, e la uſura ,

era troppo rigoroſo : per lo che temendo di perdere il talento,lo

aſiicurò col ſeppellirlo ſotto terra. Scio , quia homo austerus e:

.... (9‘ rime”: abii., Ù‘ abſeondi talentum tuum in terra , .ed

ecco che intero .te lo restituiſco . Ecee babe: quod ruum est ñ

Questa ommifiione .derivata dal timore di perdere il capitale, ed

il provento, agli-occhinostri ha tutto l’aſpetto ſe non d’ inno

cenza , almeno di compatimento . Ma deh quanto dai giudi

zj degli uomini ſono .differenti igiudizj divini?! Se tu, repli

cò Gesù Cristo, .conoſcevi `la mia ſeverità nel riſcuotere e ca

pitale, e provento, perchè dunque non conſegnasti ai banchie

ri il capitale per restituirmelo .col giusto provento .? ‘Ser-ve

male , C9‘ Piger , ſciebas quia meta .ubi non ſemina, Ò‘ con

grego ubi non ſparſi . Oportuir ,ergo _re committere Pet-uni

am meam nummulariis; Ù‘ 'veniens ego TECEPW’ÌÎZ utique quod.

meum .cst cum uſura . La tremendiſſima ſentenza ſcaglia”.

contra questo ſervo .reo vnon d’ altro, che di pigrizia , dee col

mare di un .ſalubre ;ſpavento e giusti, e peccatori . Non

ſolamente ſu vlevato .al ſervo il talento, e conferito ad altri, che

riportaſſero il `dovuto frutto; ma ſu condannato l’ infelice ſervi

dore alle tenebre eternet. Tollite iraque ab eo ta‘lenrum, Oda’

te ei, qui [valzer decem tale-nta: omni enim babemi dallitur .. u

CJ‘ inutilem ſer-yum ejicire in rem-bra; exteriorer: illic eri: flerur,

(F stridar dentium. (a) Queste non ſono opinioni di Rigoristi,

di fanatici , ma oracoli di Evangelisti. Di grazia riſvegliamo

ci una volta a meditare ſeriamente la profeſſione nostra di ne

goziatori ſpirituali destinati a guadagnare con la ſanta merca

tura dei celesti doni la eterna mercede . Ponderiamo , che non

ſolamente condannati all’ inferno ſono i fornicatori, i micidia

li, i ladri , i rapaci, gli uſurpatori delle altrui ſostanze , ma

eziandio gli ozioſi, gl’infingardi, -i negligenti, che non ſ1 avan

zano nella evangelica perfezione :conchiude il gran Patriarca

.Griſostomo . Vides quem-'am non ſolum rapaces , (9' qui aliena i”

vadum',

 

ſ a ) Matth. c. 2,5.
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vadunt , nec ſoli malefflfíores , verum etiam ('9' qui [zona face

re negltſigit extreme erucifltufl* ſupplieio? Audiamus ergo [nare *ver

ba, C9' donee tempus lmbemus, nostrum ampleflnmur ſalfltem, am

plificemus talentum . Si enim in igritia , (T otio -vivimus, nul

li”: nostri etiam flemium ibi miſiîebitur @di talentum aree

pit, etſì depoſitum reddit , condemnatm cy? tamen . (al A que

ste dottrine rifiettano quei fallaci Maestri , che con luſinghc

ſeducenti promettono agl’ ingannati popoli la univerſale ſalute,

o quaſi di tutti, o della maggior parte de: Cattolm: della qua.

le falſità ſorſe ne parlerò in appreſso .

C A P O XVII.

I Senti Baſilio , e Criſostomo dimo/Ìrano diffuſamente, che iCri

fiiani del ſecolo , non meno che i Religioſi , ſono da gra-ve

precetto ”stretti alla perfezione evangelica.

I. , L gran Padre S. Baſilio , nel ragionamento che fa della.

rinunzia delle coſe temporali , con forti argumenti di

mo ra, chei maritati , ed i Cristiani tutti del ſecolo ſono in

una preciſa neceſſità di ſempre mai combattere per vincere i

nemici , ed arrivare all’ acquisto della perfezione evangelica ,

non altrimenti chei Monachi . Del lungo ſermonc ne traſcri

verò in volgare favella un piccolo ſquarcio . ,, Il clementiffi

,, mo Iddio per provederc alla ſalvezza nostra , ha distinto qua

” ſi due ſerie di uomini, cioè di maritati, e divergini. Dim

,, mi di grazia: credi ſorſe , che gli Evangelj non fieno in

timati ai maritati .9 Tu apertamente conoſci , e confeſ`
DI

,, ſi , che non íolamente ai Monaci, ma atuttí non ſen

,, za eccezione di alcuno, ſarà chiesto ſevero conto ſe avrem.

ubbidito a’ precetti del Vangelo . Non è dunque , donde tu.

,, poſſa luſingarti, che avendo preſa moglie , lecito ti ſia di

,, applicare l’ animo tuo ai piaceri del mondo, e darti all’ o~

,-, zio, alla pigrizia: anzi per questoè a te neceſſario un mag

,, gior travaglio", ed una vigilanza più riſvegliare. , e più ſol

» le'
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',’,' lecita' per ſalvarti , avendo ſcelto uno stato circondato da lac-`

,, ci, e ſituato in mezzo alle inſidie , ed aſſalti delle podestà

,, infernali , e dove hai ſempre avanti gli occhi le prestigio

”ve gſincanteſimi, che allettano , e provocano al peccato. Per

,, lo che uopo è che tu testi perſuaſo non poter tu declina

,, re il conflitto col Demonio, di cui non riporterai giammai

,, la vittoria ſenza un continuo combattimento, e ſenza mol

,, ti travagli e fatiche per adempiere i precetti evangelici ,

,, alla cui oſſervanza ſei conſacrato per mezzo del ,ſanto bat

,, teſimo.

II. San Giovanni Griſostomo con la ſua ubertoſa facondia ,

e robusta eloquenza eſpone in più luminoſa veduta al ſuo ,ſo

lito questa verita nel li-bro terzo contra i vituperatori del

la vita Monastica con le ſeguenti parole . ,, Voi andate a

,, gran partito ingannati , ſe vi credete , che Dio chieda dai

,, ſolitari, eReligioſi diverſa perfezione da quella, che eſige dalle

,, ſecolari perſone. Concioſfiachè la ſola differenza , che v' ha

,, tra le perſone di questi due ſtati, ella è , che gli uni ſono

,, nel Mondo vincolati dal legame matrimoniale, e gli altri ne

,, ſono liberi. In tutto il rimanente e a questi, ed a quelli ſ1

,, chiede una medeſima condotta, ed uno steſſo regolamento di

,, vita: e gli uni , e gli altri hanno ricevuti i medeſimi pre

,, cetti , contro de’ quali peccando ſoggiacciono alle steſſe pe

,, ne. Quegli, che ſenza ragione monta in collera contra il

,, ſuo fratello , ſia egli Religioſo, ſia ſecolare, offende Iddio u

,,‘ ñgualmente . Quelli che riſguarda una femmina con malvag

,, gio deſiderio, ſarà punito come adultero in qualunque stato
,, egli ſi trovi. Così chivv giura in qual ſi ſia maniera , por

,, .tera la pena del lſſùo giuramento. Imperciocchè GesùCristo in

,, pubblicando la ſua legge non ha fatta questa distinzione: Se

,, è un Religioſo che giura, egli ſarà colpevole; e ſe è un Seco

,, lare, non lo ſara. Ma egli ha detto aſſolutamente a tutti ſen

,, za eccettuare alcuno: Io vi proibiſco di giurare di qual ſi ſia

,, maniera. Similmente quando ha detto , Info-liti quelli che

,, ridono, non lo ha ristretto ai ſolitarj , ma l’ ha intimato

,, generalmente a tutti . Lo steſſo ſi verifica riſpetto a que',

,, ,grandi , ed ammirabili precetti, .che ha pubblicati. Allor

Q o_o ,, chè
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,, chè dice :

,, angono beati quelli , che ſono manſueta

,, no affamati , ed aſſetati della iustizja :

Beati ſono i poveri di ſpirito: beati quelli, chepi.

' beati quelli che ſi).

beati i miſericor

,, dio/i: beati i pacifica': beati que] i, che ſoffrono la perſe-tudo.

D)

I)

J)

7)
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na per la giustizia: beati quelli, che tollerano per amor mio

ogm' ſorta di oltraggi , e di rimproveri .* egli non aggiun

ta la distinzione di Religioſi , e di Secolari . Questa di

stinzione è una mera invenzione degli uomini: poichè le

Scritture ſante non ſanno punto questa differenza; ma eſſe

comandano a tutto il genere umano ſenza eccezione, coman

dando ai maritati ancora di vivere come i ſolitari, oſſer

vando fedelmente, ed eſattamente il Vangelo . Aſcoltate fi

nalmente quale avvertimento ci dà S. Paolo , e quando io

nomino S. Paolo, è come ſe nominaſſi Gesù Cristo . Que

sto Apostolo di Gesù Cristo, ſcrivendo alle Perſone marita

te, e che hanno dei ſigliuoli, non preſcrive loro punto al.

tri doveri, che a quelli, che ſono conſacrati alla vita Religio

ſa, per levar loro le delizie, ſia negli abiti, ſia nelle vi

vande . Preſcrive alle donne, che vestano ſecondo che’la o

nestà lo richiede: che elle ſi ornino di modestia , e di ca

stità: che i loro capelli non ſieno innanellati, nè le loro ve

sti riſplendenti di oro, o di perle, nè ſieno ſontuoſe , ma.

tali, che convengano alle donne, che fanno profeſſione di

pietà , e la paleſano con le loro buone opere . Soggiunge

altresì, che quelle, che ſe la paſſano tra le delizie, ſono mor

te, benchè vivano. E in un altro luogo : Avendo noi di che

nutrirci, e di che vestirci, dobbiamo eſſer contenti. Potreb

beſi egli domandar di più ai ſolitarj? Per ciò, che riſguar

da la custodia della lingua, non ha egli preſcritte leggi sidiſ

ficili, e ordinanze così ſevere , che i Religioſi più austeri

con grande fatica poſſono oſſervarle? Non ſolamente eglicon

danna le parole diſoneste , c folli , ma gastiga ſeveramente

le buflonerie, e le ſciocchezze. Egli non ſi contenta di proi

bire ſoltanto l' aſprezza , e gli traſporti ,` ma allontana dal

le 'bocche dei fedeli ogni grido, vieta ogni collera, ogni mal

dicenza, ed ogni ſpezie di malizia da noi bandiſce . Sono

per avventura questi piccoli comandamenti? Ma ſiatemi at

,, ten
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tenti un altro poco intorno ciò , che ordina riſpetto alla tolleranza

dei mali. IlSole, dice egli, non tramonti mai ſulla vostra col

lera . Guardatevi di non rendere giammai male per male ,

ma all' opposto ſiate ſempre pronti a fare del bene ai vostri

fratelli, ed a tutto il mondo . Nè vi laſciate vincere dal

male, ma bensì industriateviÎdi vincere, e di contraccambia

re il male col bene. Vedete voi ſin d`oVe avanza iſuoi paſ

ſi la Filoſofia Cristiana, ed a qual ſovrano grado di perfe

zione alza le ſue eroiche ſofferenze la virtù della pazienza?

Aſcoltate fra tanto , come egli parla della virtù della carità,

che è la capitale di tutte le virtù , ed il ſommario di tut

ti i beni. Egli in rivelando la ſua grandezza , e la ſua ec

cellenza, attcsta, che non obbliga meno iCristiani del ſeco

lo , di quello che obbligo i Diſcepoli di Gesù Cristo. Con

cioſſiachè ſe nostro Signore ha detto, che il più alto grado

della carità è la offerta della vita propria Per gli amici; S.

Paolo inſegna la medeſima cola quando egli dice, che la ca

rità non ricerca i propri intereſſi: e ciò richiede in tutti i

Cristiani. Questa ſola ragione, quando non ve ne foſſcrodel

le altre, ſarebbe una prova ſufficiente a far vedere , che lddio

non richiede minore virtù dai Cristiani del ſecolo , che dai

Religioſi della ſolitudine, poichè da tutti dimanda la carità ,

che e il vincolo della perfezione, e la radice di tutte le altre

virtù. V’ha egli nulla di più grande, nulla di più, ſublime di

questa Morale, la quale ordina a tutti iCristiani d' eſſere pa

droni della collera, dclſaſprezza , dei traſporti , e di eſſere
ſuperiori alſavarizia , alla gozzovigliaſi, al luſſo delle vesti ,

al vento della vanagloria, e di calpestare ſotto ai piedi tutte

le pompe del ſecolo, di non aver nulla di comune con la ter

ra , di mortiſicare i membri del corpo del peccato, di crocifig

gere la carne con i ſuoi vizi, e con le ſue paſſioni? Or do

ve va a terminare questa Morale , ſe non a ſollevare i Cristia

ni a quel grado eminente di virtù, e di ſantità, al quale il fi

gliuolo di Dio innalzò i ſuoi Diſcepoli? Per quelllo , che ri

ſguarda il peccato,egli vuole, che i fedeli ſieno veramente mor

ti alla colpa, e pienamente liberi da ogni macchia di vizio,

e che quando ſono da vero morti a sàmedeſimi, allora pur

Nnn ii ,,_ po[
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3, ſono dirſi immuni da ogni delitto . Ogni qual volta egli ſo[

,, lecita i Cristianicon una viva, e poſìente eſortazione a re

,, golare la loro _vita ſull' eſemplare di quelladi Gesù Cristo ,

,, propone loro gli eſemp) delſamore di GesùCristo Verſo di loro,

,, perch-è quindi abbiano avanti gli _occhi la vera immagine dell'

, amore, onde debbono eſſi amarſi ſcambievolniente , e della

,, ſofferenza dei mali, e della umiltà , che egli deſidera da eſ

,, ſi . Eſſendo adunque costante, ed incontrastabile, che S. Pao

,, lo non dimanda da tutti i Cristiani una minore virtù, che

dai ſolitarj, e dagli Apostoli, e che di vantaggio vuole, che

la nostra vita ſia una perfetta imitazione della vita di Gesù

Cristo, e minaccia tremendi ſupplizj a tutti quelli, che dalla

medeſima ſi trovano allontanati ; quale ragione abbiamo noi

di costituire la vita dei Religioſi in uno stato più alto diperñ

fezione , e di virtù, che quella degli altri Cristiani P Imper

ciocchè egli ha comandato ſi agli uni, come agli altri di

attendere, o per lo meno di aſpirare con tutte le forze al ſu

premo grado della giustizia, e della ſantità cristiana . E que

sto è ciò ,, che loro è proposto, ed inſegnato dalla- dottrina ,ñ

e dalla legge evangelica Maciò che è capace di tutto rove

. ſciare, e di tut-to perdere , è la falſa opinione, che ſi ha cori

ceputa , che iReligioſi, ed i ſolitari, che ſi ſono conſacratial

ſervizio di Dio, hanno biſogno per renderſi oſſervatori dei lo

ro voti, di ben regolare la loro vita, e che ſia permeſſo agli

altri, che non ſono nel medeſimo stato di vivere negligente,

mente . Questo è- cos`i. opposto alla verità , che al contrario

,, la steſſa regolata condotta di- vira è inti-matavindifferentemen

,, te a tutti. Della quale ver-ita non ſolo costantemente ve ne,

,, aſſicuro io, ma. Gesù Cristo, che è il giudice dei vivi, e-dei.

,, morti. Che ſe voi ancora ne vacillare, io~ voglio produrvino

,, velle prove tratte dal Vangelo, affine di abolire dal cuore vo

,, stro ogni malizia ,.. ed ogni infedeltîi. E per rendervi di que*

,, sta verita perſuaſi , basta il rappreſentarvi i tormenti crude

,, liſſimi , che ſoffriranno i, peccatori nel giorno tremendo .

,, Certamente quel ricco ſeppellito nelle fiamme dell" inferno

,, non patiſce quei tormenti per eſſere stato un Monaco cru

,, dele : ma ſe ci è permeſſo di dire qualche coſa del- nostro,

che

zggzgssqsxzzsuss:
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che per altro è del tutto conforme alla verità, questo ricco ar

de principalmente tra quelle fiamme per cagione che aven

do molti beni , egli era ſempre pompoſamente addobbato ,

e vivea nelle delizie, e non degnava neppure di riſguardare il

povero Lazzero , che alla ſua porta ad estrema neceſſita ri

dotto giaceva . Le Vergini pazze non poterono entrare alle

nozze dello Spoſo celeste a cagione della loro durezza, edel

la poca clemenza. E ſe lecito 'ſia di pronunziarc un mio pen

ſiero, come veriſimile, non furono condannate a pene s`i cru

deli, ma più miti, a cagione della loro verginità . Nè a loro

fu intimato di andare al fuoco eterno , che è stato prepara

to al Diavolo , ed ai ſuoi Angioli, ma ſolamente: 10 non -vi

riconoſco . Benché ſe qualcuno voglia difendere, che ciòè una

steſſa coſa, io non mi opporrò: mia intenzione eſſendo di far

vedere , che i peccati commeſſi dai Monachi , e dai ſolita

rj contra la legge evangelica non ſono per questa ragione

più enormi , nè meritano più ſevere pene: per conſeguen

za i Cristiani , che vivono nel mondo commettendo gli

steſſi peccati , _ſaranno ugualmente puniti . Imperciocchè

quegli , che ebbe la fronte di entrare con vesti ſordide nel

la ſala delle nozze , e l' altro , che teneva il ſuo debito

re con la fune al collo per riſcuotere cento danari , non

furono punto gastigati , perchè foſſero Religioſi, o ſolitari ,

ma per gli peccati, che aveano commeſſi: l' uno d’impudici

zia, l’ altro per non aver perdonare le ingiurie ricevute dal

ſuo nimico , e per averlo inumanamente trattato: e gli altri,

che ſono stati gastigari, ſe ſi ricerchera la cagione , ſHÎZTOVC'

rd. , che non furono puniti, perchè erano di questo, o diquel

lo stato, per cui erano Religioſi, o ſecolari , ma perchè i lo

ro misfatti meritarono tali ſupplizj. Concioiſiachè il figliuolo di

Dio ha pubblicato per tutti le ſue leggi , ed a tutti i traſ

greſſori ha stabiliti i medeſimi ſupplizj. Quando Gesù Cristo

dicce: Venite a me tutti, che faticare, ea' aggravare' ſiete, ed

i0 *vi fill-amerò : ripone” ſopra di *voi il ”zio giogo , ed imparate

da, me , che ſono mite, ed umile di cuore , e troverete ”PW

”e le 'vo/Zre anime , perchè il mio gíogo è ſoa-ve , ed il mio

,, fardello è leggiero: non parla con Monachi , con _Religioſi ,

,, ma
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ma con tutto il genere umano . E quando comanda d’ entrare“

per la Porta stremz , non comprende i ſoli Religioſi, ma tutt’

i Cristiani . Quando comanda di odiare in queſto mondo la

propria anima , ed altre coſe ſimili, non eccettua alcuna con

dizione o stato di perſone, ma tutti onninamente astringe . E

quando ci mette qualche eccezione , o differenza, lo maniſesta

eſpreſſamente nella ſua legge; come quando parla della vergi—

nit`a chiaramente dice : Chi può capire capiſca . Quindi S. Fao-—

lo calcando le vestigia del ſuo Maeſtro, e parlando della me

deſima materia dice: 10 non ho ricevuto da] Signore precetto ,

cbe comandi [a *ein-finita‘ . Eſſendo per tanto evidente , che

le divine leggi obbligano ugualmente i ſecolari , ed i Reli

gioſi alla perfezione della legge evangelica , e della. virtù cri

stiana; c che gli uni, e gli altri ſaranno ugualmente gaſti

gati in violandole: io non poſſo darmi a credere , che ſieno

per ritrovaſi uomini. cos‘i arditi , e cos`i privi del comun ſen

10, che vogliano rivocare in conteſa queſta verit‘a . Dimo-

strata ad evidenza questa verità, ricerchiamo ora, ſe pur uo-

po ſia d’ inquiſizione, in quale di quelli due stati Religioſo,

o ſecolare ſia più facile il cadere nel peccato. E’ vero, che,

ſembra più' facile che il maritato ſia per custodire la pudi-~

cizia,. avendo il ſoccorſo della conſorte :' per altro Ìnñ tuttcle

altre coſe non vi è comparazione . Per altro nella ſleſſapu-~

dicizia tu vedrai molti più maritati adnlteri , che non M0-

-naclii a maritarſi . Che ſe in queſti steſſi combattimenti del-

.la carne imaritati s‘i facilmente ſoccombono, nei quali a ca:—

gione_ del matrimonio dovrebbono eſſere vincitori : coſa poſ-

ſiamo ſperare negli altri conflitti in’ cui gli ammogllaſh ed l
~ Criſtiani tutti’ del ſecolo ſono più gravemente dei Religioſiv

tentati? L’. ardore della concupiſcenza , la converſazione con’

le donne a quelli, che ſono lontani dalle mogli, o ſono ſen..

za mogli', ſanno atrociflima guerra. Che diremo P01. delle ten-

razioni contra gli altri comandamenti., dell’ amore delle ric:

Chezze , delle dClÌZÌea ddl@ grandezze ,. delle pompe ? Tnt-

ſe questc ‘CnÎaZÌOÎÎia e Pericoli più facilmente ſi ſuperano dai

Religioſi, che dai ſecolari ec. Questo è il motivo Per c…

IÎOi perſiiadiamo tutti* i' giovani ad abbandonare il mondo ,._

e per-`

~~\~ : - v _ ~ ç,*<fl_-.~—----_ -‘-—~ A“ ~ ~"
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e perſuadiamo loro il ritiro , non perchè ſi carichino di ci*

licj, o ſ1 pongano tra ferri, 0 perchè restino oppreſſi ſotto

le ceneri, ma principalmente acciocchè fuggano i peccati ,

e ſi eſercitino nella pratica delle virtù .

,, Ma che? ſorſe tutti quelli che ſono nel mondo ., o mari

tati ,ì o liberi, ‘periranno P Io non dico ciò , ma ſostengo,

che Cffi ſono obbligati , e neccſſitati a travagliare maggior

mente pet ſalvarſi , a cagione dei maggiori pericoli, ostaco

li, traverſìe , ed intoppi, cui ſono eſposti . .Poichè un uomo

che è libero, corre più facilmente , e va più lontano , che

non un uomo, che è legato. Nè‘quindi ſegue., che quegli, che

è legato, camminando con maggior pena, debba ricevere mag~

giore ricompenſa, e più sfolgoranti vcorone : perchè egli me

deſimo .liberamente ſi è collocato in tale stato più penoſo ,

dal quale poteva conſervarſi libero , s" egli aveſſe voluto .

Concioſſiachè dunque noi abbiam dimoſlrato con ragionichia

re, ed evidenti, .che tutti e quanti i Cristiani di ogni conñ

dizione ſono obbligati agli steſſi precetti, alle ſteſſe regole,

alle medeſime leggi 'del S. Vangelo , che i Religioſi , ed i

ſolitari, ſcegliamo la via più ſacile , e per questa i Padri

incamminino iloro figliuoli, e non gli precipitino nei vizj,

e negli abiſſi , come ſe foſſero nimici, e barbari . Se ciò fa

ceſſero gli ſtranieri -, non ſarebbe coſa tanto orrenda., ed eſe

cranda: ma chei genitorimedeſimi, iquali hanno ſperimen

tati i pericoli del mondo, e che hanno toccato con mano

quanto ingannevoli, ed amare ſieno-tutte le volutta, delizie,

e vanità del ſecolo, ſieno così matti, e crudeli, che non po

tendo più eſſi godere di tali piaceri vogliano i loro steffi fi

gliuoli ravviluppare tra tanti incanteſimi, e pericoli; ella è

una stravaganza portentoſa. Non dovrebbono più tosto rico

noſcere sè steſſr infelici, e miſeri per gli peccati commeſſi,

che precipitare gli altri in ſimili miſerie? Ed eſſendo vici

na la morte , ed il ,tremendiſſimo divino giudizio , e glior

rendi tormenti; quale ſcuſa, qual perdono, quale miſericor

dia a loro rimane? Non ſolamente dovranno eglino ſoffrire

la pena de’ proprj peccati, ma di più dovranno rendere stret

tiſſimo conto dei peccati commeſſi dai loro figliuoli a cagio

” ne
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,, ne delle loro cattive istruzioni , e malvaggi eſempj . “

III. Scguita a trattare questo steſſo argumento il grandePa

triarca ſino alla ſine del ſuo terzo, ed ultimo libro . Per bre

vit`a tralaſcio molti altri ſuoi argumenti, eſſendo bastevoli , e

ridondanti quelli , che abbiam traſcritti in conferma della pro

posta verita .

S. U N I G O.

R I F L E S S I O N E.

E per gli Cristiani, e Per li Religíoſ.

E' verit`a dunque incontrastata, che tuttie quanti e ſolitari,

e Religioſi , e Cristiani maritati, e liberi ſono obbligati

ſotto pena di eterna dannazione al comandamento della per

fezione evangelica , che conſiste nella carità . La via ne

ceſſaria a tutti, per cui arrivare a questa perfezione , ella è

la oſſervanza di tutti e quanti gli altri precetti della umiltà,

della castità, del distacco dal mondo . Tutti ſono obbligati di

frenare la loro carne , di mortificare le loro paſſioni, di rine

gare sè steſſi , di portare la Croce quotidianamente , d`i~mita~

re la vita di Gesù Cristo, che qual Maestro dalla cattedra del

la ſua Croce a tutti, niuno eccettuato, ha dato Felempio di

eſeguire ciò che egli medeſimo ha prima praticato: ed a tutti
intuona: Estate perfeffi , ſiam* O* Pan-r ”estar celesti; peifcàſilus

estd. A tutti fà ſa\P6ſC,stCh6 niun ſervidore è maggiore del ſuo

pa rone . ue a e la rada cui tutti i Reli ioſi e ſecolari.
debbono ngceffariamcnte battère per unirſi alsgio iti questa, c,

nell'altra vita. La ſola differenza è, come più volte [ſi è det`

K0, che i Religioſi in veggendo la graviſſima difficolta di ac

quistare , e conſervare questa perfezione evangelica per la stra

da dei ſſoli comandamenti in mezzo alle prestigie , incanteſi`

mi, e eduzione del mondo corrotto, hanno deliberato di ſcie

gliere volontariamente la pratica dei- conſigli evangelici , alla.

oſſervanza dei quali con tre voti ſi ſono obbligati . Questi

voti con tutte le altre ordinazioni , e leggi anneſſe, non ſono

che
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che tanti mezzi, e strumenti , che più facilmente conducono

alla perfezione evangelica.

S. Giovann-i Criſostomo nel riferito ragionamento inſegna ,

che ſaranno ugualmente puniti i Cristiani del ſecolo , che i

Religioſi ſolitarj , quando violano la legge evangelica, aſſoluta

mente parlando, e riſguardando la ſola evangelica legge come

ſapientemente distingue il Santo Patriarca . Dall' altra parte

quelli, che hanno ricevuti maggiori talenti ſono obbligati di

riportare corriſpondenti proventi. La grazia ſpecialiſſima della

vocazione allo stato Religioſo dentro una comunità veramente

regolata, ed eſatta oſſervatríce delle ſue leggi è uno dei più

prezioſi doni della divina miſericordia. Per lo che, ſe i Reli

gioſi favoriti da Dio non fanno buon uſo , e non riportano il

_corriſpondente profitto, ſe violano i loro voti, e le loro leg

gi , oltre ai ſuppl-izj comuni ai Cristiani , per la traſgreſſione

della legge evangelica, ſoffriranno graviſſimi gastighi per lo peſ

ſimo uſo delle grazie ricevute, e per aver violati i loro pecu

liari voti.

Nel rimanente tanto i Cristiani, quanto i Religioſi poſſono

dannarſi non ſolo per i peccati poſitivi, ma per la ſola ne

gligenza di non fare un giusto traffico dei talenti, cioè delle

grazie ricevute da Dio . Temano dunque , e tremino i Reli

gioſi, ſe distinti, e privilegiati da Dio con la copia di tanti

favori, e con l'abbondanza di tante grazie, non menano una

vita corriſpondente all' altezza del loro grado, ed all’ eccellen

za del loro stato. Temano, e tremino , ſe ſcelti da Dio per

ñ eſemplari , e per Maestri dei popoli, in vece di edificargli con

la ſantità dei *loro costumi , gli ſcandalezzano con la pravita

delle loro diſſolutezze.

Riſvegliatevi o Cristiani del ſecolo , e diſingannatevi del fu

nestiſſtmoerrore, in cui ſiete precipitati. La crocififfione della

carne, la rinegazione di voi medeſimi , la_detestazione delle

pompe , e del luſſo , cui rinunziaste nel ſanto batteſimo , l' o

dio del mondo , il -distacco dalle ricchezze ſonoi mezzi indiſ

penſabili per acquistare , e Per .conſervare l' amore di Dio .

Voi rimanere ſorpreſi, quando ravviſate le penitenze, iſilenzj,

i digiuní , i groſſi vestiti delle Certoſe, degli Eremi . Ma coſa.

O00 qui

.——— ———— — u* ñ--w
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qui ſipreſcrive di più, che non ſia preſcritto nel Vangelo? eſclama

S. Tommaſo di Villanova . Bid, quazſo, amplxusCbartu/ía ha

be: , quam Cbrìstiana Religio , quantum ”trim-t ad mores O' ſan

íliratem, O* puriratem, exec-pri: caremoniis, Ù-votis? (a) Non

v’ha altra differenza , ſe non che quelli e stabiliti dentro fortezze

ben preſidiare , e preniuniti di barriere ben armate , ſono in

uno stato di vincere più facilmente l' inimico. Voi all’ opposto

ſiete in campo aperto , e dovete combattere contra nemici

e più numeroſi , eì,più poſſenti, per arrivare a quella steſſa me

ta alla quale aſpirano quelli. Se lo stato vostro è più pericolo

ſo, e gli nimici più_ formidabili; maggiore in voi ſi richiede

la vigilanza, il travaglio; la cautela. Pcnſatevi adunque, eri

penſatevi profondamente.

C A P O XVII[

Rìſpqfla alla diflícu/Îà degl' increduli che questa Morale Cristi-nm

non z trova fiorire ſulla terra.

I. Utti confeſſano, che la deſcritta Morale ella è pura ,g

immacolata, e ſanta: gli steſſi increduli non ſanno

ſcuoprire in eſſa macchia alcuna` Ma dove_ trovaſi nel mondo,

dicono, questa_ Morale nel costume degli uomini? Dove è quel

Regno, quella Provincia, quella Città, in cui veggaſi riſplende

re la oſſervanza della medeſima? Io per me,_ diceva uno alſuo

amico , ſe ſapeſſi , che in una qualche o Provincia , o Città.

del mondo foſſe in vigore la pratica di Morale, s`i opportuna.

per la ſocieta, sl ſanta per condurre in terra una vita divina,

xorrei immantinente colà portarmi a stabilire_ il mio ſoggiorno- Pre

ſupposta la oſſervanza di questa Morale, eccovi abolire le geloſie,

iſoſpetti,l’emulazioni,l'ambizione , l"avarizia,le pretenſioni, la.

ſuperbia, le ſollecitudini, le ſmanie, le mormorazioni , le ca

lunnie, i rancori, le imposture, gli odj, le vendette . Eccovi

gli uomini tutti, e le donne gioire di una perfetta tranquillità ,

-e col vincolo di una reciproca armonia confederati menare una.

Vita.

-————n————o~ñ—u——————-———ñññ~——u

(2) Scr. 3- de adv. Dom.

.nr 7-….
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vita pacifica, e beata . Quivi uopo non ſarebbe di chiudere

caſe, di ſerrare botteghe, di custodire ſcrigni. La fedeltà uni

verſale ſarebbe una valida guardia, ed un ſicuro custode. Il ric

co aiuterebbe il povero, il povero pregherebbe pel ricco . Il

ſervidore ſarebbe fedele al padrone, ed il padrone compatireb

be il ſervidore. Italami maritali ſarebbono immacolati. Il So

le non tramonterebbe ſulla collera di alcuno, ed incognito ſa

rebbe il nome di vendetta. Ognuno promoverebbe gl’ intereſſi

dell’ altro non meno che i propri, e tutti vicendevolmenteco

ſpirerebbono a renderſi felici . La maggior fortuna degli uni

non ecciterebbe invidia negli altri, anzi ognuno goderebbe de

gli altrui vantaggi, come dei propi, e delle diſgrazie del proſ~

ſimo, non meno, che delle ſue ſi affliggerebbe. Dov’è, dov’è

questo paeſe fortunato , questa Provincia benedetta, nella qua

le veggaſi riſplendere s`1 bel Sole, sfolgorare raggi di costumi s`1

ſanti, per potermi ſubito colà trasferire P Questo terrestre Pa

radiſo al mondo non ſi truova. Adunque questa deſcritta Mo

rale è una chimera , che eſiste nella immaginazione , non una

legge , che ſi eſeguiſca nella pratica.

Il. Questo ragionamento non è meno ignorante , che em

pio, nè meno ſciocco, che temerario . Se cotesti oppoſitori a

veſſero riflettuto a quanto abbiamo detto ſul fine del libro pre

cedente, non avrebbono avuta la temerità di produrre in campo

questa difficultà. Quello mondo è un campo di battaglia , in

cui vi ſono amici, enimici, giusti, e peccatori, buoni, e cat

tivi. Iddio ha proposta, e comandata la ſua Morale a tutti,

ma non ha voluto forzare alcuno a riceverla . Gli uomini ſo

no liberi, e perciò ſono abili e a rifiutarla, e ad accettarla .

Iddio medeſimo ha predetto, che contra malum bonum , O‘ est

contra morte-m *vita , (J‘ contra -virum justum peccator: O' ſic

intuere omnia opera Alti :mi , duo O‘ duo , Ò" unum comm

unum. (a) Gesù Cristo ha predetto, che pochi ſaranno coloro,

che oſſerveranno questa ſua Morale stretta . Egli ha raſſomi

gliata la ſua ſocietà , non ad una campagna di uomini tutti

ſanti , e tutti infallibili, ma ad un campo ripieno di grano,

Ooo ii edi

 

:a ) Eccl. 33.
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e di zizania; ed ha ordinato , che la zizania non ſia ſvelta,

ma che perſista inſieme col grano . Gli eletti ſi trovano diſ

perſi per tutta la Chieſa , ma ſrammiſchiati con gli preſciti 4

Tra questi due contrarj riſplende la Morale evangelica, laqua—

le non ha per iſcopo di godere qui in terra pace estcriore ,

ma è tutta impegnata a combattere , e travagliare per acqui_

starſi una eterna mercede , ed una perpetua tranquillità nell’

altra vita. Innumerabili ſono questi eletti, i quali appunto in

mezzo agli ſcrigni aperti intatte conſervano le loro mani, tra

gl’ incanteſimi del ſenſo illibato il cuore , in mezzo alle ca.

lunnie , perſecuzioni, ed avverſità , pacifico il loro ſpirito ',

che ſanno del bene ai loro nemici, che ſi rattristano delle lo—

r0 diſgrazie, e godono delle loro fortune, e di continuo fatica

no a fine di conformare , per quanto permette la umana im

becillita , la loro vita a quella del loro divino Maestro . La

oppoſizione dunque fatta è un mostruoſo aborto d’jgnoranza,~

e di funesta cecità.

III. Conchiudo bensì che la dottrina della Religione Cri

stiana ella è s`i vera, sì pura, s`i immacolata, che tuttiequan—

ti gl’ increduli inſieme e paſſati, e futuri non ſono stati , nè

ſaranno giammai capaci di rilevare in 'eſſa un minimo , non‘

dirò errore, ma difetto, ſia in rapporto ai doveri Verſo Iddio,

ſia in rapporto ai doveri verſo la ſocieta, ſia in rapporto ai do

veri verſo sè medeſimi. Adunque gl’ increduli ſono ciechi, osti

nati, e forſennati , ſe perſistono nella loro*empieta..

C A P O XIX.,

Iddio con una grazia di ſua natura efficace guariſce le infermÎ'ſì

deſuoi eletti, che ſono Pochi riſpetto ai preſtiti. Comm"? [05‘

corſi ſufficienti ad offer-vare la ſu” Morale a "il" o La PW*

ghiera è neceſſkria per orrenergli .i

I. A Morale di- :Gesù Cristo ella è ſublime nell’ altezza;

dei misterj, che crede ; ella è ſanta nella purita dei

precetti, che impone ; ella è ſeconda nell" abbondanza della.

grazra, che conferiſce ai ſuoi oſſervatori; ella e generoſa , e

munificentiſlima nella immçnſita del Premio, che “tiene prepa

rato
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rato a tutti quelli, che fedelmente, e con perſeveranza adem

piono quanto ella preſcrive ; ella è finalmente ſevera , e tre

, menda nel punire con eterni crudeliſſimi tormenti tutti coloro,

che o rifiutano di riceverla , o ricuſano di oſſervarla.

II. La eccellente ſantit‘a, e ſublimita della Morale evange

lica , la ſua contrarietà colle paſſioni della,umana natura ſpa~

ventò di tal maniera gli steſIì Diſcepoli di Gesù Cristo , che

dopo averla udita predicare, molti andavano dicendo: Durus

eſl [tic fermo, ('9' quis pote/i eum audire? (a) Altri quando udi

rono la difficolta della ſalute dei ricchi, l’ Obbligo di‘ distacca

re l’ animo da tutte le mondane coſe , grandemente ſorpreſi

diſſero , che in questa guiſa niuno potrà arrivare a ſalvamen

to . .Auditis autem bis Diſcipuli mirabantur calde, dicentes :

,Quis ergo Poteri! ſal-aus eſſe? ([2) Gesù Cristo rivolſe lo ſguardo

verſo di loro , e diſſe: Queste coſe ſono impoſſibili agli uomi

ni; ma Iddio con la ſua grazia il tutto poſſibile rende , e fa

cile. Aſpiciens autem ſeſus dixit illis: Apud bominer boe impoſ

flbile cy} ; apud Deum autem omnia Pqſſiltilia ſunt. (e) Ed av

vegnachè questi punti della grazia , della predestinazione , e

della preghiera entrano nelle verita fondamentali della Morale

evangelica , mio dovere è di eſplicargli brevemente nei ſeguen

ti paragrafi. `

g. I.

Della grazia di ſua natura poderoſa, ed efficace, onde Iddio ri”

flrza la nostra debolezza ad offer-vare la ſua eccelſa , ed au

stera Morale . ,Lie/li che la chiamano di ſua indole benigna,

contraddicono a Crtsto.

I. LE tante celebri diſpute, che e negli antichi, e nei

moderni tempi hanno turbata la Chieſa ſulla 'materia

della grazia , ci fanno conoſcere quanto importante ſia , che il

Cristiano venga ſufficientemente iſtruito di questa verita . La

Morale evangelica è certamente ſuperiore alle umane forze, cO

me lo

 

(a ) Joan. 6. ( b ) Matt. c. 9. ( c) ibi.

‘ñ‘.
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'me loñ attesta Gesù Cristo medeſimo Apud Ivominer bac impoſ

ſibile e/I : e perciò i pagani, e tutti coloro, che ſono fuori

della Chiefa.Cattolica, non hanno giammai riſormati i loro co

stumi al tenore della Morale da Dio preſcritta. Ma ſe il gioñ

go di questa Morale è ſuperiore alle naturali forze degli ome

ri. umani, egli diviene proporzionato, dolce, e ſoave per le for

ze , che ſomministra la grazia efficace, e trionfatrice di Gesù

Cristo. -

II. I Pelagiani, e Semipelagiani armaronſi' contro- a questa.

divina grazia , la cui efficacia con tal valore , e con s`1 pro

fonda dottrina S. Agostino difeſe , chela Chieſa ha adottata.

la dottrina di questo Santo, che ſi appena il Dottor della gra

zia: e perciò i posteriori Dottori. l' hanno per' circa dieci fe-›

coli corr unanimeconſenſo propugnata ; e tra questi l' Angeli

c0 Dottore S. Tommaſo ſi è a. maravigiia ſegnalato , e tutta.

la Scuola Domenicana ha ſempre mai ſotto la ſcorta del ſuo

Maestro valoroſamente combattuto a difeſa di questa grazia.

rrionſatrice, perciò detta volgarmente Tommistica..

III- Da circa due ſecoli in campo comparve un Teologo ,,

che' inventò` novella ſcienza , chiamata media , eſpreſſamente

protestando di opporſi alla dottrínaó di S. Agostino , al quale,

dice egli,_ ſu incognita. questa ſua mezzana ſcienza, e che ſe l"

aveſſe il S. Dottore conoſciuta , non ſarebbe in- errore.- caduto..

Questo è un. fatto incontrastato eſistente nel libro di questo Teo

logo,~ le cui parole' preciſe. ſi' ſono riportate nella Teologia Cri-

stiana. (a) Centra a questo-Teologo ſi oppoſe tutta la Scuola:

Tommistica, e tutti i- più celebri Dottori di quel tempo, tra..

quali il' gran Cardinale Baronio, come' consta da una ſua let-›
tera ſcritta.- all’ſiArciveſcovo- Viennenſe , e dalla riſposta dell"

-Arcivefcovo data- al' medeſimo Cardinale- Baronio, tutte. e due

eſistenti nella Biblioteca Vallicellana . Questo moderno Teoloñ

go- come inventò una- ſcienza media , così. eſeogitò una grazia.:

indifferente, o* comela- chiama , verſatile, determinab-iſe dal) li;

bero; arbitrio,. dal. quale' riceve la- ſua efficacia. LaScuola. TÒ-ó

mlstlca: contro;- al. novello. ſistema; ogponeva; ,_ che. una. tale. doc..

trma

 
_ñ—ñ*—`

(3) Lib. r. diſſÎ r. * - ›
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trina era contraria alla dottrina di S. Agostino adottata dalla

Chieſa . E questo punto lo dimostrava con .evidenza , cioè a di.

re con la manifesta .confeſſione del novello Teologo , il quale

nel ſuo libro ſi dichiara di .avere ſcoperto un ſistema 'non mai

conoſciuto da S. Agostino . I Teologi difenſori della dottrina

del medeſimoTeologo ſi avvidero, che cattiva cauſa difendea~

no, ogni qual -volta s’impegnaſſero adifendere apertamente una

dottrina ſotto questa veduta, che è opposta a quella di S*A

gostino, e _per .conſeguenza a quella della Chieſa. Perciò cam

biarono strada, abbandonarono ,ſu questo punto il 'loro ‘Maeñ'

stro ,nella ſua ſincera confeſſione d’ inſegnare novella dottrina

contraria a quella di S. Agostino , e s’ industriarono .di far tra

vedere, che -la .dottrina del loro Teologo *non `è contraria., ma

conforme alla .dottrinadi Agostino, e la grazia verſatile comincia

rono achiamarla grazia congrua, e furon detti Congruisti. Sempre

mai però ha 'prevaluto ., e prevalerà ,nella Chieſa la dottrina

de’ SS. `Agostino,,eTommaſo. E certamentevquelpartito dee dirſi

vincitore, che difende .con verità, -non con artifici, e con im

piastri -la dottrina -di quelli due Santi. Qui va a parar tutto .,

e qui finiſce il .breve neceſſario preambolo, non volendo in con

to’alcuno entrare nella controverſia, per eſſere ciò del tutto a~

lieno dal mio instituto ; ma per pura , e mera erudizione ho

ſarto breviſſimo cenno della .storia.

IV. Per far poi una breviſſima eſpreſſione di questa divina

grazia .medicinale di Gesù Cristo , uopo è premettere i punti

certi , in cui tutt’i Teologi Cattolici convengono. E primamen

te due ſorte di grazia distinguono: l’una- abituale detta ſantifiñ

cante, perchè purga l’ anima .da ogni colpa mortale , la riſa

na, la innalza dalla vmorte ad una vita divina, e l’uomo giu

stiſicato ſi appella figliuolo adottivo di Dio : l’ altra attuale,

che ſi divide in efficace , ed in ſufficiente. Questa voce diſuſ

ficiente ha vari ſignificati, che per ora non è neceſſario di e

ſplicargli tutti. Cinque ſono gli effetti, che S. Tommaſo aſcri

ve alla grazia medicinale di Gesù Cristo. Sum autem -quinque

efli’ffus grati@ in nobis: quorum primus efl , ut anima ſanetur :

[ecundm, .ur bonum *uelit: terrius, ut .bonum quod 'vulf, eſſìcacíñ

ter
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:er operetta' : quei-tm, ur in bono perſe-ver”: quimus, ur ”dg/o

riam per-veni”. (a)

V. Oltre alla grazia abituale ſantiſicante, cui appartiene ve—

ramente di guarire l’ anima , tutti i Teologi ammettono una.

grazia attuale interna , la quale è un lume divino, che illu

mina la mente, ed un rinforzo , e vigore celeste , che muo

ve la volonta . Questa grazia ſi appella ſufficiente quandocon

feriſce .la facolta di operare , e non produce l’ atto perfetto ,

benchè ſempre qualche imperfetto atto partoriſca, non poten

.do accadere, che Iddio operi nella volonta , e che la volonta

non ſ1 *muova ſecondo la eſplicazione più comune . Si chia

ma efficace quando realmente produce l’atto perfetto, a cui è

,ordinata . Tutti conſeſſano, che ſi danno grazie interiori , che

non ſono efficaci, ed alle quali in effetto ſi reſiste.

Vl. Tutti e quanti i Cattolici accordano in questi due pun..

ti, che difendono quali dommi di fede. Il primo, che il pec

cato di Adamo abbia bensl ferito , infiacchito , ed ulcerato il

.libero arbitrio , non mai però estinto , e distrutto, come la

Chieſa ha definito contra Lutero, e Calvino. ll ſecondo, che
niuna grazia è neceſſitante, ma ſotro la grazia più poderoſa ,ì

e più efficace , ſempre il libero arbitrio conſerva un’ atti'va in

differenza ad operare l’opposto a ciò che opera. ’

Vll. Sopra questo ſecondo punto ſorge- la difficulta , come

poſſaſi accordare con la grazia di 'ſua natura efficace la indif

ferenza del libero arbitrio . Se noi, dicono gli avverſarj , ſiam

liberi, poſſiamo reſistere alla grazia` Adunque la grazia non è

di natura ſua efficace, ed infallibilmente conneſſa coll’ effetto .

Questo argumento è aſſai vecchio, ed è_tutto fondato ſulle fal

ſe nozioni e della divina grazia, e della liberta . In più luo~

hi LSanti Agostino , e Tommaſo ne dimostrano la eviden*.

te falſita. '

VlII. E prima di tutto uopo èdi avvertire, che la concor

dia della nostra liberta colla divina grazia in qualunque Vero

ſenſo eſplicata è un arcano ſuperiore all’umana capacita. Quan

do dice

  

_— f

(a) t. z. q. tir. a. 3.
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CONTROÎGLIATEISTIECHCAP-XIX..dice S. Agostino , ſi difende il libero arbitrio, ;pare che ſiven

ga a negare la ,grazia-z e quando .ſi propugna .la efficacia .della

grazia, vſecondo .che ci .viene dichiarata `e dalla Scrittura .ſan

ta, e da Agostino, e Tommaſo , ſembra ;che :ſi adistruggala

indifferenza -del ;libero arbitrio.. (a) Ma .non perciò ,il Santo

Dottore -rallentò _punto lo …zelo `_di difendere .la grazia. efficace

per sè .mede`ſima,. La umana .mente è forſe .capace .di .daread

intendere .con chiarezza la unione dell' anima ,col corpo, del

la umana .natura _con la perſona .del Verbo, ,la distinzione .del

le tre perſone :divine :identificate con la ,divina natura, 11a ma

niera., onde ,il ſagratiílimo _corpo di Gesù Cristo .eſiste .ſotto ;-i

ſagri ,ſimboli -di pane_ e di vino? Tanti .eretici .hanno .negata

la :verita di -questi misteri, appunto perche 'nonpoteano capir

gli. Dovrern …forſe anche noi .negare .la ;grazia ,per sè steſſa ;ef

ficace, :perchè con .chiarezza non ,poſliam comprendere., ..come

con la medeſima ſi ,accordi la indifferenza dell' .arbitrio?

IX. Nel -zrimanente, affinchè _ciaſcuno anche .non rtanto :dot

to poſſa comprendere la :falſità -dell’argumento , che ſempre è

stato -opposto dagli avverſari ;della grazia per sè steſſa efficace ,

in poche parole ,ſpiego ;con S. Tommaſo la vera idea della liber

tà, e I' unico principio, che può neceſſitare la volontà. La in

differenza della ,volontà deriva dallaindiffeiîenza del indizio n:
e la indifferenza del giudizio dalla limitazione delſogggettopro

posto._Non -v’ñ_ha_ bene particolare in questo mondo .,_che non

,ſia finito., e limitato : adunque _non v' ha oggetto .m questo

_mondo :valevole a neceſſitare ,la volontà ., la cui capacita, ed

,estenſione è in _un certo ſenſo infinita: per lo _che non può .re

.stare necestitata , e ſaziataó ſe non .dalla inhnita .natura divi

na chiaramente veduta . Questa ſola riempie , e adequa tutta

,la ſua capacita, ed ,estenſioncfl Se però l'unico principio -neceſ

ſitante la volonta è il bene infinito con chiarezza veduto., eſ

ſendo tutti i beni particolari di questo mondo finiti , e limita

.ſîz n@ ſegueffler neceſſaria conſeguenza., .che .niun bene di questo

~mondo può neceſiitare la volontà. Concioſſiachè ſempre .l’ intel

_letto propone ,alla volonta ogni bene particolare come ”finito ,
i P p p eli

.___.._______.___________________.

.( a.) Lib. z. _cont. Jul. c- 8.
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e limitato. Adunque la volontà ritiene ſempre un diſpotico do-`

minio, ed un ſupremo imperoo di eleggere , o di ripudiare un

tal bene. Sicchè è evidente , che per questo capo la volontà

rimane libera . E dall' altra parte non vi ha altro principio ,

che poſſa neceſſitare la volontà fuori dell'oggetto proposto. A

dunque l'argomento degli avverſari è un mero ſoſiſma fondato

ſulla ignoranza della vera idea della libertà, e ſul falſo ſuppo

sto, che questa liberta poſſa restare leſa dal principio attivo, in
\

eſſa operante , che e l' altro membro , cui brevemente eſpli`

cherò .

X. La grazia più efficace laſcia , e conſerva intatta questa

differenza fondata ſulla estenſione della volonta , perchè il be

ne , al quale la grazia muove la volonta, è ſempre limitato ."Ma

qui ſempre ſi affaccia la difficultà, come la volontà prevenuta,

e predeterminata ad un' azione , che infallibilmente dovrà ſegui» ‘

re, conſervi una libera elezione, ed un libero conſenſo . Imper

ciocchè pare, che la volonta altro non faccia, che eſeguire la

impreſſione, che le è daDio data.-Ma chi cos`i diſcorre, igno

rante del primato ſovrano di Dio ſi paleſa. Iddio è il primo

motore , il primo determinatore . A questa azione , due con

corrono, Iddio, e la volonta. Due primideterminanti non poſſo

no ammetterſi ſenza cadere nel. Poli`teiſmo. Nè giova la ſcapñ.

para con dire , che Iddio è il primo, perchè ha creata lavo

lonta, perchè concede la grazia verſatile: nò, non giova que

ſia ſcappata , perchè ora parliamo nel ſolo,'e preciſo genere di

eeterminazione, e chiediamo quali-ia il primo determinante? La

grazia verſatile è indifferente : adunque da sè non determina ,

ma ſolo è determinabile. Chi la determina? la volontàiadun

que la volontà in- questa preciſa linea di determinazione è il

primo determinante. Conſeguenza evidentiſſima . Questa deterñ

minazione al bene ella è una vera, ereale perfezione: adun

que la volonta è `primo principio determinante di una' vera, e

reale perfezione . La conſeguenza è inevitabile. Per altro, quam.

to ſia mostruoſa, ognun lo vede . Quando mai il ſervidorc è

il primo a determinare il ſuo padrone?

XI. Diciamo adunque con Agostino, e Tommaſo, venerati

per gli Dottori della grazia, che Iddio, e la _volontà concorro—

' S? "e no.
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no inſieme al bene , come eſplica lo steſſo S. Paolo: Non ego'

autem, ſed gratia Dei mecum. (a) Ma con quest’ ordine , che

Iddio debb’eſſere il primo determinante: e per eſplicare con una.

ſola voce queste due voci prima determinante , la ſcuola di S.

Tommaſo ha fatto uſo della voce pra-determinante , che altro

non ſignifica, ſe non ch-e Iddio è il primo determinante.

XII. Per vie più eſplicarequesta liberta, diciamo, che Iddio

'ha ornato l' uomo di tutti i principi del libero operare .- e

questi ſono il percepire, il conſultare, il dubitare , il confron

tare, il deliberare, Feleggere , il determinarſi . Ma perchè l'

uomo è creatura , e cagione ſec-onda, neceſſaria dipendenza

tiene d’eſſere ajutato , e determinato dal ſuo primo determinante

Iddio . Ora Iddio , che ha meſſi nell'uomo tutti gli accennati principi

di liberta, muove, e determina tutti questi ſecondi principjli

beri con un modo libero, e proporzionato ai medeſimi. E ſic

come egli ſolo ha creati questi principj ſecondi liberi, cos`i egli

ſolo come primo principio libero ſa, e può determinargli di

una maniera libera. Egli illumina la mente, egli ſgombra le

tenebre dello ſpirito : egli raddrizza la volontà , la guariſce ,

la rinforza, la fortifica. Egli fa, che la volonta, la quale ama

ostinatamente il male, voglia liberamente il bene: egli fa, dice

Agostino, ex ”olemibus valentia', ex repugnantilzus conſhntientes, ex

oppugmmtibus amante:.

XIII. La maniera con cui Dio opera in noifi, ci èincognita.

Noi non poſſiamo comprendere' il modo fiſico con cui Dio o

pera nelle creature prive_ di liberta, e poi vogliamo compren

dere il modo , con cui opera nelle creature libere? Se noi co

noſceſſimo il modo , onde Iddio determina la nostra volonta ,

allora comprenderemmo ;le concordia della nostra liberta con la

ſua determinazione: ma perchè ci è incognito questo modo ,

per questo ci è occulta questa concordia . E quelli che preten

dono _di comprendere questa concordia, -preſumono di compren

dere Il modo onde_ Dio opera : e chi pretende di comprende

re questo modo, preſume di comprendere Iddio: perchè Iddio,
ſſ Ppp ij ſolo

——’_"*—-_——…——i—i—————ñ—ññ——-———

a) L Cor. c. xo.

1'.
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fiólo da Iddio* può` eſſere compreſo : e' ſe' il modo, con' cuiſſ 0-

pera lddio,. foſſe. compreſo~ dalla. creatura ,- Iddio* nonñ ſarebbe;

Iddio,v ma. creatura . ..
XIV. Teniamo dunque ſorti questi' due-ì' in-contrastabſiili. Prin-

cipj . Primo* che Iddio è principio di ogni. bene ,. di ogni per-

ſezione , di ogni. buona. modalita, e determinazione: che egli

è il primo movente. ,- il primo determinante tuttele cagioni

ſeconde libere, e neceſſarie :queste le _determina con- maniera.

neceſſaria , perchè cos`1 eſige la loro natura; quelle con. un m0-

do libero,` perchè! ciò è dovuto" alla' nobiltà del loro eſſere.- Se

condo ,ñ che gli. uomini' liberi' ſotto qualunque' efficaciſſima , e

poderoſiſſima- grazia', conſervano la. loro indifferenzzr atti-va di

poter' fare, e non' fare. il bene. Anzi quanto più efficace è la

'grazia, tanto più libero è l'uomo , perchè quanto più forte è

la graz-ia ,- tanto è più` stretto il nodo del ſecondo-col. primo'

libero .ñ 4 _ v v _

XV. StabilitiÎ fermi, e' ſaldi questi due principj , ſvaniſconoì

tutti quegli ſpettri', che. eertuni vanno ingroſſando per incan-

tare gl’imperiti : vale a` dire ,› che. questa grazia ſi appelli 0

mozione-z- o qualita, o** dilettazione* vittorioſa ,. ſono voci ,ñ che

da perìloro» nulla pregiudicano,- o-conferiſcono alla controver

ſia .ñ Anzi S.- Agostino chiaramente: appellar la grazia di ſua ria-

tura efficace dilettazione' vittorioſa .~ Quindi: appare quantoì dì-

gi-uni ſieno di questa:. controverſia,- per parlare. con modestia; ,~

coloro-che questa eſpreſſione' di` dilettazione vittorioſa ingiusta-

mente calunniano.- Ignorano* cotestir iñvarj. ſistemi di questa eau-

ſa :"e.~ perchèſi Gianfenio , che una pura indifferenza Paſſi-va ri~

conoſce: nellavolontä ſotto” duerdilettazioniì,—qual’ bilancia ſor-

to due' peſi.ſi‘,ññdi7 que-sta.- voce" ſiñ ſerve ;.ñ. con': incredibile abbaglio

la› macchiavdi' ereſiañaſcrivono' alles-dottrina~` di Agostino, e di'v

Tommaſo'.- Anzi'? taluni'. ſono: in: queff ecceſſo* caduti' di aſſerire,

che' la chiavedelFereſia-Gianſeniana conſiste" inìchiamare' la'gra-

zia: dilefîffièîoîîeì Ulſifîowſitffaw Questi tali~ mostrano, o' di non"aver‘

mai lettoì-Gianſenio ,ñ o di non. averlo inteſo… Se più distinñ

ta notizia alcuno-ſopra: ciò) bramaſſeſi., legga la nostra'. Teologia.

Cristiana. (a

XVI; Dal-`
 

(a) Tu…. 6. ms. r.- Dffi: e.,
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_ XVI.- Dalle' poche coſe' fin qui di volo 'accennare , ciaſcuno

non prevenuto da pregiudizjrimarra perſuaſo, che la grazia ſia

di natura ſua efficace,- e~ vittorioſa .- Anzi ſorpreſo e pieno di

maraviglia eſclamerä :‘ Come P La grazia medicinale di Gesù

Cristo ,~ non da Dio, ma dalla' creatura ha da ricevere la ſua
forza, la ſua efficacia? La grazia ſſſananìte riceve vigore dalla in

fermita P La debolezza del libero umano arbitrio mortalniente

ferito , e piagato renderli.` robusta la grazia di Dio? La volon

ta dell'uomo ſarà quella , che determinerà la indifferenza dell'

aiuto celeste? Non ſarebbe in questo' caſo la creatura il pri*

m0 determinante P Perchè costoro non poſſono comprendere il

modo impenetrabile, onde Iddio muove, e determina la vol-on

t`a , per' questo ardiſcono di negare le verita più luminoſe del*

le Scritture, e' dei Padri, cioè dire che Iddio è il primo de

terminante: che Iddio è la ſorgente di ogni perfezione , per

conſeguenza di ogni determinazione: che Fefficaciadella grazia
dſſa Dio onnipotente, non dalla creatura deboleüiriferma , e per

ogni parte ferita deriva? I0- resto* ſorpreſo dallo stupore , dice

S.- Agostino, che ſi trovino' uomini cotanto prevenuti ,- iquali

vogliano' riporre la efficacia della grazia più tosto nella debo

Iezza, e graviſſima infermità della umana volonta, che non

nella onnipotenza della divina bontà . Miror hominer Ìnfirmitaffl

ñ- — ñ-—Ìññ"”——'W~

ri ſim: ſe malle commzſſttere' , quam _firmzſſriiti divina promſſonir.

, zi) Se due anime' provedute della medeſima' grazia verſatile ,

e' collocate nelle steſſiíſime circostanze , l' una deter-minaſſe la
grazia, e l’ſialtìra‘ la rifiutaſſe, non potrebbe quella_ vantarſi con'

tro di questa di eſſerſi con la ſua libera determinazione costi

tuita in istato di. ſalute? Se: la grazia divina foſſe verſatile ,

determinabile dalla umana' libertà, Iddio non' potrebbe, ancor
chè` voleſſe, ſalvare un pecìcatore, quando il peccìatore non vo

leſſe determinare la grazia verſatile: e cos`i la creatura' potreb

-Be rendere' Fruflzi-anea la divina onnipotenza . Per quanto mul

ÎÌPÌÎCÎÎÌÎÎO le congrue , e favorevoli i difcnditori del

194 grazia WÎTKÎÎÌÌY`›- non_ troveranno ,~ come ſin ora non: hanno

.trova-ta, vera ,ñ e ſoda riſposta a queste verità.

XVII. Vo

 

áa), De perſev- c. 17.»
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XVII. Voglio qui riferire una riſposta. di un Moderno eru-`

dito , che porge nel ſuo libro in quest' anno 1751. stam
pato, e intitolato Conferma delle riſſipoſfe ec'. Alla pag. 8. riſpon

dc a questi testi dello Spirito Santo: Non est qui paſſi: ma: re

_ fistere -voluntariz (a) pronunziato da Mardocheo: Num Dei p0ſ~

ſum”: ref/istan- voluntari P detto da Giuſeppe : ( ó ) riſponde , di*

co, l' erudito Soggetto queste preciſe parole . Ma il Patriarca
ſi Giuſeppe, e Mardocbeo ſono Autori le opere de' quali non abbiamo..

Questa riſposta manda in aria tutte le Scritture ſante: alle quali il

dotto- Scrittore non vuole in virtù di questa riſposta, che ſi

ſuggettino con pieno conſenſo le~ menti nostre , perchè ſono

dettate dallo Spirito ſanto; ma vuole, ſecondo le regole della

ſua critica averne preſenti i codici di quelle perſone, i cui ſen

timenti ſono da Dio steſſo per mezzo de ſuoi Profeti riferiti- .

In questi errori cadere ſogliono coloro-, che di Teologia vo

gliono ſcrivere, ſenza ave e quelle cognizioni che a tal uopo

ſono neceſſarie.

XVIII. Non voglio estendermi ſu questo punto di vantag

gio . A me basta , che nella mente dei miei leggitori restino

altamente impreſſi questi due punti .- Primo che la grazia di

vina non. riceve dalla infermiſſima creatura , ma dallo steſſo

Dio la ſua determinazione, la ſua efficacia , la ſua perfezione :

che Iddio è la prima cagione di ogni immaginabile bene , e

di qualunque perfezione, che la creatura opera . Secondo , che

noi conſerviamo ſempre ſotto la grazia più efficace, ſotto la

dilettazione più vittorioſa una indifferenza-attiva al bene, e

al male: che mentre infallibilmente operiamo il bene , conſer-›

viamo fattiva facolta di operare Popposto , e di ommettere il

bene . Imperciocchè Iddio- ſolo ha il ſecreto- di determinarci ad

operare liberamente, e di far s`i, che la- nostra Volontà la qua.

ÌC nOn Vuoley Voglia con piena liberta. Ed in questa guiſa ſi

ſalvano tutte le divine verità: che Iddio è prima ſorgente di

ogni perfezione , che può ad ogni momento convertire il più…

indurato , il più restio peccatore ſenza leſione della ſua libertàz,

perchè egli come creatore della libertà umana fa determinati-la.

a vole

 
——-——~———r—

(²) Eccli. c. 9. (b) Gen- c. 5G
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a velare liberamente , ed infallibilmente il bene .‘ Fari: ex na

lemilzus -volenters facit u: libere velimus. ‘ '

S. I I.

Gli eletti ſono pochi in paragone dei molti preſciti tra gli steffli

Cattolici. Si confutaaa alcune interpretazioni falſe , e pe

ricoloſe' di 1m Autos* moderno .

l. HO io trattato ampiamente questo punto nel tomo pri

mo dell'Apparato alla Teologia Cristiana , (a) per

ciò qui ne recherò lol tanto una ſuccinta notizia quanto basti

per rendere ben instruiti i miei leggitori delle verità capitali

del Vangelo, tra le quali una è questa del picciol numero de

gli eletti. Gesù Cristo è morto per la ſalute di tutto il genere

umano , ed a tutti offre, e conferiſce la grazia ſufficiente per

ſalvarſi. _

Il. L' arcano della predestinazione èimperſcrutabile, e aDio

ſolo manifesto . La predestinazione gratuita independente dai

meriti nostri è chiamata dal Cardinale Bellarmino un domma

di fede, d’onde ne ſegue, che ſecondo questoCardinale dottiſſimo,

e piiſſimo ,la predestinazione dipendente dai meriti nostri, ed

attaccata alla grazia verſatile ſia un opinione da rigettarſi. Ma

non voglio per ora entrare in questa vasta controverſia . Sono

perſualo, che ognuno, ſcevero da prevenzioni, giudicherä più

_ben aſſicurata la ſua eterna ſalute collocata nel ſeno della di
ſivina miſericordia , che dentro il ſeno del proprio arbitrio feri

to, ulcerato , ed aiutato ſol vtanto da una grazia, che da sè

non ha forza efficace di farlo- cammina-re per l' angusta via

della ſalute; ma fa di mestiere che venga determinata, eren

duta efficace dal conſenſo del medeſimo infermo, e fiacchiſfi

mo libero arbitrio. Sono perſuaſiſſimo, che ogni Cristiano vor

:r`a più tosto riporre il teſoro della ſua ſalute nelle mani di Dio

onnipotente con S. Paolo Apostolo , che dice: Scio cui -credidi,

Z9" cei-tu; ſum quia pote-ns est depoſita”: mei-m ſer-vare . Le qua

. ' li pa

 

(a) .Lib. 1. Diſſ- z.
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li parole cos`i ſpiega S. Tommaſo , Homo deponit apud Dem”

ſalutem ſuam, quando ſe totum Deo committit. (a) Sono, diſ

ſi, perſuaſiſſimo, che ciaſcuno vorrà più tosto conſegnare tutto,

ed intero il depoſito della ſua eterna ſalute ſotto la custodia

della divina miſericordia , ed onnipotenza di Dio, che con al

quanti novelli Teologi riporlo ſull' equilibrio della volonta , e

concupiſcenza umana', ſotto la guardia di una grazia verſatile,

determinabile nelle occaſioni congrue dalla inſerma liberta dell'

uomo . Stiamo noi attaccati a S. Paolo, dicendo ſempre *. Scio

cui credídi (Te. Entriamo dunque nel punto proposto.

Ill. Tutti confeſſano grandiſſimo, ed innumerabile il popolo

degli eletti, dicendo S. Giovanni: Vidi turbam magnum, quem

dinumerare nemo pote-rat. E’ altresì certo, che il numero de re.

probi ſia incomparabilmente maggiore di quello dei predestina.

ti riſpetto a tutti gli uomini Infedeli, Eretici, e Cattolici. Si

ricerca ſolo, ſe deiCattolici adulti, _eſcluſi i bambini, i repro

bi fieno più numeroſi degli eletti? '

IV. Le Scritture ſante, i Dottori, i Teologi steſſi moderni

difendono eſſere degli steſſi Cattolici adulti più grande ilnume.

ro dei _reprobi , che degli eletti. Accennerö breviſſimamente lc

ragioni di questa dottrina, e conſuterò le nuove opinioni di due

moderni Scrittori, che intorno a questo argumento hanno stam

pati paradoſſi incredibili, le cui confutazioni io giudico neceſ

ſarie per diſinganno de' fedeli imperíti. `

V. Gesù eſpreſſamente ci fa intendere, che stretta è la por-z

ta della eterna ſalute, e che .pochi entreranno per eſſa; ali’op-.

posto larga è la porta, e ſpazioſa è la via , che çonduce alla

perdizione; e molti ſono quelli, che per la medeſima cammina

ñ D0 2 Queste ſono ſue parole; Inti-are per nngustum porter» , quia

la”, (F ſpatioſa *via est, que: duri; ad perditionem. (b) Edim

mediatamente per eſprimerci al modo umano il .picciolo nu

mero degli eletti a confronto dei reprobi, ci ſi rappreſenta co

me ſorpreſo dallo stupore, ed eſclama: Oh quanto è angusta la.

porta, e stretta la_ via della ſalute , e pochi ſono coloro che

,la trovano! .Qt-cm august” porta, O* arffa -uifl est, qu” ducit

ad

(a) Lcéì. 4. in hunc. loc. Cb )Matt. c. 7.
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ad Piram, (F' pauci ſunt qui inveniun-t earn! (a) Questa mede

ſima verita la ripete per S. Luca , dove interrogato , ſe pochi

ſono quelli, che ſi ſalvano , riſpoſe di camminare per la stret.

ta via , e d' entrare per l' angusta .porta . Ait autem illi qui.

dam: Domine, pauci ſunt, qui ſal-vantur? Ipſe autem dixit ad

eos 2 Cantendite intrare per angustam portam , quia multi dica

-vobis quiero-nt int-rare , (D' no” poter-unt . (I2 Moltiſſimi altri

ſono gli oracoli , e le parabole, onde GesùCristo .conferma que

sta verita , che per non eſſer lungo , tralaſcio.

VI. Riſponde uno Scrittore moderno, che ha stampato vari

tometti di lezioni ſopra i Libri .ſanti dei Re, di questa guiſa .

,, (e) Que' testi medeſimi , che distaccati dal loro contesto ,

,, ſembrano ſpaventoſi , uniti col contesto , ben oſſerva il dot

,, tiſſimo Salmerone, più tosto ſon di conforto . Udiamone i

,, due principali. Aréîa -via, dice l'uno, qua duri; ad -zaitam,

,, O* pauci ſunt, qui iniveniunt eam. Multi ſunt *vocali , dice I*

,, altro , paura' *vero eìeóìi. Nel .primo incontraſi una difficoltà.

,, Se Cristo dice, che pochi -ſi ſalvano, come poi dice altrove,

,, che ſalvarannoſi molti? Multi venient :ib-Oriente , C9* :Occiden

,, te, Ùrecurrzlzent cum Abraham, O' Iſaac', Ùſacob in Regno cie

,, larum. (Matt. $8.11.) Se pauci , come molti? O ſe nrolti,

,, come pauci? Distinguete con Cristo medeſimo itempi , eac

,, corderete i testi. Parlò Cristo del tempo preſi-me d' allora :

.,, e come allora pochi ſi convert-ivano , cos`i diſſe , che pochi

,, allora ſi mettevano nella strada della ſalute: Pauei ſunt qui in

,, veniunt eam. Non diſſe, che ſarebbero ſempre stati pochi,, Diſſe pauci ſunt, non diſſe pauci erunt . Così parlò degli ope

,, rai, e diſſe: Operarii pauci. Ma .non volle per questo dire ,‘

,, che in altro tempo non foſſero per eſſere in moltitudine. L0

,, quebatur, c0s`i il Salmerone ( tom. 4. p. 2. tr. r3. ) , de pau

» tifare, qua: tum erat . Ma quando parlava di quelli che 1a

,, rebbonſi c0nvertiri,e ſalvati dopo la ſua morte, dopola pre

,, dicazion degli Apostoli, più non diſſe pauci , ma diſſe che

a, ſarebbono ÎTÎOÎ-ti- Multi -zjertienr al: Oriente G1:.

VII. Se 'io diceſſi , che questa interpretazione è una mani

Qqq festi

.‘.-""_'**ñ—~c—u—n——ó—ñ——fl_`————

K fi j ,Matt..c.,7. ( b) Luc. c. i 3. (c )_ Lcz. zr._in c.4. Reg-pag. 2.79. `e ſeg.
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feſtiſſima adulterazione della Scrittura ſanta .- che queſto m0.

do d’ interpretare la Scrittura , è un farſi gioco del Van.

gelo; ohimè, ſarei_ proclamato per un calunniatore de Dottori

pii , e dotti; perciò dirò che tali interpretazioni ſono oggetti

di lagrime, e di ſpavento. Qui ſono in erroneo ſenſo eſpoſti

più teſti , che ſecondo queſto Scrittore recano conforto , e ſe.

condo la loro vera intelligenza riempiono di terrore, e diſpa

vento. E primamente lo Scrittore tronca troppo arditamente il

teſto dei_ molti. Eccovi intero il teſto da lui troncato . Multi

ob Oriente, O' Occidente veniem, (9‘ recumbent cum Abraham,

C9‘ Iſaac, O‘ _ſacco in Regno telai-um . Ciò che ſegue, ommeſſo

dall’ interprete novello, è tremendo. Filii autem Regni ejicien

zur in tenebre: exterior-es: ibi cri; flctus, (F /Zridor dentium. Può

eſſere_ più tremendo l’ oracolo per tutti quelli, che chiamati, e

. adottati da Gesù Cristo per ſuoi figliuoliñ, ed eredi dell’eterno

Regno, i quali abuſandoſi della ſua Religione, ſaranno precipi

tati all’ inferno, e quelli dell’ Oriente, ed Occidente , che prió.

ma non credevano, ’ſaranno chiamati ad occupare il loro poſto?

Può eſſere, dico, più ſpaventevole l’oracolo? E l’Autor noſtro,

dice che è oggetto di conforto , .

VIII, Tutt’ iPadri Santi rigettano come erronea la GſPOſi-x

zione del moderno Scrittore . Aſcoltiamo per brevità il ſoloS,

Agoſtino, il quale ſi propone la contraddizione, che obbietta que-`

ſto Autore: Se molti, come pochi? e ſe pochi, come molti? E

riſponde Agoſtino, che ſono molti gli eletti aſſolutamente par

lando, ma ſono pochi in paragone dei molti reprobi . E que

ſta è la vera, e ovvia intelligenza del teſto evangelico,nelqua~.

le ſi mettono in confronto la via ſtretta , per cui camminano

pochi , e la via larga, e ſpazioſa, per cui corrono mOlſi alPFC

cipizio. Qui non ci è biſogno d’ interprete, tuttaVia reſcriVia

m0 le parole di Agoſtino. Non enim contrarius ſibi eſſſiet Domi

nus Cori/?us , qui dixit: ,, Pauci ſunt , qui intrant per angu

,, ſtam portam’, multi per latam viam pereunt ; “ contrarius

ſibi cſſet, qui ”lia loco dixit: ,, Multi ab Oriente, 8t Occidente

,, venient., “ Multi certe pat-rei: O‘ ponti, (5“ multi . Alii ergo

pfluci, olii multi? Non, ſed ipst pauci qui multi. Pauci in COM

;PARATIONE PERDITORUM, multi in ſocietatc Angelorum.

(a) In
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(a) In tutto questo lërmone il S. Padre più diffuſamente rie

prova la interpretazione del moderno Scrittore. Reſcriverò pof

che altre ſue parole. Quando Cristo fu interrogato , ſe pochi

ſono quelli ,ñ che ſi ſalvano: non riſpoſe molti, ma riſpoſe po

chi, e ſoggiunſe di camminare per la stretta via, e di entra

re per l’ angusta porta .- Ecco le parole di Agostino z' Recoliris

questione-m exE-vflngelio nobis modo propoſitam? Domine diffum

est, ſi pauci ſunt, qui- ſalvantur? Dominus ad boc quid? No” air:

non pauci , ſed multi ſu”: a quiſalvftntur. Non boo dixit; Sed

quid ziixiri cum audíſſet, n Sl pauci ſunt, qui ſalvantur ? Con

si rendite intrare per angustam portam . u ,Quando audi: ergo:

Pauci ſunt, qui íalvañtur: confirmaoir [Îomínus quod audi-uit .

Per dn u um' ortam PAUCI intrant.- A io acciſe ait 2,5 Ar
” Eta. Zi?, &Pangustaz quæ ducit ad vitam , 8t!) pauci funt ,

h qui ingrediuntur per illamñ Lara autem, 8c ſpatioſa est g quæ

,, ducit ad interitum ,~ 8c multi ſunt, qui ambulant per illam….

Pauci ergo, qui /al-vantur' a in' comparatione multorum a Nam i

pfi pauci magnam maſſa”: faéîuri ſunt'. Questa dottrina di Ago

stino è inſegnata da tutt' i Padri i molti de quali ſono citati

nella Teologia Cristiana.- v _ _ _ _

IX. L’ altra ` parte dell' interpretazione del moderno Scrittore

è ancora più ſorprendente .- v Parlb Cristo del tempo preſente d'

v allora: ecome allora* pochi ſiconvertivano, così diſſe i che

n pochi allora ſi mettevano nella strada della ſalute. Pauciſun!

n quì in-ifleniunt cam. Non diſſe; che ſarebbero ſempre stati' po-~

,,- chi: diſſe pauci ſunt! non diſſe pauci crunr.“ ì v

x. Questa capríccioſa interpretazione contraria all' univerſale

ſentimento dei Padri,- e perciò meritevole di cenſura da chi la.

può dare ſecondoſ il Tridentino, dalla quale non la ſalva neppkur

Salmerone rove cia tutte le Scritture divine.» Amare i vo ri
nimici a s'intende dei nimici (l'allora non' dei nimici futuri :ì per

chè non diſſe diligetis, ma diſſe diligiteñ e Quando diſſe: Estate
perfeffi ſicut ÙſiPater (Fc. s’ intende di' quelli d’allora ,~ perchè

non diſſe eritís, e così. andate diſcìorrrendo ſopra tutt' i precet

.Qqq. ii fidi»

 

(ia.)- Serì; n 1.(
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zione .

XI. Sentiamone un’ altra, che non è inferiore. Segue dunque

a ſcrivere il citato' Autore nella medeſima lezione alla pag. 2-8r..

così . ,, Per nome di vocati, dice qui il Salmerone, s’- intendo-

no i* predestinati: per nome di eletti s’intendono coloro, che

,, tra i predestinati medeſimi ſono favoriti con- più stmordinariar

,, elezione; ed il ſenſo è questo :- molti ſon-o i- predestinati z,

,, ma. quelli, che ſiano eletti in maniera , che condotti AN-ñ

,, CO'- AL VIATICO COL PECCATO- MORTALE ſenzm

,, la -veste della grazia, pur doPo qnesto ſi convertono, a abbia”:

,, perdono , ſono. pochi. “

XlI` Gli eletti dunque ſono quelli, clic dopo- aver condotta.

“ una. vita. ſcellerata tra mille íníquita ricevono il ſacroſantoVia,

tico col peccato ſull’ anima , e poi dopo- ſi convertono? Que.

sti ſono gli eletti di cui parla Cristornel ſuo Vangelo? Queſ‘riſo-ñ

no- quelli y che conmaggiore ſpecialità di ele-{ione in 'vicinanga

della morte fi convertono, in modo che col [oro fervore in quel po

co tempo nguaglino. i meriti di cbr' lungamente fu giu/Zoo Sono po-L

chi ſoggiugne, im' il moderno interprete. Veramente questi fo:

no pochiſſimi ,.i e ſi poſſono ridurre a, dieci per-ogni ſecolo ..

Quindi ne ſegue, che da Gesù Cristo, ſin ora appena due, o»

tre centinaja vi fieno stati di questi eletti,… i quali ricevutoil Via

tico in peccato mortale ſi: ſieno dopo convertiti., ed abbiano col

loro fervore. uguagliato i~ meriti di quelli. , che lungamente ſi.

‘ſono conſervati` in-grazia .Che ſarebbe del paradiſo, ſe questi

ſoli eletti. il. doveſſero riempire? Adagio, ripiglia- il moderno inó

terprete: Tutti. i. Ducati. ſono ,. ſecondo Salmcrone ,- prede/lizza!? :è

e tra que/Ii prede/finali , quelli c/je condotti/ì anco al .Manco Col'

Peccato mortale dopoſi convertono ,, ſono i pochi ele!" -ñ Ed‘ lOñ

ripiglioñ:. Tuttii Cattolici ſono 'vocari , e perciò‘ tutt’ i Catto.

lici ſono Frédestinati--.E.. tra? questi ,. quelli, che ricevono ilr

Viarico in— peccato mortale, eſi convertono, ſalgono in paradi

fo come eletti con più di ſtraordinaria. elezione . Se poi non. ſi

convertono , aſcendono. in.. paradiſo dentro la folla dei predestiñ.

nati, giacchè tutt’i Cattolici , eſſendo vocati , ſecondo Salme-`

rene, ſono* predestinati.. Tralaſcio di eſporre nella ſua giùstì‘;

chsä

7"
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veduta e la dottrina in sè steſſa , e le orrende conſeguenze ,`

che quindi derivano : perchè ciaſcuno ne può formare da sè

steſi’o il giudizio.

.XIII. Un altro bizzarro penſiero di questo Autore voglio

traſcrivere._ Scrive nella medeſima lezione alla pag. 288. ,, E

,, con queſto zelo io mi perſuado , che parlaſſe il Griſosto

,, mo, quando diſſe che in Antiochia appena cento ſi conſer

,, vaſſero lontani dal peccato. Appena mi rieſce credibile, che

,, in una Citta coltivata da un Prelato così zelante , così po

,, chi foſſero i

,, be della nostra Citta di Bologna, ſe preſentemente dal Per

,, gamo aveſſe a favellare con lei. Si dolerebbe è Vero , che

,, molti, e molte portino alle pubbliche converſazioni ſuper

,, bia, e alle private diſſolutezza ; ma conſeſſorebbe, che anco

,, nelle stanze della converſazione malti , e molte portano ſimo

,, alle 've/Zi di Pompa cilicj di penitenza, e colle giaculatorie

,, interne, e col cuore non ſi ſeora'ano di con-vedere con Dio. “

XIV. Certamente il grandeGriſostomo non parlerebbe di Bo

logna, come di Antiochia , dove i peccatori viveano da pecca

tori ſenza maſchera , ed i pochi penitenti , erano veri, e ſm

ceri penitenti. Ma in molte Città Cattoliche , ſorpreſo dalla

maraviglia, e dallo stupore vedrebbe un fenomeno di peniten

za , e di Santità non mai più veduto nella Chieſa Cristiana :

vedrebbe ſecondo l’Autor nostro molti, e molte alle pubbliche

converſazioni portare la ſuperbia , e la diſſolutczza alle priva

te. Vedrebbe col dolce nodo di amoroſa alleanza confederati ,

ed uniti molti , e molte , cbe portano ſono alle ‘ve/ii di pompa

cilicj di penitenza, e col/e giac'ulatorie interne , e co] cuore non

fi ſcardana di convezſare con Dio . Ma e con le amoroſe gia

culatorie esterne: ma e cogli occhi, e con le gesta, e con le

pompe esteriori, coſa ſanno? chiederebbe il Griſostomo. Vera

mente , replicherebbe egli, questo maraviglioſo misto di ſuper

bia, e di penitenza; di pompe, e di cilicj.- questo converſare

con Iddio col cuore; e col corpo, e con i ſenſi trastullarſi co

gli amanti; nè in Antiochia, nè altrove non ſi è mai più ve

duto. La moderna diſciplina adunque ha ſcoperto l’ arcano di

ſervire a due opposti padroni, a Dio, e al mondo? ADio con*

.l na

giusti. Certamente il Santo non così parlereb~.

a', ñ
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i naſcosti. cilicſ, al mondo con le pompe rinunziate` nel’ Batte

fimo?v Poſſono dunque i veri Cristiani, e Cristiane intervenire`

ſenza. neceſſità., e per puro divertimento a quelle converſazior

ni promiſcue, dove il luſlo ,. il fasto, l’ambizione, e le vanit‘as

ſono condotte in trionfo , e le fiamme dell’amor profanoardo

no per ogni. cantone P' Finalmente’ chiederebbe il Griſustomo al

novello inter-prete, ſe- egli foſſe in istato di provare con teſti

monj autorevoli, che a’tempi nostrir molti ,- e molte ſorto alle'

msti di pompa Por-ſino i cilicj . Concioſſiachè questi molti , e

queste molte, che. portano i cilicjv ,. pare che non- ſogliano nè'

vestire con pompa, nè intervenire alle converſazioni, nelle qua~~

li la ſuperbia, la diſſolutezza, le pompe fanno la prima com-'

parſa .- Perlochè io quaſi temerei ,ñ che all’ interprete novello'

mancaſſero le prove della ſua aſſerzione ,per appagare il Cri-

ſoſlomo.

XV.v Conchiude il nostro Autore alla pag.. 289. che le atx-

torita dei Padri, i quali tutti. d’accordo condannano il di lui

commento , non ſ1 debbano ricevere con' rigore . Queste ſono

le ſue parole: Se lo zelo de Santi tal -uolta Parla'con'certe e»

ſaga-razioni ; *voi peccatori: *vi adulflte , _ſe credere ,ñ che qucste‘e-'

ſprqffiom' fiano dette‘con'rigore , e con proprieta‘… Solamente in’

questo ultimo Secolo, in cui viviamo , e in cui questo*Auto—~

re ha stampate: le ſue lezioni ſopra i Libri dei Re, ſi è inco-

minciato a parlare con proprietà delle dottrine evangeliche . I

Padri hannoeſagerato, e ſenza Proprietà parlato . Gli Eretici

adotteranno volentieri unaztale riſposta, che laſcio ſenza con

ſutazione, eſſendo di ſua natura' rovinoſa , e da tutti iTeo-

logi' difenſori dell’antica, ed evangelica dottrina riprovata.- Ci

ſarebbero in quellalezioncsmolte' altre coſe da confutare,,ma;

per ora- le' traſando.- ..

In:.
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.g. Il I.

,Alcune ragioni, cbe ,dimostrano ,il piccolo numero .degli eletti :ſi

confuta ,la `erronea _dottrina ,di una Scrittore moderno

ſu qutsto Punto.

.I. Utti ipredestinati, ;ed eletti devono eſſere immagini con

formi al vivo , ,e ,divino eſemplare Gesù Cristo. ..Laos

Praſei-vit , O‘ prede/Ziano# .conforme-s fieri imaginis Fil/i ſui /

Debbono procurare di aſpirare alla divina perfezione . Estotc

perfeíii, jicut C9“ Parer ,‘vester calestis Paſeffus est. Due ſono le

vie percui acquistare il Paradiſo: innocenza , e penitenza: gſ

innocenti ‘ſono pochi tra gliadulti; i veri penitenti 'ſonoaltres'ì

pochi. Adunque gli eletti , e predestinati ſono pochi 'in para

gone dei preſciti . ‘Scorrete tutti gli stati del ;genere umano

cattolico ,‘ e …vedrete che per la maggiore , e quaſi maſſima

parte ,oſſervano il medeſimo costume. Sarebbe da cominciarſí

`dai capi dei popoli destinati a reggere, e dirigere i ſudditi,

~ed a promuovere il ben pubblico e civile , e ſpirituale i. Ma

perchè ,questi ,non hanno giudice ~, .che Dio , e _da noi debbono

.eſſere riſpettati, laſciamogli da parte.

II. Paſſate ~allo ſtato dei Nobili , e ritroverete , che

-per la maggiore ,, e maſſima parte vivono tra delizie, con

viti , giuochi, converſazioni. Le steſſe pompe, luſſo, gale , e

mode di vestire `comunemente ,nella maggior parte veggonſi .

Debiti non pagati, mercenai non ſoddisfatti, artigiani anga

riati. Non èegli vero, che questi vizj regnano in un tale sta—

to , e che pochi ſono quelli, che conducano una vita contra

~ria alla comune, alla dominante in tale stato?

III. Scendere allo ,stato inferiore de' Cittadini, e mercanti.

Non troverete forſe anche qui, che la maggior parte è quella',

che ſi conforma alla uſanza univerſale di tal profeſſione? Un

deſiderio ardente di arricchire , di aſcendere di posto. Gli steſſt

,contratti uſurai , palliati con la maſchera di falſi titoli .~ le

medeſime maniere , onde incalappiare , quando ſi può, icom

pratori : le steſſe mode , e pompe .eccedenti lo stato: o le

' steſſe
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steſſe avarizie , e durezze verſo i poveri . Quanti ſono , che

non ſi conformino allaconfuetudine, o per meglio dire, corrut

tela regnante?

__ IV. Fermatevi nei baſſi gradi di artieri, fervidori , e del po

polo minuto. Quivi ravviſerete le medeſime astuzie , fraudi,

e inſidie . Quanti tra questi, che ſi oppongono al comune te

nore di vita? Pochi, e poi pochi.

_ V. Paſſate finalmente allo stato fagro e ſecolare, e claustra

le . Voi qui parimente incontrerete , che la. uſanza regnante è

ſeguitata dalla maggior parte . Se la moda del vestire attillato,

pulito, vano, galante z_ ſe il costume delle laute menſe , dei di

porti , dei giuochi , è il dominante : ſe tra i claustrali l' oſſerq

vanza della povertà , la diſciplina della penitenza , del ritiro ,‘

del ſilenzio è decaduta: voi oſſerverete, che la maggior parte

ſi accomuda alla costumanza regnante , e dominante', e che

pochi ſono quelli, i quali vi ſi oppongano, e che menino una.

vita contraria alla comune, e conforme alla Morale evangeli..

ca ſii deſcritta.

VI. Adunque una delle due: o biſogna stabilire , che la via

della ſalute è facile , comune , larga , e che i Cristiani di

ogni stato , di ogni condizione, iquali battono questa via fa

cile, e comune ſiñſalvino : ovvero , che pochi ſieno gli elet

Ti, e predestinati, perchè pochi ſono quelli , che camminano

per la via contraria alla comune , stretta , angusta , aſperſa

di ſpine, di croci , di tribolazioni , di penitenze . La prima

parte è un errore evidentiſſimo contrario al Vangelo, ai Padri ,

alla ragione .- adunque vera è la ſeconda..

VII. E pure ſu di questo argu-mento da perſonaggio autore

vole cos`i ultimamente fu ſcritto, e pubblicato . (a) ,, Restrin

,, gendoſi ai ſoli Cristiani cattolici , ſe non vogliamo ſare un

,, manifesto torto alla miſericordia divina , ed una enorme in

,, giuria al ſÎOstffl stato: ſe non vogliamo contraddire a questo

,, chiariſſimo testo dell' Apocaliſſe : ſe non vogliamo diffidare

,, dei meriti della paſſione di Gesù Cristo , e dell' efficaciadei

,, Sagramenti da eſſo istituiti pernostra ſalute; dobbiamo certa

,, mente

(n) In un tomo intitolato Omelie dette da N- stampate i740. Omelia XXII. 12.306}
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meme credere , ed apertamente dire , e predicare da,per tutto,

che il numero degli eletti ſorpaſſa` di gra” lunga, e quaſi a di#

miſura di ogni proporzione «quello de reprobi: in guiſa che eſ

ſendo la moltitudine degli eletti ſecondo questa viſione dell'

Apostolo S. Giovanni ſopra ogni numero, appena formi conſi

derabile .numero la ſcar/ìffima quantità de' reprolzi . Chiunque

diverſamente crede , conviene che non abbia alcuna giusta

idea , nè della creazione *degli "uomini , -nè del Reg-no _di Cri

-sto . Fu pur creato l'uomo _per la-beatitudine ec.

VÎIII. Tutti -e quantigli uomini di tutte ~le ſette ſono sta

ti creati per la «beatitudine , e Gesù Cristoſi è incarnato, ed è

k3

33333333'

--morto perla ſalute di`tixttiz~ adunque tutti .ſi ſalvano? Innanzi}`

Reſcriviamno un altro ſquarcio.

IX. Pag. 308. .,, E' forza di credere, che ;QJASI TUTTI

,, ifCattolici ſiſalvino. “ Pag.3o9. ,, Restríngendoci poi ai Cat

.,, tolici , non ſolamente-dobbiam dite la …maggior parte, ma

,_,, ,QUASI TUTT1. “

-X. Si -oppone questo Scrittore :la *moltitudine dei peccati ,

.e--riſponde inſieme alla pag. 3-16. ,, Ma imali de’pec-cati, che

,, ſerpeggiano anche traCattol-ioi? Ik. ‘Ma l' efficacia de" ſci-want'

n rimedj appareccbiata anoi ne -divini Sagrament-i? Ma i deme

,, riti-della-vita-di-'rnolti o freddi, o tiepidi , o diſſoluti? R.

,, Ma gl' infiniti meriti di Catia-Cristo , -cbe intcrpella per noi ?

” Ma il fondo di corruzione , e di malizia , che 'tutti portia

5, mo 'nel nostçocuoze? 47;, Ma l’ infinita 'bontà, e miſericordia

,, d; Dj, , ñil --quale -conoſce figmefltum noflrum . Mettete queste

5, coſe a confronto , e giudica” .QUAL -DI LORO -DEBBA

~” PREVALERE .

xl, chi non vede eſſere questo paragone fuori di luogo? E

che? La infinita bontà di Dio, la immenſit`a dei meriti diGegù

Cristo con le icelleratezze degli uomini ſi hanno} mettere in

confronto? Noi dobbiam giudicare quale di questi_ due conti-ar)

prevalga , e quindi inferire , quale ſia il rnagglor numero 0

de predestinati, o de preſtiti? L' argumentazione, per poco che

ſ1 rifletta` è inſſuſistente, ein tutto falſaz QualCattohco, anzi

qual Eretico non confeſſa , che ogm minima azione di 535i!

-Cristo prevale infinitamente .a .tutte .leRiniquità del generenäçna

-rr -
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no? Se da questo principio ſolo ſi doveſſe argumentare il nu-_ñ

mero degli eletti, non ſolo niun Cattolico , ma niun uomo di

qualunque ſetta fi dannarebbe. Si prega l’ Autore dell' Omelia

a leggere Pietro Bail, dove avra occaſione (ll stupirſi , come

non volendo ſi ſia incontratto ne' di lui ſentimenti . Se Iddio

è infinitamente buono, Gesù Cristo è morto per tutti: come

poi diliziarſi ſulla crudeliſſima carnificina delle ſue creature per

tutta una eternità? Cos`1 diſcorre l' empio Bail , e cosl diſcorre

appuntino l’Autor nostro alla pagzro. Or zo dimanda: _e dicbe

ſi SAZ1ERA’ il divin Redentore ſalvaflone degli uomim P E fl*

nel giorno dell’ univerſale Giudizio ſi vedeſſe rimaner- Cristo non

_ſolo con la minor parte, riſpetto a tutti gli uomini , ma ancbe

con la minor parte di quelli steſſi , cbe dichiarati ſi erano del

ſuo partito ove ande-rebbe a finire :i gran trionfo? di cbiſa

,ebbero 1,;- ſpoglie, e le prede? Sembrerebbe forſe, cbc da Crt/Io

stato foſſe [Pagliaro Satan/iſſo , ed eſposto a. pubblici ſcberm : o

più tosto , cbe da Satanaffio foſſe fiato ſpogliato_ Cristo nelle ſue

proprie membra , quali ſono tutt' z fedeli incorporati con lux nel

Batteſimo, e nell" Eucari/Ìia? e fi vederebbe quest' orrendo ſco”

certo, cbe piu aveſſe potuto l' astuzia del Demanio a danni de

ſeguaci di Cristo, cbe la promoſſa del Padre , cbe la pregbiera

del Figliuolo Ma lungi da ogni ſano intelletto sì falſa idea,

lungi da ogni mente cristiana immagine sì mo/lruoſa, e sì ingiuq

riojfl a Cristo. _ ,

XII, Lungi appunto da ogni mente cristiana s`i mostruoſo

errore di far dipendere la onnipotenza di_ Dio , e la gloria di

Gesù Cristo dalla dannazione de peccatori.` Ancorchè tutti gli

uomini, e tutti gli Angeli andaſſero perduti, non perciò pun

to ſcemerebbe la gloria di Dio, Satanaſſo prevalerebbea Gesù

Cristo, ſe nella maggior parte i Cattolici ſi dannaflëro? Que

sta ſembrami un' erronea opinione. Non ſi può in altra manie

ra ſcuſate ?Autore di questa Omelia , ſe non con dire , che

egli ha ſcritto con pia intenzione (Pincoraggire i peccatoria con

vertirſi . Ma ſe noi giustiſichiamo la pietà del ſuo animo, ela.

rettítudine della ſua mente, ſa di mestiere però che egli abo

liſca dal mondo la falſa dottrina, deſcritta , che apre la via all’

cmpietä, ed anima i peccatori a continuare nelle loro ſcelle

ratez
'i
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ratezze, ed a preſumere temerariamente della divina bontà

La miſericordia di Dio è infinita. Una ſola gocciola di ſan

gue ſparfo _dal Redentore , basta per ſoddisfare per tutti ipec
cati del mondo . Ma Iddio ha decretato di concedereſſla eter

na gloria in mercede delle buone operazioni, che gli uomini

col ſoccorſo della ſua grazia producono . Se questi ſi abuſano

della divina grazia, ſe questi per la loro libera depravata vo

lonta vogliono ostinatamente perire , ed ancorchè tutti PCſll'

voleſſero ; non ſegue quindi , che Satanaſſo prevalga a Iddio,

come nella Omelia ſi vorrebbe dar ad intendere agl’ imperiti;

ma ſoltanto ſe n’inferiſce, che Iddio giustamente puniſce tutti

a miſura dei loro misfatti.

XIV. Io non voglio di vantaggio dilatarmi per ora ſu que

sto punto; ma ripeto ciò, che ſul bel principio ho accennato,

cioè, che i predestinari debbono conformare la loro vita con

quella di Gesù Cristo: che la porta della ſalute èangusta,stret

ta la via , aſperſa di ſpine , di croci, di vilipendi , di pati

menti continui: che in questo mondo ſiamo come quelli , che

corrono al pallio , dice S. Paolo, vale a dire è di neceſſitäcoró

rere ſino al termine del viaggio, altrimenti non ſi conſeguiſce la

corona . Sic currite, ut comprebendatis. Quelli , che dopo aver

corſo ſi fermano, hanno perduto il premio . Dunque affatica

tevi, industriarevi, sforzarevi, dice S. Pietro, di aſſicurare con

le vostre buone operazioni , e con la ſantità de vostri costu

mi la vostra vocazione, ed elezione all' eterna gloria . @capro

pter fratrer magis ſatagite, ut per bona opera certam -vestram *vo

cationem , C9' eleéîionem faciatis : haec enim facientes non pecca

bitis aliquando. (a) Quelli che diverſamente vi parlano , ſono

Profeti falſi, e Maestri ingannati .

g. 1V.

Lo ſpirito del Cristiano e una _ſpirito di preghiera, e di

ſperanza .

I. A Morale Cristiana, ſiccome ha per fine di congiunge

re l' uomo con Dio, e di cambiare l'uomo carnale in

Rrr' i) uomo

p-n-n--n
 

Ta) 2. Petr-c. x4.
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uomo ſpirituale, e divino ,, cosl gli preſcrive leggi ſantiffime,

precetti ſublimi, conſigli iàpientiffimi , che eccedono le forze

della miſera corrotta natura umana: ed ecco che Iddio a tun

ti- porge una grazia proporzionata e alla debolezza della na
t~ura ,ſit alla iublimita della Morale, che preſcrive; ma. questa

grazia è ordinariamente congiunta alle nostre preghiere. Quo.

sta preghiera è uno stretto, e confidente colloquio _con Iddio ,_

al quale noi eſponiamo le nostre neceſſità- , 1 nostri travagli ,,

le nostre afflizíoníñ Egli non- è ritroſo, o difficile, come ſpefó

ſo ſono i Grandi- della terra, a concederci udienza, ma ſem

pre in- qualunque- momento-lai portiera è aperta per noi. Qnm..

to più frequenti, ed importuni noi gli- ſiamo , tanto più egli

ſe ne compiace . Entraó con noi- in- conferenza, ed aſcolta le

petizioni nostre. Anzi egli medeſimo c’íllumina, ciammaestra,

e ci ſuggeriſce lo grazie cui dobbiam chiedergli . Quanio è

maggiore la nostra confidenza, e pi-ù/ viva la- fede. di riporta

re dalla ſua- clemenza grazioſi reſcritt-i di &voti; tanto egli è
più generoſo, e liberale nellañ profuſione deiìſuoi- teſori. Nons

fi stanca , nè {infastidiſce-dai nostriñ lunghi colloqui, anzi bra-ñ

ma ardentemenr-e di stare ſempre conñ noi, e che noi ci trar

teniamo con» eſſo lui. Egli rimira le nostre anime, come ſue

ſpoſe, e le- ama- con geloſia? perciò' le vuole affatto staccate

dall"amore di- questo mondoſ, pen eſſere attaccate inceſſantemen

te a sè medeſimo. Sovente differiſce ad eſaudire- le nostre d0~

I mande, perchè egliñ- conoſce, che la- pronta conceſſione del ſa

vore richiesto, ſervirebbe di occaſione- ad--allontanarci- da lui :

eper metterci nella beata neceſſita di continuareunñ. perpetuo vi

oendevole commeroio- dimpar-*te-quel tanto , che-basta-pcr man

tenerci amanti, ma inſieme cñi laſcia ſempre nel- biſogno- di

novelli- ſoccorſi., Se tal volta. permette la caduta dei ſuoi elet

ti, la permiílìone è ordinata ad accendere uno ſpirito più' ſere.

ve-ntedi preghiera, ed acc-íocchènoi dalle nostre cadute impaó.

riamo e ad abbaſſarſi con piùÎ di umiltà, ed' a vivere con più
di vigilanza . i

II. Qual- Morale piùì ſublime , più* celeste , più divina può

concepire la umana mente ?ñ Le medeſime calamita, e miſerie

ſervono al, Cristiano_ di ſprone per. converſare con Iddio anche_

` …ñ <12**
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qui in terra . l Cristiani in gran parte ſi dannano , perchè

Îraſcurano affatto- l' eſercizio della Preghiera ; anzi una gran

Parte ignora il vero ſpirito dell’orazione . Molti , e comune

mente tutti recitano con le labbra certa ſerie di preci manda

te a memoria; ma il -loro cuore è_ immerſo nell' amore delle

terrene coſe, e la loro mente ètutta occupata negli affari ter.

reni. Lo ſpirito della preghiera in questo vicendevole com-mcr

cio con lddio , la meditazione della grandezza, della maestà, della

bontà, edegli attributi divini, della vita, e paſſione del nostro

Redentore per accendere nel cuore nostro l' amore , Per infiam.

marci a celebrare le ſue laudi , e rendergli perpetui ringrazia

menti, ella è L' anima della orazione . La. conſiderazione delle

verita eterne; le ſuppliche de neceſſarj ajuti , onde adempiere

la legge ,. e trionfare di tutti i nostri nimici; le rifleſſioni ſul

' la falſità di tutte le terrene felicità, ſulle tempestoſe vicende di

l questa vita; una ſevera critica ſulla nostra condotta , e ſulle ſot

tiliflìme inſidie del nostro amor proprio, ſull' astuzia acutiffima

delle nostre delicate pal-ſioni, ſono tutte parti, che compongono

la preghiera nostra . Se non che , i0 di Preſente non intendo

di recare una neppur breve istruzione della orazione , di cui

eccellenti uomini, tra quali Ludovico di Gran-ata mirabilmen

te riſplende, ne hanno composti egreg} trattati. Ma mia inten

zione ora è di paleſare al Cristiano la neceſſità della vera, ora

zione ,. ſenza la quale non ſi. può menare vita cristiana . Con~

cioffiachè ſenza la preghiera Iddio non concede la- ſua ulterior

grazia, e ſenza la ſua ,grazia non ſi può oſſervar la legge, e

,íenza- la oſſervanza della legge non ci è ſalute . Lo ſpirito a

dunque del Cristiano èuno ſpirito di preghiera , Vale. a dire

di. comunicazione ,_ di. continuo com-mercio con. lddio . Imper

ciocchè eſſendo- unito il Cristiano a lddio col vincolo della. ca

rità, ſino a- tanto che in questo mondo vive, innumerabili ni

mici cercano di distaccarlo da questa ſagra alleanza . Il De

monio multiplica i ſuoi aſſalti, il mondo le ſue Prestigie ,. la

concupiſcenza ſcortata da una turba di- appetiti ribelli le ſue

continue ſcoſſe . Per conſervarſi quale vice al ſuo olmo, equañ

`\ le. ſpoſa al ſuo divino Spoſo fermamente attaccata è di

' ,neceſſita imPlorare con fervente orazione. ſenza interruzione la.

grazia trionfatrice 'T' ló
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III.. Questa. orazione, perchè ottenga i favori richieſti , ſa

di meſtiere, che ſia animata da una fede viva, e da‘una ſpe

ranza ferma . La ſede vi precede qual fiaCCOla , che illumina

il cammino, che ſcuopre il termine, che rappreſenta gli attti

buti divini‘, la bontà, la miſericordia , la giuſtizia, e le altre

immenſe perfezioni, e ſpezialmente il guiderdone infinito pre

parato agli eletti, e le pene eterne apparecchiate ai riprovati.

Succede laſperanza, la quale ſoſpira, dietro alla eterna .beati

tudíne, con umile, e ferma costanza l’ aſpetta , e confida di

ottenere dalla divina onnipotenza gli aiuti neceſſari al felice

beato conſeguimento . Queſta è la indole della ſperanza cri

ſtiana deſcritta da S. Tommaſo. S'Pes reſpicit beatitudinemzetcr

nam /ìcut finem- ulrinmm ; divinumautem auxilium ſicur prima”;

cauſa”) inducentcm ad beatitudinem. (a) Queſta ſperanza cam~

mina tra queste due ſcorte, che la rinforzano. Un timore fon

dato ſopra la vera umiltà, che la rende circoſpetta, oculata ,

Vigilante ., Questo ſanto timore è un timore da figliuoli, pie

no di riverenza, e di circoſpezione per guardarſi da qualunque

fallo, che poteſſe diſpiacere al ſuo divin Padre. L’ altra; ſcorta

è' un ſanto ardire, che' coraggioſa rende queſta ſperanza per

combattere, per vincere , e per trionfare di tutti gl’ impedi

menti, di tutt"i nemici, che ſi' attraverſano al conſeguimen

to del premio ſperato . Queſta ſperanza perſezionandoſi nei

Cristiani giusti arriva a dinominarſi confidenza :’ perchè quan—

to più' ſtretta ſi rende l’ unione' dell’ anima' con‘ Iddlo, medi

ante il vincolo della carità, ‘tanto maggiore, e più intrinſeca.

e- teneraè la confidenza tra gli amanti . Questa- ſperanza ſer-

ma ,\ costante, e’ coraggioſa’ ella è efficaciſſima ad im'petrare le:

grazie domandare.- Maxima: eſt ad! imparandum.. (a) dice. San:

Tommaſo-.

GÌA~

(1):. z.q. r7.ar.4,. (b) In c. 9. Matt-

n.. L ,_ _ _ .`..-—-`LL_ -._- ; . 7_ _ _ - _- ~ - ó.. . A
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G A P O` XX.

CONCLUSIONE DI QUESTO LIBRO.

Evidenza dell' aDivinit-í. Della Morale Cristiana .. ,Ella è dolce

a chi la offer-zia , e ſevera, e tremenda a .colaro,

clic .la traſgrcdifcono..

I. A ſuperbia , e temeritä .umana può rivocare in .diſputaz

ed .anche negare quella .parte ;della divina Revelazione,

che contiene i misteri della ſede, perchè .questi .dovendoſi cre

dere , e non potendoſi comprendere, ſuperano la sfera limitata

`dalla umana mente. Ma l' altra parte, che racchiude la Mora

le regolatrice del costume, conneſſa con la prima , è così, evi

dente, e sfolgorante, cos`1 opportuna alla ſocieta, ed alla tran

.quillita perſonale, che niuno, ſia idiota, ſia ſapiente, può eſ

ſere .tanto temerario di ripudiarla.

Il. Conſideriamo in primo luogo la evidenza della Morale

Evangelica, che regola i doveri dell' uomo verſo Iddio . Que

sto ſupremo Eſſere, anche ſecondo i Dei/Ii, e gli Spiriti belli,

è il principio di ogni bene., -e la ſorgente di ogni felicità . L'

uomo adunque , per eſſere felice , deve adempiere la Morale

Cristiana, che detta di stare inceſſantemente uniti, e confede

rati col vincolo di un ſincero, e pieno amore a questo ſupre

mo infinito Eſſere . Se ogni bene .creato riconoſce Iddio per

ſuo autore., niun bene creato èamabile per sè medeſimo. Se

amabile foſſe da per ,sè ſenza rapporto a Iddio, questo bene,

come indipendente, ſarebbe Iddio. Per lo che quando l'uomo

ama la creatura ſenza relazione al Creatore., inalza la crea

tura ſul trono della Divinità , e diviene un pratico idolatra .

Quindi è,`che gli uomini ſempre peccano, quando amano pia

ceri, e divertimenti, che non ſ1 poſſano riferire a gloria di Dio.

IlI. Iddio èla steſſa verita, -e giustizia, per conſeguenza non

può mancare alle ſue promeſſe , nè giudicare ſe non con equità ſom

ma . La ſua miſericordia è infinita , e la ſua onnipotenza è

ſenza limiti: adunque il Cristiano può con ſicurezza ſperare l'
ſi ademé
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adempimento delle ſue promeſſe, e l’eſaudizione delle ſue pre

ghiere. Iddio ama neceſſariamente la ſua verità , la ſua ſanti

tà, la ſua bontà , la ſua giustizia , la ſua miſericordia , e per

neceſſità detesta le coſe opposte a questi ſuoi attributi: d'onda*

ne ſegue, che tutti gli uomini per non :incorrere la divina in.

dignazione ſieno obbligati ad imitare, per quanto il permette la

umana infermità, questi divini attributi.

IV. La evidenza della Morale Cristiana in rapporto 'al proſ

ſimo non è meno luminoſa. La diritta ragione inſegna , che

due 'beni uguali ſieno ugualmente amati. Due uomini, preciſa

mente come uomini, ſono perfettamente ſimili, e di uguale

bontà. Io amo ſinceramente mc steſſo , deſidero la mia felici

tà ; io non mi faccio volontariamente ingiuria ; i0 non

m' imputo delle calunnie per poi inſamarmi , e condannar

mi . Non fo vendetta contra me steſſo: ſopporto, e com

patiſco le mic miſerie , e mi rattristo delle mie calamità :

io godo dei miei beni, procuro di acquistarmi ogni felicità :

bramo di eſſere ajutato nelle mie neceſſità , e d' eſſere ſollevato

dai miei travagli. Se ciaſcun uomo è un bene uguale a mc,

adunque tutte le accennare coſe, e tutte le altre , che prati

co verſo di me , ſono obbligato a praticarle verſo di qualun

que uomo. Ma quell'uomo vuol divenire mio nimico , e mi

reca ingiuria . Ebbene. Tralaſcia perciò d' eſſere uomo ugua

le, e ſimile a me? Nò. Adunque ſono astretto di amare que

sto bene a me ſimile . Ma egli è reo d’ingiustizia, e perciò è

diíſimile da me . E' diſſimile da me nella ingiustizia , che i0

detesto; ma restando egli uomo, non poſſo tralaſciare di amar

quest' uomo ſenza divenir ingiusto come egli è. Dovrò io ren

dermi ingiusto, perchè egli è tale? E ſe io divengo ingiusto,

questa mia ingiustizia ſarà eſſa una riparazione della ingiuria

ricevuta? Se io mi laſcio traſportare dalla mia collera , e da.

questa all’ ingiuria, non deſidero io d'eſſere compatito , e che

il mio mancamento ſia coperto P Adunque ſono obbligato di

eſercitare lo steſſo verſo il mio proſſimo , che è uomo ſimile ,

ed uguale a me come uomo. In ſomigliante guiſa argumcnta~

te ſopra tutti gli altri doveri, che ci stringono in amoroſa al

leanza e in ſincera ſocietà con tutti gli uomini.

V.
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V. Non è meno evidente la immacolata puri-ta della Mora

“le Evangelica riſpetto ai doveri delF uomo Cristiano verſo sè

medeſimo. Gesù Cristo, come {i è dimostrato nel libro ſecon

do, è mio divino Redentore , mio Maestro , mio eſemplare :

adunque, ciò preſupposto come incontrastabile, la diritta ragio

-ne mi detta di adempiere i ,ſuoi inſegnamenti. Egli è Dio, e

-uomo , come ſi -è dimostrato : adunque egli è incapace o

d’ ingannare , o d' eſſere ingannato 1 adiinque i-o ſono ob

bligato di stare ſempre attaccato al medeſimo , e di ricopia

re in me stefso , per quanto fia poſſibile , i lineamenti di

questo vivo eſemplare .. Egli fu nimico dichiarato dei Piace.

ri ~dei ſenſi , del ,mondo , delle vanità , del luſſo, delle pom

pe , e di qualunque colpa . Egli .fu umile , povero , diſpre

giato , e .continuamente occupato nel rendere gloria al ſuo

.eterno Padre. Ora egli dice . Vada , O* tu fac ſimiliter . (a)

Que' Cristiani, che ſono dediti ai piaceri , ſitibondi delle ric

chezze del mondo , delle delizie , amano ciò che Gesù Cri

sto ha odiato. Quelli, che rifiutano la povertà, la um`ilta,la

croce , i-l diſpregio del mondo , vi parimenti, le ſofferenze , 0

diano, e i-.iprovano ciò che .Cristo ha amato, ed approva-to .

Adunque ,eſſendo diſſimili da Gesù Cristo, non poſſono entra-re

in paradiſo, giacchè niuno può aver n ſu ingreſſo , ſe nonſimile al medeſimo divino eſemplare.

VI.,Non ſolo evidente ella .è la integrità della Morale Cri

stiana, ma è altresì divina. Concioſſiachè una Morale, che pre

ſcrive un sì stretto commercio ,con Iddio, doveri sì giusti ver

ſo la ſocieta , rettitudine interna sì perfetta del cuore umano, e

puritä di ſpirito cos`i ſublime , non può eſſere formata., ſe non

da chi conoſce l' interno dello ſpirito umano , i rapporti degli

uomini e tra sè steſſi., _e -verſo Iddio, il fine -eminente, cui è

.destinato l' uomo, la ſua origine, la ſua caduta , gli effetti di

questa , la ſua corruzione , l' ignoranza della ſus mente , le fe

,rite della ſua volontà, e la eterna beatitudine, alla quale è inal

zato- Ùſafolo Iddio conoſce ciò, che a lui è dovuto dall'uo

mo: ſolamente il Creatore dell'uomo conoſce l’ interno ſpirito

Sſſ dell'
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dell’ uomo, le ſue interne rivÒluzioni , la fiacchezaa dell’ arbi

trio, la qualita dei rimedj opportuni alla guarigione , e riſa.

namento dei ſuoi mali ſpirituali` Solo Iddio potea preſcrivere

regole è generali indefettibili, e particolari proporzionatea cua

rire, e ſantificare tutti gli stati della umana ſocieta . Nella ſo

la Morale Cristiana vi ſono le leggi ſante per gli maritati, la.

cui congiunzione è ridotta all’antica forma; le leggi per le ver

gini, per le vedove, per gli padri, per gli figliuoli , per gli

padroni, per gli ſervidori , per gli vecchi , per gli giovani ,

per gli ſudditi, per gli Re, per gli laici , per gli Sacerdoti .

Tutti questi trovano leggi, che regolano , e ſantificano i loro

doveri, ſenza che vi ſi poſſa ſcuoprire ombra d"imperfezione.

VII. Finalmente a questi doveri ſono anneſſe le grazie Par.

ticolari, che lddio dona ed interne, ed esterne. Per ciò, che

riſguarda le grazie esterne, ad ogni uomo destina Iddio un An

giolo custode, che aſſiste , e dirige la perſona , che tiene in

custodia: imparte poi i doni , e le grazie interne proporziona

te ai doveri, gradi, stati, e dignità di ciaſcuno . Alle perſo

ne eſposte a maggiori pericoli, ſollevate a più alti posti , in*

fonde il clementiſſimo Signore :grazie , ed aiuti particolarl ,

onde ſostenere , e portare il più peſante giogo . Questo

ſi verifica, quando ſono da eſſo lui chiamati, ed inalzati ata,

li posti. Imperciocchè, ſe mancavi la grazia della vocazione,

ordinariamente parlando ſuccede la ſoſpenſione delle altre grazieó.

VlIl. Quindi ne ſegue , che la ‘Morale Evangelica dolce

ſia , e ſoave a quei Cristiani, che puntualmente la oſſerva—

no, e peſante, e gravoſa a tutti coloro, che o in tutto , o in

parte la traſgrediſcono. Per dimostrare questa verità fa di me

stiere piantare un principio di fatto incontrastabile , che è que;

sto. Nell’eſtlio di questo mondo tutti, niuno, nè Prin0ipe,ne

.Sovrano eccettuato , ſiamo ſoggetti. a parimenti , a miſerie ,

a turbamenti ed interni, ed esterni, giacchè tutti quelli, ChF

vogliono sfogare le proprie paſſioni, e ſaziare i loro appeſi“,

ſia di libidine , ſia di avarizia, ſia d’ambizione, e di ſuperbia:

e quelli che vogliono frenarle , e mortificarle ſono neceſſari*

mente costret'tt a patire, a travagliare . uesta è la differen

za, che tutti coloro i quali riſolvono di ſecondare le loro P215`

ſioni.
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lìoni, e ſaziarei loro appetiti, patiſcono, e ſoffrono parimenti

timenti incomparabilrnente maggiori di quelli, che ſoffrono gli

altri, che queste paſſioni raffrenano , e mortificano . Lo provo

con la ſola naturale, e ſperimentale ragione.

IX. Le paſſioni, ed appetiti umani non ſi mettono in cak

ma, nè ſi domano coll’ eſercizio , ed in concedendo loro un

pieno sfogo perchè ogni umana paſſione è inſaziabile . Tanto

è lungi, che resti ſoddisfatta dal nutrimento, cui le ſi porge,

che da questo prende maggior forza , e raddoppia la ſua ci.

rannia . Chi ſara cos`i pazzo di voler estinguere *il fuoco con

ſomministrargli delle legna, o qualunque materia combustibi

le? Non è egli vero che quanto più abbondanti legna al fuoco

porgere, tanto più eſſo accreſce le ſue fiamme , ed aumenta il

ſuo incendio ? Ogni paſſione umana ſregolata è un fuoco ,

che arde dentro di noi , è una ſete ardentiſſiflna , che , quanto

più ſe le da a bere, tanto più creſce. Oſſervatelo nella libidi

ne. Questa bestia s`i impura , e vergognoſa , che ha biſogno di

racchiuderſi fra le tenebre più oſcure per prorompere nei ſuoi sfo

ghi, quanto più è accarezzata , e ſecondata, tanto maggior

mente infieriſce, epiù crudelmente tiranneggia: eſſa congiura con

tra la ſoci-età, o col ſuo ecceſſo impedendo la naſcita dei parti,

0 mettendo a luce parti abbandonati alla fortuna, ſenza educa

zione, ſenza alimento. Questo vizio brutale, che lo ſpoſo detesta

nella ſpoſa, il padre nella figlia, il fratello nella ſorella,ha qua

ſiſmarrito il ſuo vitupero, ed èdivenuto l' alimento univerſa

le e della gioventù, e della virilitä. Ora questi steſſi libidinoſi

vi confeſſeranno, che quanto più bevono , tanto più ardono di

ſete, e quanto più ravvolgonſi nel putrido fango, tanto ſentonſi

più ſmanioſi. Per ſaziare poi questa ingorda furia ,uopo è di

dilapidare patrimonj, riputazione , ſanità. Estcnuate le forze del

corpo ardono i deſiderj, ed in mezzo alla canizie dccrepita ſor

gono vapori Ìlfiíbidinoſi. Chi può deſcrivere le geloſie , ;le ſma

nie, la vergogna, i tumulti, e gli tquarciamenti interni dico
teſti luſſurioſi? Nulla oſſfà dico dei rimorſi della coſcienza, degli

ſpettri infernali, dei timori .notturni , perchè ora mi trattengo

dentro i ſoli confini della diritta ragione.

X. All' opposto ſoffre non ha dubbio delle violenze , degli

Sſſ ij aſſal
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aſsalti, delle turbazioni l'uomo casto nel reprimere le ribellio

ni, e nel frenare questa paſſione.. Ma una volta, che giunto ſia:

a. reprimerla con riſoluzione, e con- petto forte , egli ſi trova;

padrone e ſignore, che con pochiſſima Fatica la custodiſce den

tro. i confini dell" onestà, e gode qualv trionfatore pacifico di te

ner in freno la tiranna ..Se questa di tratto in tratto rinnova

i ſuoi aſsalti, con poco incomodo ſono ripulſatí. Ciò, che ho

detto della libidine , applicatelo all' avarizia , alfintereſsc. L7`

avaro doma lalibidine, che per ſuo alimento vuole. graviſlimi

diſpendj. L"ambizioío ſacríſicaal ſuo idolo la.- cup-idigiazlit po.

-che parole ogni vizioſo è neceſſitato a ſoffrire. i graviſſimi tor

menti di quella stefsa paſſione, che ſoddisfa, e la tirannia di

tutte le altre, le quali ſi veggorio ſoggettate ,- ed incatenate per

ſervire allo sfogo di quella, ſola paſſione, che. è la» dominante ..

Concioſſiachè ſe. la-libidine mangia, uopo -è che Fintereſse ſperi,

da; e ſe l'ambizione degli onori, la ipocriſia, la ſuperbia be.

vono , tutte le altre patiſcono ſete atroce,.eſsendo comuneinen»

te impoſſibile di ſaziar-le tutt-e, o per mancanza di danaro, o

perchè gli sfoghi di quella oſcurano gli: ſplendori di questa..

XI. Sicchè al tribunale deHa-steſsa diritta ragione piùpati-ñ

ſcono anche in questo mondo coloro, che fatti ſchiavi delle paſ

íioni--le sfogano,.che non. gli altri,,che padroni delle medeſi

me, le frenano, le mortificano,.le debellano.- Paſſiamora dal~

lo stato naturale alFÌevangelico , e ſoprannaturale, e di lancio

inferiamo : Adunque più patiſcono anche in questo mondo quel~

li che camminano-la strada larga ,.che conduce all' inferno ,.

che non gli: altri, che battono la…. via stretta , ed angusta dol

paradiſo . Che ſara poi nell'altra vita., dove quelli-ſoffriran

no-tormenti- eterni trcmendiffimi,.e questi goderannozdi una.

Bcatîtüdineátyfinita., e. pofsederan-no un Regno eterno?,

XIl. Il~ gíogo- evangelico è: peſante alle paſſioni carnali ,. e

ſpirituali. Gli uomini ſedotti dagl' incanteſimi di queste inſiñ.

dioſe ſurie ricuſano di ſcuoterne la tirannia: ed~ a- ſoggia di:

certi malati. deliranti: amanopíù .tosto in vincoli della loro ſchia

vitù, chela medicina della loro ſanità .i ll miſericordioſiſfimo

Redentore è venuto al mondo per liberare tutti dalle- mortali

infermità. dall' anima: aîtutti offre,- la; medicina. ſalubre ;, ma la(

W385
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maggior parte ſgomentata dall' amarezza della medicina , che

ſconvoglie , e riordina tutti gli appetiti diſordinati per intro

durre la ſanità , rigettano la medicina , e vogliono più tosto

rimanere infermi , e morire eternamente , anzi che ſoffrire quel

poco d' incomodo , che reca l' applicazione del rimedio . E

questi ſono quelli i quali vanno dicendo ( ſenza eſſer ancora

predicatori) che il giogo evangelico è importabile, che la Mo

rale Cristiana è un Rigoriſmo truce , una tiranna , che am

mazza l corpi, che trucida_ gli appëfiti , cheÎconſonde la mente,

che opprime con tetra malinconia ll cuore, perchè intima guer

ra implacabile a tutt' i piaceri ſenſuali, ed a tutto ciò , che

non è riferibile alla gloria del Creatore . Quanto ſia perverſo il

costoro giudiziobasta _il riflettere , che condannano (ll troppo

amara la medicina prima di averla aſſagglata. A costoro ſi

potrebbe dire: Gio/lare, O' videte quam ſua-vis est Dominus. Nè

riſpondano di averla aſſaggiata in parte, ſe non tutta . Imper

ciocche appunto e amariffima quando ſe ne aſſorbe una parte , e

non tutto ll resto. Le parti recano ſpavento, ed in vece di re.

car ſollievo, affliggono. Il composto ſolo intero è dolciſſimo ,

e ſoaviſſirno, perchè il ſolo composto_ intero riſana pienamente,

e dalla miſera condizione di ſchiavitù traſporta allo stato di

liberta . Mi ſpiego: quelli che oſſervano alcuni precetti del Van

gelo, e traſgrecliſcono un ſolo, rimangono nello stato di ſchia

vitù, restano mortalmente feriti, ed a questi tali la oſſervan

za di’alcuni preeetti_,_non apportando la _ſanità della vita, re

ca un amarezza indicibile. Quella medicina, che non rilana,

tormenta Finfermo, e perciò Fabbomina. Quando il Cristiano

ritiene un ſolo peccato mortale nell’ anima , non può ricevere

la grazia ſantificante , per conſeguenza non può aſſaporare le

delizie , che la Morale evangelica ſeco porta . Si dice per pro

Yerbio .- Cbs; ama gode: e tanto è maggiore il gaudio, e la gio

-ja, quanto e più ardente Pamore, e più nobile l'oggetto, che

:ſi ama. La legge evangelica è legge di amore , il cui oggetto

è la infinita bontà di Dio. Tutti e quanti gli altri peccati del

-Ia legge ſono neceſſarj , acciocchè questo amore arda nel cuore

nostro. Questi precetti ſeparati dall'amore ſono amariſſimi, e

 

 

divengono dolci per mezzo di questo amore, il quale distacca. il

cuo
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cuore umano dai piaceri del mondo, e col vincolo della` carità

lo uniſce a Dio prima ſorgente di tutte le conſolazioni; ma-`

perchè i Cristiani in gran parte vogliono oſſervare qualche pre—

cetto evangelico , ed inſieme amare il mondo, quindi è che ai

costoro rieſce .dura la legge di Gesù- Cristo . Dura duri: . Chi

rende a quell’ innamorato dolcii parimenti, le ſpeſe, gl" inco

modi , le notturne vigilie? L’amore. Costoro non amano lddio.~

dunque per neceſſita icomandamenti debbono riuſcire loro gra

voſi, peſanti, e tormentoſi.

XIlI. All’opposto i Criſtiani eletti , che in. ſulle ſpalle 'in’—

Zero portano il corpo di tutta la Morale evangelica, ornata de.

i ſuoi doni, delle ſue grazie , volano a guiſa di aquile . Le*

ale della carità, i c0qſorti della grazia medicinale di Gesù Cri-

sto, le illustrazioni della mente , le conſolazioni dello- ſpirito:

gli riempionodi coraggio, gli rendono tanti invitti lioni, e tan—

ti eroi inſuperabili . Eſſi- giubilano in mezzo alle penitenze ,.

brillano nelle tr bolazioni , festeggiano‘ tra le perſecuzioni . Si

conſiderano col corpo in questa- Babilonia di confuſione , in`

quest’ Egitto pantanoſo, e inondato di rane; ma- il loro ſpi

rito è ſempre inalzóato verſo, la beata Geruſalemme . Tengono fiſſi:

gli occhi della mente in quella beata Patria ,, meditano quel Regno

eterno, quegli. ſcettri, e quelle corone, quegli ſplendori', equei. ſ0

gli augustiſſimi , preparati o. tutti quelli, che adempiono eſattamen~

te la Morale Cristiana. La ferma ſperanza_ di acquistare quel vasto;

Impero rende loro dolciſſima ogni più austera penitenza. Una*

confidanza quaſi ſicura d’iſcanſare per ſempre quell’inſemo, che

sta ſpalancato a tutti gli ostinati violator'r di detta Morale, gli

mantiene umili, e costanti. Fra queste due ancore di ſperan'»`

za, e di- timore, e ardenti di carità, marciano allegri e gioviali

a. cammino diritto- verſo la ſoſpirata Sionne . Reputano legge

riſſime turte le penitenze , tutte le aſprezze , e tutte le diſci—~

pline, onde cruciano i loro corpi, in paragone di quell’ immen~

ſo guiderdone , che di momento in momento ſono per conſe~

guire, e per poſſedere eternamente… Queſti ſono i motivi, che

hanno renduti sl coraggioſi, e così forti tanti Criſtiani, iquali

andavano ad incontrare le fiere più arrabbiare , gli eculei più

ſpietati, le fiamme più ardenti.. L’amore di Gesù Crocifiſſo cam--`

biò
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Liò in prodigio di fortezza tante timide Verginelle . Ma qui

non è il luogo di deſcrivere i trionfi da questo amore operati

nella immenſa moltitudine di tanti invitti Martiri.

S. U N I C O.

'K, Î F L E S S l O N E.

P” gli Dei/h, ed intra-dich' tum'.

I. A Morale Evangelica è quella maggiore , e più esteſa

parte della Religione, che Gesù Cristo ha rivelata.

Egli con brevità, …come ſul principio di questo libro ſi è oſſer

-vato , ci ha eſplicata la prima parte , che contiene i misteri

credibili; ma ampiamente, e replicatamente ci ha leſposta que

sta ſeconda parte, che regola i costumi, che riordina gli appe

ititi, che frena le Paſſioni, che purifica il ,cuore , che ſantificz

_l’ anima . -

II. Questa ſeconda parte ella è chiara, evidente, luminoſa,

opportuna per la ſocietà, per la tranquillità , er la comune

ed univerſale armonia. Invito adunque tutti gl increduli ad un

famigliare colloquio . Che avete voi da opporre contra questa.

Morale s`i pura , s`i immacolata , s`i ſanta in tutte le ſue par

-ti, e s`i giusta in tutti i ſuoi rapporti? avete voi, dico, nulla che

-op orre. Questa Morale non è ella conforme alla diritta ragio

,ne. Potete voi ripudiare questa Morale ſenza rinunziare al ſen

ſo comune?

v III. Se voi non potete riprovare questa ſeconda parte evi

dente, luminoſa, voglio dire una ſanta Morale , ſenza contraddire

,alla diritta ragione: adunque neppure riprovare potete la pri

ma parte dei misteri credibili . Concioſſiachè ſiccome non po

tete ricevere l' una ſenza l' altra, cos`i non potete ripudiare

1a prima ſenza rigettare la ſeconda. La conneſſione tra que

ste due parti ella è s`i stretta, che l'una non può vivere ſen

za l’altra. Voi per vostra confeſſione non potete negare questa.

ſeconda parte, poichè _evidentemente ſi è dimostrata conforme

alla diritta ragione, .Qta-esta è inſeparabile dalla prima, da cui

ricc
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riceve e Il lume, e la diremone. Adunque una delle due: o vo::

dovete rinunziare alla diritta ragione, 0 dovete ricevere la Reli

gione rivelata da Gesù Cristo in tutte e due le ſue parti. La

,verita di una parte dipende dalla verita dell’altra. La Morale

Evangelica è pura ſenza macchia, vera ſenza errore , perfetta

'ſenza difetto.- adunque vera, certa, 'ed infallibile èquella fede,

che ‘regola una Morale sì-ſanta. La evidente perfezione, oſpi

riri forti, di questa Morale Evangelica, che voi steſli conoſcete,

è argumento deciſivo della Religione rivelata, che voi rifiutate .

Niun’ altra Morale è vera , e pura da errori , perchè niun’

altra Religione fuori della Cristiana èrivelata da Dio: adunque

l’evidenza della ſanta Morale Evangelica, che voi medeſimi rico

noſcere, è un argumento invincibile della verit‘a di quei divini

misteri, che qui in terra non ſi poſſono compren'dere. Se la de-v

ciſione della cauſa dipendeſſe dalla ſola ragione, io ſarei certo

della vittoria; ma il punto batte qui, che la volontà dee ren

dere il ſuo conſenſo. Questa ſchiera delle sfrenato paſſioni tor

ce 'la rettitudine della mente a rifiutare il giudizio giusto , ed

a ſentenziare a favore di ciò, che piace al ſenſo ed alla carne.

Per lo che conchiudo, che oltre alle argumentazioni vi vogliono

frequenti preghiere , acciocchè il Padre dei lumi ſi degni d’in

fondere ai miſeri ed illustrazioni nell’intelletto , e pia affezio~

ne nella volonta , onde poſſano ſortire dalla ſchiavitù del DE'

monio, e divenire figliuoli di Dio. Amen.,

F I N E

DEL TOMO PRIMO..
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